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GLORIA DE SANTI 

NELLA QUALE 

Sì ponderano le operazioni fante e divine del Santo i>e’ Santi GESÙ’ 
CRISTO Signor Nostro , della fua Santissima Madre 
MARIA, e di tutt’i SANTI piò principali della Chiefa, ' 

SOPRA 

GLI EVANGELI , CHE SI LEGGONO NELLE LORO SOLENNITÀ* 
SECONDO L’ORDINE DEL MESSALE ROMANO, 

O P E R A . PÒSTUMA 

D. LUDOVICO SABATINO 

SACERDOTE DELLA CONGREGAZIONE DE* PII OPERARJ, 

Utiliflìma nommenoper gli Pallori delle Anime, e Predicatori, acciò ne cavino 
i motivi per predicare a* Fedeli nelle loro Fede, e Solennità* che a 
tutto il Popolo Cri Hi ano per aver da quella lettura avanti gli occhi 
le azioni gloriole de’ Santi per lodarne Iddio, onorarne 
i Santi, ed imitarne le loro fante operazioni, , 

DIVISA IN TOMI DUE . 

TOMO IL . 

Che principia dalla Feftività dell' Affandone della forgine Santi (fatta a dì fj, 
di Agoflo , e termina eolia Fcfla di S. Silveftro Papa a di 31. di Dicembre . 







IN NAPOLI MDCCLXXIXa 

Nella Stamperia di VINCENZO MANFREDI 
A spese di GAE T A NO CASTELLANO 

CON LICENZA DE' SUP ERIORl. 
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N D I C E 

DELLE PONDERAZIONI 

del tomo secondo 

t • • . 

• 

Della Gloria de' Santi , che principia dalla Fetta dell’ Afliinzione 
della Vergine Santittima. a di 15. di Agofto fino alla Fetta 
di S. Silvettro Papa a di 31. di Decembre .. 

NELLA FESTA DELL’ASSUNZIONE morU ‘ & 

DELLA VERGINE SANTISSIMA. i ergine. 

Pruno perche f ir Jcnza afflizione . ■ 

- ' Secondo per eh: fu piena di confolazione. 14 - 

Onderazione i. forra le- Ponderazione 5. Copra le pyole d ella Can - 
parole dell’ Evangelo; tica : N untiate' diletto meo » quia amore' 
Turbarli erga plurima r langueo » • 

porro unum.ejt necejfa- Quanto foffe felice la morte di Maria. 
riunì. Primo perchè meri tutta dcjìderj di unirjì 

Debbiamo celebrare con Dio , 

la Fejìa dell' A ffunzio - Secondo perchè morì di puro amore di Dio. 1 T 
ne di Maria al Cielo Ponderazione 6. fopra le parole dell’ Evan - 
con i [pedale divozione. gelo : Porro unum efl neccffarium : Maria 

Primo per impetrare da Lei la liberazione eptimam partem elegit y , qua non auf cre - 
da peccati . '■ tur ab eà‘. 

Secondo per impetrare f abbondanza della Quanto fuffe grande 1 amore dì Maria ver- 
Divina Grazia. pag. 2 fo Dio. 

Ponderazione 2. fopra le parole dell’ Evan- Primo nella vita mortale ~ 

gelo: Intravit Jejus in quoddam Cajiel- Secondo nella vita immortale. 23 



lum . 

La Vergine Santi filma è mìfiico Cajìellodel 
Signore^ avendo due nobilitimi propugna- 
coli „ V. „ 

Primo la fua univerfaìe giuflizia .■ 

Secondo la fua invitta fortezza. 6 


Ponderazione 7. fopra le parole def Deu- 
teronomio - Sicut aquila provocans ad vo - 
landum puilos fuof t >& fu per eos volitane , 
affumpfìt eum , atque portavit in humerit 
fuis . • 

La Vergine gloriofa nella fua affunzione i co- 
me aquila gemrofa , con due ali fe ne vo - 
la al deh.- 


Ponderazione 3. fopra le parole dell’ Ec- 

clefiafte : Dulcis efl fomnus operanti .. 

Quanto /cave fojfc la morte di Maria Ver- Primo , la prima • ala dello fiaccamente dalla 
gine . 1 Terra. 

Primo perchè morì fiaccata da tutf i beni Secondo la feconda ala dell' amore di Dìo. 28 
temporali . Ponderazione 8. fopra le parole del Vari- 

Secondo perchè morì faticata per l' acquifto gelo: Die ergo illi , ut me adjuvet . 

d; beni eterni . io Per fai ire al Cielo èneceffario l' ajuto del - 

Ponderazione 4. fopra le parole dell* Evan - la Vergine. 


gelo : Maria autem jedens fecuS pedes< Primo perchè è potenti fit ma . 
Domini audiebat verbum e\us .- Secondo perchè c amirofi filma . 


A 2 


3 * 

Pon- 
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Ponderazione 9. fopra le parole del Van- 
gelo: Maria optimam partem elcgit , qua 
non auferetur a b e a. 

Maria nella fua gloria in Cielo- tnofìra ter - 
fo di noi la fua beneficenza , 

Primo ricordandofi di noi per proteggerci» 
Secondo tmpegnandq/i tutta a noflro prò per 
aiutarci . 36 

NELLA FESTA DEL GLORIOSO APO- 
STOLO S. BARTOLOMEO. 

P Onderazione 1. fopra le parole del Van- 
gelo: Elegit Bartholomaum. 

S. Bartolomeo eletto alt Apcfolato , dimo- 
ftrò grande amore verfo Dio . 

Primo operando cofe grandi per Lui. 

Secondo patendo travagli inefplicabiU per 
amor fuo . 41 

Ponderazione 2. fopra le parole del Van- 
gelo : Et fanarentur a languoribua fuis , 
Dubbiamo impiegare il tioftro corpo coverto 
di pelle per Dio . 

Primo, j fogliandoci della pelle vecchia de' 
viz). 

Secondo veflendolo dalla p elle nuova delle 
urtò . 4 7 

Ponderazione 3. fopra le parole del Van- 
gelo : V ictus de ilio exibaf & fanabat 
omnes . 

E' nece [fario per [alvarci il coltello mfico 
della mortificazione . 

Primo circoncidendo il cuòre . 


Secondo da Eretico in Dottore della Fede. 67 

NELLA FESTA DELLA NATIVITÀ* 
DELLA VERGINE. 

P Onderazione 1. fopra le parole del Van- 
gelo: Liber generati oni a. E la Chiefa 
concorda dicendo : Nativitas tua Dei Ce - 
metri* gaudium annunci avit uni verfo mundo. 
Dobbiamo rallegrarci , nella nafeita di Ma- 
ria onorandola ed imitandola . 

Primo perche è nojìra Padro ne, che ci protege . 
Secondo perchè è nofìra Stella, che ci illu- 
mina. 75 

Ponderazione 0. fopra le' parole del Van- 
gelo : De qua natus efl le fui, qui voca - 
tur Chrijlus . 

Primo perchè è Madre noflra. 

Secondo perché è Maire amoro fa • 80 

Ponderazione 3. fopra le parole medefime 
del Vangelo: De qua natus efl Jefus,qui 
vocatur Chrijlus. 

Ci dobbiamo confutare per la nafeita di 
Marta . 

Primo perchè nafee una Signora potentijfma 
per poterci ajutqre . 

Secondo perchè nafee una Signora mifericor-. 
diofifjìma per volerci aiutare . 84 

NELLA FESTA DEL SANTISSIMO 
NOME DI MARIA. 


Secondo la carne . T^Onderazione 1. fopra le parole del Van- 

Tcrzo f unghie. 53 1 gelo: Et nomen Virginia Maria . 

Che fi grufi chili nome di Maria per nujìra utilità. 
NELLA FESTA DI S. LUDOVICO RE Primo ftgnifca Illuminatrice . 

DI FRANCIA . Secondo ftgnifca Stella del mare. 89 

Ponderazione Q. fopra le parole del ir.edelì- 

P Onderazione unica fopra le parole del mo Vangelo : Et nemen Virginia Maria . 

Vangelo : N egotismi ni, dttm vento . _ Il nome di Maria ftgnifca mirra, perchè pre - 

S. Ludovico negoziò i talenti datigli da Dio ferva gli Uomini da' peccati. . 

per fua gloria-, e prefitto dell' anima fua. Primo colla fua Intei ceffone . 

Primo nello feto delta prof parità , . Secondo coll' efempio delle fue Virtù. 43 

Secondo nello Jìato delie avverftà . 60 

NELLA FESTA DEL GLORIOSO 

NELLA FESTA DI S. AGOSTINO . S. GENNARO VESCOVO £ 

MARTIRE. 


P Onderazione unica fopra le parole del 
Vangelo: Voa eftis lux mundi . 

Dio eleggendo S. figa fino per luce delia 
_ Chiefa lo mutò . • 

Primo da Peccatore in Santo. 


P Onderazione unica fopra le parole del 
Vangelo: Si quia vult pcjì me venite, 
ahneget femetipfum. 

Gennaro e Grifo fecero agata in dim f taf affet- 
to, tri - 


r 


DELLE PON 

Primo G emigro in patire per Crijìo . 

Secondo Crijìo in onorare Gennaro . 97 

NELLA FESTA DI S. MATTEO APO- 
STOLO ED EVANGELISTA. 

P Ondemione r. Copra le parole del Van- 
gelo: Sur gens fecutus efi eum. 

■ S. Matteo fu fedele fervo di Crifio . 

Trimo perchè alla Jua chiamata fubito lo 
feguitò . 

Secondo perchè feguitandolo fedelmente adem- 
pì quello , che voleva Crijìo da lui. 103 
Ponderazione 1. Copra le parole del mede- 
fimo Vangelo: Sequere me. 

Dobbiamo fentire le voci di Crijìo , che ci 
chiama alla fua feguela . 

Primo per il perfìmaggio, che ci chiama . 
Secondo per il fine a che fi chiama . 

Terzo per il premio che promette a chi 
chiama . • no 

Ponderazione 3. Copra le parole del Van- 
gelo : Mijcricurdiam volo. 

Dobbiamo effere mifericcrdiof co' nojìri projfimi. 
Primo per il premio che {i dì a' Mifericcrdiof. 
Secondo per li cafìighi che fi debbono a quel- 
li , che non hanno mtjericordia . 1 16 

NELLA FESTA DELLA DEDICAZIO- 
NE DI S. MICHELE ARCANGELO. 

P Onderazione 1. Copra le parole del Van- 
gelo : Quis pulas major ejì in Regno 
Calcrum ? 

La grande eccellenza di S. Michele datagli 
da Dio . 

Primo nella Natura. 

Secondo nella Grazia. 

Terzo nella Gloria . .123 

Ponderazione 2. Copra le medefime parole 
del. Vangelo: Quia putas major ejì in re- 
gno Calcrum ? 

Quanto fa la grandezza di S. Michele Ar- 
cangelo per la prtfdenza , che ha J opra 
tutti gli Angeli . 

Primo iliumii.andvli alla cignizicne delle 
.verità . 

Secondo difendendoli contra gli Angeli ru- 
bi Hi. 109 

Ponderazione 3. Copra le parole del medefimo 
Vangelo : Htcefi majer in regno Calcrum . 
Quanta fa l'autorità di S. Michele. 

Primo fopra la Sinagoga de' Giudei . 

Secondo fopra la Chtefa de Crtjìian /. 135 


DELAZIONI. 

NELLA FESTA DE’ SS. ANGELI 
CUSTODI . 

P Onderazione 1. Copra le parole dei Van- 
gelo : ridete ne contemnatis unum ex hit 
puf Hit ; Angeli eorum Jemper vident fa- 
ci em Patria mei. 

Gli Angeli Cufìodi fi anno tutti folleciti , in 
ajutare gli uomini a loro commejji . 

Primo come maejìri fruendoli . 

Secondo cerne protettori aiutandoli . 

Terzo come avvocati difendendoli. 140 
Ponderazione 2. Copra le parole del mede- 
Cimo V angelo : Angeli eorum in Calia. 
Jemper vident faciem Patria mei. 

Quanto dobbiamo Jìimare gli Angeli Cufìodi . 
Primo onorandoli. 

S eco ndo temendoli . 

Terzo amandoli. 146 

NELLA FESTA DEL SS. ROSARIO. 

P Onderazione unica Copra le parole del 
Vangelo: Beatus veri er, qui te port aviti . 
Dobbiamo recitare ogni giorno il Santi/fmo 
Rafano della Beata Vergine Maria. 

Primo per dar gufio a Die . 

Secondo per onorar Maria . 

Terzo per utile nefiro. 154 

NELLA FESTA Di S. FRANCESCO 
D' ASSISI . 

P Onderazione unica Copra le parole del 
Vangelo : Confiteor tibf pater , qui ab- 
feondijii hac a fapientibua » & revelafii 
ea p arvuli a . 

Quanto fujf e grande la fapienza di S. Francefco -, 
Primo in di (pregiare gcnerofamentc il Mondo. 
Secondo in feguire fedelmente Crifio. 163 

NELLA FESTA DI S. TERESA. 

P Onderazione unica Copra le parole dd 
Vangelo: Ecce fpcnfus venit, exite cb- 
riam er\ & qua parata erari, intrav erur.t 
cum eo ad nuptiaa . 

S. Terej’a vera Spofa innamorata di Crifio. 
Primo perchè patì fortemente per Lu i . 
Secondo perchè zelò ardentemente il fu » 
onore . 17 % 

NELLA FESTA DI S. LUCA EVAN- 
GELISTA . 

P O iterazione unica Copra le parole del Van- 
gelo: Rigate diminuir. mcfis, ut nutlat 

ope- 


VI 


I 


N ‘ D 


I 


opcrarios in mejfem f iam . 

S. Luca ju operano Jcrvorofo di Crifto » 
trinici da difcepolo e compagno di S. Paolo. 
Secondo da Macjtro e Dottore della Chiefa.179 

NELLA FESTA DI S. PIETRO D’ AL- 
CANTARA. 

P Onderarione unica (opra le parole del Van- 
gelo : tfolite timore pn/ìllus greXy quia 
complacuit Patri vejtro dare vobis regnum . 
J, Pietro d' uh cantar a picciolo agnello del 
gregge di Cnjto , ebbe dal Padre celejle 
m qucjìo Al ondo il regno della grazia t col- 
la quale: 

Primo dominò fe fle/fo 

Secondo dominò le creature inftnfate *. 

Tono dominò le volontà degli Uomini ». J185 

NELLA FESTA DE” SM APOSTOLI SI- 
MONE, E GIUDA.. • 

P Onderazione i. fopra le parole del Van- 
gelo : Si me perfequuti funt ì & vcj per- 
fcquentur\fi ferme nem meum fcrvaoerunt y 
& ycjirum feriqhunt . 

La vita de SS. Apofloli Simone y e Giuda 
ju Simile alla vita di Crtjìù, 
primo perchè fu faticefa .. 

Secondo perchè fu gloriola* 194. 

Ponderazione 2. fopra le parole de! mede- 
fimo Vangelo : Vropter nemen meum . 
Dobbiamo effeie zelanti deli' onore di Dio ». 
Primo mi fa /vare fantine nojire . 

Secondo nel procurare la falute de' noftri 
ProJJimt . QQO 

Ponderazione 3. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo: Hac mando vobis , ut di- 
ligati s invi con. 

Quanto amore dobbiamo portare agl' inimici .. 
Primo per dar gufìo a Crijìo . 

Secondo per utile nojìro. Ic6 

NELLA FESTA DI TUTT* I SANTI .. 

P Onderazione j. fopra le parole del Van- 
gelo: Beati, qui lugenty quoniam ig/ì con- 
fvlabuntur . 

In rqradifo avremo tutte la confo Iasioni .. . 
Primo del Corpo ^ * * 

Secondo dell * Anima . Q 13. 

Ponderazione 2. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo : Gaudete & exultate , quo- 
niam mcrces vcjìra copiofa cfl in Calia .. 
Quanto d. hb: amo deft dorare il Ciclo , e di- 
f prezzare la Terra». 


C E 

Primo per thè laT erra è brutta , il Cielo è bello . 

Secondo perchè la Terra è piena di nife- 
ne , il Cielo di delizie . 

Terzo perchè la Terra, è piena di mali ami- 
ci y il Cielo di ottimi compagni. q 1 9 

Ponderazione 3. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo: Beati eritiSy cum maledi- 
xcrint vobis homines . 

Quanto Jì a de li zio fo il V aradi fo per la f ca- 
ve converf azione de' Santi . 

Primo perchè fono nofìri fratelli . 

Secondo perchè fono perfonaggi n.bilijjimi. 224 

Ponderazione 4. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo : Quoniam ipforum eji Re - 
gnum Ccelorum . * 

Quanto ardentemente dobbiamo cercare il 
Paradifo .. ■ 

Primo perchè n abbiamo il dominio. 

Secondo perchè i no/iri Compagni già lopof- 
Jcdotio* 228 

Ponderazione 5. fopra le- parole del mede- 
fimo Vangelo: Beati mundo corde , quoniam 
ipjì Deum videbunt. Beati qui efuriunty & 
Jìtiunt jujtitiam , quoniam ig/ì faturabuntur . 

Per entrare in Paradifo bi fogna e {fere Jì mi- 
li a Santi > 

Primo nella purità del Cuore . 

Secondo nella pratica delle virtù e della 
gtujitzia - 233 

Ponderazione 6. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo : Beati pauperes fpiritu : 
Beati qui per/equutivnem patiuntur propter 
Juflitiam’y quoniam ipforum efl Regnum 
Coti orum „ 

Due vie regali per andare in Paradifo . 

Primo la povertà di fpirtto . 

Secondo il fvpportart i travagli , 237 

NELLA COMMEMORAZIONE DI TOT- 
T’ I FEDELI DEFONTI. 

P Onderazione 1. fopra le parole del 
Vangelo.* Mortai audient vccem Domini. 
Qj/anto Jtano acerbe le pene del Purgatorio . 
Primo per la pena del fenfou. '• 

Secondo per la pena del danno. 243 

Ponderazione 2. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo: Et qui audierityvivet . 

Con quanta follecitudine dobbiamo aiutare le 
anime del Purgatorio - 
Primo per lo hi fogno che n hanno . 

Secondo per il grati utile y che apporta a noi. 248 
Ponderazione 3. fopra le parole del mede- ' 

lìmo* 


delle PONDERAZIONI.. 


VII 


fimo Vangelo : Qjti bona fecerunt in re - Primo peichè fe gli offerì tutta con grati fervore. 


furrettione vit * 

Quanto Jìa facile libcmre l' anime dal Pur- 
gatorio . 

Primo col J acrifido della Meffa . 

Secondo coli' orazione . 

Terzo colle limitine. 

Quarto colle opere penali . 254 

Ponderazione 4- fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo : Amen, amen dico vobis , 
quia venit bora , & nunc eft , 


Secondo perchè fu gradita j\ incarnente da 
Dio . S79 

NELLA FESTA Dt S. ANDREA 
APOSTOLO. 


P Oaderazionc unica fopra le parole delP 
Evangelo : lenite pojf me\ at illi con » 
tinuoy relitti* reti bus , Jequutt funt eum . 
Quanto fuffe grande la fan ti tè dell ’ Apojlo- 
lo S. Andrea, 

Quanta diligenza dobbiamo uf are per nonca- Primo perchè preflamente corrifpofe alla chia- 


dere nelle pene del Purgatorio . 
Primo colla vita incolpabile . ■ 
Secondo colla vita penitenziale , 


259 


NELLA FESTA DEL PATROCINIO 
DELLA B. VERGINE. 

JpOnderazione 1. fopra le parole delVan 


mata di Apojìulo . 

Secondo perchè fervorofamente efercitò il mi- 
ttiftero di Apoflolo. 

Terzo perchè fortemente confumò il fine dell * 
io lato. 285 


NELLA PESTA DI S. NICOLA DI BARI. 


,• gelo, e de’ libri de’ Re: Pete mater TTVDnderazione unica fopra le parole de! 
me a , ncque fas ejt , ut avertam faciem Vangelo: Domine quinquc talenta tra- 

tuam: e nel Vangelo : Bcatus venter qui te dtdijh mihi , ecce alta qutnquc fuperiucra - 


portavit 

Quantodia potente^cd efficace il patrocinio della 
tergine] per impetrarci graz ie da l Signore. 
Primo perchè è Madre di Dio. 

Secondo perche è di fpen/i era delle grazie. 265 

Ponderazione 2. fopra le parole del Levitico. 
Ponam tabcmaculum in medio vcf\rif& non 
abjìciat vos anima mea . 


tus fum. 

Il Cloriofo S. Nicola impiegò i cinque ta- 
lenti datigli da Dio , 

Primo dell' Età . 

Secondo dell' Ingegno, 

Terzo delle Ricchezze. 

Quarto della Grazia . 

Quinto della Poteflà Vef covile . 091 


Quanto J!a grani, il fatmumv di Mari. *<ELLA FESTA DELLA CONCEZIONE 
verfo de luci Diteti. 

Primo perchè è tenero , ed affettuofo . 

Secondo perchè è efficace , e fruttuefo . 269 

Ponderazione 3. fopra le parole dell’ Apo- 
califle .* Signum magnum apparai t in Cer- 
io: Mulier ami da Sole. 

Setto lo ffendqrdo della protezione della 


DI MARIA VERGINE . 

>Onderazione 1. fopra le parole della 
Cantica; .Tota pulchra es amica mea ; 
& macula non gt In te.. -, . 


Quanto bella foffe Maria , anche bambina , 
nell 1 ijlante della Jua Concedane , 


Vergine flarimo Jicuri di efpugnart id ‘ Primo perchè fu immune da ogni colpa . 
Paradifoy ed e (ferve padroni . Secondo perchè fu arriccht fa di tutte le vii - 

Primo perchè f otto quefto jìcndqrdo , vince - tè . 301 

remo i nemici che ci oppugnano . . Ponderazione 2. fopra le parole della Can - 

tica : Tota pulchra es amica mea , & ma- 
cula non eft in te . 

La Vergine fu cor.c cp uta retta , e [anta . • 
Trimo perchè fuggi ogni male, . 

Secondo perchè abbracciò ogni bene . 306 

NELLA FESTA DI S. TOMMASO 
APOSTOLO. 

P Onderazione fopra le parole delVan- * 

gelo : Dcminus mtus y & Deus meus . 

. Quau- 


Seccndo perchè placheremo lo /degne, e giu- 
Jhzia di Die, che ce l\ impedì fcc . 274 

NELLA FESTA DELLA PRESENTA - 
ZIONE Di MARIA AL TEMPIO . ? 

P Onderazione unica fopra le. parole del 
Vangelo: Quimmmo beati qui audiunt 
ver bum Dei , & culi odi unt ihud. 

Qj-anto pcfefto olocauftofu l'offerta di Ma- 
ria al Signore . 
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INDICE DELLE 

Quanto fujfe viva la fede di S. Tommafo . 
Primo perchè fermamente credè, 7 

Secondo perchè fervorof amente operò» 

Terzo perchè fortemente morì . 309 

Ponderazione 2. fppra le parole del Vangelo : 
Medi us vejìrum petit , quem vosnefeitis. 
Ter fare , che il Signore venghi nelle ani- 
me noftre dobbiamo ornarla colle virtù . 
Primo perchè quejle fono l'ornamento dell * 
anima. •„ 

Secondo perchè Crijìo è Re delle virili. 316 
Ponderazione 3. (opra le parole dell’ Evan- 
gelo : ‘Vox cl amanti s in deferto : Parate 
viam Domino ; omnis mons humi li abitar . 
Per preparare la via al Signore dobbiamo 
levare dal noflro cuore il Monte 
Primo dell ' Avarizia . > 
Secondo della Superbia . 320 

nella festa della natività* 

DI N. S. GESÙ* CRISTO. 

P Onderazione 1. fopra le parole del Van- 
gelo : reperii Fi/ium fuum primigeni- 
tum : & pannis eum involvit , ór r edi- 
ti avi t eum in pr afepio : quia non erat eie 
locus in diverforio. 

Il Signore volle nafetre così povero , umile, 
mortificato . 

Primo per condannare tutto quello , che ama- 
va il, Mondo . 

Secondo per approvare tutto quello , che odia- 
va il Mondo. 395 

Ponderazione 2. fopra le parole dell’ Evan- 
" eli nic 


gelo ; Ecce pofitue ejl nic in Jìgnum , cui 


ponderazioni. 

S. Stefano fupcrò le pietre t colle quali fu 
lapidato . 

Primo perchè fu pietra foda di Fede . 
Secondo perchè fu pietra forte, di Zelo. 
Terzo perchè fu pietra ardente di Amore. 336 

NELLA FESTA^DI S-^ÒIOVANNr 

P Onderazione unica fopra le parole del 
Vangeio : Qui recubuit in corna fuper 
pellus ejus . 

Dal ripofare fopra il petto di Crijìo ricevè 
S. Giovanni C olio mijlicodi tutte le virtù. 
Primo l' olio luminofo di Fede. 
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N ilio tempore : Intravit Jefus in quoddam Caftellum : Et Mulier 
quaedam Martha nomine, excepit illum in domum fuam : Et h.àc 
erat foror nomine Maria , qua: edam fedens fecus pedes Domini , 
audiebat verbum illius . Martha autem fatagebat circa frequens 
mmifterium: quae ftetit, & ait : Domine non eft tibi cura: , quod 
foror mea reliquit me folam minitlrare ? die ergo illi , ut me , 
adjuvet: Et refpondens dixit illi Dominus: Martha, Martha felici- 
ta es , & turbaris erga plurima. Porro unum eft neceflarium. Ma- 
ria optimam partein elegie , qua: non auferetur ab ea . 
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na fejìa deli' flffunzione di Malia al Cie- 
lo con ifpeciale divozione : i. per impe- 
trarci da Lei la liberazione de' peccati : 
0. per impetrare f abbondanza della Di- 
vina grazia . 

i Ponderazione o. La Vergine Santifflma è 
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"Ponderazione 5. Quanto fuffe felice la mor- 
te di Maria : I. perchè mori tutta defi- 
derj di unìrfi con Dio : 2. perche morì di 
puro amore di Dio. 

Tonderazione 6. Quanto f uff e grande C amo- 
re di Maria verfo Dio : 1. nella Vita 
mortale : 2. nella vita immortale . 

Ponderazione 7. La Vergine gloriofa nella 
fua Affunzione come aquila generofa con 
due ali fe ne vola al Cielo : 1. La pri- 
ma ala dello fiaccamelo dalla Terra . 
2. La feconda ala de iC amore di Dio. 

Ponderazione 8. Per falire al Cielo c neccf- 
fario /’ ajuto delia Ve r gine Santi Jima : 
I. perchè è pctentijjima : 2. perchè èamo- 
rojjjima . 

Ponderazione 9. Maria nella fua gloria in 
Cielo mcfha verfo di noi la fua benefi- 
cenza : I. riccrdandcjì di noi per prote- 
gerci : 2. impegnando fi tutta a mfiro prò 
per ajutarci . 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell* Evangelo : 

Tur borii erga plurima : porro unum eff 
neceffarium . 

Dobbiamo celebrare l’odierna fefta dell’Af- 
funzione di Maria al Cielo con ifpeciale 
divozione. 

Prima , per impetrare da Lei la liberazione 
de’ peccati. 

Secando, per impetrare l’abbondanza della 
divina grazia. 

INTRODUZIONE. 

F U Tempre venerata la prefente fefta 
dell’ Affunzione di Maria, e con ifpe- 
ciale divozione celebrata da’ Servi di que- 
fta Signora : S. Francefca Romana quindeci 
giorni prima digiunava ; lo che faceva fi- 
milmente la Serva di Dio Suor Cecilia Pa- 
lermitana , aggiugnendo di più al digiuno 
varie mortificazioni del fuo Corpo, con vi- 
fitare la Chiefa dedicata alla Vergine j ec- 


cedeva quello S. Elifabetta Regina di Por- 
togallo , offervava un rigorofo digiuno di 
quaranta giorni ; Come anche faceva S. Pie- 
tro Celeftino ; ed il Cardinal Toledo : tut- 
to facevano per onorare quella Signora nel 
fuo folenne trionfo in Cielo , e per impe- 
trare grazie grandi da Lei ; le quali fpecial- 
mente erano due le più neceffarie per la 
falute , cioè il perdono de’ peccati , e la 
grazia , ed amicizia di Dio ; fapendo che 
la Vergine ciò promette a’ Tuoi divoti ne* 
Proverbi, dicendo : (4) Qui me invenerit , in- 
veniet vitam , & hauriet falutem a Domino : 
qui me invenerit ; idefi per devoti onem , in- 
veniet vitam ,cioè la liberazione dalla mor- 
te del peccato ; & hauriet [alttem a Do- 
mino ; cioè la grazia di Dio, per la quale 
ci fi dee la vita , e falute eterna ; acciò 
voi dunque onoriate Maria , e riceviate que- 
lle grazie da Lei , vi propongo il celebrare 
con divozione grande quella fella , che fe 
non l’avete fatto prima , lo facciate alme- 
no in quello giorno della fua fefta, q nel- 
la fua ottava , che deponiate le cure di al- 
tri negozj, dicendo le parole del signore , 
che diffe a Marta; T urtar is erga plurima ; 
porro unum efl neceffarium ; vi applichiate 
folo alla divozione di Maria onorandola in 
quella fefta, proponendovi due utilitàri. la 
liberazione de’ peccati : 2. I’ abbondanza 
della divina grazia . 

1 »RIM 0 PUNTO. 

La liberazione de peccati. 

L A Vergine Santiflìma è coftituita da 
Dio per falute, ed Avvocata de’ Pec- 
catori ; attefo benché Gesù fia il Salvatore 
delle anime peccatrici , dicendo Egli in S.Mat- 
teo : (b) Non veni vocare j ujìos , [ed pec- 
catomi è ancora Avvocato di quelli ; (c) 
Advocatum habemus apud Tatrem Jefum 
Chriflum ìufium , lo confeffa S. Giovanni j 
nulladimeno perchè Egli è ancora Giudice: 
(d) Qui conjìitutus ejt Judex vivorum , & 
mortuorum ; dovendo anche efercitarc con 
quelli giuftizia, e rigore ; ha coftituita la 

Ver- 


. (a) Prcv. 8. '34. (b) Matt. 9. 3. 10 I. Joan, 2. 1. 

(d) Ad. io. 40. 

. • » t 
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pondera 

Vergine acciocché folameDte dia applicata 
a difenderle , e falvarle : e che quelli , che 
non fi poffono falvare per la giudizia di 
Gesù Grillo , lì falvino per la mifiericordia 
di Maria : Ut qui per Dei juftitiam falvari 
non poffiunt , per tu am , o Virgo , falvcntur 
mtfericordiam , dice S. Germano. 

E nel giorno della fua Affunzione al 
Cielo , Ella fi parti da quello Mondo per 
andare appreffo al fuo Figlio per avvoca- 
re , e difendere la caufa de’ Peccatori ; fat- 
tela S. Bernardo : ( a ) Advocatam pramijt 
peregrinai io noJìra y qua fuppiiciter , & effi- 
caci ter regalia nojira traviar et j e con tan- 
ta efficacia , che dice S. Ignazio Martire , 
che nelTuno peccatore refterà fenza il per- 
dono de’ peccati , e perirà, fe farà divoto 
di Maria : (b) Nunquam male peribit , qui 
Genitrici Dei devotus , fedulufque extitcrit . 
Ciò fuppoflo difcorri cosi: La Vergine San- 
tini ma è la fa Iute de’ peccatori , 1 ’ Avvo- 
cata di quelli per impetrarli la liberazione 
de’ peccati , e fpecialmente è andata a far 
quell’ officio nel giorno della fua Affunzio- 
ne : dunque quanto più noi ci accolleremo 
"Si Lei in quelli giorni coll’affetto, e divo- 
zione , tanto più daremo ficuri di effer li- 
berati da’ peccati : òe folle codituito da un 
Re un Plenipotenziario , che tutti quelli , 
che accudirono a lui, filano affoluti da tut-' 
ti , benché capitali delitti ; certo è che chi 
più P accodiffe , lo corteggiane , troverebbe 
la fua grazia , farebbe più ficuro d’impe- 
trare il perdono di qualfivoglia eccedo ; la 
Vergine è codituita Plenipotenziaria da Gri- 
do per perdonare , e falvare ogni Peccato- 
re ; dunque accoltandofeli quelli con Spe- 
ciale divozione , malfimamente in quedi 
giorni del fuo ingreffo nel Cielo per fare 
qued’ officio faranno affoluti, e liberati da’ 
peccati ; la conclufione è della mcdelìma Ver- 
me , che lo dice , e promette ne’ Prover- 
J : (c) Beati qui vigilant ad forca meas 
quotidie , & obfervant ad pcftes hojlti mei . 
Qui me inveneri t y irne ni et vitam y & hauritt 
falutem a Domino . 


Z I O N E I. 3 

Ella colla fua efficacia gl’impetrerà il per- 
dono da Dio , e farà , che il Peccatore fac- 
ci pace con Lui : (<f) Ego murus , & ubera 
mea Jìcut turris , ex quo fati a fum cor am eo t 
qu^/ì pacem reperiens , dice Ella medefitna 
nella Cantica : Ella fi porrà fra i Peccato- 
ri , e Dio , come muro fodiflìmo , come 
Torre fortiflìma, acciò il Signore non fcoc- 
chi le faette del fuo giudo fdegno con- 
tro de’ Peccatori , e fi porrà in mezzo 
fino che fi facci la pace fra i peccatori, e 
Dio - y fatta fum cor am eo , qucffi pacem in - 
veniens : anzi non folo farà come muro ; 
ma come tabernacolo , e mantello , che 
coprirà tutto il Peccatore , acciò non redi 
in neffuna parte bruciato dall’ ardore del Di- 
vino fdegno , e lo proteggerà per tutte le 
parti da qualiifia caftigo di Dio: (*) Taber- 
naculum erit in umbraCulum disi ab afiu , 
& in fecwritatem , & abfcovjìonem a turbi- 
ne , & a pluvia , lo profetizò Efaia . Ap- 
punto come la Regina Eder ( quale fu fi- 
gura di Maria) a’ piedi di Affuero fuo fpo- 
fo con fomma efficacia liberò dalla morte 
il fuo Popolo Ebreo , già condannato a 
morte da quello. 

E quello che è di maggior utilità , de* 
Peccatori farà, che non (olo li libererà da* 
peccati commeffi , impetrandocene il perdo- 
no : ma anche da’ futuri , facendo , che non 
cafchino di nuovo in quelli . Tutto il pe- 
ricolo di cadere ne’ peccati viene dalle for- 
ti tentazioni de’ nodri nemici , de’ quali 
diceva 1 * Apodolo : (/) Non efi nobis Ci /- 
luttatio adverfus carnem , & fanguinem y fed 
advcrfus principes , & poteflates tenebra - 
rum ; or la Verghe a quelli , che fono 
fuoi divoti , maffìmamente in quedo folen- 
ne fuo trionfo , libererà dalle potenti ten- 
tazioni del Demonio. Il Savio andava tro- 
vando una Donna forte : (g) Multerem for - 
tem , quis inveniet ? queda è Maria ; forte 
contra i Demoni ; della quale fu detto : 
(b) Ipfa conterei caput tuum } Ella dà in di- 
fenfione de’ fuoi divoti , come una Torre 
fortiffima edificata con bell’ordine di Ba- 
A 2 luardf, 


(a) S. Bern. ferm. 2. in Dcm. pcjt Epiph. 

(b) S. Jgnat. hlartyr. apud Mikoo p. Q, cU 352. n. 18. 

(c) Prov. 8. 34- (d) Cantic. 8. 4. (e) ffa. 4. 6. 

(f) Ephef. 6. xa. (g) Prov, 31. IO. (h) Gene/. 3. 15. 
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luarJi , d'onde pendono mille feudi, ed ogni 
arma forte per difenderci ; ecco come lo 
dice lo Spcfo, parlando di Maria fua fpo- 
fa : (<j) Sicut turrts cotlum tuum , qua edi- 
ficata cft cum propugnagli* : Mille clypei 
pendent ex ca , cmnts armatura forti um ; ap- 
• punto come la cada Giuditta . , che tagliò 
la teda ad Oloferne , e fugò tutt’ i Soldati 
del Re dell’Aflìria ; Osi la Vergine i'chiac- 
cerà la teda del Lucifero , e fugherà colle 
fue armi tutt’i fuoi feguaci, che pretendo- 
no far peccare i fuoi divoti ; e tutto ciò 
nel giorno della fua AfTunzione ; fentite co- 
me tutto lo ditte il Savio nella Cantica ; 
(A) Qua eft ijìa , qua pregreditur , quafi au- 
rora ccn f urgens , pulchra ut luna , eletta ut 
Joi , terribili s ut cajìrorum acies ordinata ; 
Chi è quella , che fe ne fale come auro- 
ra ? è la Vergine nella fua Attenzione, co- 
me fpiega Innocenzo IH. : (c) Maria cfl 
aurora ccnfurgens , pulchra ut luita : Luna 
lucet in notte ; ttex autem rjì culpa ; chi 
vuol edere liberato dalla colpa, li accolli a 
quella Luna di Maria ; eiccla ut fot : Sol 
lucet in die ; dà gli fplendori nel giorno , 
chi vuol avere gli fplendori della luce della 
tnifericordia di Dio , e del perdono de’ pec- 
cati, fi accodi a Maria : ut caffi crum acies 
ordinata ; e perche ( dice il divoto Pontefice ) 
noi dobbiamo combattere contra i nemici 
infernali per vincere : rcfpiciat cajhcrum 
acitm ordinatami depresetur Mari am ; fi ac- 
codi a qued’ efrrcito ordinato di Maria , lia 
diveto fuo , della fua Attuazione ; perche 
farà liberato da’ peccati, farà di quelli per- 
donato da Dio; e riceverà fortezza da non 
elier vinto da’ Demonj, e cadere in nuovi 
peccati: Qua e rum devote ( conchiude) in- 
vocaverit e am , & non e/i eXaudttus ab e ai 
E infatti , rivelò la Vergine a S. Geltru- 
de , che a tutti quelli , che erano divoti 
fuoi , e fi preparavano a celebrare la feda 
della fua AfTunzione ? li perdonava tutt’ i 
peccati non folo gravi, ma anche leggieri; 
e vide che teneva fimo il Manto della 
fua protezione , tutti quelli , che fi erano 
preparati a queda feda. 

Se dunque è cosi, che chi fi accoda alla 


Vergine con divozione matti me in quefti 
giorni della fua Attunta ; Maria gl’intercede 
il perdono de’peccati, gli fa fare pace con 
Dio , gli protegge contra gli attalti del 
Demonio ; con che fervore dobbiamo noi 
ciò fare ? ci è negozio più importante, che 
abbiamo per le mani , quanto e fiere per- 
donati de’ peccati ? i quali Tappiamo certo 
aver commetti , e che con quelli liamo colli- 
miti nemici di Dio , condcnnati all’Inferno, 
ina non Tappiamo certo di elfer dati per- 
donati : ci c negozio più importante , che 
1’ allibrarci contra le tentazioni del Demo- 
nio per non cadere in peccato? potendo al- 
meno nell’ultimo perderci con un folo pec- 
cato . Tutto avremo in quedi giorni , fe 
ci prepareremo con divozione a queda fe- 
da, fc faremo divoti di Maria. 

E pure , quanto poca è la nodra divo- 
zione ; baino tirati a forza a farle qualche 
divozione, la facciamo didrattamente , mai 
Ci ricordiamo di fare qualche atto di amo- 
re verfo la Vergine ; mentre Tappiamo che 
Ella dice: (d) Ego dil.gentcr me diligo , & 
qui mane xigìlart ad me , irrvenicnt me ,* 
quanto fpeflo lafciamo le fue divozioni , 
ed in quedi giorni non abbiamo penfato a 
farle nelfuno olTequio. Vergogniamocene, e 
proponiamo elfer divoti di Maria , partico- 
larmente celebrando quella feda con ìfpcciale 
divozione . 

SECONDO PUNTO. 

li abbondanza della Divina grazia . 

R icevuto il perdono de’ peccati per mez- 
zo di Maria : Certo è che riceveremo 
la grazia , cd amicizia di Dio ; ma ipe- 
cialmente la Vergine, fe liamo fuoi divoti, 
mattìme in quelli giorni, ci riempirà la pie- 
nezza delle grazie di Pio ; fentite come 
Ella lo dice : (e) TranJit» ad me omnes , 
qui concupifdtis me ^ & a generattombus 
meis impiantai ; Venite da me cogli oflequ/, 
colla divozione, ed in elfer generati da me 
per miei figli , farete pieni di tutte le gra- 
zie, di tutto lo fpirito di Dio, perchè Ella 

è la 


(a) Canta. 4. 4. 
(d) Pnv. 8. 17. 


(b) Cantic. 6. 9. (c) hirivcent. 111. de Affumpt. 

(e) Eicl. 24. 26. 


PONDERA 

è la Madre di tutte le grazie , dell’ amore 
di Dio, del timore di Dio, della cognizio- 
ne di Dio, della fperanza in Dio: ( a ) Ego 
Mater palchi* diletìionia , & ti mori s , & 
agnitionia , & fanti* fpei , per confeguen- 
za fe Ella e la madre , e fonte di quelle 
virtù ; accodandoci a Lei per la divozione, 
madìme in quelli giorni , l’avremo tutte: ( b ) 
In me ( f'ggiugne ) gratta ornai s vit * , & 
veritatia , in me omms fpea vit * , & vir - 
tutta . 

Avremo ogni grazia ncceflaria per la vi- 
ta dell’ anima , tutte le grazie fuffi denti , 
ed efficaci ; tutti gli aiuti prevenienti , ed 
eccitanti ; tutte le grazie per crefcere nello 
fpirito y lino la grazia della perle veranda 
finale: In me omnia gratta ventati a ; tut- 
te le cognizioni delle verità eterne , la fe- 
de viva ; hi fede universale di tutt’ i Mi- 
Aeri , la fede foda , la fede operatrice : In 
me omnia fpea vit * , & virtutia ; e la fpe- 
ranza ficura di falvarci ; e di ottenere tut- 
te le virtù non folo teologali , ma anche 
cardinali , e morali ; a gcneratiombua meia 
implemini ; bada efier divoti, miei figli , e 
farete ripieni di tutte le grazie , e virtù ; 
lo conofceva S. Bernardo quando diceva : 
H*c me a maxima fiducia , h*c tota rea 
fpei me* p lo conobbe S. Terela , che in 
quelli giorni, che precedono all’Affunta, do- 
po di efierfi preparata con diverfe divozio- 
ni nel giorno della fca feda , vide la Ver- 
gine , che la vedi di una bellidìma vede, 
iimbolo della grazia , e di tutte le virtù , 
«he da quella dipendono . Dunque come 
non correte a queda Signora con divoti of- 
feouj in quello giorno ? Se fi difpenfadero 
nel palazzo del Principe , oro , argento , 
pietre- preziofe, che contefa farebbe di chi 
prima volefle entrarvi . Dalla Vergine fi 
difpenfeno altri tef mi , a chi fe le accoda 
colla divozione , tefori di grazie, di fede, 
di amore di Dio , di virtù , di falute eter- 
na : Tranjfte ad me omnea y ( idefì per amo- 
rem ) & a generationibua implemim ; Infer- 
voriamoci a celebrare t quefti giorni con 
fotnma divozione per edere arricchiti di 
grazie . 

E fc conofciamo la noflta freddezza in 
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quedo domandiamone perdono alla Vergi- 
ne ; quanto damo (lati pochi divoti di Ma- 
ria ! le divozioni drapazzate , lenza amo- 
re ! alle volte in peccato ! proponiamo ef- 
ier divoti , fervorolì ,• perfeveranti , teneri, 
madì ine in quedo giorno della lua Addu- 
zione nel Cielo. 

PRATICA. 

D obbiamo dunque efler divoti di Maria, 
e madimamente in quedi giorni del- 
la lua Adduzione celebrandoli con tutta 
divozione per impetrare da lei il perdono 

de peccati , e la pienezza della grazia 
di Dio . 

La preparazione più ordinaria de* Santi 
divori di Maria è data prepararli alla mor- 
te iniieme con Maria , mentre in queda 
feda ci è non folo l’Adunzione, ma anche 
la morte di Maria 3 per deliderio di mori- 
re con Lei , o almeno come Lei , quando 
Dio vorrà . 

Diverti han fatto qaefte preparazioni, e 
fono morti il giorno della Madonna , come 
il Beato Giacinto Domenicano , Santo 
•Stanislao Coska Gefuita , San Francefco di 
l’aola , ma fpecialmente il Beato Sorore 
fondatore dell’ Ofpedale di Siena , mentre 
fi (lava apparecchiando a queda feda , com- 
parendogli la Vergine egli la pregò, che ce 
la facelìe celebrare con Lei in Cielo; Frau- 
di. Maria ; poiché aldi 13. di quedo mefe 
s’ infermò, al cantar della Meda nel di 15» 
giorno dell’Adùnta, mori, cd andò al Cie- 
lo con Maria . 

Prepariamoci noi alla morte, confideran- 
no fc avedimo da morire in quello giorno 
faremmo ben difpodi , moriremmo come la 
Vergine, che mori tutta daccata dalla Ter- 
ra , di puro amore di Dio ì e proponiamo 
di levare gli attacchi alle creature, ed infer- 
vorarci nella pratica delle virtù, che quan- 
do piacerà a Dio, morremo , ma ci trove- 
remo preparati per ben morire. 

Secondo ; Ufiamo fpeciale divozione in- 
^ ar ’ 3 9 fiutandola , e rallegrandoci 
odia fua gloria , Il P. Nierembergh chia- 
mato a confeflare un Peccatore oliinato , 

• lo 


(a) Ecelr 34» 34. (b) E aie fi 24. 25, 
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Jo trovò tutto compunto ; domandato della 
cagione .■ gli ditte che con affetto avea fa- 
lutata la Vergine, la quale gli era compar- 
fa ; c dettogli perchè ti vuoi dannare, men- 
tre fei flato divoto mio ? confettati ; e per- 
ciò voglio confettarmi . 

Terzo : Di più ogni giorno efercitare 
una virtù per ricamo della vette di Ma- 
ria ; S. Geltrude vide la Vergine col man- 
to ricamato di rofe , e fiori per le virtù, 
che ella avea efercitato in quelli giorni in 
onore di Maria affunta : penfate che otter- 
rete il perdono de’ peccati , forza per non 
commetterli di nuovo , e l’abbondanza del- 
la grazia per falvarvi . 

PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Intravit Jefus in quoddam Caftellum . 

La Vergine Santittìma è ’miftico Gattello 
del signore avendo due nobilitimi pro- 
pugnacoli , cioè t 
Prima la fua univerfale giuftizia . 

Secondo la fua invitta fortezza . 

introduzione. 


C On molta ragione la Santa Madre Chie- 
fa , Maeftra delle verità , e fageia di- 
rettrice de’ riti Eccleiìaftici, pofe nella fe- 
tta dell’ Attunzione di Maria Vergine 1’ E- 
vangelio, dove fi riferifce 1’ Iftoria di Mar- 
ta ,e Maddalena, le quali riceverono Crifto 
rei loro Gattello , dicendo nell’ Evangelo 
odierno : Intravit Jefus in quoddam Ca- 
ftellum ; e benché querto non appartiene a 
Maria fecondo 1’ Iftoria : appartiene a Ma- 
ria fecondo il Miftero , dice Ugone Cardi- 
nale .* licei nihil pertincat ad Mariam quo- 
ad htjioriam , fpecia'iter pertinet ad eam 
quo ad my fieri vm : e il Miftero fu primiera- 
mente ( dice 1* iftetto Ugone ) perchè Maria 
fu perfetta nell’ una, e nell’altra via, cioè 
attiva , e contemplativa , nella quale efer- 
citarono Marta, e Maddalena : Quia Beata 
Virgo perfefia fuit in utraque via ; In ol- "K TEI formare i Gattelli , e Fortezze più 
tre perchè Maria fu il Gattello trittico, do- i.\| celebri , fecondo l’infegnamento de’ 
ve entrò il Signore , nel quale pofe il fuo più nominati Architetti militari , oltre dei- 
tabernacolo per vincere il Demonio: Maria le foroizioni di mura, di rivellini, di Tor- 
ri 


fuit Caftellunty qucd Jefus intravit , ideft fa - 
bernaculum pojuit centra Diabolum pugnata* 
rus : perchè in effa attunfe carne umana , 
nella quale efpugnò il Diavolo : In ea enin 
affumpjit carnem human am, in qua Viahotum 
expugravit ; e perciò convenientemente fi 
legge queft’ Evangelo nel giorno dell’ Af- 
funzione di Maria : hoc Evangelium legitur 
in ipfo die ajfumpt ionia Maria , quando re- 
cepta fuit in caftro Domini , qua eum prius 
recepcrat in Cafiello fuo , conchiude l’Emt- 
nentiffìmo Cardinale : Gattello miftico dun- 
que fu Maria, nel quale fu ricevuto Crifto ; 
quale Gattello fortificò con tutte le fomi- 
zioni militari , acciò fuffe luogo di cufto- 
dia della fua umanità ; ivi ripofe tutt’ i 
tefori delle fue grazie , tutte le armature più 
forti per abbattere tutt’ i fuoi nemici per 
trafportarlo oggi nella Città di Gerofolima . 
Cattello dunque di Crifto è Maria ; la di 
Cui fotta è un’ mfigne umiltà ; il di cui val- 
lato per fchierarlì l’efercito è la purità ; 
le di cui Mura , fono la fua temperanza ; 
la fua altezza . e i meriti di quella è la 
fua prudenza; la fua Torre, che è il ma* 
fchio del Cattello, è la fua confidenza in 
Dio ; la fua fentinella di guardia è la fua 
fede; l’armario di quefto Cattello è la fua 
clemenza ; le bombarde più forti fono la 
fua gran carità ; Ma fopra tutto quello che 
ammiro in quefto Gattello fono due prò- * 
pugnacoli validiflìmi ; uno è la fua giufti- 
zia ; l’altro la fua fortezza t Jo per onore 
della Vergine oggi efaltata in Cielo, e per 
affezionarvi a Lei con imitare le fue vir- 
tù , che falendo al Cielo, qui inTerra ce 
ne lafcia l’odore ; acciò corriamo appretto 
di quelle, vi darò a ponderare la Vergine 
Cattello di Crifto, con due validiflìmi pro- 
pugnacoli : il primo della fua univerfale 
giuftizia : il fecondo della fua invitta for- 
tezza . 

PRIMO PUNTO. 

Nobili/fimo propugnacolo del Cafiello di 
Mariani' univerfale fua giuftizia . 
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PONDERA 

ri eminenti ; fi formano in quelli alcuni 
propugnacoli , o baluardi , eh” fono un 
recinto di mura più forti , e meglio requa- 
drate , dove li pongono le più formidabili 
artiglierie ; le quali difendono potentemente 
il Cartello , e le mede-ime mura di quel- 
lo , nel Cartello miftico della Vergine , 
eletto per abitazione del Re Celefte, volle 
formare il Signore i funi propugnacoli ; uno 
de’ quali c l'univerfalc fua giurtizia ; la qua- 
le perchè racchiude in fe il cumulo di tutte 
le virtù , è quella che qual fortifilmo pro- 
pugnacolo difende il Cartello miftico di 
ogni anima da tutte le batterie delle paf- 
fioni ; l’altro della fua invitta fortezza per 
rendere a tutt* i nemici di quella . Ponde- 
riamo il primo , cioè quefta universale giu- 
ftizia di Maria . 

La g’uftizia primieramente fi piglia per 
una virtù particolare , che è la feconda fra 
le cardinali , quefta vien definita da Giu- 
rifperiti : eft conflati* perpetua voluntas 
jus fuum cuique tnbuens ; che è una virtù 
che inclina fortemente la volontà a dare 
ad ogn’uno ciocché è fuo; e chi fu che prati- 
cò cosi bene quefta virtù, fe non la Ver- 
gine ? efercitandola univcrfalmente in tutte 
le fue pani . 

Primo: Ella diede a Dio quello, che do- 
vea : poiché dovendo amare Dio fopra ogni 
cofa, cerne fommo bene , e fuo Angolare 
benefattore ; avendone precetto e nel Te- 
ftamemo vecchio , e nel nuovo: (a) Dili- 
ge s Dominum De uni tuum ex foto corde ; Io 
praticò egregiamente , mentre da che fu 
conceduta , ed ebbe 1’ ufo della ragione , 
difprezzò, fiftaccò, erinunziò tutte le crea- 
ture , e fi confecrò tutta nell’ amore del 
fuo Dio , praticandolo in tutta la vita dì 
più di fettantadue anni , e tanto crefcc in 
queft’ amore, che mori per il fuo Amato: 
In oltre fi uniformò femrre nel volere del 
fuo Dio , che Io manrfeftò una volta , 
quando fu annunziata per Madre di Dio , 
e ditte : (b) Acce anelila Domini ; e lo pra- 
ticò Tempre, non facendo altro che la vo- 
lontà del fuo Amato, e ftando raffegnatain 
quello che le ordinava , e volea da Lei » 
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Secondo: Ella praticò quefta giurtizia con 
fe (letta, le di cui parti fono, dice S.Tom- 
mafo (:) , declinare da ogni male , fare 
ogni bene \ così dettando la ragione, che 
ognuno dee da fe fletto fuggire il male , 
e fare il bene ; come diceva Davide : {d) 
Declina a malOy^f fac bonum ; Ella non fe- 
ce mai peccato alcuno , nè grave , nc ve- 
niale volontario , nè furrettizio ; e nè an- 
che fentiva il fomite , e P inclinazione al 
male ; e Tempre operò bene fecondo la 
legge di Dio ; operò da perfetta feconda i 
contigli dell’ Evangelo. 

Terzo : Diede al Profilino quello, che 
doveva ; cioè 1’ amore, amandolo come fe 
fletta , non folo non nocendolo in cofa al- 
cuna ; ma fempre giovandolo e cogli efem- 
pj , e co’ configli , e. coll’orazione , di 
modo che tutto il bene de’ fuoi Profilmi 
fono venuti per le fue orazioni ; e fe Io 
Spirito Santo encomia per giufto chi otter- 
va la legge di Dio t {non nuoce al Profil- 
ino , e lì allontana dal male : ( e ) Qui ab 
iniquitate averterit manum fuam ; hominem 
non contriflaverity per vim nil rapucrit , & 
in pruceptìs meis ambu/averit ; hic vflus 
eft , dice Kzecchiello ; che diremo della 
Vergine , che fi confecrò tutta all’ amore 
di Dio , fi applicò tutta a fare opere eroi- 
che di perfezione ; e tutta fi diede a Sov- 
venire i fuoi Proflimi ; bifogna dire, che 
Jufliflima eft ; e che in quello miftico Ca- 
rtello ci fia quello nobile propugnacolo di 
una giurtizia univerfale , e perfetta . 

Se poi pigliamo la giurtizia per il cun 
ruolo di tutte le virtù : come ditte il Signo- 
re : (/} Decct nos impiere onmcm juftttiam \ 
ideft omnes virtutes ; Chi mai può (piega- 
re le virtù della Vergine ? diciamo in ve- 
rità che l’ebhe tutte ; le teologali , che 
fono fede , fperanza , carità ; le cardinali 
che fono prudenza , giurtizia , temperanza , 
e fortezza ; le morali , di umiltà , purità , 
mortificazione , modeftia , attinenza , e fi- 
mili ; l’ ebbe tutte in grado eroico ; l’ebbe 
tutte, che fuperarono tutte le virtù di tutti 
i Santi afiìeme ; dicendo di Lei il Savio : [g) 
Multa filia congregaverunt divitias , tu fu- 

per~ 


(a) Matt. 33. 37. 
(d) P/al, 36. 37. 


(b) Lue. 1. 38. 
(e) Ezech. 18. 9, 


(c) S.Thom.l. 3. q. 79. art. I. 

(f) Matt. 3. 15. (g) Prov. 31. 29, 
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fergrefa es uriver/as ; ma quanto farà la 
giuftizia di queda Signora ; fe Davide per 
un atto di virtù , che fece verfo Saule fuo 
nemico, potendolo uccidere nella fpelonca 
di Engid.ii , perchè non lo fece , Saule 1’ 
encomiò ‘per giufto , e più giudo di lui : 
(a) Jujficr tu es ì quam ego ; tu enim tri - 
b uift i ' mi hi beva : ego auleti reddidi tibi 
mala : anzi fe lo Spirito Santo magnifica 
gli uomini ir.ifericordiofi , e che efercitano 
quefta virtù, per giudi nelle memorie dell’ 
eternità , che la loro giuftizia fi loderà per 
tutt’ i fecali de’ fecoli : (b) Jucundus home ì 
qui miferetur , iv memoria « terna erit ju - 
Jìus ; dijperfit , dedit pauptribus ; jujìitia 
e’us rravet in faculum j acuii . Che diremo 
della Vergine, che efercitò Tempre tutte le 
virtù , tutte in grado eroico , tutte più per- 
fette di tutt’ i Santi uniti affieme ì bifogna 
dire che è tutta giuda , che c pieoa di giu- 
llizia : (c) Jujìitia piena eji dextera tua ; 
le quali numerando il fuo Spofo, l'encotr.ia 
nella Cantica per tutta bella, e fenza mac- 
chia : (d) Torà pulchra es amica me a , & 
macula non eji in te ; tutta bella , tutta 
virtuofa fenza minima macchia di peccati , 
« difetti ; Quedo c il vaghidìmo propu- 
gnacolo del midico Cadcllo del Signore . 

Vediamo adeffo la nodra giuftizia al 
confronto di queda giuftizia della gran .Ma- 
dre di Dio ; non foto non' abbiamo quella 
purità da tutte le macchie leggiere , che 
quedo fu privilegio foto di Maria ; ma 
manchiamo agli atti foftanziali della giudi- 
zia ; noi non folo non diamo a Dio quel 
che fi dee , che è tutto 1’ amore ; ma co’ 
peccati lo deprezziamo , 1’ odiamo , lo 
difonoriamo : noi non diamo a noi quello 
che la ragione ci detta , che è fuggire il 
male, ed abbracciare il buono; ma faccia- 
mo marcire l’ anima nodra ne’ vizj per 
foddisfare un poco a’ fenfi , al corpo - : noi 
non diamo al proffimo l’ amore, che fe gli 
dee , come noi dodi ; ma cerchiamo tutto 
per noi ; c per gli nodri prollìmi fdegno, 
ingiurie , odj , e vendette : noi non folo 
non abbiamo il cumolò delle virtù , ma 
non ne pratichiamo nò anche una fola; an- 


zi pratichiamo tutt’ i vizj opporti : fuper- 
bia , ira , immortificazione , intemperanza ; 
c fe alle volte ci poniamo a far del bene, 
1’ accoppiamo con tante imperfezioni di fini 
poco leciti , di circoftanze imperfette , che 
fi portano dire : (e) Omnes jujìitia r.ojìra , 
tan quam p annua menjìruata , come un pan- 
no fporco . E perchè non ferviamo 
come Maria , il medefimo Signore, che è il 
Sommo Bene, a cui fi dee fervire con ogni 
giuftizia ? non faremo beneficati da quedo, 
fe non quanto alla Vergine , pure fopra 
tutte 1’ altre nazioni, che non hanno fede? 
Come dunque non praticare quefta giudi- 
zia ? Confondiamocene ; e alL’ efempio di 
Maria animiamoci ad una vita fanta , e 
perfetta., 

SECONDO PUNTO. 

FortiJJimo propugnacolo del Cajìello di 
Maria la jua invitta fortezza . 

L * Altro propugnacolo di quedo miftico 
Cadcllo di Maria è la fua invitta for- 
tezza , conforme i propugnacoli de’ Cartel- 
li fono bene muniti di forti bombarde per 
difenderli da’ nemici , così la virtù della 
fortezza ha forti bombarde per difendere 
l’anima da tutt’ i nemici ; che la voglio- 
no adattare . Ponderiamo ora quella for- 
tezza di Maria colle fue armi per difenderci 
da’ nemici . 

Primo : I primi nemici , che adaltaronò 
quefta fortezza di Maria , furono le fati- 
che di una vita dentata ; bifognò andare 
a partorire in una Città lontana , che fa 
Betel emme , ed ivi in una dalla; bifognò 
vivere tanti anni nell’ Egitto fra gente 
ftraniera , ed idolatra ; tornata nella fua 
Cafa di Nazarene bifognò vivere in una 
gran povertà , dentandoli colle fatiche il 
vitto ; e dopo la morte del fuo Figliuolo, 
più povera che mai viveva delle limoline 
de’ Fedeli ; tutte le fuperò colla fortezza , 
e colle armature della volontà di Dio; che 
fe S. Paolo per motivo di dar godo a Dio, 
fuperò tante fatiche della vita Apoftolica, 

che 


, (a) ?» 4- *8. (b) PJat. tot. v. 5. 7. & 9. (c) Pfal. 47. ir. 

(d) Cantic. 4. 7. (e) ifa. 6+. 4. 
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che di (Te : (a) A bundantius omnibus ! aborti- 
vi , quanto maggiormente la Vergine, che 
fuperò tutt’ i Santi nella fortezza . 

Secondo : £ fecondi nemici , che abi- 
tarono quella fortezza furono le cofe av- 
verfe ; Oh è quante ne pati la Vergine: 
appena nato il fuo Figlio fu perfeguitato 
da Erode , e bifognò egli fuggire con quel- 
lo ; quante ingiurie , ed inibiti da’ perfidi 
Giudei; ma Copra tutto quanti furono gli af- 
falti, eh’ ebbe dal vedere l’ ingiuftizie , che 
fi facevano al fuo Figlio nella fua paifione, 
c malfimamcnte quando 'diede prefente al- 
la morte del fuo Figlio , nella quale fu 
più che martire. Tutte le fuperò colla fua 
fortezza , e colle armi dell’ amore di Dio, 
che venerava : che fe 1 ’ Apotlolo fuperò 
tutt’ i travagli con animo invitto , dicen- 
do : ( b ) In his omnibus fuperanius propter 
eum , qui diiexit ; confiderate la fortezza 
della gran Madre di Dio, che fuperò tutta 
quella de’ Santi? 

Terzo: Per ultimo i nemici,che abitaro- 
no la fortezza, fono i Peinonj , quelli quan- 
to odiarono la Vergine , fe la volevano 
divora/é, come vide a. Giovanni nell’ Apo- 
calilfe (c) del Dragone , che volea divora- 
re quella donzella : quanto la tentarono , 
ed Ella con invitta fortezza li fuperò tutti, 
anzi fchiacciò la teda al ferpente inferna- 
le : (d) Tu in/idiaberis caìcaneo e)us , ipfa 
cinta et cap t tu-im ; tutto coll’ armatura 
della confidenza in Dio . Se S. Paolo dice- 
va : (e) Omnia po]fum in eo , qui me con- 
fortai ; e Davide : (/) In Deo meo t ranf ^re- 
di ar murum ; confiderate la confidenza del- 
la Vergine , colla quale animava la fua 
fortezza , quanto era grande ? 

Ili fogna concludere ciò , che dicefi nella 
Cantica di quedo fortilfimo propugnacolo : 
(g) Mille Clypci pendent ab ea , vmnis ar- 
matura fcrtium ; che a quedo propugnaco- 
lo del midico Cadello di Maria , dando 
mille armi per difenderli , ed offendere , 
dando tutte 1’ anni più forti per abbattere 
tutt’ i nemici ; propugnacolo d’ invitta for- 
tezza . 

Tcm. II» 
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Quanto bifogno hai di queda fortezza ? 
Vedi quale è la fiacchezza tua ; nelle fati- 
che , o fpirituali , o civili, 1’ ozio ti man- 
gia , l’accidia ti divora , nelle cofe awer- 
fe cosi fiacco , die una femplice parola ti 
conturba, una picciola perdita t’inquieta; 
e contra » Demoni si debile , che ad una 
femplice tentazione , ad nna femplice occa- 
sione , ad una vida , ad una parola difone- 
da fai caduto ; E come farai per entrare 
in Paradifo , che fi chiama : ( h ) Civitas 
gentium robuflarum ; che ivi non entrano fe 
non uomini dotati di fortezza , che han Ca- 
puto combattere , e vincere tutt’ i nemi- 
ci : (/) Non coronatur , nifi qui Icgitime 
ceri averi t . 

Buttati a’piedi della Vergine , e pregala che 
ti facci degno d’ un poco della fua fortez- 
za , e giudizia ; ma prima deteda la tua 
fiacchezza, ed ingiudizia ; vedi quanto fiac- 
co fei dato , ad un femplice abito , o del 
Demonio , o di cofe avverfe fei caduto ; 
quanto difgudo di Dio , che le permetteva 
per vederti combattere ? dolore .* Quanto 
poco è data la tua giudizia , anzi ingiu- 
dizia con Dio non onorandolo ; con tc per- 
dendoti nel peccato ; e col profilino offen- 
dendolo .* dolore ; Propofiro , voglio elfer 
giudo , e forte . Tu Vergine gloriofilfima 
fammi degno d’un poco della tua giudizia, 
della tua fortezza ; acciò poffa l’anima mia 
effer degno Cadello di Dio , dove ella abi- 
ti , per elfer trafportata alla bella Città 
tua del Paradifo . 

PRATICA. 

« 

D obbiamo da quedo Difcorfo apprende- 
re dalla Vergine Santilfima quede 
due virtù , giudizia , e fortezza , che fono 
le radici dell’ altre virtù . Giudizia per da- 
re ad ognuno quello, che fi dee; a Dio la ri- 
verenza , ed ubbidienza ; a noi la pratica 
di ogni bere ; ed il fuggire ogni male, al 
profilino l’ amore come noi dedì , e che 
con elfer giudi pratichiamo tutte le virtù. 
Fortezza per refidere a tutt’ i nemici , alle 

B fati- ' 
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fatiche di quèilà Vira , maflìmè nella vifa 
fpirituale ; ail’awerfità fcofctinUè, ed a tut- 
ti gli affarti de’ comuni nemici , cke fofto 
i Demo»;. Ma come rapprenderemo? lot- 
to la difciplina di Maria , Ella ila la no 
(Ira Maetlra , e noi fuoi Scolari . 

Prima ripetendo le lezioni , che ci dà , 
e Ruttandole j voglio dirs cGùudc::r.dc !s 
virtù di Maria nell’ orazione , pigliamoci 
era una virtù, ora un’ altra, come l’umil- 
tà , la mortificazione , la purità : e propo- 
niamo di praticarle, le non quanto a Lei, 
almeno quanto polliamo. 

Secondo venire alla fcuola di Maria ; 
la fcuola fua è l’Oratorio fondato Cotto la 
fua protezione , dove noi onorandoci , e 
fervendola , Ella c’ impetrerà lumi da pra- 
ticare le virtù ; ce l’ infegna per mezzo 
delle prediche, che in quello fentiamo ; con- 
forme quegli Scolari, che vanno continuamen- 
te alla fcuola, imparano affai , e chi ci va 
poco , impara poco ; cosi noi veniamo ogni 
Domenica alla fcuola : (<*) Beati , qui vigi- 
lar! t ad foret meas quoti di e , qui me inve- 
iti eri t y inveniet vicam , & hauriet falu- 
tem a Domino . Racconta il P. Auriemma 
di un Giovane di Congregazione , intiepi- 
dito , che volea un giorno andare a fare un 
peccato ; la Vergine gli fece una groffa ri- 
prenfione ; con che fi ravvide , e mutò 
pernierò, e la ripropone fu il dirgli: Vie- 
ni alla mia Congregazione , e vuoi fare 
queft’ indegnità. 

Terzo pregarla, che c’infegni le fue vir- 
tù ; li buoni fcolari importunano il Mae- 
ftro , acciò quegli 1’ infogni dottrine più 
fublimi degli altri ; la pratica è pigliarli la 
Vergine per Maeftra , ogni giorno onorarla 
con qualche divozione , e fpecialmente con 
ualche virtù : un mefe per una , mafTime 
i quelle che hai più bifogno ; falutarla più 
volte il giorno coll’ Ave Maria ; così l’ac- 
quifteremo tutte, fpecialmente la giuilizia, 
e fortezza, che fono le radici dell’ altre , e 
farà l’anima noflra degno Cartello di Có- 
rto , dove entrerà per trafportarci al Cie- 
lo : Intravit Jefus queddam Cajiellum , 
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Sopra le parolé dell’ Ecelefiartc : 

DhUìm efi fornirne oper ditti * 

Quanto foave foffe la morte di Maria Ve<- 
gine. 

Prima perchè mori fiaccata da tutt’ i beni 
temporali . 

Secondo perchè mori faticata per Tacqui-* 
fio de’ beni eterni . 

INTRODUZIONE. 

N Ella fefta dell’ Alfnnzione della Ver- 
gine in Cielo , fi celebra ancora la 
memoria della fua fantiffitna morte; poiché 
prima mori , e poi rifufeitò , e fu artunta 
in Cielo, fecondo è la tradizione Apoflofi- 
ca . Ma enne lo chiameremo quello gior- 
no felice , o infelice ? par che fia infelice, 
perchè ha tolto dal Mondo la più Santa , 
e più perfetta di tutte le pure creature, la 
quale colla- fua prefenza nobilitava la Ter- 
ra ; colla fua virtù fantifìcava la Ohieft: 
e colla fua carità ajutava i Fedeli all’ of- 
fervanza della legge di Dio : DalT altra 
parte pare che fia felicirtìmo , perchè Ma- 
ria ricevè il premio dovuto a tante fue fa- 
tiche , viene follevata al Cielo con tanta 
gloria una noflra carirtìma Madre, e ricevè 
la plenipotenza di ajurare dal Cielo tutti 
i Fedeli . Diciamolo dunque felicirtìmo , 
perchè la Vergine morendo , ed andando 
al Cielo fi ripofa dalle fue fatiche , dicen- 
do il Sàvio : [b) Dulcis fvmnus operanti , 
ricevè più potenza per aiutarci , nè collel 
fue grandezze fi è feordata di noi : Nutrt- 
quid , o VÌrgOy quia exaitata es , oblivifceris 
itofìri? nequaquam 'Domina ; feio enim , quoà 
amas ttos amore invi nei Li li y dice S. Pier Da- 
miano ; ma fe quella morte della Vergine 
è cosi felice per noi: vogliamo che fia fe- 
liciffima con imitarla morendo, ficcome mo- 
rì Ella; acciò portiamo andare in Cielo co- 
me Lei , che è il complimento di tutte le 
felicità . Vedremo dunque quanto foave 
fuflie la morte di Maria : Prima perche mo- 
ri 


(a) Prov, I. 34. 35. (b) Eeclef. 5. il 
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ri fiaccata da tutt’ i beni temporali : Se- 
condo perchè morì faticata per 1’ acquifto 
de’ beni eterni. 

PRIMO PUNTO. 

Perche meri fiaccata da tutt ' i beni 
temporali . 

L A morte di chi fi fi a fi rende difficile, 
afpra , e dolorofa , per la feparazic- 
ne dell’anima dal corpo , perchè fono fia- 
ti congiunti infieme per tutto il tempo 
della vita ; c per la feparazione di tutte 
le cofe amate ; per il primo , cioè per la 
feparazione dell’anima dal corpo, è chiaro, 
perchè efliendo il dolore come dice il l'ilo- 
fofo : S eparati o continui , ftando l’anima , e 
il corpo cosi uniti, che fanno un medefimo 
comporto , che è l’uomo , nel fepararfi fi 
dee fentire un gran dolore ; lo confefsò 
l’ Apoftolo : (a) Ingemifcimua gravati eo , 
quod nclumus crepoli ari : Per il fecondo ca- 
po, cioè per aver da lafciare le cofe ama- 
te, è chiaro, poiché amando il noftro cuo- 
re qualche oggetto, fi trafmuta in quello , 
onde diffe il Signore : [fi) Ubi efi thefaurus 
tuus , ibi & cor tuum erit , perciò S. Ago- 
ftino fpiega : Anima magia efi ubi amat , 
uam ubi animai ; congiugnendoli 1* anima 
unque colle cofe amate , e trasformandoli 
in quella , è neceffario fentire gran dolore 
nella morte , dovendoli feparare da quelle; 
lo che fpiegò 1’ Ecclelìaftico dicendo : (c) 
0 mora quam amara efi memoria tua homi- 
tii pacem hakenti cum fubftantiia tuia ; on- 
de farà doppio dolore , uno per la fepara- 
zione dell’ anima dal corpo , l’altro per la 
feparazione del cuore dalle cofe amate , 
come infegna S. Giovanni Crifoftomo dicen- 
do : Mera hominis diviti a efi duplex . una 
a corpore^ altera a divi ti ia , anzi moltipli- 
cato il dolore , e la morte , fecondo fi mol- 
tiplicano le cofe difordinatamente amate . 
Ciò conofciuto : 

Pondera, quanto fenza dolore, foave, e 
felice fu la morte di Maria. Ella in quan- 
to al dolore, che fi fuole avere per le co- 
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fe amate , ne fu affatto lontana , perchè non 
amò mai cofa alcuna difordinatamente ; fu 
tutto l’amor fuo in Dio ; da che fu con- 
ceputa nel ventre di fua Madre , conofcen- 
do il fuo Dio per fommo bene, fuo fingo- 
larifiìmo Benefattore, tutta fi confecrò al tuo 
amore , rinunziando all’ affetto di tutte le 
creature : fatta grandicella , e prefentata al 
Tempio, ivi fece voto di povertà , col qua- 
le rinunziò a tutt’i beni della Terra ; E 
mentre viffe, fempre praticò un’ eftrema po- 
vertà; le fue vefti erano ( diceNiceforo [d) ) 
di colore nativo , fecondo il colore natura- 
le della lana : Vefiunenta t qua ipfa gefiavit 
coloria nativi contenta fuit ; come fi cono- 
fee dal fuo velo , che oggidì fi venera ; 
onde non aveano tintura alcuna dice Ce- 
dreno : ( e ) Peflea amplexana nullo colore 
tinti us ; erano lontane da ogni delicatezza, 
ma ruvide , ed afpre : honefiua vefiitua , 
molliti em omnem , ac luxum fagiana , con- 
chiude il Damafceno. Il cibo parchiffìmo, 
le fuppellettili povere, per confeguenza non 
avea cofa, dove attaccare il fuo cuore. 

Onde morendo non ebbe dolore alcuna 
di dover lafciare quello, che non avea ama- 
to, nè poffeduto , ma fomma confolazione di 
vederli vicina a lafciare tanti patimenti, che 
nella penuria delle comodità efperimentava . 

In quanto al dolore di avere da fepararfi 
l’anima dal corpo , ne fu lontana Maria ; 
sì perchè non amò mai difordinatamente il 
fuo corpo, nè il vivere in quello, ma fo- 
Io il vivere a Bio , ed alla fua fanttffima 
volontà; sì ancora ne fu elenteper eli do- 
lori grandi, che ebbe nella morte del fuo 
Figlio ; riferite Pietro Hifpano (f ) , che car- 
cerato dal Re Cattolico Diego Oforio , per 
l’afflizione grande che ebbe , diventò da 
giovane, tutto canuto .* faputolo il Re Io 
liberò, e gli donò la vita, dicendo, che già 
avea guftata la morte . Avea la Vergine 
nella morte del fuo Figlio euftato per il 
gran dolore ; più che dolore di morte , per- 
ciò fu libera nel morire dal dolore di quel- 
la ; così conchiude il B. Alberto Magno : 
(g) Quemadmodum antequam allo partua So- 
B 1 lore 


(a) a. Corinth. 5. 4. (b) Matt. 6 . Ql. (c) Eccl. 41. 

(d) Niccphor. lib. 3. hifi. c. 32. (e) Ced ren% jn compendio de eadem . 

(f) Petr. Hifp. Sylv. p. 3 . c. 7, (§) M^SP' in f u0 Manali . 
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lore ajfìceretur , pepent : ita etiam ipjìus e 
vita difcejfus dolori bus caru/t ; che perciò 
avendole prenunciata la morte un Angelo, 
accomodato il fuo corpo con gaudio , ed 
allegrezza ripetè quelle parole dette all’ 
Arcangelo nella fua Annunzi-azione : (j) Fiat 
nubi JecutiJum verbum tuum ; e placidamen- 
te morì. 

E qual morte più foave di quella ! fé 
la morte è difficile , c dolomia per la fe- 
parazione dell’anima dal corpo con dolore, 
e per la feparazione del cuore dalle cofe di- 
fordinatamente amate; per quella Signora, che 
non amò cofa alcuna del Mondo , che non 
fentì dolore nella feparazione dell’anima 
dal corpo , fu foaviflìma ; fu come un fon- 
no : cosi la chiama lo Spirito Santo in 
tutt’ i Giufti : (b) Cum dedtrit diieilis fuis 
fontvum ; dunque che Conno foave farà (la- 
ta la morte della Vergine ? che perciò fi 
chiama dal Damafceno la morte di Maria 
dormizione : Dormitio Beata Virginia Ma- 
ri a. 

Dunque defidererefti fare una fimile iner- 
te? certo che si : dei perciò (laccarti dall’ 
amore difordinato a tutt’ i beni della Ter- 
ra. Vedi in che. pericolo (lai amandole, di 
morire da difperato ; quanto ami aderto la 
vita, quanto gli onori , quanto le ricchez- 
ze , le delizie ; dunque che morte amara 
farai ? (c) Quantus dolor ! ( dice S. Scardino ) 
cum confpicis bis omnibus , quibus j.tm in- 
.vifeeratus cs , brevi panilo in atcrnum pri- 
var i ; farai una morte non foave, ma pef- 
fìma , dice S. Bernardo : Mors psffima in 
amijjìone mundi , a quo non poffunt Jìne da- 
tore f eparari ; Dunque (laccati da tutt’i be- 
ni temporali ,* perchè amare quello , che 
hai da lafciare ? Se averti fempre da Ilare 
in quello Mondo, ( dice S. Pier Crifologo ) 
potrelli effere compatito di amare le cofe 
del Mondo : (d) Si hic permanfurus effes , 
qua tua funt , hic resone ; ma avendoti da 
partire per l’altra vita, a che amare difor- 
dinatamentc i beni di quella? perchè ama- 
re con tanto affetto quello , che con tanto 
dolore hai da lafciare ? perchè amare i beni 


apparenti , con pericolo di perdere i veri 
beni del Cielo? Su fu fiacchiamocene; Fili 
Adam , ( efclama S. Bernardo ) quid xobis 
cum tcrrenis divitiis , qua ne : vera , nec 
vejlra f unti rinunziamoli coll’affetto, coll* 
effetto ; e partiamo a riflettere all' altro mo- 
tivo della foavità della morte di Maria. 

SECONDO PUNTO. 

Terchè morì faticata per l' acquijto 
de beni eterni. 

L A morte più foave , che può efperi- 
mentare un Viatore,è quando in tut- 
ta la fua vita ha operato fempre bene, ha 
faticato Tempre per Dio ; poiché in quel 
punto primieramente fi finifeono le fatiche; 
onde lo Spirito Santo compara la morte 
de’ grulli ad un fanno di chi ha faticato 
tutto il giorno : (e) Dulcis fomnus operan- 
ti : Secondo perchè dal punto della morte 
comincia il premio della fua buona vita 
.delle fuc fatiche ronde dice lo Spirito San- 
to : (f) Cum dederit duelli s fuis fomnum j 
ecce hareditas Domini ; come chi corican- 
doli a dormire povero , nello fvegliarfi la 
mattina fi trova ricco. 

Ma fe a quelli. la morte c foave, quan- 
to fu foaviflìma alla Vergine Santirtìma ; 
Ella fempre operò bene , faticò per il fuo 
amato ; vedetelo chiaramente nella Vita 
della Vergine fu un continuo efercizio di 
virtù ; fu umile più di tutt’ i Santi ; fempre 
conolcendo il fuo niente, ed ancora faluta- 
ta dall’ Angelo per piena di grazie : (g ) A ve 
gratin piena :Ella fi chiamò fchiava del Si- 
gnore : Ecce ancilla Domini ; effendo Ma- 
dre di Dio andò a vifitare a’ piedi la fua 
cognata Elifabetta ; praticando il configlio 
del Savio : ( b ) Quanto ma gnu s , humilia te 
in omnibus . 

La fua Virginità fu rara, poiché fu Ver- 
gine, e Madre, ed ebbe a ricufure la Ma- 
ternità di Dio , per non perdere la Vergi- 
nità ; dille all’Angelo , che l’ annunziala 
per tale : (;) Quomodo fet iftud, quoniam vi~ 

rum 


(a) Lue. I. 3$. (b) Pfal. 126. 2. (c) S.Bcrard. toni. I. c. 2. art. 2. ferm, 13. 

(d) . 9 . Pctr. Cryfol. ferm. 22. (e) Eccl. 5. II. ( f ) Pjal. 126, 2. 

(g) Lue. 1. 38. (h) Eccl. 3. CO. (i) Lue. I. 37. 
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rum non cognofco ? quali voleffe dire , che 
avendo io fatto voto di Verginità , coire 
farò Madre , onde fe io non ho prometta 
da Dio di confervare quefta purità colla 
maternità, non lo poffo accettare. 

La fua modellia fu inefplicabile , femprc 
dava ritirata, come contempla S. Ambrofio 
coll’ occafione , che l’Arcangelo annunzian- 
dola, la trovò loia ; non ufciva fe non an- 
dando al Tempio , e co’ fuoi Parenti, po- 
co parlava, foggiunfe S. Bernardo ; onde 
nell’ Evangelo li legge che quattro volte 
parlò . 

La fua Religione fu inefplicabile : tutta 
intenta a fervire il fuo Figlio da fanciullo; 
a venerarlo da grande , a lentirlo da Mae- 
ftro, quale conofceva per Dio. 

Donde veniva caufata in lei una conti- 
nua orazione , un continuo amore di Dio , 
come l’ eruttò nel fuo Cantico : (a) Magni- 
ficat anima me a Dominum ; lo che ponde- 
rando S. Bonaventura ditte : Magnificavit 
Deum , quia Deum excellentiJJime amavit . 

E da quello acquiflò, e praticò una for- 
tezza inefplicabile nel patire travagli per il 
fuo Dio, quali furono quelli, che pati nel- 
la fua nafeita, dovendo partorire nell’orri- 
do Inverno in una ftalla; la fuga in Egit- 
to, dove patì eftrema povertà per tanti an- 
ni ; i difprezzi de’ Giudei , 1 ’ aflìftere a 
tutt’ i travagli del fuo Figlio ; maftìmamen- 
te fotto la Croce ; dove offerva S. Ambro- 
fio, che dice il Sacro Tello, che flava, e 
non fi legge che piangeva .• Stantcm illem 
lego , fìcntcm ncn lego ; cit'è flava intrepi- 
da in fopportare patimenti di morte. 

E per ultimo la fua carità verfo di noi; 
Ella compatì nelle nozze di Cana di Gali- 
lea quelli , che non aveano il vino : (b) Vi- 
num non habent ; amò tutti moflrandolì con 
ognuno benigna ; amò rutto il genere uma- 
no , fopportando volentieri dare il fuo Fi- 
glio caro per la falure di quello ; non s’im- 
pazientò^ nè odiò quelli, ene crocifìffero il 
fuo Figlio ; nota S. Bonaventura .* Interfe- 
roni filii fui , nunquam odivit , nunquam 
eontra eos impati ens fuit . 

Ma che diremo delle fatiche, che foppor- 
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tò dopo la morte del fuo Figlio , per mol- 
ti anni fino che morì , fempre fi affaticò 
in fervire i poveri , in infegnare gl’ igno- 
ranti , in confolare gli afflitti , in correg- 
gere gli erranti , lalciandola il fuo Figlio 
nel Mondo per Maellra della Chiefa. 

Con quello tenore di vita tutto virtuofo, 
fempre operando per Dio , fempre fatican- 
do per Lui viffe , alcuni dicono 70. anni , 
altri 63. anni; considerate ora con che co- 
rona di meriti, e di opere virtuofe , dicen- 
doli di Lei ne’ Proverb; : (c) Corona dtgni- 
tatis fenedus , qui in viis fuftiti* reperitur ; 
a quefta vita faccette la morte, potete per- 
ciò confiderare quanto foave , e felice , ri- 
piglio l’argomento fatto- da principio ; Se 
a chi ha faticato affai, è dolce la morte , 
è come un fonno, perchè fi ripofano dalle 
fatiche ; che fonno foaviffìmo fu la morte 
di Maria , che avea fempre faticato nella 
ratica delle virtù per 63. anni ì Se a chi 
a operato fempre per Dio, è foave la mor- 
te, perchè da quel punto entra nel premio 
delle fue buone opere ; quanta foave fu la 
morte di Maria , che per tanti anni avea 
operato bene ,. ricca di meriti più di tutt’ i 
Santi , che entrava a ricevere il premio 
maggiore di tutti gli altri; fu così foave , 
che venendo ivi il Signore accompagnato 
dagli Angeli, nelle fue mani fpirò l’ anima, 
come vuole il Damafceno (J ) , e Niceforo (e) . 
Tale fu la morte di Maria, foave fonno , 
dove finirono le fue fatiche ; Porta ficura, 
per dove entrò al pofleffo delle fue glo- 
rie . 

Vedi, farà la tua morte limile a quefta? 
e per qual via ? per le vie tutte contrarie 
alla vita di Maria? Ella fempre faticò per 
Dio, e tu fatichi per il Mondo ; non vuoi 
movere un piede per camminare la via di 
Dio , fopportare qualche cofa per gloria 
fua, vincere una tentazione , per offervare 
la fua fanta legge ; Ella fempre camminò la 
via delle virtù, umile, modella , pura , pie- 
na di amore di Dio , e del Profilino ; e tu 
quali virtù eferciti ? neffuna ; anzi cammini 
la via de’ vizj, fuperbo, iracondo , impu- 
ro , fenza amore di Dio , e del Profilino ; 

farà 


(a) L»cb i.,*- . tb) yptfa.iS. 3. (c) Prov. 16. 31. 

(d) Damafc, orat. 3. de -djfumpt. (e) Niceph. ub, 2 . tufi, c. Si* 
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farà la tua morte contraria a quella di Ma- 
ria : (a) Mori peccaterum pejfma ; perchè 
ficcome è la vita, così c la morte. 

Entra in te iteffo, rifletti, che vuoi di- 
re morire bene ? cioè afficurarti dell’ eterna 
beatitudine , e rifolviti affaticarti a vivere 
bene , (laccati dalle cofe del Mondo , fe 
non vuoi fentire tante morti , quanti beni 
amati hai da lateiare , affaticati in vivere 
bene, acciò nella morte ne raccogli le pal- 
me. 

E fe per lo paffato hai fatto il contra- 
rio : confufione : Vedi quanto attaccato Tei 
fiato alla Terra; per una creatura hai per- 
duto Dio ; dolore ; quanto poco hai faticato 
per Dio, per vincere una tentazione, fop- 
p or tare un’ ingiuria ; anzi fei fubito cadu- 
to ; dolore : quanto poco hai praticato le 
Virtù , avendo camminato Tempre la via 
dv’ vizj : dolore . Proponi 1 ’ emendazione : 
SÌNmio Signore rinunzio tutto quello , che 
non piace a voi ; nè voglio lafciarlo con 
dolore nell’ ultimo , voglio Tempre faticare 
per JL'oi , offervare tutte le virtù per non 
mot/re nelle tue mani , e fperare da quel- 
Je ol premio delle mie fatiche . 

PRATICA. 

B lfogna affaticarci per fare una buona 
morte , perchè da quella dipende tut- 
to il noftro bene: (b) beati fervi illi , ques 
cum veneri t Dominus , invenerit vigilantes ; 
amen dico vobis ; quod faciet ilias difeum- 
bcrc , & Granfi ens miniflrabit illis ; a que- 
lli tali nella loro morte accorrerà il Signo- 
re per riceverli , e darli il premio delle 
loro fatiche . 

E per farla fonile a. quella della Vergi- 
ne, dobbiamo fiaccarci da tutto il creato, 
ed affaticarci per guadagnarci l’eterno. 

Primo fiaccarli dal creato , fcntiteS. Ago- 
ftino : (c) Cai tema e vivens , quod pofl mcr- 
tem habere non poteris ; difprezza , or che 
vivi, quello, che non puoi poffedere dopo 
morte ; difprezzarlo : Primo con lafciarlo 
tutto coll’effetto ; riferite S. Antonino di 
S. Silveftro Auflìmano , che vedendo un fe- 


polcro di un Giovane, Iafciò tutto , li ri- 
tirò all’ Eremo , fondò la Religione Silve- 
ftriana nell’anno 1267, : o pure coll’affet- 
to fervendotene tanto quanto balla per vi- 
vere, come infegna S. Paolo- dicendo : ( d ) 
Nihil intulimus in hunc mu ndum , quia du- 
bium , quod nec auferre quid peffumus , ha- 
bentes alimenta , & quibus tegamur bis con- 
tenti Jimus ; fervirli di quello che bada , e 
per glori» di Dio. 

Secondo : Applicarli a guadagnare beni 
eterni : (<) Quodcumqua potefì facere mattua 
tua , injìanter operare , quia nec opus , nec 
ratio erunt apud inferos ; la pratica è: Pri- 
ma, Ilare Tempre in grazia r Secondo ope- 
rando per Dio: Terzo praticando le virtù. 
K per accenderti a quello, confiderà la mor- 
te della Vergine ; e vedi te tu avelli da 
morire con Lei, che ti darebbe fallidio , che 
volelfi aver fatto, quello fa per morire be- 
ne, e pe» onore della Vergine, praticando 
ogni giorno qualche virtù. 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le p«role dell 1 Evangelo : 

filaria autem fede ns fecus pedes Domini 
audiebat ver bum equa . 

Quanto fuffe preziofa la morte di Maria 
Vergine. 

Prima, perchè fu tenia afflizione. 
Secondo, perchè fu piena di contenzione • 

INTRODUZIONE. 

E ’ Un gran problema difficile a feio- 
glierfi , qual fuffe più gloriofa a Ma- 
ria Vergine la Tua morte , o la Tua affun- 
zione nel Cielo ? attefo benché la morte 
porta con Te un cumulo di afflizioni , e 
l’affunzione di Maria il fommo delle con- 
folazioni ; pure la morte di Maria non por- 
tò feco afflizione alcuna; poiché non le fu 
data per pena del peccato, come agli altri 
figli di Adamo, ma per gloria , e trionfo 
della morte; ed infatti offervate Te Maria 

nel- 
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nella fua aflunziooe viene glorificata al mag- 
gior fogno col corteggio di tutti gli Ange- 
li^ coll’accompagnamento del fuo Figlio; 
fu anche nella fua morte fervita non folo 
da tutti gli Angeli , ma anche dagli Ape- 
rtoli, che Ivi ù congregarono miracobfa- 
frtente da turtò il Mondo, ed anche affitti- 
ta dal fuo unicò Figlio ; fe la fua atten- 
zione fu per Lei un prodigio di gloria, nel- 
la fua morte fu un prodigio di grazie ; 
mentre al riferire di Niceforo,al folo toc- 
co del fuo feretro vedevano i dicchi , fen- 
tivàno i Sordi T camminavano i Zoppi , fi 
fanavann gl’ Infermi ; e ad un Giudeo che 
ebbe ardire colle fue mani di voler far ca- 
dere il feretro , dove fi portava il gloriofo 
corpo della Vergine , reftarono le fue ma- 
ni miraeoi ofamente (taccate dal fuo corpo, 
ed attaccate à quello ; per ultimo fe nella 
fua attenzióne ebbe il premio di tutte le 
fue virtù; quelle Funi, e terminò fino all* 
ultima meta nel pu:fo della fua morte, di- 
modoché la fua morte fanta fu caufa di 
tanto premio , ed onore ; difficile a feio- 
glierfi qual fétte più gloriofa per la Ver- 
gine fé la fua morte, o la fua attuazione. 
Diciamo dunque , che fiano (late di eguale 
prezzo , e gloria , come fu al fuo Figlio di 
eguale gloria fa fua morte o la fua afeen- 
fìone nel Cielo ; ma petchè la morte pre- 
cedi la fua gloriofa affunziòrle , parleremo 
prima della fua morte , e rifletteremo un* 
altra volta per altri (notivi , quanto fu foa- 
Ve ; dandocene motivo la foavità, che gode- 
va la Maddalena a’ piedi di Gesù Grillo , 
come dice V Evangelo odierno : Maria au- 
leta fedens fecus pedes Domini audiebat ver- 
bum ems : vi darò a ponderare ; quanto foa- 
ve fotte la morte di Maria . perchè Prima 
mori fenza afflizioni : Seconao perchè mori 
pièna di confolaziont, 

PRIMO PUNTO. 

Perchè morì fenza afflizioni, 

P Er conofcere chiaramente che fa morte 
della Vergine Santiffima fu fenza af- 
flizione alcuna » date un’ occhiata alle af- 
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frizioni, che porta feco la morte, e trove- 
rete che furono lontani dalla fua preziofa 
morte . Le afflizioni più grandi de* mori- 
bondi fono in quell’ultimo la memoria de’ 
peccati pattati: (a) Vcnicm ( dice lo Spiri- 
to Santo ) in cogtfatione peccatorum fuorum 
tìmidi , & traJucent illis ex adverfo ini - 
quitatss eorum ; poiché que’ peccati l’ ama- 
reggeranno la cofcienza erme contrari alla 
ragione , gli faranno temere i cattighi Di- 
vini, come contrari a Dio : (b) Virum ia- 
iuflum mala capient in interitnm , dice Davide; 
ed accrefceranno le loro afflizioni le paf- 
fioni originate da’ peccati , di affetto di- 
fordinato alla vita , alle robe , a’ parenti ; 
che fono le funi de* peccati, che legano il 
Peccatore ; delle quali diceva Davide : (c) 
Funes pecca forum circumplexi funt . 

Quello dolore non capi nel cuore della 
Vergine, perche non commife mai peccato 
nè grave , nè veniale , nè piccola imperfe- 
zione , e quella grazia eftraordinaria di evi- 
tare tutt’ i peccati veniali , che non fu con- 
cetta a Santo alcuno, fu data alla Vergine 
Santiffima ; quale perchè non incorfe nel 
peccato originale , non avea anche il fo- 
mite, e l’inclinazione a commetterli : Nè 
le paffioni difordinate all’amore delle Crea- 
ture. 

Che però non ettendo nella morte della 
Vergine afflizione per eli peccati , afflizio- 
ni per le paffioni difordinate che l’ inclina- 
vano per le cofe amate, all’amore difordi- 
nato alle cofe della Terra , bifogna dire , 
che fu affatto fenza afflizione alcuna ; dun- 

2 ue fu la morte più foave,e preziofa, che 
poffa uno immaginare ; morte che fu co- 
me una trafmigrazionc dalla Terra al Cie- 
lo, che fu come un Conno; e cosi la chia- 
ma lo Spirito Santo : (d) Cum dederit di- 
leflis fuis Jomnum ; Ma fin qui abbiamo 
detto delta foavità negativa della morte di 
Maria , perché fenza dolori ; che diremo 
della leavità pofitiva, perchè fu piena di 
tutte le confolaziont. 


SE- 


(a) Sap, 4. 20. (b) Pfnl. 139. 12, 


(c) Pfnl, III» 61. (d) Pjalm. 126. 0 . 
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secondo punto. 

"Perché fu piena di confalazioni . 

L A confolazione maggiore, che può ave- 
re un moribondo, è il penfarc che fila 
in grazia di Dio : d’ onde viene in lui il 
gaudio della cofcienza , che c quello , che 
diceva Davide: (a) Memor fui Dei , & de- 
letiatus fum ; e fpecialmente quando la 
grazia di Pio ha operato cofe grandi in fe, 
ed in altri : quelle confolazicni ebbe Ma- 
ria, fi vedea ella piena di grazia di Dio , 
e che quella grazia avea operato in Lei , 
ed in altri cole grandi a gloria di Dio. 

Vediamo prima la confolazione, che eb- 
be in vedere , che la grazia di Dio avea 
operato cofe grandi nella Chiefa , e quefto 
per amor fuo come è Io ftabilimento di 
quanto bene fe’ alla Chiefa , ed a’ Fedeli, 
lo fece per amore di quella cara fua Ma- 
dre. Vedea nel punto della fua morte pro- 
mulgata la dottrina del fuo Figlio in tan- 
te parti del Mondo; confermati i fuoi do- 
cumenti dallo Spirito Santo ; gli Apoftoli 
che la predicavano, e fra gli altri conSau- 
lo fatto Apoftolo dal fuo Figlio ; tanti Di- 
fcepoli che la promulgavano , i Martiri , 
che con il lor fangue la teftificavano , co- 
me fu un S. Stefano, un S. Giacomo: Ve- 
dere tanti figli fpirituali del fuo Unigenito 
Figlio, Santi, e perfetti, e che a quello an- 
che avea la fua parte ; poiché reftata nel- 
la Chiefa dopo l’ Àfcentione del fuo Figlio 
per quindeci anni operò come Maeftra di 
quella, elortando tutti alla feguela del fuo 
Signore , convertendo tanre anime a Cri- 
fto : fe dice il Savio : (b) Corona fenum 
Jilii filiomm ; la confolazione de’ Vecchi è 
vedere i figli de’ figli ; che confolazione 
ebbe la Vergine nella fua morte vedere 
tanti Fedeli, figli del fuo Figlio tutti Santi? 

La feconda confolazione fu il vedere lo 
che avea operato la grazia di Eio in Lei : 
Conofceva che moriva piena de’ giorni , 
non folo perchè vide, alcuni dicono fino al 
fertagefimo , altri fino al fertagefimoterzo , 
altri fino agli anni fettantadue ; ma di mo- 


rire in et! , che tutta I’ avea fpefa in fer- 
vizio di Dio; Ella da che ebbe l’ufo della 
ragione fin dal ventre di fua Madre Bam- 
binella fuperò tute’ i Santi nelle virtù , co- 
me vogliono i Dottori , fondati fu quelle 
parole di Efaia , che parla della Vergine : 
(c) Iti novijjiniis diebus erit pneparatus mona 
djmus Domini fupra verticem montium ; che 
il monte della cala di Dio , che è Maria 
fu fondato fop-ra l’altezza di tutti gli altri 
Monti , che fono i Santi ; ma quelle virtà 
per l’ abbondanza, che ebbe della grazia, e 
per la corrifpondenza in quella della fila 
buona volontà; accrebbe ogni giorno, anzi 
ogni momento in maggiori meriti , e mag- 
giore perfezione delle virtù : Confidente 
dopo 70. anni di vita , quali virtù avea ? 
quali meriti ? di Lei fi potea dire : ( d ) l)ies 
pieni invenientur in ea ; che fi trovarono 
tutt’ i fuoi giorni pieni di ineriti ? E fe la 
confolazione maggiore de’ oanti nel punto 
della morte è ilricordarfi di aver fervito 
all’AltilIìmo ; che l’Apoftolo penfandoci tut- 
to fi confidava : (e) Tempus refolut ionia me* 
infidi) curfum confumavi , fidenti fervavi , de 
re li quo repojì tu efi mi hi corona juflitue ; 
quam reddet mihi Domittus in illa die fuRut 
Judex ; diceva l’Apoftolo fi approdimi il 
fine della mia vita, ma io mi confido, che 
ho confumato la carriera delle mie fatiche 
fecondo il gufto di Dio. non afpetn altroché 
il premio di quelle, cne me lo dara il giu- 
do Giudice : Che confolazione dovea aver 
Maria morendo , quando penfava che avea 
fpefo fettantadue anni di vita nella pratica 
di tutte le virtù , in tanti patimenti , con 
acquirto di tanti meriti ? bifugna dire che 
fuffe inefplicabile . 

Terzo ; Ma quello , che fupera ogni con- 
folazione per la grazia ricevuta, mentre me- 
ritato avea in quel parto l’ artìftenza del 
fuo Diviniamo Figlio : Nella morte de’ 
Giudi promette ilòignore la fua artìftenza: 
(f) Beati fervi illi , qttos, cum venerit Do- 
minus , invenerit vigilantes ; amen dico vo- 
bis y quod faciet illos difeumbere , & fran- 
tene minifirabit illis ; ma non avrà artt- 
ftito alla morte delia fua cariflima Madre? 


(a) Pfal . 76. 6 . (b) Prov . *7. 6 . (c) Ifa. a. a. 

(d) Pjat. 7a. io. (e) a. 27 ». 4. 7. (() Lue, IO» 87. 
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PONDERA 

a! certo , dice S. Giovanni Damafceno , e 
Niceforo , che calò dal Cielo con tutta la 
Corte del Paradifo , e (landò vicino al fuo 
Ietto l’ invitava al Cielo , alle corone , di- 
ceva con amorofe parole : (a) V eni de li- 
bano fponfa ntca , veni ccronxbens ; E per- 
chè Ella ardeva dì amore di Dio , e l’in- 
cendio era arrivato a tanto , che non po- 
tea più ftarne lontana ; in vederli il fuo 
Figlio vicino , che P invitava al Cielo , fu 
tanto veemente P amore verfo di Lui , 
che quello la fece morire, che perciò mo- 
rì di puro amore di Dio , dice il Dama- 
fceno . 

Dunque che morte foavillìma fu quella? 
I’ amore fa dolcemente fvenire , illanguidire; 
fentite come Ella lo dice : (A) Fuigtte me 
yiortbus , ftipate me malia , quia amore lan- 
puco ; e fvenendo , e languendo morì con 
iomma dolcezza , e foavità . 

Così morì la Vergine fenza afflizione al- 
cuna , nè de 1 peccati , che non avea ; nè 
delle pafiìoni, che erano tutte fubordinate 
alla ragione ; tutta piena di confolazione , 
per vedere la Chiefa fondata piena di fi- 
gli ; per veder fc piena di meriti ; per pu- 
ro amore in vedere il fuo figlio : dunque 
diciamo quella morte foavillìma , prezionf- 
firra, e diciamo di quella fopra tutte ; (c) 
Vretiofa in confpetìu Domini mera Santto- 
rum ejus » 

Vi viene dedderio ora di fare una limile 
morte ? quanto importa fare una morte 
buona , morte foave ? Vorrefte morire 
fenza quell’ angofee de' peccati pattati ? 
fenza quel dolore di aver da lafciare i beni 
amati ? Vorrelle morire in fine pieni di 
meriti per afpettare di quelli il premio in 
quel punto finale? 

Riflettete a voi : Se avelli vo da morire 
adelTo , ed un Angelo ve lo diceffe da par- 
te di Dio ; come morirellivo ? Ohimè i 
peccati commetti malamente pianti, o con- 
fettati , i peccati abituati , che in quel pun- 
to foeliono ripeterli ; P amore che portia- 
mo alle ricchezze, onori, delizie , per le 
quali abbiamo otfefo Dio ; P abbiamo da 
lafciare con perdita di effe , e del Paradi- 
Tcm . IT. 
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fo . Il non aver fatto ancora atto alcuno 
virtuofo, di umiltà, di pazienza , di carità; 
i pochi meriti acquifiari ; tutta la vita fpe- 
fa, o in peccare, o in gulli , e fpaflì , e 
niente per Dio : temo che la morte noflra 
non fia al rovefeio di quella di Maria , fa 
quella fu preziofa , Ja nollra da peflima : 
(d) Mc-rs reccatorum peffima . Dunque rime- 
diamo adeffo . Tu certo che vorrelli mori- 
re con morte da Santo ; dunque meniamo 
vita da Santi ; non li può morire da Santo, 
fe non fi vive da Santo ; leva j peccati 
pattati colla penitenza ; non ne commette- 
re più ; fiaccati da tutte le creature , datti 
alla vita fpirituale , operando fempre per 
Dio: Non ti piace? e nè anche morrai da 
Santo ; quella era la pazzia dell’ iniquo 
Balaam , diceva : (e) Mortati ir anima mea 
morte Saniiorum ; e non volea menare vita 
da Santo ; onde dice il Belluacenfe : Mottetti 
optabat Jtmilem Saniti s , & vitam ducebat 
dijjimilem Ulta ; Morrai tutto dolori , tut- 
to angofee, con pericolo di perderti. 

Entrain te fteffo,alP efempio della mor. 
te della Vergine Santittima , deddera effi- 
cacemente morire come Lei , ed emendarti 
di tutto quello, che te Pimpedifce ; E fe 
non P hai fatto confonditene ; fino aderto 
fei viffuro fempre in peccati : dolore ; at- 
taccato alle creature, per quelle hai offefo 
Dio dolore ; tepido nelle virtù , e vita 
fpirituale ; dolore : Propofito . Mio Signore 
voglio morire da Santo : perciò voglio vi- 
vere fempre fervendoti ; fuggire ogni colpa;, 
fiaccandomi da tutte le creature, e fatican- 
do fepipre per fervi re a te ; fpero che col- 
la tua grazia perfevererò fino al fine , per 
venire in quel punto a goderti in Cielo af- 
fieme con Maria per fempre. 

PRATICA. 

D All’ efempio della morte felicjttìma dì 
Maria Vergine non ne caveremo po- 
co frutto , fe non ci {lodiamo di morire 
come Ella morì, ne daremo poco gufto, e 
gloria alla medelima. 

Caveremo frutto grande per noi: perchè 
C tut- 


(a) C ariti c. 4. 8. (b) Cantic. Q. (c) Pfal. 115. 15* 

(d) Pfal. 33. 32 . (e) Num. 23. io. 
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tutto il frutto, che è (labile , ed eterno è il 
morire bene , d’ onde viene l’ eterno vivere 
in Cielo ; Di gloria a Maria , perchè Ella 
altro non delidera che la noftra falute per 
gloria del fuo Figlio ; dunque procuriamo 
vivere di modo , che polliamo elfere Amili 
nella morte a Maria , non dico nelle gra- 
zie fpeciali , di morire fenza dolori , fenza 
aver comincilo peccato , che quelli furono 
privilegi di Maria, ammirabili, non imita- 
bili, ma in quello, che polliamo imitarla. 

Prima Se Maria non ebbe peccati \ noi 
facciamo che quelli, che abbiamo comincili, 
non ci iiano ; Si abolifcano colla peniten- 
za ; procuriamo di confedarli bene , pian- 
gerli, fame qualche penitenza particolare , 
e non commetterne de’ nuovi ; che giova 
lavare l’ anima colla pendenza , fe poi la 
macchiamo di nuovo colla colpa ; i mor- 
tali (là in poter noftro a non commetterli 
colla Divina grazia , reliltendo alle tentazio- 
ni, con allontanarci dalle occafìoni, premunir- 
ci co’ Sacramenti , coll’ orazione , cosi non 
faremo peccati . 

Secondo : Stacchiamoci da’ beni tempo- 
rali ; che pazzia è amar con di (ordine 
quello, che hai da Iafciare ; lafcialo aderto, 
fe puoi ; fe no, fervatene fenza attacco , 
peT ufo , quanto bada a vivere , cd ogni 
fera vedi dove (là attaccato il tuo cuore , 
fubito leva quell’ attacco , acciò non lì at- 
tacchi maggiormente , che nel punto della 
morte fi trovi ri legato , che non ti puoi 
feiogliere. 

Terzo .* Procurare di guadagnare femore 
meriti , e radicarti nelle virtù , quello farai 
dando in grazia di Dio , ed operando Tem- 
pre per dar gullo a Dio , non folo colla 
rettitudine generale della mattina : ma in 
ogni azione principale -• Di quello modo fa- 
rà la noftra morte fenza afflizione , tutta 
confolazione , e morremo a fomiglianza 
della Vergine; vivere in Cielo fempre con 
Dio , e con erta cara Madre noftra , che 
non farà poca confolazione il godere per 
fempre la (iia convetfazicne , vivere fem- 
prc con erta ; nè vi feordate di pregare 
l’ ifteffa Signora ogni giorno, che ci facci 
vivere, e morire bene, come ville, e mo- 
ri ella cara Signora. 


PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole della Cantica: 

Puntute Diletta mec , quia amore langueo . 

Quanto furti? felice la morte di Maria. 
Prima , perchè morì tutta defider; di unirli 
con Dio . 

Secondo , perchè mori di puro amore di 
Dio . 

INTRODUZIONE. 

N On ci è cofa più terribile , e formi- 
dabile del punto della morte ; in ef- 
fa li han da Iafciare tutte le cofe amate , 
le quali fono fatte parte del noftro cuore ; 
anzi lì ha da Iafciare l’ illerto corpo , ami- 
co caro dell’anima , col quale tanto ami- 
chevolmente ha converfato ; li ha da en- 
trare in un nuovo paefe , dove non Tappia- 
mo quale alloggio abbiamo da avere , e 
d'onde pende l’eternità , o di bene , o di 
male , di modo che la chiamano : Omnium 
terribiìium terribiii/]ìmum > che perciò ne 
han tremato i Santi . S. llarione non vo- 
le3 morire , Tremando di quello punto : 
S. Bernardo , temeva di quello palio : mori 
timeo ; e l’ iftelfo Autore de’ Santi Gesù na- 
turalmente la temè , poiché nell’Orto dì 
Gethlemani il filo pensiero di quella lo 
fece fidare faogue ; folo la Vergine ehbe 
quetlo privilegio di non temere della mor- 
te , anzi trovare in ella fornirà confolazio- 
ne ; S. Giovanni Datnafceno dice di Maria 
nella fua morte : Ipfam mortem exornafli , 
ut qua e] us mxftitiam fuftuleris , ac mortem 
gaudi um feceris \ ed accadendo pria dell’ af- 
funzione di Maria il giorno della fua moi> 
te nel Monte oion alla prefenza degli Apo- 
ftnli , e di Gesù , vogliamo contemplarla , 
acciò imitandola nella vita , polliamo fare 
una morte limile ; Pondereremo dunque , 
quanto forte felice la morte di Maria : Pri- 
ma , perchè mori tutta deuderj di unirli 
con Dio : Secondo , perchè mori di puro 
aujore di Dio . 


PONDERA 
PRIMO PUNTO. 

ter chi mori tutta defider) di unirfi con Dio» 

P Er intendere quefta verità dei fuppor- 
re , che quanto più un’ anima dà (lac- 
cata dalle creature , maggiore dcliderio ha 
di unirfi con Dio , effendo che quello è il 
fuo fine, al quale naturalmente inclina , e 
l’affetto alle creature ( dicono i Santi ) fo- 
no come tanti legami , che non ci fanno 
volare a Dio : e maggiormente quando ve- 
de che (ì accoda il tempo , che è quello 
della morte, che fi ha da partire da quedo 
Mondo, e lafciare quello, che mai ha ama- 
to, ed unirfi col fuo Dio , che fempte ha 
defiderato , allora credono i deliderj , la 
brama , l’ ardore : ciò fperimentava l’Apo- 
ftolo dicendo: (a) Omnia arbitrata s Jum, ut 
fi er cor a \ defi derio habcns dijfolvi , & ejfe 
cum Chrifto . 

La Vergine Sanfiflima fu si fiaccata dal- 
le creature, e dalle cofe di quedo Mondo, 
che fin dal principio, che fu conceputa infi- 
no alla morte mai ci pofe amore; ma tut- 
to l’ainor fuo lo pofe in Dio , anelando 
Tempre alla fua unione ; onde, come Ella 
rivelò a S. Brigida , rinunziò tutte le cofe 
di quedo Mondo anche con voto ; Nulla 
mi hi , nifi Deus piacuerunt , novi etiam in 
corde meo , nihil unquam poffidere in Mun- 
do ; dunque nell’ ultimo della fua vita, quan- 
do vedeva che fi accodava il tempo di la- 
fciare ogni cofa,e fcpararlì da quedo Mon- 
do , che mai avea amato , e fi avea da 
unire con Dio, fempre da effa defiderato , 
fe le accefe il defiderio, di modo che arde- 
va di defiderio di unirfi con Dio , quale 
non è fpicgabile , o capibile ; onde dice 
S. Girolamo : Nullua ardorem Virginia fnf- 
ficit capii care , quanto d<fideriorum cremeka- 
tur incendio. 

Maggiormente che tanto più fi eccita il 
defiderio, quanto più fi conofce, che fi ha 
da unire la perfona con quello , che cono- 
fce, ed ama ; effendo come dice S. Ago- 
ftino, che anima magia cft, ubi amat , quam 
ubi animar , la Vergine ardentemente ama- 
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va il fuo Figlio , avea certezza , che per 
la morte fi avea da venire con Lui , che 
ià era andato in Cielo , dunque ardeva di 
efiderio, moriva tutta deliderj. 

Se Giacobbe ( pondera Dionifio Cartufiano ) 
perchè fapeva che il fuo Figlio regnava in 
Egitto, e fperava vederlo , quella era l’uni- 
co fuo defiderio, e quanto più fi accodava 
il giorno di vederlo , più ardevano i fuoi 
deliderj : (b) Sufficit mi hi , fi adhuc vivat , 
vadami & videbo iltum : Hoc modo ( dice 
il oanto ) afficiebatur : Quantum afficiebatur 
Piiffima Mater i ad conjpiciendum Jefum re » 
gnantem in Cxlum. 

Un Figlio , al quale voleva tanto bene , 
fi accodava il tempo di vedere regnar-’ in 
Cielo , che defider j non avea la Vergine 
Madre; dovea dire tutta edafica: Trahe me 
poft te , in odorem unguenturum tuorum cur- 
remus ; mentre tu te ne fei andato in Cie- 
lo tiglio amatiflìmo , tira la tua Madre pre- 
do avanti al tuo cofpetto acciò ti goda : 
(c) Tu ajfumptux et jti Patria detterai» , 
( fpiega le dette parale il Cardinale In- 
gerino ) a fumé Matrem ad glertam . 

E fu tale quedo defiderio, che quefta fu 
l’unica fua infermità . E’ fentimento di 
S. Tommafo, Cajetano , ed altri , che la 
Vergine , ficcotne Crido, non ebbero mai 
infermità , per il temperamento di umori 
perfetto , e per non aver la caufa dell’ in- 
fermità , che è il peccato ; per corfeguenza 
l’ infermità fua mortale fu il defiderio di 
unirli con Dio : ecco le parole del Santo 
Dottore : peccatum non juit in Chrifio , aut 
B. Virgine , adeo non fiabuerunt infirmitates ; 
onde parlando Io Spirito Santo per bocca 
fua nella Cantica, dice quelle parole (dì 
N andate Diletto meo , quia amore iangueo\ 
fpiega l’Abate Ignacenfe : plus imperienti a 
amorts , quam puffi one doloris ; plus vulne- 
rata cantate , quam gravata infirmitate : 
s’ infermò più per defiderio , ed amore di 
unirli con Dio, che per dolore, o afilizio- 
ne corporale . 

E che maraviglia ! Se i Santi che hanno 
avuto minimo defiderio di Dio , comparato 
con quello della Vergine , quedo li facc- 
C 2 'va 


(b) Cene/. 4&. 23 . 


(a) Philip. 1, 3. 
(d) Canlic. 2. 5. 
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va infermare , e molte volte a morte. S. 
Teiefa quella era la fua infermità ; che 
alle volte le levava le forze , e la faceva 
(Venire.* Alla B. Stefana da Soncino , que- 
llo la riduceva vicino a morte , efclamava 
dicendo : quia monor : ed a Suor Lucia da 
Narni Domenicana , dodeci ore continue del 
giorno fe l’ accendeva la febbre , e la ridu- 
ceva a morte, e gridando diceva : Igncm , 
ignem , ignem , amore Jefu langueo , & vi- 
vere nequev ; ma fe quelle , che aveano un’ 
ombra , un atomo d’ amore di Dio , com- 
parato con quello della Vergine per il de- 
(ìderio di vedere Dio s’ infermano a morte. 

I delìderj della Vergine, nati dall’ abbif- 
fo <i’ amore, che portava a Dio , in quelP 
ultimo ? quando (lava per unirli con Lui ,* 
chi mai potrà fpiegare quanto fuflero gran- 
di : con quelli s’ infermò , con quelli fva- 
niva , con quelli moriva ; dicendo : Trahe 
me pofl te \ o e quando verrò ad unirmi 
con re ; tirami predo appreso di te : dici- 
te Di ledo meo , quia amore langueo : avvifa- 
te al mio Diletto , che mi muojo di delì- 
derj d* unirmi con Lui . 

Ma che morte feliciflìma , e foavilfima 
fu quella ! Se tutta la difncoltà , e l’ama- 
rezza della morte viene dall’ amore difor- 
dinato alle creature, perchè non ci voglia- 
mo fiaccare da quelle , che perciò chiama 
lo .Spirito Santo amara la morte di chi ama 
quello mondo : (j) 0 mcrs , quam amara efl 
memoria tua homini pacem habenti cum fub- 
flantiis fuis ; Quella che non airò creatu- 
ra alcuna, ma Tempre amò Dio, che con- 
(olazione dovca fentire in lafciare quello 
Mondo da fe odiato , ed unirli col fuo be- 
ne da fe ardentemente amato i 

Se P angufiia maggiore della morte è P 
incertezza dell’ dito della nofira falute , fe 
abbiamo d’andare a godere Dio : quella 
che (lava ficura nella fua morte d’ unirli 
col fuo Bene Tempre da lei amato, e defi- 
derato ; quanta felice fu, e di confolazione? 

Dunque quanto dei defiderare fare una 
limile morte , morte quieta , morte ficura , 
morte che ti fepara dalle miferie di quello 
Mondo, c t’unifce colla felicità di Dio : (/•) 
AJoriatur anima morte juflvrum : Oh avelie 


(a) Etcì. 41. I. (b) Num. 33. io. 


a morire come Maria tutta defiderj di Dio, 
fiaccata dalla Terra. Vedi come ftai fiacca- 
to dalla Terra, dalle creature; quante vol- 
te per quelle lafci le cofe di Dio . i ne- 
gozi al primo luogo, e le cofe dell’anima 
all’ ultimo ; quante volte per quelle offen- 
di Dio , per un amore difordinato alla ro- 
ba, all’onore, alle fenfualità ; che defide- 
rj hai di unirti con Dio : in penfare che 
hai da morire, e per la morte t’ unirai con 
Dio ; tremi perchè tutto P amor tuo è fo- 
pra quefta Terra ; quelli fono i tuoi defide- 
rj in Terra, per quelli frenitecherai in mor- 
te ; quelli faranno che in morte ti hanno 
da fare fentire dolori d’ inferno , vedendo 
che ti hai da feparare dalle cofe amate, e 
con dubbio d’avere ad unirti con Dio. 

La Vergine s’infermò di delideriod’ amo- 
re d’ unirli con Dio; tu t’infermerai di do- 
lori , di pafiìoni d’ aver a lafciare le cofe 
amate : Infumi tas tua ( dice S, Agallino ) 
febris tua . o Giovane , libido efl ; t’ infer- 
merai di dolore che bai da lafciare quella 
carogna che ami •’ febrts tua arar iti a efl ; 
o avaro, che hai da lafciare il denaro : fe- 
bris tua o fuperbo iracundia efl ; che non 
fi fara conto di te nell’ ultimo de’ tuoi gior- 
ni : La Vergine faceva giacolatorie di de- 
fiderj di vedere Dio: Trahe me pofl te ; tu 
piangerai dicendo : (c) Siccine feparat ama- 
ra mora . 

Dunque entra in te Hello , fe tanto t'im- 
porta fare una buona morte : fiaccati dal- 
la Terra , particolarmente non offendere 
Dio per quella ; anela a Dio , cerca fem- 
pre di amarlo, acciò muori felice , e bea- 
to . Ma palliamo a ponderare l’ altro mo- 
tivo della morte felice di Maria, . -, 

SECONDO PUNTO. 

Perchè morì di puro amore di Dio. 

E * Comune fentimento de’ Padri, come 
di S. Girolamo , Guerrico Abate , Al- 
berto Magno , e Dioniiio Cartuiiano , che 
la Vergine ìnorilfe di puro amore di Dio , 
che quello amore le rompeffe il cuore , e 
moriiTe j onde dice il B. Alberto : Beata 

Virgo 


(c) 1. Reg, 15. 33. 
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PONDERAZIONE V. ai 


Virgo pra amere , & fine dolore mortila 

Per intendere fondamentalmente quella 
verità fupponi , come l’amore è così arden- 
te , che quando ertfee in fomrno , baila a 
far morite un uomo , così fpiegano con 
Suarez i Teologi , poiché talmente tira 
fuori di fe l’ anima \ e fa che lafci il cor- 
po , il quale mancando dalle fue difpofi- 
zioni , manca l’ anima d’ informarlo : onde 
fi dice nella ('antica : («1 Fcrtis efi^ut more 
diletto . L’amore però della Vergine , che 
portò a Dio, fu il (omino , che può avere 
una pura creatura : Ella nel primo iftante 
della fua Concezione corri’ è fentimento de’ 
Padri, amò L’io più di tutt’ i Santi, e de’ 
medeltmi deratini , dunque a quanto amo- 
re arrivò crefcendo quello per fettantadue 
anni della fua vita , ne’ quali Tempre die- 
de applicata ad amare Dio ? 

Maggiormente , che gli altri Santi ama- 
rono Dio come loro Creatore , e Redento- 
re ; Ella anche come fuo Figlio ; e di più 
che con Lui conversò da 33. anni ; che fe 
una volta , che ci converfarono i Difcepoli 
di Eniaus, confettarono l’ardore della cari- 
tà nel loro petto : ( b ) Nonne cor nojìrum 
ardens erat in nobis ì dum loqueretur in via : 
quanto ardore dovea aver la Vergine ac- 
quieto per la convenzione di tanti anni 
con Gesù ; arrivò a tale, che dice S. Pietro 
Damiano , che fi compara l’ amore di Ma- 
ria a tutti gli altri , come il Sole fra le 
delle : Ita Virginia Divina Caritas ad 
estere rum omnium Divinam cari taf em obla- 
ta , ve/ut Sol ejì inter minora fydera , fu 
un Oceano , un abiffo di amore . 

Se dunque l’amore grande fa morire un 
uomo } forti * eli ut mora dilettio j l’amore 
della Vergine che fu fommo in quell’ ulti- 
mo , eh’ era al maggior fegno crefciuto, 
si ficuro la fece morire ; così conchiude 
»S. Girolamo dicendo, che la Vergine Tem- 
pre più bruciando di amore, fi riduffe ad 
accenderfi tanto quella fiamma , che fe ne 
morì : Cum quoti die novi a cremeretur ardo- 
ri tu a., in tantum evaft incendi um , ut ani- 
rr.am amatori fuo reddiderit . 


Se i Santi, che hanno avuto una fcintil- 
la di quello amore , alcuni di loro fono 
morti di puro amore , come fcrive il Su- 
rio , di S. Catarina da Siena : Amuris Chri- 
fti via in ea tantua fuity ut cor Virginia a 
fummo ufque deorfum crepuent. EloSpodano 
narra di quel Soldato, che dopo’ aver vifitato 
i luoghi Sacri, all’ultimo nel Calvario nell’ 
amore del fuo signore morì . 

La Vergine, che ebbe amore più che tut- 
t’ i Santi infieme , non dovette il fuo cuo- 
re , quando non poteva più fcftrire tanto 
amore, aprirfi ? quedo fu la fpada, che diffe 
Simeone : (c) Tuam tpfua ammam gladiua 
pertranfibit ; fpiega S. Bernardo : Amor Dei 
animam ipfua confixit ; e lo rivelò Ella a 
S.Brigida : Cumque quadam die animua meua 
fafcenfua effet -in admirationem Divina ca- 
ntati» , fune anima mea in ipfa contempla- 
tane replcta fuit tanta exultatione , quod 
capere non poterai , ut in ipfa a corpore 
fuit fcluta . 

Malli inamente che in quell’ ultimo , le 
comparve il signore Gesù Grido , ed ab- 
bracciandola , ed accarezzandola nelle fue 
mani morì : E quedo ( dice Dionifio Car- 
tufiano ) fu 1’ ultimo tracollo della fua vi- 
ta : Ai intuitum diletti Filli fui affiuen - 
tijjima fuavitate anima feparabatur a corpo- 
re t e baciando il fuo Signore , appunto 
come fi dice di S. Giufeppe , fe ne mori .* ( d ) 
Amore langueo ofculetur me ofculo ori» lui . 
Ma qual morte più foaviflìma , e delizio- 
fiffima , che morire amando? affluentiflìma 
fuavitate anima a corpore feparabatur : non 
ci è più cofa foave che amare , nè cofa più 
dolce che morire amando ; con ragione di- 
ce il Damafccno : Qua morti» mcrf'titiam f:t- 
fìulerit , ac mortem gaudium plenum feceria j 
cesi morì la Vergine , e fe tu le doman- 
daffi , perchè fei morta ; rifponde per etta 
S. Ambrofio : Quia dilexi . 

Vedi, fe veniffe ora la morte per te, e 
ti domandaffe perchè muori , potrefti ri- 
fpondere : Quia dilexi , per amor di Dio : 
Ohimè , che fidamente potredi rifponderc ; 
perchè ho amato le vanità , le comodità, 
le ricchezze , gli oneri , e perchè l’ ho da 

laicia- 




1 - 


(a YCgntic. 8. 6. (b) Lue. 24. 32. (c} Lut. 2. 25. 

(d) Canti c. 1. 1. . 
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lafciare muojo di dolore ; e ciò c accaduto, 
clic jer 'Famore delie Creature fi muore: 
racconta Plutarco d’ Antioco figlio di Te- 
ieuco , che fi era infermato per amore di 
ut: a ratina , e per quella fe ne moriva ; 
€:i > i volta che entrava quella in «me- 
ra < Servava il Medico , che gli veniva la 
feo^re ; q'uv.te volte l’atnor noftro,le paf- 
fiom n*»U*e i no cosi veementi , che ci ri- 
ducono all’ ultimo, l’amore di una carogna, 
l’amore di un ir.terefie ; il desiderio di ven- 
derti : Poveri ciechi miferabili , e che fo- 
nt; quelle ! racconta Engel grave , che un 
fanciullo in Tranfilvania , per amore , e 
desiderio di un premio , che non potè otte- 
nere, fe ne mori ; perchè noi c’ inquietiamo, 
e moriamo per una carogna . 

Vergogna grande, eh’ efiendo uomini in- 
tellettuali, e Criftiani ci avviliamo nell’ a- 
more di cofe si miferabili : (lacchiamocene 
dunque , ed amiamo folo Dio , penfiamo 
che abbiamo da morire : acciò moriamo 
di puro amore di Dio : racconta 1’ itleflb 
Engelgrave di una figliuola di 13 . anni , 
quale morì di amore di Dio , poiché fi 
trovò nel fuo cuore fentto : Sic diligo , mi 
Jefuy te , ut diitgam te plufquam me ; E fe 
non arriveremo a tanto amore, che ponia- 
mo morire per Dio , moriremo almeno in 
grazia di Dio : E fe a ciò non ci damo 
difpofti per 1’ amore difordinato alle Crea- 
ture, cerchiamone perdono al Signore: pro- 
ponendo di non volere da oggi avanti ama- 
re altro che Lui . 

PRATICA. 

O H e fe tocca fib a noi fare una morte 
cosi foave indente colla Vergine San- 
tiifima ; quanto affioreremmo il negozio 
della noftra eterna fa Iute J quanto contenti 
potremmo vivere, perchè parremmo iicuri 
per un paflò così difficile . Se c’ importa 
far una morte buona , bifegna imitare la 
Vergine . 

Primo fiaccandoci dalla Terra. Il P. Cor- 
nelio a Lapide fu quelle parole : (a) 0 more 
quam amara , e quel che fiegue , dice : Vis 
ergo , ut mors non te torqueat : vivens abdi- 


ca a te delicias , & opes , vel certo affé - 
flum ab eis averte : Giofafat figlio del Re 
Abner inftruito da Barbariche dovea mo- 
rire : lafciò ogni cofa col Regno , e fi 
fece Romita : Ergo ne mors altquando cor- 
ripiet me ? S. Silvefiro AulTìmano , vedendo 
un fepolcro di un Giovane morto , difle 
dove fono le vanità , e delizie ; lafciò il 
Mondo , e fondò la Religione Silvefirina , 
dicendo : Ego J'um quod hic fuit , & brevi 
ero quod htc ejt : dobbiamo noi lafciare o- 
gni cofa , almeno coll’affetto : fi tratta di 
un negozio grande , quanto è fare una buo- 
na morte. 

Secondo innamoriamoci di Dio , ed a fi- 
militudine di Maria efercitiamoci fpeffo in 
atti di amore di Dio , e per effo nell* 
pratica di tutte le virtù : (ò) Quod potefi 
facere manus tua , inftanter operare , quia nec 
opus erunt apud inferos quo tu properas ; 
fe ora non fai quegli atti virtuofi , e P abi- 
to fervorofo , in morte non farai atti buo- 
ni , ma quelli cattivi , che hai fatti in 
vita . 

Sopra tutto fiamo divoti della Vergine: 
Ella , dice S. Girolamo : Morientibus no» 
tantum Juccurrit , fed et ioni cccurrit : il B. 
Paolo Cifiercienle , morendo rideva , do- 
mandato della cagione , rifpofe : perche ve- 
dea la Vergine, eh’ era venuta a pigliarfi 
l’anima fua: Ecce Domina mea preferii eft 9 
ut antri'. am meam fufeipiet . Bella divozione 
di falutare la Vergine coll 'ave Maria: Qui 
retinent nome* tuum , 0 Maria , moti expave- 
feeret in punito mortis , nam demones au- 
dientes hoc nomea Maria rehnquent ani - 
mam 9 dice S. Bonaventura . A quefto pro- 
pofito fi riferifee un Iftoria curiofa d’ un 
uomo da bene, che fempre {aiutava Maria, 
l’avea infegnato ad un uccello, il quale ufei- 
to di gabbia fu pigliato da un altro uccel- 
lo di rapina , dille ave Maria , e fubito 
cadde morto il predatore ; con che volle 
infegnarci Maria quanto proteggerà quei, 
che l’invocano fpecialmente nel punto del- 
la morte . Procuriamo di falutare fpeffo 
Maria ; fpeffo chiamarla in nofiro ajuto 
in vita, ed in morte; perchè di quefto mo- 
do viveremo fanti come Lei, e moriremo 

aman- 


(a) Ecci, 4. x. (b) Eccl. 9. 10. 
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amando Gesù , conforme morì Maria con 
una morte feavillìma . 

PONDERAZIONE Vi. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Terrò unum efl r.eceffarium : Maria optimum 
partir» elegtt, <ì“* non auferetur ab ea. 

Quanto fufle grande l’ amore di Maria verfo 
Dio. 

Primo nella vita mortale. 

Secondo nella vita immortale . 

INTRODUZIONE. 

D I Maria Maddalena parlò fecondo la 
lettera il Salvatore nell’ Evangelo 
odierno , quando invitato da Marta , men- 
tre quella (lava tutta follecita nel fervir- 
lo , li lamentava della forella Maddalena, 
che non 1’ ajutava ; difle : Porro unum ejt 
necejfarium : Maria optimam partem elegit , 
qua non auferetur ab ea : Una cofa è ne- 
ceflaria , e Maria l’ ha eletta , che è 1’ ot- 
tima parte, la quale non farà mai tolta da 
lei . Ma nel fenfo miftico parlò di un* al- 
tra Maria , che è Maria Tempre Vergine ; 
onde la Chicfa pone quell’ Evangelo nell' 
odierna fella della fua AlTunzione , come 
fpiega il P. Comelio , e S. Idelfonfo: (a) 
■De tjla ( idejì de M. V. ) dieitur optimam 
partem elegit ; Ma quale è quello uno : 
quale è quella ottima parte che elefle Ma- 
ria Maddalena, che oggi s’applica alla Ver- 
gine Santini ma ? Rifponde Riccardo da S. 
Vittore : ( b ) Valde ergo hoc unum eft ne- 
ceffarium , & merito praferendum , in quo 
& Deo per amorem anima inharet ; quell’ 
uno neceffario , e che dee preferir» ad 
ogni cofa , e perciò è ottimo, ed è la con- 
templazione , ed amore di Dio , per lo 
quale 1’ anima s’unifce a Dio ; (lava Ma- 
ria Maddalena,! mentre Marta minillrava ) 
a’ piedi del Signore contemplando la fua 
grandezza , fentendo le Tue Divine parole, 
ed amando la fua bontà. Cosi Maria Tem- 
pre Vergine in tutta la vita , da che co- 


Z I O N E vr. Q2 

nobbe Iddio , che fu nell’ ballante della 
fua concezione , lifsò la fua mente in con- 
templare le Tue grandezze , fermò la fua 
volontà in amare la fua infinita bontà ; ed 
oggi follevata in Cielo perfezionandoli que- 
llo fuo amore non fa altro , nè farà altro 
per Tempre che amare quello Sommo Be- 
ne -, per quello foggiugne il facro Tello : 
qua non auferetur ab ea . Se dunque Ma- 
ria Vergine elefle quell’ uno , quell’ otti- 
mo , di contemplare , ed amare fempre 
Dio ; acciò l’ imitiamo , ve lo darò a pon- 
derare ; cioè quanto fufle grande 1’ amore 
di Maria Santiffima verfo Dio: Primo nel- 
la vita tuonale : Secondo , nella vita im- 
mortale . 

PRIMO PUNTO. 

Quanto fuffe grande ? amor di Maria 
verfo Dio nella vita mortale . 

N On ha dubbio veruno, che grande fu 
la carità di Maria Vergine in que- 
lla vita monale, che fe la carità s’ infon- 
de nell’ anima a proporzione della grazia, 
della quale efla è proprietà infeparabile 
effóndo la grazia in Maria foprabbondante , 
che fecondo 1’ atteftò 1’ Arcangelo , quan- 
do la falutò Madre di Dio, dicendole : (c) 
Ave Grafia piena , piena di grazia , hi fo- 
gna dire con neceffaria confeguenza che fu 
piena di carità j cosi l’attella Ella medciìma 
nella Cantica r (d) Ordinavil in me carita- 
tem } dove legge Simmaco : Coacervava fu- 
per me caritatem j che coacervò , accumu- 
lò , ed uni in efla futt’ i gradi di carità , 
che poflòno convenire ad una pura creatu- 
ra : e r Vecchi Rabini leggono : Injgnem 
fecit , magnificavit fuper me caritatem ; 
che la fua carità fu inligne, e degna d’ ef- 
fer magnificata fopra tutte le altre pure 
creature . Ma indaghiamo la caufa di que- 
lla gran carità di Maria d’ onde venne in 
Lei, per conofcerne i’ eccellenza. 

Prima venne da’ gran benefici, che accu- 
mulò fopra d’efla il Signore, non folo bene- 
fici generali, come di creazione, conferva- 

z fo- 


la] S. Idelf. tom. 5 . de Affumpt. (b) Richard, a S. l'i. 7. in Canti:. 3 
(c) Lue . 1. 08. (d) Cantre. 2. 4. 
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eione , ma fpeciali , e non dati a nefluno , 
coir.e il preservarla dal peccato originale , 
e dalla tirannia delle pafììoni difordir.ate, 1’ 
eleggerla per fua madre, che fecondo l’ An- 
gelico è una dignità infinita terminative , 
perchè fi termina ad un Figlio d’ infinita 
dignità , che è Criito : Di farla Madre , e 
Vergine , che non efperimentò conforzio di 
uomini , quelli benefici legarono il cuore 
di Maria, lo vinfero, lo rendettero tributa- 
rio d’ una grande , ed eccellente carità ver- 
fo Dio ; che fe i benefici ordinari legano 
in amore chi li riceve , e i Santi per be- 
nefici ordinar;, fono fiati vinti dall’ amore 
di Dio , ed al maggior fegno innamorati 
di Lui ; che diremo della Vergine Santa , 
che conofceva ranci benefici fir.golari , ed 
ellraordinarj di Dio, verfo la fua perfona? 
bifogna dire che 1’ innamorarono tanfo , 
che vinta d’ amore feir.pre amava , arden- 
temente amava Dio . 

oecondo di j iù la convenzione di tanti 
anni col fuo Figliuolo , lo portò nove meli 
nel ventre , 1’ ebbe nelle lue braccia , gli 
diede il fuo latte da bambino , diede con 
lei tino a’ 30. anni nella medetima Cafa ; 
la cooverfazione dico col fuo Figliuolo, che 
è il più bello fra tutt’ i figliuoli degli uo- 
mini , di cui difle Davide : (a) Speciofux 
forma pra fiiiis heminum , che fiillava dal 
fuo volto, e dalle fuc labra grazia, e dol- 
cezza : (b) Favus dtjìiilane labi a e uè ; che 
era il più Santo di tutti , in cui abitava 
la pienezza della grazia , c di Dio : (c) In 
quo ccmpìacuit omuem pieni tudinem i uh abi- 
tare , in cui risedevano coftumi amabili , 
d' ubbidienza , di riverenza : [d) Erat fubdt- 
tue Ulta : quelli furono tanti dardi , che fe- 
rirono il cuore di Maria d’ amore ; tante 
catene, che l’ incatenarono d’amore; tanti 
attrezzi militari , che le foggiogarono il fuo 
cuore , e lo renderono vinto , e cattivo di 
amore ; ('.he fe la bellezza , e grazia è 
quella, che al fentire di Platone, rende fog- 
getti i cuori ; chiamandola tirrannide de’ 
cuori : Pulchritudo cfl dulcts tyrt annidi e cor- 
die ; qual incendio d’ amore non concepì 
Maria dalla convenzione del fuo bellifli- 


mo , e Santiffimo Figlio ; fentite come 1 * 
uno , e 1 ’ altro 1 ’ ef| rime Maria in quella 
fentenza poco fa da noi citata: Intnduxit 
me in ceLam vinariam ; 1 rdmavit in me ca- 
ri! atem : volta 1 ’ Ebreo : Fexillavit fuper 
me cautatem , vexillum cjue fuper me ca- 
ritas ; e notate ( dice il P. Cornelio ) che 
il Vcfiìllo, lo ftendardo c quello , eh’ ordi- 
na le compagnie nelle battaglie , e cesi 
ordinate vincono le Città , eff ugnano le 
tortezze ; vuol dire ( foggiugrc il P. Cor- 
nelio ) , che furono tant’i luci benefici , 
tante le fue grazie , le fue bellezze , i 
fuoi ofìcquj , che come tanti dardi le con- 
fiderò il cuore , 1' abbatterono , ce Io fe- 
cero vinto del fuo amore; fentite le paro- 
le dell’ Efpofitore : Tanto amore me ama- 
vit , j adendo mihi tanta beneficia , ojìcnjio- 
ncs tanti anione cximia forma , nutijjimi 
mores , amatori * blanditi* , bis tanquam 
amile oppugnanti me , teli e cvnfixit , vin- 
ai ite attraxit , violentar me jìbi ipjì eri - 
puit ; e come volta Siro : amoretti contra 
me tanquam cxcrcitum vtxiilatum infìruxir , 
e conforme nelle Città efpugnate fi pone 
lo Stendardo del Vincitore , così in Maria 
vinta per amore fi pofe lo fiendardo di a- 
more , foggiugne il P. Cornelio : Siati 
in arce poni tur vittorie vexillum , Jìc capta 
Maria amore , tefuit in ea vexillum cari- 
tatie ; Intendi dunque quanto foffe grande 
la carità di Maria in quella vita mortale . 

Ma in quali elfetti proruppe quella cari- 
tà , per conofceme maggiormente la fua 
grandezza , ed eccellenza ; 1* efercitò pri- 
mieramente in dirigere tutte le fue azioni 
fecondo la volontà , ed il gufto di Dio ; 
chi ama tempre penla all’ amato , fempre 
opera per l’amato; così Maria , che ama- 
va grandemente Dio, fempre penfava , fem- 
pre operava per il fuo amato : Su la me- 
defima Sentenza : Fexillavit in me carità- 
tem ; la fpiega Soto Maggiore. dicendo (e): 
ficcome ilveffillo fi pone in alro , ‘acciò tutt’i 
Soldati Io mirino ; cosi la carità fu pofta 
in alto nel cuore di Mara , come ftendar- 
do . acciò tutte le fue azioni , come fuoi 
Soldati miraffero a quella carità , e fi fa- 

cefle- 


— — — 

(a) Pjal. 44. 3. (b) Cantic. 4., li. (c) Colo/. 1. 19. 

(d) Lue. 2. 51. (e) Sot. Major, apud Cornei, in dittum locum , 
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tetterò p et amore del fuo Dio : Ire pqfi - 
5/? Vextllum amoris , «ri fuori omnes 
attiones Virginia refpiciunt , o««e/ propter 
4 moretti Dei faciendo . . 

Secondo: Si efercitò in vincere tutte le ten- 
tazioni-,, mortificare tutt’i fcnli, patire tut- 
te le tribujazioni ; eichi mai può fpiegare 

J ^uapte n’ ebbe la Vergine ; nel nafcerc il 
_ uo Figlio in una dalla ; nel fuggire in E- 
^itto, nella povertà della Tua (lafa, ne’ di- 
fprezzi , dolori , e morte di Grido , affitten- 
do fotto la Croce per amore , e fopportan- 
.do in fpirito la morte del fuo figlio dilet- 
40 . Se un gran amore ci vuole per patire 
cofe grandi , copie lo confettava aver T A- 
podolo quando diceva : (a) Quia nos fepa- 
rabit 4 cantate Dei , tribulatio , an an- 
guflia ì an James 1 an nuditas ì an pericu- 
lum ? an gladium ì Certus fum , quod nano 
■poteri t nos Je par are a cari tate Dei ; che 
amore forte dovea avere la Vergine , che 
fuperò , tutte quefte contrarietà per il fuo 
Figlio < Sull’ ideila fentenza il P. Cornelio 
dice ; Vexillaut fu per me «aritateux ; fic r 
come il veflòllo fi alza da’ foldati per dare 
.la battaglia a rutt’ i nemici , cosi li alzò 
lo dendardo -dell 1 amore nella Vergine per 
combattere tutte ì’avverfità , e fuperarle per 
Dio : adeo cantate me replevit , ut ex er- 
citum ex ea vaiidum videatur inflruxiffe ; t 
cantra omties hyfles , tentationes , & tribu- 
latunes ; e fu 1’ amor fuo si .forte , che 
tutte 1’ acque de’ travagli non vaifero ad 
eftir.guerlo : (b) Aqua multa non potuerunt 
axtmguere caritatem , ne c J lumina obruait 

Terzo :Jn fine fi applicò Tempre ad. a- 
tmre Dio , potendoli dire di Lei , che per- 
itamente adempitte. il precetto di amare 
Dio con tutto il cuore , con tutta l'anima , 
con tutta la mente , con tutte le forze : (;) 
Dt ligie De uni tuum , .ex tato corde , ex to- 
ta mente f & ,ex tota anima , & omnibus 
wribus tuis.,i poiché fempre amava , in 
pgni azione , e perché ad ogoi azione di 
amore il Signore le comunicava un grado 
maggiore di grazia , e di carità , ed Ella 
. Tom. li. •; 
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corrifpondeva con doppia intenzione; come 
io dice Ella medeùma nella Cantica ; (d) 
Ego diletto meo , & dtlettus meus mihr \ 
arrivò a tanta intruiìone quedo amore , che 
cominciò a languire di amore; diceva Elia 
medelima : (e) fulgite me fi ori bus , quia amo- 
re langueo ; fece nella fua anima il primo 
effetto 1’ amore , che è di liquefazione , e 
difcioglimento ; come lo dice Ella medefi- 
ma : (J) Anima me a liquejatta eft , fi atira 
ut loquutus efly poi di fvenimento, di languo- 
re , feordata d> fe , come diceva l’ Apollo- 
lo : (g) Vivo ego , jam non ego , vivit ve- 
ro in me Chrijlus ; onde venendo meno 
pregava chi la rifocillale con odori di fio- 
ri, e di unguenti, fulgite me floribus \ leg- 
gono i Settanta : unguentis , fpiega il P. 
Cornelio : ut deliquium fuaviter Unire pof- 
fet , e di quedo amore fu ferita : amare 
langueo ; leggono i Settanta : vulnerata ca- 
ri tate ego fum , s’ infermò di amore ; legge 
l’Ebreo: Infirma cantate ego funi 0 e nel- 
le braccia del fuo Diletto , che venne dal 
Cielo a pigliarcela , mori , cosi rivelò a S. 
Brigida : (A) Quadam die dum animus meus 
fufpenfus effet in admiratione divina cari - 
tati 3 , lune anima mea tanta contemplatione 
rcpleta fuit , quod vix capere poterai , Óf 
in ipfa covfideratione a ccrpore folata Juit t 
verificandoli , che (/) fortis efl ut m^rs di- 
leciio , che l’amore fu forte come la mor- 
te che 1’ uccife . 

Tale fu 1 ’ amore di Maria verfo Dio , 
cosi grande che fu vinta, e foggettata alr 
amore ; cosi grande che fempre opeijò per 
Dio , che tutto fuperò per Dio ; così gran- 
de che fempre amò , e. crefcendo in ecce£ 
fo quedo amore la fece morire ; onde Con 
ragione dice di Lei oggi il Signore : Opti- 
mum partem elegit fili Maria , che E 1 U 
elette l’ottima parte. 

Tu ammirandolo , godine , e riflettendo 
al tuo picciolo amore confonditi : l’ ifleffo 
Dio dei tu amare , il quale benché neri 
t’abbia colmato di tanti Angolari benefici, 
fono però tali^ per te , che dovrefti fem- 
pre amarlo . 


8- 35, (b) Canile.- 8.. 7.. Muti. aa._ 37. 

(d) Canttc. a. 16. _ (e) Catttic. 3 . 5. „ (f) Cautic. 5 .6. 

(g) Calat. ao. (h) 4 Brig, Jifr. 6 . (i) Cautic. . *- ^ 
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E pure dove è I* amor tuo , i! desiderio 
di operar per Dio ; quanti fini obliqui po- 
ni nelle tue opere , di vaniti , di Mondo , 
d’ interefle , di diletti ; dove è il tuo fer- 
vore in fare Tempre il Divino volere ma* 
nifeftatofi nella fua divina legje , ad ogni 
occafione la rompi ; dove è la tua fortezza 
In fuperare tutt’ i travagli per Dio , ad ogni 
piccola traverfia manchi , e ti turbi ; dove 
è l’efercizio di amore , pattano i giorni , e 
non ne fai uno ; confonditi , e rifolviti ad 
amare Dio , e prega la Vergine , che te 
l’impetri • 

• * • 

SECONDO PUNTO. 

Quanto fu fé grande t amore di Maria 
verfo Dio nella vita immortale . 

P Er fpiegare quefto Punto farebbe ne- 
ceflario , che parlaflero o i Serafini , 
che lo vedono , o Maria che l’efperimenta ; 
ma per dime qualche cofa , poniamo per 
fondamento , che mancando nel Cielo a* 
Beati la Fede , perchè già vedono ; la f pe- 
ra n za, perchè già poffedono ; non manca la 
•arità, perchè ivi debbono più perfettamen- 
te amare; onde dice 1* Apoftolo : (a) Cari - 
tas nunquam ex cidi t , fi ve frophetia evo* 
Cuabuntur y fve lingua cefabunt , fve fcien- 
ria deftruetwr : e di più, che quella carità fi 
perfezioni , ed aumenti con tanto ecceffo , 
che 1* ifteffo Apoftolo paragona la carità 
della Patria con quella de* viatori . come 
un uomo perfetto ad un bambino : {t) Cum 
effem parvulus , loquebar ut parvulus , fa- 
fi ebam ut parvulus ; quando autem fattus 
fum vir y evacuavi qua erant parvuli ; cioè 
in quanto aHa limitazione (fi quella carità 
di bambino , e vratore. 

Ciò fuppofto , difcorri così .* la carità del- 
la via rimane nella patria , e fi perfeziona 
al maggior fegno ; dunque fa carità di Ma- 
ria da viatrice , rimane nella Patria , e fi 
perfeziona al maggior légno ; quella fu in 
via una carità inefplicabile ; dunque nel 
Cielo avrà una carità ineffabile ; che fe in 
via fi pofe ih effe H veflìllo della carità, 


nella Patria farà tutta piena di caritè, cir- 
condata di carità , trasformata in carità ; 
fentite come lo dice Davide : (c) Affitti Re- 
gina a dextiis tuie in veflitu deaurato ; 
ìpiega S. Tommafo : VeJUtus , tdeft habi- 
tus virtuofus : per awrum , fgmfcatur car 
rifar \ eft tnim cari tas fulgida , & rubea^ 

Cf ideo dicitur deauratus , quia informata* 
cari tate |; {liccome lil (vellico circondai t 
cuopre tutta la perfona , cosi quella caritè 
della Vergine nella patria la copri tutta , . 
che non reftò in erte parte , che non fotte 
informata di carità ; onde amò Dio fecon- 
do 1' amano i Santi , quoad fpecificationem 
abiuty che non potea non amarlo, & quoad 
contradi&ioncm , che non potea fofpendere 
un momento di quefto amore , perchè lo 
conofceva undequaque diligibi/e , ma con 
intenzione maggiore di turt* i Sarti , ve- 
nendo quella intenzione caufata maggiore 
dalla cognizione , e quella da’ meriti , on- 
de quella , che fuperò tutt’ i Santi ne* me- 
riti , e per confeguenza nella cognizione dì 
Dio , al maggior fegno fi fuperò nell’ in- 
tenzione dell’ amore « 

ri più fe la carità in Patria , e P ante- 
re beatifico trasforma i Beati in Dio , co- 
me dice T Apoftolo : (d) Noe vero omnety 
revelata fede , glori am Domini f feculente* 
in tandem imagtnem transfomamur a clari» 
tate in c/ari taf em ; e quanto più crefce 
quefP amore, tanto più crefce quella tra»- 
formazione r erefeenao tanto l’amore della 
Vergine ; incapibile è quanto crefciuto , fin 
quefto trasformazione, in che confitte il per- 
fetto amore : onde la Vergine in Cielo é 
tutta imita all» Divina volontà ; e perchè 
la volontà di Dio è la noftra falute , la 
noftra fantificazion* : (e) Vohmtas Dei 00 
fantificatio m'flra ; Elia quefto vuole col luo 
amore per gloria del tuo Dio , e noftro 
bene; onde potrà dire in quella Patria , 
quanto è capibile quello flato, (f) quia amo- 
re larguec ; Spiega S. Gregorio .* amore lan- 
guet , & in hi -c fido gaudet , f in quorum 
perfidiane confolationem de fuo languore re- 
ci per e piffrt j e dice : fu! gita me fori bus , 
ftipate me malia ; ( dice il Santo ) Aorta 

inci- 


ti rbid. v. 9. (c) Pfal. 44 - H- 

fe) 1. Theffal. 4. 3. (f ) Coatte. 9 » 3. 


(a) I. Corinth. 13 . 

<d) 2. CoriUtb. 3. xB, 
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ponderaziohe Vì. 


ina pi ente s per mala , perfetti fidelea defi- 
enantur ; che la Vedine die fiderà per fodi*- 
fare quella cariti, che tutt’i Criftiani So 
no appreffo di Lei , i principianti , e i 
perfetti : quelli acciò camminino maggior- 
mente avanti la via di Dio ; quelli acciò 
più intimamente fi unifcano con Dio. 

Tale dunque è la carità della Vergine 
in Cielo , tanto grande che è iucapibile , 
cosi trasformativa in Dio, che è ineffabile; 
ed il fuo amore, e zelo è che tu fii San- 
to. Godi, rallegrati di quella gran carità; 
cerca limitarla in Terra, per goderla nel 
Cielo • ma fopra tutto lodisfa il deriderlo 
della Vergine in quella caria , che tu fii 
Santo . 

Santo , o e quanto poco lo deli deri , 
quanto poco lo cerchi , quanto poco t' af- 
fatichi per arrivarci ; da tanti anni meni 
via fpirituale , ed ancora fono vive le paf- 
fioni, tepida la via , lenza line i difetti; 
ma che' parliamo di fantità , fe operiamo, 
di modo che perdiamo la fantità, che è 
il peccare per un momento di girflo ri- 
nunziamo la fantità con difguilo di Maria, 
eoe offendere la lua fantità , con forrrmo 
difgufto del Sommo Bene , che lo desidera. 
Confonditene . Quanto poco è la tua carità 
verfo di Dio ; poco rami , poco fatichi 
per Lui , poco applichi le tue operazioni 
per Lui? dolore. Quanto poco è il tuo de» 
nderio d’ effe» Santo , che tanto deriderà 
Dio , e la Vergine ? dolore ; E quel che 
è peggio ; quanto con facilità perdi la ca- 
rità , e fantità col peccato ? dolore . Pro- 
posto : amare Dio a fimilmkRne della Ver- 
gine; Sì mio Signore da adeffo voglio co- 
minciare ad amarti con tutto il cuore ; ri- 
nunzio tutti gli amori , e voglio, per coo- 
folar- il tuo cuore , e della Vergine; ef- 
fer Santo : Tu Madre Santiffìma che lo 
defideri, impetramelo ; acciò infierne con Te 
polliamo godere dell'amore beatifico nella 
Patria . 


PRATICA. 

S E dunque Unta fu la carità della Ver- 
gine verfo di Dio in quella vita , e 
poi nell' alta ; dobbiamo porci Maria per 
fpecchio d’ imitarla ; fentite S. Ambrosio: (a) 
S/t voto a tanquam in i ma g irte deferì pt a vi- 
ta Maria , in quo velut tu f peonia refu/get 
forma virtutit ; e benché non polliamo ar- 
rivare al fuo amore , pure amiamo Dio , 
quanto dalla nollra fragilità li può; Ed in 
quello confìtte 1* amore , e divozione di 
Lei : {b) Imitar dilettiffimi amate Mariam , 
& fune vere amati a , jf imitati veliti a , di- 
ce S. Bernardo . 

Primo: Amiamo Dio fopra tutte le co» 
fe, per neffuna creatura offendendolo , nò 
per creatura piacevole che ci allctti , nò 
d Spiacevole die d atterrifea , come facea 
la Vergine ; quelle falciarle , fiaccarcene , 
Sano oro , onori , delizie : quelle foppor- 
tandole , Sano travagli , perfecuzioni , morte; 
così farà grande V amore noftro verfo Dio. 

Secondo : Amiamolo in fare in ogni co- 
là fa fua volontà , e per dar gulto a Lui, 
come faceva Maria ; cominciando ogni no 
(ha azione per gloria di Dio. 

Terzo : Amiamo Dio con replicati atti 
d’ amore , nella cafa , nelle piazze : dire la 
corona degli Amanti, che in ogni granello 
S fa un atto d’amore, per cinquanta volte. 

Quarto : E fopra tutto amiamo Maria , 
acciò c’impetri quell’amore di Dio; fenti- 
te come dice per il Savio; (c) Tradite ai 
me carnea , qui concupifcitia me+& a genera* 
t ioni bua meit implemini : Spiri tua enim mena 
fuper mal dulcia hureditaa mea fuptr mel t 

& favum . Perché Ella# fa Madre della co 
edizione , del timore , dell’ amore , deità 
fperanza io Dio.* {d) Ego .Water puledra di- 
letti orna , & timoria , tS ugnitionia , & 
fantta Jpei ; Se ci accolliamo a Lei , l’ ot- 
terremo : che perciò facciamo fra giorno 
fpeffi atti di amore di Lei , di congratu- 
larci del fuo onore, di operare per gloria, 
ed onore di Maria, falcandola. fpcflò;nel- 
D © .le 


(a) S. Jdmbr. iìb. a. de Vìrg. (b) S. Beni, Serm . de Afiumpt, 
(c) E ed. 34 . a6. (d) Ecd. 34* 3* 
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le fue fede vifitare fette Chiefe del titolo 
di Maria ; perchè Ego (a) ( dice Ella ) dili- 
gentes me diligo , & qui mane vigilane ai 
me^invenient me\ Cosi avremo quella bella 
carità di Dio in quefta vita , dèlia quale 
fomraameme ci confoleremo : (b) Siene la- 
tanti um omnium habitat io in te ; per arri- 
vare alla carità della Patria , dove faremo 
funi trasformati in Dio , e fazj di amore : 
(c) Satiabor , cum apparuerit gloria tua . 

ponderazione vii. 

« 

Sopra k parole del Deuteronomio : 

; 

Si cut aquila provocane ad volandum puliva 
‘ fuos y & fuper eoa volitane ; afumpjit 
‘ eum , atque por favi t in humeris fui a . 

La Vergine gloriofa nella fua Affunzione 
come aquila generofa con due ali fe ne 
. vola al Cielo. 

Primo: La prima ala dello ftaccamento dal- 
la Terra. 

Secondo : La feconda ala dell’ amore di Dio. 

INTRODUZIONE. 

B Elliffima proprietà dell’Aquila ( rife- 
rifeono i Naturalidi ) è, che appena nati 
i fuoi aquilini , 1 * indegna a Allevarti dal- 
la Terra , ed a volare al Cielo : prima li 
provoca col fuo roftro , poi li precede 
avanti pian piamo volando , e fe qualche- 
duno trova fiacco , fe lo pone fu gli omeri, 
fino a follevarlo vicino al Sole, acciò fi 
aguzzi la vifta in mirare il Sole .* Ecco 
come lo dice Mosè : [d) Sicut aquila pro- 
mocans ad volandum fullos fuos , & fuper 
eoe volitane : affumpjìt eum , atque portavit 
in humeris fuis : Tutto ciò è figura della 

r n Vergine Madre , che oggi fine al Cie- 
, quefta come aquila generofa fempre fi 
Alleva fòpra la Terra , con avere i fuoi 
defiderj di accendere in Cielo . E come 
Madera della Chiefa,e Madre di tutt’ i Fe-/ 
deli, ftuzzicava col fuo efempio tutt’i fuoi 


figliuoli a fiaccarli dalla Terra , e volare 
al Cielo ; come ftà fcritto in Ofea : (e) Qu^fi 
aquila fuper domum Domini ; quando ven- 
ne il giorno ultimo della fua vita , volò 
generofamente dalla Terra al Cielo ; come 
ftà regiftrato in Abacuc .‘ ( /.) Polabat quaji 
aquila feftina ; precedendo i fuoi Figliuoli 
con quello volo , acciò la feguiffero , e fiac- 
cati dalla Terra volaflero all’Empireo , e 

S tuelli, che non poffono volare, fe li pone 
ulle fpalle della fua efficace protezione 
per portarli a Dio ; e precede a noi quefta 
aquila grande con due ali : (g ) AU dua 
aquila magna ; ftà regiftrato nell’Apoealiflfe; 
l’una dello ftaccamento da tutte le Creatu- 
re , 1 ’ altra di un ardente amore di Dio ; 
infegnandoci cosi a volare., per follevarci 
fino a vedere a faccia a faccia in Cielo il. 
Sole di eiuftizia Dio Signor noftre.Ma ac- 
ciò noi la polliamo fegujtare, vedremo quan- 
to furono eccellenti quefte due ali in Ma- 
ria, di ftaccamento dalle creature, ed amo- 
re di Dio , che la Allevarono in Cielo 
acciò noi , fe vogliamo falire appretto Lei, 
quefte due virtù imitiamo di ftaccamento , 
e di amore . . , 

PRIMO P U N T O. 

La prima ala dello ftaccamento dalia Terra • 

L A prima ala di Maria, per la quale fi 
follevò al Cielo, fu lo ftaccamento da 
tutte le creature : non può volare un uc- 
cello in alto, fe non rompe tutt’i Agami, 
che lo tengono riftretto , anche gl’iropedi- 
difee il volo un femplice filo , che tiene 
legato nel piede .1 i , 

Quanto futte grande quello ftaccamento 
chi mai lo potrà fpiegare . Vediamo A lo 
polliamo in qualche parte guadagnare. 

L’ amore difordinato alle creature , vieae 
dalle padroni fregolate , che in noi fono , 
le quali ci tirano ad amarle con di Ardine 
(h) Unufquifque tenta tur a propria concupi- 
feentia , dice S. Giacomo j la Vergine per- 
chè non peccò in Adamo, non ebbe paflio- 


<a) Prov. 8. 17. (b) Pfal. 85 . 7; (c) Pfal. 16. *5. 

(d) Deut . 32. 11. (e) Ofee 8. i. {0 Habac. 1. tì. 

(g) Apocalypf. 12. 14. ih) Jacob. I. 14* 
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ni* fregolate , che l’ incitaflero a difordina- 
tainente amare le creature; non ebbe con- 
cupifcenze fregolate , che la tiraffero ad 
amare , e deliderarc le cofe della Terra 
contra il gufto del fuo Creatore ; non ebbe 
irascibile difordinata , che l’ incitaflero, o a 
fdegnarfi con chi l’impediva l’amore del- 
le creature , o Sperare la confecuzione di 
quelle ; ma ebbe le fue paffioni tutte re- 
golate, e Soggette alla ragione , verifican- 
doli propriamente di quella gran Donna 
quello che il Signore diiTe : (a) Sub te erit 
appetitus tuus , & tu dominaberis illins ; 
che perciò vilfe fiaccata da tutte le Crea- 
ture ? da tutta la Terra, da tutto il Mondo/ 
Di più l’affetto disordinato alle Creato- 
• re ; viene dal conoscere quelle con occhio 
cieco per troppo belle, e degne del noftro 
amore : (b) Creatura tri tentationem attimo- 
bus , & in mufeipuias pedum injìpientum , 
dice il Savio ; le creature ora apparendo 
belle agli occhi de’ ciechi Mondani T allct- 
tano ad amarle con concupifeenza carnale; 
ora col loro Splendore , tirano al loro amo- 
re gli Avari ; ora colla lor grandezza ac- 
cattivano i cuori de’ Superbi ; La Vergine 
illuminata da Dio alla cognizione vera di 
quelle creature, che fono vane , Senza fo- 
ftanza , tranfitorie : (c) Qua vièentur tetri* 
por alia futa , dice S. Paolo: viliffime , che 
l’amor loro più tofto imbratta il cuore , 
che Io nobilita; Sempre le difprezxò, e di- 
ceva coll’Apoftolo : Omnia arbitratus fum 
ut Jfercora . 

. Di modo tale che fin dall’iftante della 
Sua Concezione , auando conobbe tutto e£ 
fere vanità Suora di Dio; rinunziò tutte le 
ricchezze, tutte le delizie, tutti gli onori; 
ed appena Bambina di quattro anni fe ne 
fuggi dal Mondo racchiudendoli nel Tem- 
pio , dove fece voto di povertà , che fu un 
rifiuto a tutte le ricchezze, e comodità del 
Mondo y di cafiità , con che rifiutò tutte le 
delizie; di ubbidienza, con che negò la pro- 
pria volontà , e la diftolfe dall amore di 
quelle ; fecondo dice il P. Nierembergh . 

Andando poi creftendo negli anni , cre- 
sceva in Lei quello diftaccamento , poiché 


andava Sperimentando quanto le davan pe- 
fo, che quella, che era nata per Dio, 1 do- 
vere fiat legata fu quella Terra p di modo 
che non fi Serviva di loro , Se non parca-; 
mente , e quanto era neceflTario per Solo 
vivere } povera nel vellire , parca nel man- 
giare , mortificata in turt’ i fenfi ; pratica- 
va in Lei fedelmente quello, che desiderava' 
l’Apoftolo che praticaffero tutt’ i Fedeli : (d) 
Ut qui utuntur hoc mundo , tanquam non 
utentes Jìnt ; che fi fervono di quello Mon-' 
do, vivano si fiaccati da quello , come Se 
non ci fùflero , come Se non Se ne fervif- 
fcro : Cosi la Vergine vivea nel Mondo ,- 
come Se non ci viverti? , fi Serviva del Mon-; 
do come Se non Se ne ferviffe , tutta fiac- 
cata da quello ; Quando giunfe l’ulti- 
mo giorno della Sua vira , impaziente di 
più Sopportare la dimora in quella Terra , 
coll’ala di uno llaccamento totale , lafciò 
tutto , e Se ne volò in Cielo r Volabat 
quaji aquila fefiina . 

• • »* * • 

SECONDO PUNTO. : 

La feconda ala dell' amore di Dio, \ 

E Non meno lù nobile l’altra Sua ala, 
per la quale volò al Cielo, cioè l’amo- 
re veTfo il fno Dio, ma quello si che per 
Spiegarlo fi confonde il mio ingegnp , bal- 
butisce la mia lingua,- dell’ amore di Maria 
ver lo Dio , e chi mai potrà conofcere il 
fondo , l’altezza , la latitudine, la longi- 
tudine, dice ì>. Bernardo; dirò che l’amore 
verfo Db fi trova m- un’ anima a propor- 
zione dello llaccamento dalie creature , poi- 
ché effendo un’anima creata per Dio, quan- 
to meno legami ha di affetto alle creature, 
tanto più velocemente vola a Db; la Ver- 
gine, che come avete Sentito, vilfe fiaccata 
da tutte le Creature , vilfe Sempre innamo- 
rata di Dio; dirò di più , che l’amore di 
Dio fi accende per la gran cognizione di 
Db; la Vergine Santiffima ebbe una Som- 
ma cognizione di Dio , delle fue grandez- 
ze, della Sua Maellà, delle fue infinite per- 
fezioni , dunque ebbe Sommo amore di Dio. 

Inol- 


ia) Cene f. 4. 7. (b) Sap . 14. li. (c) 2. Corinth. 4. il. 

(d) 1. Corinth, 7. 31. 
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Inoltre remore erefce colla converfazionc 
dell’oggetto amato : la Vergine fempie 
conversò con Dio , o colla Fede avendolo 
tèmpre preferite ,o colla chiara vifta , aven- 
do fpeflo la vinone dell’ effenra di Dio per 
modum tranjmntis , ina fopra tutto colla 
converfazione del Verbo Umanato Gesù 
Grido . i;, Ila l’ebbe nove meli nel ventre, 
molto tempo nelle fue braccia, molti anni 
nella fua cala . or che incendi di amore 
non concepì, chi dava Tempre converfando 
col Tuo Dio; dirò per ultimo, che l’ anur- 
ie erefce a dihnifura dagli atti frequenti di 
quello, ma quanto crefceffe nella Vergine, 
che dal primo aliante della fua cognizione 
amò Dio più di tutt’i Santi , e poi in fcf- 
fànta e più anni della fua vita fempre fi 
efercitò io atti di amore : arrivò a tanto 
queft’ amore , che quello la fece morire , 
verificandofi di Lei: (a) forti s eft , ut more 
di le ilio ; e come è comune fentimento de' 
Padri , che di ouefto folo mori , e con queft’ 
ala volò frectolofe al Cielo ad unirli col 
fuo bene; Volakat quafi equi La fejiina. 

Queft e due ali , colie quali volò queft’ 
Aquila grande al Cielo : Ala dna aquila ma- 
gna , cioè di (leccamento dalle creature , 
cd amore del Sommo Bene , fono quelle , 
che d provocano a volare , che c’ in- 
segnano il modo di volare al Cielo; e vo- 
lando avanti di Dio d (limolano a volare 
apprettò di Lei, e par che ci dicono, fe noi 
vogliamo afeendere al cXelo aflìeme con 
Lei, due ali dobbiamo avere, di fiaccamen- 
te , e di amore. 

Di fiaccamente da tutta la Terra, (uno 
delizie , (iano onori , fiano ricchezze ; do- 
vendole tutte rinunziare , o (limare come 
(lerco, come praticava l’Apofiolo : Omnia 
arbitratila futa ut Jìercora , ut Chriflum lu- 
crifadam : Di amore , accendendoci dell’ 
amore del Sommo Bene , efercitandoci fpef- 
fo in atti di amore , di defiderio di veder- 
lo : SI si quelle ali procuriamo di avere , 
di fiacca mento, e di amore: di (bacamen- 
to, facendo un fafeio di tutte le creature , 
o ponendocele fotto de’ piedi , dicendo fpef- 


fo con Davide : [b) Quid mihi eft in Cote, 
& * té quid volai fuptr terram , Dama cor- 
dia mai , & para mea Deua : con atti fer- 
vo ro fi di amore verfo Dio , dicendogli eoa 
S. Agoflino: Amem te plufquam ma \ & fi 
hoc panimi amem validi uà : Sopra tutto de- 
foderando fpeflo andare predo ad unirci col 
noflro Dio in Cielo , dicendogli col Profeta 
Reale: (c) Introibo in domum tuam , adora- 
bo adTempIum Sanlium tuam : Signore quan- 
do farà , che entrerò nella tua Cafa nel Cie- 
lo , e per fempre a faccia a faccia ti ado- 
rerò; E fe non ci fentiamo quefti defi deri, 
non abbiamo quelle ali di perfetto fiacca - 
mento, e di fervorofo amore di Dio , po- 
niamoci fotto la fua protezione , perchè El- 
la è la Madre di quelle virtù: (d) Ago Afa- 
ter pulchra di ledi onta, agni t ioni a . Cf fonila 
fpei i acciocché ci porti al Cielo fopra le 
fue fpalle, dedichiamocele per fervi, offeria- 
mole la noftra vita tutta al fuo fervizio , 
che fecondo infegna S. Bernardo: (e) Ipfam 
fequens non devtaa , ipfa tenente non correte % 
ipfa proferente non matuia , ipfa duce non 
defatigarla , ipfa propitia penante . 

PRATICA. 

P Er andare con Maria in Cielo procu- 
riamo di avere quefie due ali , di fiac- 
camente dalla Terra, e di amore di Dio • 
Primo: Per lo fiaccamente dalla Terra, 
bada dare un’occhiata alle miferìe di quel- 
la : S. Ignazio mirando il Cielo rifplenden- 
te e (Iellato , volgea poi l' occhio alla 
Terra ofeura e fordida , e diceva : Quam 
fordet Tellua , dum Calum afptcio : Vedere 
le baflezze della Terra , dove fono creatu- 
re che non poflòno fari are, creature che af- 
fliggono , creature che ci fanno perdere Dio, 
perciò rmunziade eoa fpeffì atti di (lec- 
camento , fpecial mente quando di quelle ce 
ne propone qualcheduna il noflro amor 
proprio, dire con Davide: (J ) Averte ocu- 
lae meosy ne videant vani totem. 

Secondo : Di amore di Dio , lo pratiche- 
remo conoscendo la fua infinita amabilità . 

ed 


(a) Canti c. 8. 6. 

(d) Eccl. 24. 24. 
ì f ) Pfai. »x8. 37. 


(b) Pfal. 75. 25. (c) Pfai. 5. 8. 

(e) S. Barn, hvm . I. fuper puff uà qfi» 
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ed il fuo infinito amore , dalla quale co- 
gnizione ci fpron eremo a far atti frequen- 
ti di amore di Dio. 

Terzo • Ma perchè quefte ali in noi fo- 
no fiacche , poniamoci fotto la protezione 
di Maria , pregandola . che ravvivi in noi 
quello ftaccamento ; di queflo modo con 
Maria voleremo al Cielo , per godere con 
Lei la beila faccia di Dio . 

PONDERAZIONE VII!. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Die ergo illi y ut me udjuvet . 

Per falire al Cielo è neceflario l’ ajuto del- 
la Vergine Santiflìma. 

Primo , perchè è potentiffìma * 

Secondo, perchè è amorali flì ma. 

INTRODUZIONE. 

O Ggi la Vergine San ridi ma fale in Cie- 
lo in corpo, ed in anima; fi folleva 
dalla Terra , paflfa tutte le regioni dell' ae- 
re, penetra tutt’i Cieli, arriva fino al Tro- 
no di Dio ; ma con qual forza fi folleva 
ri alto una creatura compofta di terra? ai- 
certo che coocorfero ad aiutarla . prima le 
fie virtù . e maffime la fua canti , colle 
quali fedelmente fervi il fuo Signore ; men- 
tre è dovere , che dove è Dio y ivi fi. tro- 
vino per Tempre i fuoi fedeli Servi: {a) Uhi 
ego fum ( dice il medefrmo Signore ) , //- 
he & Mimfler mtus ertt \ leali dunque del- 
ie virtù furono quelle che follevarono Ma- 
ria nel Ciclo : per fecondo I* aiutarono gli 
Angeli, de’ quali era Regina ; di quefti fi 
formò un nobile cocchio , affai più forte 
del cocchio (fi Elia , col quale fu elevato 
m Cielo; gli Angeli portavano h Vergine 
Santiflìma , e la follevarono fopra tutt’i 
Cieli ; ma fopra tutti l’ajutò il medefimo 
fuo Figlio Crifto Signor Noftro ; 3 quale 
in quelito viaggio le diede il braccio , ap- 
poggiandola, acciò aveffe forza di falire in 
alto ; onde con virtù non mai più intefa , 
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con gloria inefplicabile fa oggi quefta (ali- 
ta la Gran Madre di Dio , dalla Terra all’ 
Empireo : il che conferirono i medefìmi 
Angeli, e fe ne ammirarono» : (è) Qu * eft 
ifta t qu« afcetidtt ex deferto de liciti a k fluent t 
intiixa fuper Dileftum fuumì E noi che te- 
ttiamo qui in Terra ? chi ci darà forza per 
falire io Cielo? le virtù, che fono l’ali per 
falire al Cielo, ci mancano . perchè non 
l’abbiamo acquetate; anzi abbiamo de’ vi- 
zj, che ci deprimono fino all’Inferno : gli 
Angeli non ri aiuteranno , perchè non ab- 
biamo menata vita angelica fimile a quei 
Spiriti Beati , ma sì bene vita carnale li- 
mile alle beftie : l’aiuto del Signore non 
Tappiamo fe l’ avremo, perchè fempre 1’ ab- 
biamo offefo co’ peccati ; altro rimedio non 
ci è,fe vogliamo falire al Cielo, per il aua- 
le fiamo fiati creati, che ponerci fotto 1 afi 
della Vergine , che coll’ ajuto fuo ci por- 
ti in Cielo : lo leggo , che nella nuova 
Francia (c) et fono alcuni piccioli uccelletti 
chiamati Godete cori debili , che non pof- 
fono volare in alto per Paria, che il vento 
fubiro fe li piglia: che fanno? fi pongono 
fotto Pali di un uccello grande, e forte, « 
colla forza di quello volano in alto ; Cosi 
dobbiamo fare noi, che fiamo debili , nè 
abbiamo virtù, e forza per falire al Cielo, 
ci dobbiamo porre fotto le ali di Maria uccel- 
lo grande e forte , che et Toltevi al Cie- 
lo : Ma ne dà oecafione P Evangelo odier- 
no, nel quale fi racconta ch’effendo invita- 
to il Salvatore da Marta, quefta tutta Poi- 
lecita in miniftrargli, vedendo che fola no» 
potea fupplire , pregò il Signore , che di- 
eefle a Maria, cne Pajutafle: Die illi t ut 
me edfuvet : per Maria vien fimboleggiafa 
la noftra Regina , che flava tutta intenta 
alla contemplazione , e già fe ne andava 
con Crifto tutta affetta ia Lui; per Marta 
fiamo figurati noi altri Fedeli, che non ab- 
biamo virtù di fupplire a quello che dobbia- 
mo in fervido di Crifto per falvard ; Voltia- 
moci al Salvatore, e diciamogli: Die illi ^ 
ut me adjuvet ; Signore dire a Maria San- 
tiflìma, che ci aiuti a portarci in Cielo.* lo 
dirà il Signore , Io ferii la Vergine , fe noi 


(a) Joan. 13 . q 6. ■ fhl Centic. 3-6. 

(c) Refert Jet eh Cutter, de mvs Frema Stepfmmu Bluetti S. J. in Tejfcto {siati* » 
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ci porremo fotta le fue ali . Il che acciò 
con fervore facciamo vi darò a confiderare, 
che,fc vogliamo l'alire al Cielo, è neceffario 
dcll’ajuto della Vergine Sant ilfi ina : Primo 
perché e potentifliina : Secondo perchè è 
amorcuìiluna. • . ... 

. • • • • « 

PRIMO PUNTO. 

Perchè è pc-tentijjìma . 

J • * 1 . ’ 

C On una Corona di dodeci (Ielle fu co- 
ronata Maria oggi , giorno della fu* 
Affunzione in Cielo : cosi (a vide S. Gio- 
vanni nell’ A poca l ifTc : (4) Mulier amici a fo- 
le ^ & in capite ejus corona ftellarum duo- 
decima che c l’ ifteflb a dire ( dice Belpar- 
to (b) ) che con una corona intrecciata di 
«dodici corone ; ma la duodecima { dice il 
fervorofo Dottore ) è la corona di potellà, 
di giurifdizioue : Duodecima cotona eft pore- 
ftattya jurifdiClionìa , per, far (àlire al Cie- 
lo tutti quelli , che li pongono fotto 1* ali 
Tue ; onde dice Ella medeiìina nell’ Ecclelìa- 
ftico : {c) In Jerufalem pcteftas mea ; che 
.la Tua poterti è in Cielo per falvare J Tuoi 
.divoti ; il che fpiega S. Bernardo: ( d ) Da- 
: ta eft tibi Maria omnia poteftas in. Collo , 
& in Terra , ut quidquid volueris , valeas 
impetrare . Éfaminiamo ora quella poteftà 
della Vergine in ajutare i fuoi divoti a fa- 
lire al Cielo , e vediamola da quello , che 
ci può impedire quella falita . 

.* C’impedifce il falire. aj Cielo la caterva 
,de’ Demoni, i. quali vanno tempre attorno 
. per impedirci quell’ andata al Ciclo : (e) Pre- 
■tiummcum cogitaverunt .repellere. , dice Da- 
vide ; come tanti ladroncelli pongono inlì- 
die al noftro cammino al Cielo : Quafi qui - 
fdam latrunculi iter noftrum 1 bfident , dice 
S. Gregorio. G’impedifce il falire al Cielo 
.la gravezza de’ noftri peccati , che Tempre 
pi opprimono come un gran pefo per farci 
.piombare all* Inferno : (/ ) I ni quii atea ma* 
Jìcut onus grave gravata funt fupcr me. E 
per ultimo. non falircmo al fieio , fc il 


Padre Celefte non ci tira la fu colla fu» 
grazia , co’ fuoi lumi , colla fua chiamata 
efficace : (g) Nemo venit ad me (dice il Sal- 
vatore ),; mji Pater meus trafori t eum\ che 
perciò la Vergine Santillìma per la fua por 
teda, della quale oggi è data coronata, do- 
perà tutte quette difficoltà . 

Prima : òupera i Demonj , dando a noi 
ajuto di vincere tutt’i loro affliti, e depri- 
mendo la loro forza in combatterci ; udite 
come Ella medeiìina lo dice neU’Eccletiaili- 
CO ; (fi) In umili Terra fleti , & in omm po- 
puìo ; fpiega Bel parto t (7 ) Sciticet auxi- 
lium pr *fta.ndo ; lo ftò per tutta la Chiela, 
e per tutt’ i Popoli fedeli a/utàndoli a vin- 
cere le tentazioni del Demonio, ed inlieme 
a fupprimer? lo fdegno , e fortezza di quel- 
li nel tentarci ; feguita Maria a parlare : 
Et omnium excellentiam , & fubtimium col- 
la propria viriate calcavi ; fpiega belpafr 
to ; quia feiheet demonum fuperborum caput 
contrivit , & conferir , ne homimbus nocere 
valcant ; e con quello porta al Cielo le 
anime; Conchiude: Et in hared. totem Do- 
pai ni morabor ; lp:ega il medeiimo Bel par- 
to : hit omnibus p erpici endi a ; con. aiutare i 
miei Divori contra il Demonio t co»-.oppri- 
mere la fua potenza, colla quale li tenta; 
me ne ftò nel Paradifo. co’ miei figli, che 
ho falvato.ln Roma, fuccelfe il calo ad uo 
Giovane tentato dal Demonio di certa di- 
foneflà,g;a portato a quell’atto dalla vee- 
mente tentazione , fi ricordò di Maria ; difr 
fe Maria aiutatemi , fubito fi fugò il De- 
monio w (v ani- la tentazione ,. anzi fu por- 
tato da mano invisìbile in fua cafa lon- 
tano dalla occhione di pleure , per e£- 
fere poi. libero dal Demonio, condotto al 
Cielo. 

. Secondo : Supera i noftri peccati , poiché 
c’impetra lume , e contrizione da pianger- 
li, fortezza da non commetterli di nuovo; 
e quello T ha per uficio, perchè avendo avu- 
ta, la- poteftà di falvare i Tuoi. Divoti , ha 
,per uficio di elfer Avvocata de’ Peccatori; 
c ficcome Crifto è mediatore fra gli uomi- 



(a) Apocalypf. 12. I. (b) Eelpart. hb. IO. p. 3. art. I. pag. 179. 

- (c) Eccl. Q4. 15, — (d) S. Meiu. apud Malpari, ut fupra . - — - 

(e) Pfal. 61. 5. (f) Pfal. 37. 5. (g) Jpan./^a 44. . ci .< u \ i } 

(h) Eccl. • 24. -, 1 7. - M fi) Leipart. : hb. io. f. 2. art.pl. 16 3 . «A . A , 


pondera 

ni, e Dio ; cosi la Vergine è Mediatrice , 
ed Avvocata fra gli uomini , e Grillo ; e 
non a calo ha avuto il nome di Maria 
( dice $. Epifanio (a) ) che vuol dire Ma- 
rti i fella ; perchè col fuo afpetto , e la 
fua protezione c’ impetra lume acciò dal 
pelago de’ vizi polliamo dirigere il corfo 
al Gielo : Ut afpeitu illius dirigere curfus 
poffint , (J deftinatum portum apprehendcre ; 
e benché luffe ro i noftri peccati più dell’ 
arene del Mare, che averterò fdegnato Gri- 
do , che voleffe colla fua giuftizia dannar- 
ci ; Ella ( dice 3 . Giovanni Crifjftomo (/>) ) 
c’ impetrerà il perdono per la fua miferi- 
corlia : Ideo tu Ma ter Dei pr a Iella cs ab 
eterno ; ut quem Deus non poffet falvare 
per fuam menjjìmam ii.fi/tiam , tu per tuam 
fai' ara pictatem , <& miferi cordi am \ Ecco- 
ne l’efempio nel R. figidio da Poncella , 
pelli mo peccatore , che avea fatto fcrittura 
col fuo l'angue , nella quale dava l’anima 
fua al Demonio ; non porea impetrare da 
Dio , che fe gli reftituiffe quella poliza , 
orò per lungo tempo avanti l’altare della 
Vergine ; all’ultimo vide per l’aria calare 
la iua poliza ; la quale cancellandola lì 
diede tutto allo fpirito, e lì fece Santo. 

Terzo : Per ultimo Ella efercita quella 
fua potenza, facendo che il Signore effica- 
cemente tiri i funi divori al Paradifo , im- 
petra dal S’gnore che li chiami , l’ illumi- 
ni , li dia perfeveranza finale nella fua 

S azia , ed efficacemente li falvi t e con 
e potenza lei prega il fuo Figlio ; dice 
Belparro (c) , che non coire gli altri San- 
ti , che cerne fervi fupplicano , ma come 
Madre comanda : Ncn Jìcut alti Sanili , 
fed edam junfdiftionem hahet imper aridi T)ee t 
tanquam Mater Filio , ut fìat , quod ipfa 
vult pctcre : il che conferma S. Antoni- 
no (d) , perchè il figlio non folo è tenuto 
fer.tire, ma ubbidire alla Madre : Quia fi- 
line ncn tantum tenctur audire Matrem , fed 
ebedire ; E fu limboleggiato ciò in Berfabea, 
la quale andando al fuo figlio Salomone 
per pregarlo di una grazia, gli ditta il Re: 
Tem. II. 
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(e) Pete Mater mea , neque enìm fas efl t ut 
averterti faciem tuam. Vedetelo efeinplifica- 
to in quel Gavaliere ( che riferifee il P. Ko(i- 
gnuolo ) eh’ eifendogli (tato troncato il capo in 
battaglia, e morto in peccato mortale, che 

J ;ià dovea andare all’ Inferno , perchè era 
ivoto di Maria , gl’ impetrò la Vergine , che 
reitaffe vivo nella fua tetta , c pattando 
d’indi due Religiofi, li chiamò , fi conftf- 
sò , e mori l'alvo falendofene in Paradifo . 

Maria dunque è potentittima ,ed oggi ri- 
ceve quella corona di potenza per portare 
i fuoi divoti in Paradifo , poiché vince i De- 
moniche ce l’ impedifeono , leva i peccati, 
che ci aggravano , impetra dall’ Altiffimo 
tutti gli ajuti per la noftra falvazione ; Or 
che faremo conclude Belparto.* (/) 0 igi- 
tur Ih muncio pcccator recurre ad ipfani 
B. Virginem , ipjì defervìre JludeaSy ut {ai- 
vari queas , dobbiamo ricorrere a quella 
Signora potentittima ponendoci fotto l’ali 
della fua protezione, fe vogliamo falirc al 
Gielo, e falvarci. 

E pure io olfervo tanta tepidezza in 
quello ; fìanm tentati fortemente dal demo- 
nio a quel vizio , e firmpre cadiamo , e 
ncn ricorriamo alla Vergine Santiffirra che 
fuga il demonio, che ci dia forza jer vin- 
cere ; Siamo opprelfi da un peccato mor- 
tale, per il quale già damo efclufi dal Pa- 
radifo , e non ci buttiamo fubito a’ piedi 
di Maria, che c’ impetri il perdono ; anzi 
che feordati della nottra falute feguitiarro 
a peccare ; diamo in dubbio della nuf.ra 
Iute, non Tappiamo fe Dio ci ha chiamati, 
fe ci darà la grazia efficace , fe ci ha per- 
donati 4 peccati , fe ci darà la perfeveranza 
finale , e non pregh amo ogni giorno que- 
lla Signora che ce l’ impetri : non ce la 
facciamo benigna con continue divozioni fat- 
te per amor fuo . Figli apriamo gli occhi, non 
faliremo incielo fenaa Maria ; *e vogliamo 
falvarci ricorriamo a lei : ad ipfam H. 
Virginem recurre , ipfi deferì ire Jìudeas , ut 
falvari queas ; Quello proponi ; mattina- 
mente pregarla nelle tentazioni , dopo le 
E cadu- 


ta) S. Epiph. haref. 68. (b) S- Jean. Chrifcfl . apud Belpart . ubi fupra. 
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cadute , e Tempre ; e pattiamo all’ altro mo- 
tivo . 

SECONDO PUNTO. , 

Perchè e amori fi filma . 

P Oco ci gioverebbe la potenza grande di 
Maria per portarci al Cielo , fe non 
fi accoppiale con quello 1’ amore verfo di 
noi, col quale ci vuole ajutare , e porta- 
re in Paradifo ; Vediamo dunque quanto è 
amorofa Maria Santittìma verfo di noi, per 
ajutarci a quella gran falita nell’ Em- 
pireo . 

Primo: Non ci è pura creatura che ci 
ami più che Maria ; poiché non folo è in 
Lei quell’ amore naturale , perchè è della 
noftra natura : (a) Oj mflrum , & caro no- 
ftra efl ; ed effendo in Maria perfettittìnta 
la natura , perfettamente , e fopra tutti ha 
quell’ amore con noi , che liamo fuoi fra- 
telli ; ma ancora per 1’ abito della carità 
fopranaturale che ftà in perfettiflìmo grado 
In Maria , e col quale liamo tenuti ad 
amare per Dio i nollri prolfimi ; onde Ella 
che ha perfettittìma carità fopra tutti gli 
altri , ci ama con amore invincibile : (6) 
Amat nos ( dice il Damiano ) amore in- 
vincibili ; anzi avendo tenuto nelle fue vi- 
fcere per nove mefi 1* ifteffa carità , che c 
Crillo Signor nollro , le fue vifccre furono 
trafmutate tutte in carità, dice S. Bernar- 
do : (c) an dubitare quia potejl trarfijfe 
omni no in afidi um cari tati s vi fiera Ma- 
ri in qui bus ipfi qua ex Peo t qui efi cari- 
tas , novcm mtqfibus corporali ter reflui eviti 
che perciò ci ama con amore limile a quel- 
lo di Crillo ; onde lì chiama Ella mede- 
ma : (d) Mater pulchra dilettionis . 

Ma fpecialmente ci ama, perchè è Madre 
nollra; fu collituita Ella Madre nollra, al- 
lorché llando lotto la Croce con S. Gio- 
vanni , il Signore le ditte : (e) Muiier ecce 
fili us tuus ; come fpiega S. Berardino da 
Siena : (/) Myftice imitar intclligcndum in 


Joanne omnes animai elcciorum , quorum per 
dildiioncm Beata Virgo fatta tjl Mater ; 
dunque effendo Madre ci ama con amore 
inefplicabile ; e fe la Madre, dice Efaia, non 
fi può feordare del figlio : (g) Nunquid obli - 
vifii potejl mulier infantem fuum , ut non 
mifireatur fitto uteri fio) Ella non fi feor- 
derà mai di noi, ma con uno amore inca- 
pibile , fempre procurerà aiutarci per que- 
lla falita all’ Empireo. 

Terzo: Aggiugnete che quella Madre no- 
llra oggi è fatta Regina, Imperatrice; che 
fe conviene agl’ Imperatori amare i Riddi- 
ti, e farli grazie; onde ditte Tito Impera- 
tore : (h) Non decere , ut quia ab Impera- 
tore trijfis reccdat : ed egli che un giorno 
non ebbe occafione di far grazie, ditte agli 
amici, che avea perduto quella giornata . Ma- 
ria Santiffitna nollra Madre oggi fatta Im- 
peratrice del Cielo , e della 1 erra , quanto 
amore ci porterà? e che follecitudine avrà 
di farci grazie , e di portarci al Cielo , 
che è la fontina di‘ tutte le grazie ? 

Certo che unite inficine in Maria 1 ’ 
amore naturale, 1’ amore di carità, le vi- 
feere trasfonnate nell’ amore dell’ illeffa 
carità, che è Crillo ; eletta per Madre no- 
llra, c nollra Imperatrice, farà tutta amo- 
re verfo di noi; onde Ella Uà fempre avan- 
ti al fuo Figliuolo per trattare il negozio 
della noftra falute: (/) fippliciter ( dice S. 
Bernardo ) , & efficaciter falutis noflra ne- 
gotia pertrattabit ; Ella ftà pregando che 
ci fi perdonino i peccati ; Ella prega che 
abbiamo la grazia per vincere le tentazio- 
ni ; i lumi per crescere nelle virtù ; la vo- 
cazione per effere Keligiofi ,• la pazienza ne’ 
travagli , la perfeveranza finale ; e tutto 
ciò che conduce a farci falire in Cielo; on- 
de ditte S. Germano : (Jt) Nullum efl , qui 
falvum fiaty nifi per te ; nemo efl. cui donum 
concedatur , nifi per te ; nemo efl , cui mifi- 
reatur grati jy nifi per te , o Virgo Sanili fi 
finta . 

Votetene l’efempìo in una delle più di- 
fperate anime , che Hanno più lontane dal- 
la 


(a) Gene/. 17. 27. (b) S. Petr . Dam. firn, de Nativ. Virg. 

( c ) S. Bern. firn. 2. in Dcm . 2. pvfl EpipL (d) Eccl. 24. (e) Jean. 1 9. 

(f) S. Berard. tom. I. Jerm. 5. de ptfi (g) Ifa. 49. 15, (h) Eutrop. lib. 3. 

( i ) S. Bern, firm . 2. pofl Purifi ' fk) S. Qerman. 5. de Zona B, Virg . 


PONDERA- 

ia falute, che Maria coll’ amor fuo ha fat- 
to tanto che 1 ’ ha falvate ; lo riferifce S. 
Pietro Damiano: (a) Quelli fu Teofilo Eco- 
nomo della Chiefa Adanenfe ; a quelli fu 
per calunnia levata 1 * Economia della fua 
Chiefa , fi diede in tanta difperazione , che 
chiamò il demonio , gli diede la fua anima 
con fcrittura , rinegando a Grillo , ed alla 
fua Madre , con cne ottenne P ufizio per- 
duto ; poi conofcendo il fuo errore ; fe ne 
andò ad una Chiefa della Vergine , ove 
per 40. giorni la pregava che 1° ajutafle , 
dopo de’ quali gli comparve la Vergine , 
Io riptefe della fua fceleratezza : egli la 
fupplicò umilmente, che P impetrarti? il per- 
dono ; allora tutta amorofa Maria gli dirti? 
che profeiTaffe di nuovo la fede io Crifto , che 
eli prometteva impetrargli il perdono : quel- 
li lo fece ; e mentre pregava nella ir.ede- 
tna Chiefa ; gli comparve di nuovo Maria 
dicendogli eh’ era (lata ricevuta la fua pe- 
nitenza , ed era (lato perdonato ; e dopo 
poco gli fu redimita la carta fatta al de- 
monio ,* e fra poco morì fra le lodi di 
Gesù , e Maria ; onde cava S. Pietro Da- 
miano , la potenza , ed amore della Ver- 
gine in aiutarci a falire nel Cielo. 

Se dunque è cosi , quale deve eflere P 
amore , che noi dobbiamo portare a quella 
Signora tutta intenta al nollro bene . che 
ci ama con amore invincibile ; conchiude 
S. Pietro Damiano: (b) Quoniam amor non 
n\fi amere rependilur , ideo redamare eam 
prò virili ftudeamus. 

Pure è tanto poco P amore che le por- 
tiamo , che viviamo feerdati di Maria , po- 
co vifitiamo le fue Chiefe.; di raro falu- 
tiamo le fue immagini ; come faceva S. Ber- 
nardo , che meritò falutando Maria colle 
parole ave Maria , fentire ave Bernarde f 
tanto fe ne compiace .* dove fono le divo- 
zioni quotidiane , ma aft'ettuofe che le fac- 
ciamo? Se le facciamo qualche olfequio, è 
fenza perfeveranza , fenza divozione , per 
lo più col peccato nell’ anima , che vuol 
dire nemici del fuo figlio Gesù . Entria- 
mo io noi flefiì , fe vogliamo falvarci , acco- 
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diamoci a Maria , poniamoci fotto le fue 
ali . E fe per il palfato abbiamo mancato 
domandiamocene perdono ; quanto poco fei 
dato divoto di Maria ? dolore ; con quan- 
to poco amore , e divozione , con quanti 
peccati P hai fatto le fue divozioni ? aderto 
proponi erter fuo divoto ; fempre amarla # 
Tempre riverirla ; dicendole con S. Bernar- 
do : (c) Tu mea maxima fiducia , tu tota 
via mea fpei . 

PRATICA,. 

D obbiamo dunque accodarci a Maria rer 
falvarci, ed amarla, mentre Ella di- 
ce che ama quelli che l’amano: (d) E 8 ° 
dtligentes me diligo ; e cooperare con Ma- 
ria ; dice S. Ber . ardo : (e) Ut impeti es 
cjus oratioms fuftì 1 giu in , non deferas co» - 
verfationis exemp. ir ; Prima imitare ia 
Vergine Sant irti ma nella \ita Tanta; l’amo- 
re porta fimilitud ne ; dice S. Damafceno : 
Pura eft . & pumrum arratnx : levare i 

J leccati, dariì alla vita fpirituale: Secondo 
arie alcune fpeciali divozioni ; come an- 
dare alla Congregazione col titolo della 
Vergine , che è la fua cafa , che per quedo 
Ella ci falverà , come Io dice per il Sa- 
vio : {/) Beatus homo qui audit me , & qui 
vigilai ad fores meas quotidie , & obfenat 
ad poftes he fi 11 mei ; qui me invenerit , ime- 
niet vitam , & hauriet jalutcm a Domino ; 
riferifce il P. Auriemma della Vergine, la 
quale vifitava una Congregazione , ed a tut- 
ti i Fratelli faceva carezze ; ad uno fe ne 
pafsò, perchè non la frequentava . Procura- 
te dedicarvi figli della Vergine nella Con- 
gregazione , amarla , emendando la vodra 
vita ; e farete fìcuri thè falirete in Cielo 
coll' ajuto delle fue al: di potenza, e ini- 
fericordia . 

a 

.#» * 

« * 1 * 

* • ", 
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NELLA FESTA DELL’ASSUNZIONE DI MARIA. 


PONDERAZIONE IX. 

.Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Maria opti ma m partcm elegit , qua non 
auferstur ab ca . 

Maria nella fua gloria in Cielo inoftra verfo 
di noi la fua beneficenza . 

Prima ricordandoli di noi per proteggerci. 
Secondo impegnandoli tutta a nottro prò 
per aiutarci. 

INTRODUZIONE. 

V Olea in quell’ ultima Ponderazione, che 
facciamo dell’ All'unzione di Maria 
parlarvi d Ila gloria , ed onore che ricevè 
nel filire al Cielo , ed elfere coronata Re- 
o".„ ; e c 'in-eniva mentre di quello cele- 
Ì.;ia:no la fetta : Ma fu il bel principio di 
corr inciare il pifcorD , fono (lato t'r.pra fat- 
to dalla grandezza , e fublim : tà di q Delta 
gloria , che non ho intelletto da capirla , 
non che parole da fuggirla ; potrei dire 
eh’ ebbe tanta gloria , quant’ ei : io i l-oi 
meriti , e come quelli fupcrarono tutt’ i 
meriti de’Santi , la f« » pi- -ria ft.ptrò tutta 
la gl; oria de’ medefìmi ; ma n.i fa tacere 
S. Idelfonfo : (a) il quale dice , che con- 
forme è incomrarabile quello, che ha me- 
ritato la Venpne ; c osi è inefpiicabilè la 
gloria, che ha meritato: Si cut cjt incompa- 
rabile quoti gejil , ita eji incompreheiffibile 
pramium gloria , quod mcrutt : potrei dire 
che ebbe tanta gloria , quanto conveniva 
darne un tìglio alla fua Madre ; un Figlio 
Divino ed Onnipotente, ch’era Crifto , ad 
una Madre carifiìma non folo per la ge- 
nerazione corporale , ma anche fpirituale , 
che 1’ avea tanto ben fcrvito col fuo amo- 
re , e tanta ( dice S. Bernardo ) che ce nc 
diede , quavtwn decuit Ftiio . 

Ma chi li fpiegherà quanto fiJt' fe la glo- 
ria , che ha preparato il Signore ad un 
Santo , che c fuo fervo , perchè 1 ’ ha a- 
trato in quella vita, è cosi grande , che (b) 
nec cculus vid.t , nec auris a udì vi t , ree 
in cor homi ni s ajcendtt 3 qua praparavit Deus 


diiigentibus fe \ quanta farà quella gloria , 
che darà il Figlio ad una fua Madre, che 
l’ha generato, ed amato fopra di tutti: (c) 
Quid praparavit ( dice S. Bernardo) granenti 
Je , & diligenti fra omnibus qds lo qua turi 
onde ccndìiude il Santo : AiTumprionem ejus 
quis enarra bit , e l’accenna in enfufo ]’£- 
vangelo odierno ; Opt/mam pattern eiegir Jì- 
bi Maria ; qua non aulire tur ab ca . £ 
perchè il parlare di quello, che non li può 
(piegare , non c grato a chi fente, dice il 
tnedelimo : (d) Qutdquid d. cit.tr de inl'nibili 
minus gì at im ejt , mtnus aceeptotur \ lafcian- 
do di parlare delle fue glorie , e Dio ve- 
nerandole colla fede ; parlerò della bene- 
volenza di quella .signora verlb di noi , og- 
gi aflunta nel colmo delle fue grandezze , 
che e l’ altrii parte delle fue glorie ; acciò 
noi ramiamo , e veneriamo \ vi darò dun- 
que a ponderare, quanto la Yerg’ne adon- 
ta in Uelo li moftrade benefica verfo di 
noi : Prima ricordandoli di noi per proteg- 
gerci : Secondo impegnandoli tutta a ncftro 
prò per ajutarci. 

PRIMO PUNTO. 

Ricordando di noi per proteggerci . 

S ogliono gli uomini del Mondo , quando 
dUllo flato privato afcer.dono a grado fu- 
blime di dignità, e potenza feordarlì de’lo- 
ro amici antichi, come che da quell’altez- 
za non arrivano gli occhi a mirarli , e che 
offufeati dallo fplendore delle dignità non 
pollano più vederli -, non cosi la Vergine 
SantiiTìma oggi efalma nel Cielo al fuore- 
mo della gloria, e fatta Regina degli An- 
geli , e Padrona di tutti gli uomini t oggi 
più fpecia Irniente lì ricorda di noi per pro- 
teggerci . 

t.e Regine, e gl’ Imperatori , che fono 
tali per nafeita hanno tutta la benevolenza 
co’ vaffalli , tanto che folea dire Tito Im- 
peratore : (e) Non decere ut quis ab Impe- 
ratore tr/ftis rccedat ; ed a quelle ricorro- 
no i miferi , quando vogliono impetrare 

beni- 


la) S. Iddfonjus ferm. 5 . de Affumpt. (b) l. Corinti). 2. p. 
(c) i. Hem. ferm. 3. de hoc jejto . (d) S. Bern . tbid. 

(?) Rcjert Eutropius lib. 3. 


pondera 

benignità dal Re *, come fece Amati (j) , che 
vedendo il Re Aflùero fdegnato con Lui , 
xicorfe alla Regina Eller per aiuto ; e Sa- 
lomone (i) alla Regina Berfabea , che fup- 
plicaflTe il Re David , acciò lo faccffe fuc- 
ceflòre nel Regno, e l’ottenne. La Vergi- 
le Santidì ma c Regina di r.afcita , Regina 
per fangue , come Madre del Re dell Uni- 
verfo Cnito Gesù ; perciò oggi che piglia 
il pofleflb del fuo Regno, non li è lcordata 
di noi fuoi Valfalli , anzi ci tiene tutti in 
memoria per proteggerci ; fentire come Klla 
parla !in dal Trono regale de. la Tua glo- 
ria ; (c) T tanfi te ,ai me oituies , tjut coticu- 
pilc/tts me , & a generai tombus mas nn- 
* plenum \ fmritus e nini meus fuper nel dul- 
cis : venite da me , fi volete effer ripieni 
delle grazie , che io con dolcezza , ed 
amore mi ricordo di voi per interceder- 
vele • ' 

Ma come vuole feordarfi di noi , fe le 
fiamo flati dati per tìgli ; fotto la Croce, 
quando il Signore raccomandò a Giovanni 
la fua Madre , la coflituì per fua Madre : 
{</) Ecce Mater tua, e quando raccomandò 
Giovanni a Maria , lo coflituì luo tiglio: 
Mulier ecce Filìvs tuus ; ed allora fpie- 
pano i Sacri Dottori , noi tutti fummo 
collimiti per tigli di Maria , e Maria fu 
fótta Madre noilra ; e « può ( dice Lfaia ) 
feordarù la Madre del Figlio, benché fali- 
ta a grado di Regina : (e) Nvnujutd oblivi- 
fci potejì multa • nf antem fuum , ut non mi- 
jereatur filio uteri t fui , cosi la Vergine 
oggi fatta Regina in Cielo, non fi può feor- 
dare di noi ; anzi procura tutto il bene 
noftro , che noi andiamo in Cielo a parti- 
cipare della fua gloria , come tìgli di una 
tanta Regina . E Copra tutto Ella non fi 
può feordare di noi , perché ad erta in que- 
lla folenne coronazione è flato dato 1’ ufi- 
aio di Avvocata noflra ; agli altri Santi (di- 
ce il dottiflìmo Idiota (fi ) è fiata data 
cura fpeciale di alcune genti, popoli, Pro- 
vincie , per li quali poffono più apprelfo 
Dio, che cogli efiriyiei j ma a Maria come 
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Regina di tutti è fiata data la cura di tut- 
ti : Beati/fi ma Marta Jìcut ejl omnium Re- 
gina , fir omnium Patrona , & A Avocata 
cura ejì illi de omnibus . E di più dice S. 
Agofiino , vogliano i Santi riconofeere ne' 
loro Clienti qualche una delle loro virtù 
per lùpplicare* per quelli : {gì Debcnt gnim 
in nobts aliquid de Juis vii luti bus recogno- 
feerg , ut pio ttubis digngntur Domino fup- 
p licare (A), che perciò io olfervo, che quando 
è fiato qualcheduno con vizio totalmente 
oppofio alle loro virtù, l’ han ributtati. S. 
Laborto Vefcovp Leodienfe nemico dell’im- 
pudicizia, anche morto non volle farfi ba- 
ciare la mano dalle Donne impudiche , 
quanto dagli altri tutti fe la laceva bacia- 
re : (/) S. Valpurga ributtò un peregrino 
omicida dal fuo fepolcro : (F) S. Eduardo 
Re d' Inghilterra cacciò via dal fuo fepol- 
cro Elfrida fanguinario . Alla Vergine San- 
tillana c fiato dato 1 ’ ufizio di Avvocata 
di tutti e fedeli , ed infedeli , e giudi, e 
peccatori ; che perciò Ella ha memoria di 
turti , e non ributta veruno , nè mira a' 
meriti , e demeriti nofiri , ma folo a’ no- 
ftri bil'ogni e miferie per follevarci da 
quelli. 

Come Regina dunque rimira i fuoi Vaf-> 
falli , come Madre i fuoi Figli , come Av- 
vocata i funi Clienti , ed oggi in partico- 
lare , che nel Cielo c coronata Regina , ha 
avuto l’ ufizio di Avvocata noflra , ed ha 
pigliato il poffeflfo di effer nMlra Madre 
glorificata dal luo Divino Figlio. Onde Cri- 
fio oigoor noftro le rivela tutt’ i bifogni 
della Chiefa , de’fedeli, degl’infedeli, e di 
tutto il Mondo, acciò Ella abbia frefea la 
memoria di tutti , ed impetri a tutti, doni , 
grazie, e perdono de’ peccati , conversione 
alla lede, e gode di farli grazie, e di far- 
li avere Figli ubbidienti in più numero , e 
quello per il merito , che ha apprelfo Dio 
di clfer.i contentata fotto la Croce di per- 
dere il fuo Figlio morto per noi , li vuol 
dare in cortracambio tanti figli , quante 
fono Tallirne , per le quali prega y appun- 
to 


• (a) Ejlher 7. (b) 3. Rcg. 1. (c) Eccl. 04. 26. 

<d) Joan. 19.26. . (e) /fa. 49- » 5 - <0 ld ‘ :ta contemplar. Virg. c. 3 . 

(g) S. AuguJÌ. ferm. 30. de òanii:s . (h) 17. Septer.h. apud àur. 

Mi) l* Mali apud a unum . (k) In ejus vita. li. Marta, 
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to come ad Abramo per ayer offerto il fuo 
Figlio Ifacco in lacrificio a Dio; Dio gli con- 
cede tanti figli , che furono come 1’ arene 
del mare : (a) Quia fcctftì hanc rem , & non 
pepcrctfii fUio tuo , multiplicabo femcn tuum t 
fi cut Jìclias Culi , & fcut arenam ma- 
ri s . 

Che perciò Maria ora nel Ciclo fi ricor- 
da di tutti noi , e per tutti prega ; prega 
per te fnperbo , acciò fii umile ; prega pet 
te avaro , acciò fii liberale ; prega per te 
carnale , acciò fii fpirituale ; prega per te 
recidivo , acciò non tomi al vomito ; pre- 
ga per te tepido , acciò fii fervorofo. 

Dunque dimoftrandolì tanto amorofa ver- 
fo di noi quella Regina , Madre , ed Av- 
vocata noftra ; qual deve edere l’amor no- 
flro verfo di Lei , come Regina ubbidirla , 
come Madre amarla , e come Avvocata ad 
effa ricorrere per li noftri bifogni ? E pur 
re quanto è la noftra freddezza in fervire 
Maria? non facciamo mai un atto di amo- 
re verfo di Lei ; c infpira all’ oflervanza 
della legge di Dio, c noi fiamo ripugnan- 
ti in ubbidirla ; e non 1’ accudiamo con 
continue divozioni , e fuppliche per li no- 
ftri bifogni : Confondiamocene , e proponia- 
mo ( mentre Ella fi ricorda di tutti noi per 
aiutarti ) ricordarci /empre di Lei , aman- 
dola , ubbidendola , e fervendola , acciò 
porti le noftre fuppliche al fuo Figlio ; 
ma conofceremo {quello amore di Maria 
nel feguente Punto. 

SECONDO PUNTO. 

Impegnati dof tutta a nojlro prò per 
ajutarci . 

P Oco farebbe l’utile noftro, fe Maria- og- 
gi efaltata nel Cielo folo fi ricordale 
di noi , per offerire femplicemente i no- 
ftri bifogni al fuo Figlio . Ella tutta s’im- 
pegna a noftro prò per farci ottenere le 
grazie , delle quali abbiamo bifogno . Ella 
conofce i Decreti di Dio emanati per la dan- 


nazione di tante anime , che fe la merita- 
no per gli loro reccati , ma fono decreti 
condizionati^ e la condizione è fe non fi 
convertono a Lui o alfolutamente , o nel 
tal tempo, luogo, e circollanze ; e perchè 
quella converfione non fi può fare, fe il 
medefiino Signore non dà il lume, la gra- 
zia efficace a quei miferi ; Maria s’ impe- 
gna appreffo l’Altiffimo , acciò fe li con- 
ceda quella grazia neceffaria per conver- 
tirli . 

Impegna primieramente l’autorità di Ma- 
dre ; Vói fapete quanto elfa è grande ver- 
fo il Figlio ; che il Signore n’ ha fatto un 
precetto fpeciale di onorare , ed ubbidire 
al Padre, e la Madre •• ( b ) Hottora Patrem, 0 
& Matrem ; onde Ella fi accorta al Tribu- 
nale di Dio , non come ferva , ma come 
Signora , non pregando , ma comandando : 
è l'entimento di S. Pier Damiano , che di- 
ce : (c) Acccdis ad illud aureum fiumana re- 
cateli 1 atleti i a altare , non jolum rogans , /ed 
etiam imperans , Domina non anciila J dice 
al fuo Figlio ; Figlio mio io voglio , che 
fi converti quello peccatore , e perchè il 
Figlio ( dice S. Bernardo (</) ) Non tantum 
tenetur audire Matrem , fed < bedirc\ non folo 
è tenuto fentire. ma ubbidire alla Madre \ fa 
quanto Ella dice.* Exaudiet uThjue Matrem 
Fiiius; quella è la differenza fra il prega- 
re de’ Santi , e di Maria , perchè l’orazio- 
ne di quelli ( dice S. Antonino (e) ) fi ap- 
poggia alla mifericordia di Dio ; quella del- 
la Vergine, oltre della mifericordia di Dio, 
fi appoggia al )us naturale, e di giuftizia, 
come Madre verfo del Figlio , quale dee 
ubbidire alla fua Madre. 

Se vediamo nel Mondo , che alle fup- 
pliche di una Madre han conceduto i figli 
benché prepotenti , grazie grandi , e fia rat 
tutti ciò che riferifee Stefano Binetti (/) , 
di un Re , che avendo condennato a morte 
un Cavaliere, quello ebbe ricorfo alla Ma- 
dre del Re, affieme col Figlio, la quale fi 
buttò a’ piedi del Re, e gli diffe fe ami tua 
Madre , e tuo Figlio , perdona a quello 


(a) Cene/. 22. 12. (b) Exod. 2o. 12. • 

(c) S, Pctr. Dam. / erm.'l . de Natio. B. V . (d) 6 . Beta, ferm* àe Vét. Virg . 

(e) S. Antonia. 4, p, torti. 15. t. 17. §. 4- 
(0 Stcfhanus 3 inetti in Tejfero fa bdis . 
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Cavaliere ; fe no , fiamo pronti a morire 
affieme con lui ; fi commoffe talmente il 
Re , che liberò il Cavaliere , > 1 aggraziò 
come prima ; non faranno dunque ^ pre- 
ghiere della Vergine verfo il luo tiglio 
efficaci come quelle ? certo ; anzi maggio- 
ri • onde farà efaudita di tutto quello , che 
chi’ede : Exaudiet utiqu» Matrem Filtus . 

Secondo , inoltre impegna appretto il Fi- 
glio tutt’ i fervizj , che l’ha fatto in que- 
lla vita mortale -, l’averlo portato nove meli 
nell’utero ; l’aver patito tanto per lui nella 
erotta di Betelemme , quando nacque ; 1 
effer Hata fua Cuftode nel fuggire m Egit- 
to con inefplicabili travagli; l’ avergli dato 
il proprio latte ; or ricordando al luo Fi- 
glio tutto ciò , che ha fatto per lui , ncn 
può il Figlio negarle grazia alcuna , ticco- 
me il Figlio ricordando al Padre quello , 
che ha patito per fua gloria , non può > el- 
fere efclufo dalle fue preghiere : Così Ma- 
ria ricordando al Figlio quello , che ha pa- 
tito per lui , non può effer efclufa dalle 
fue petizioni : Filius Patri cftendit latus 
& manus , Mater FU io ofiendit pcBus & 
ubera , nulla pcterit effe reputo , dice S. 
Bernardo . Se Berfabea Madre di Salomone, 
che avea patito tanto nel generarlo , ed 
allevarlo 9 in comparire avanti al Re per 
pregarlo di una grazia > fubito Salomone 
la fece federe vicino a fe , e le ditte .* (<*) 
Pete Mater rr.ea , ncque enim fas eji y ut aver- 
tam jaciem tuam , quanto maggiormente 
farà efaudita la Vergine , di altro merito, 
e di altro Re Clementiflìmo . che è il Sal- 
vatore del Mondo l Sarà al ficuro efaudi- 
ta r Nulla poterit efc repulfio. 

Tapto dunque è 1* impegno , che ha la 
Vergine per il tuo bene , che per ottener; 
telo impegna col fuo Figlio 1’ autorità di 
Madre , tutt’ i fervizj prediti , e con que- 
llo impetra quel che vuole a tuo beneficio . 
Quanto dei tu con fervore nc’ tuoi bifo- 
gni ricorrere alla Vergine Santiffima , vuoi 
falvarti , vuoi non peccare , vuoi il perdo- 
no de’ peccati partati , vuoi vincere le ten- 
tazioni, ricorri con caldezza a Maria, fer- 
vila , onorala , pregala ; fa di modo che 
&' impegni a pregare per te , e farai perdo- 
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nato de’ peccati , libero dalle tentazioni , 
viverai in grazia di Dio , ti /alterai , per- 
chè dice S. Agodino :JEtemum va non Jcn- 
tiet prò quo fcmel oraveri t Maria . 

E pure fi trovano quelli che non folo 
danno difgudo a Maria , non la fervono , <* 

ma nè anche vogliono pregarla, che inter- 
ceda per loro ; di che si lamentò la Ver- 
gine con Suor Maria Agrida ; che ci fono 
tanti , che non ci accodano a pregarla \ e 
perciò non hanno le grazie da Dio . Fre- 
gatene dunque la Vergine, dedicatevele per 
fuoi fervi , ed oggi che fale al Cielo per 
effere Regina dell’ Univerfo , ditele con af- 
fetto. Vergine Santiffima ci rallegriamo che 
oggi Cali al Cielo con tanta gloria , che 
fei fatta Regina degli Angeli , e fopra tut- 
to vi ringraziamo che vi ricordiate di noi 
nel giorno delle vodre grandezze , come 
benigna Regina , amante Madre , fedele 
Avvocata ; ci difpiace non effere dati di- 
voti vodri , non avervi fervilo , anzi offe- 
fo voi , ed il vodro Figlio ; oggi ci dedi- 
chiamo vodri fervi j proponendo fempre di 
fervervi, fempre amarvi , ed in tutt’ i no- 
dri bifogni ricorrere a Voi , fpecialmente 
ne’ bifogni dell’ anima ; pregandovi che 
con impegno fupplichiate il vodro Figlio , 
acciò ci perdoni » peccati , che di cuore ci 
difpiace ; aver commeflì ; ci »dia fempre 
la fua grazia , e ci falvi l’ anima ; ponendo 
in Voi ìe nodre fperanze, dicendovi con S. 
Bernardo : Tu maxima mea fiducia , tu to- 
ta via fpei mea. 

PRATICA. 

S E dunque la Vergine Santiffima ogj»» 
afeefa in Cielo , e fatta Regina , fi ri- 
corda di noi come Regina ? Madre, ed Av- 
vocata, e s’ impegna per impetrarci grazie 
dal fuo Figlio , dobbiamo noi porre tutte 
le nodre fperanze in Lei , ed Ella fiord 
per mezzana appretto il fuo Figlio per gli 
nodri bifogni. 

Ma che dobbiamo fare per muovere la 
Vergine a pregare per noi efficacemente ? 
Dobbiamo complire dalla parte nodra col fuo 
Patrocinio . Di due maniere fi compie col 

.... 
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patrocinio di Maria; Uno ('Io dice S. Ber- 
nardo (a) ) cooperando qualche cofa per la 
noflra falute, e quello faremo con imitare 
le fue fonte operazioni : ut impetres ejus 
orationis fuffragium , non deferas converfa- 
tiònit exemplum ; Moisè {£) mentre prega- 
va colle mani alzate per il popolo , e Dio 
1’ efaudiva ; perchè quando alzava le mani 
a Dio vinceva il po[>olo Ebreo fotto il 
Duce Giosuè contra gli Amaleciti ; ma fe 
Giosuè non combatteva , non avrebbe im- 
petrata la vittoria ; Vuoi tu da Maria che 
t’ impetri il perdono de’ peccati , piangili , 
confettateli ; che t’ impetri di non cadere 
nelle tentazioni ; reflfteli , fuggi leoccauo- 
ni ; che ti falvi , affaticati coll’ opere buo- 
ne per la tua falute ; che ti facci fanto , 
imita qualche virtù della Vergine , la fua 
umiltà, la fua carità , la fua purità ; Co- 
me vuoi che la Vergine Santillana preghi 
che Dio ti falvi , ti liberi da’ peccati , re 
li perdoni, e tu non ti vuoi falcare, vuoi 
feguitare a peccare , non vuoi pentirti de’ 
peccati ; quella è una pazzia : Ut impetres 


e)us or attori s (uffragtum , non deferas conver- 
fationis esemplar ; procura imitare la Vergi- 
ne in non peccare, in amare il fuo Figlio, 
e fodisfarai dal tuo canto al fuo patroci- 
nio . Secondo fi compie l’ orazione della 
Vergine, come degli altri Santi ( dice S. 
Giovanni Crifollomo ) chi s’ applica con 
fpeciale divozione a fervirli : (ci liti au- 
tem complent jcrmor.es Sanctorum , qui ope- 
ribus humilibus , & pus correfpvndent eo~ 
rum inttrcejionibus ; tu vuoi le grazie , e 
non vuoi riverire, ed onorare chi te le fa; 
tu vuoi che la Vergine patrocini le tue 
caufe , e non la vuoi regalare col tuo of- 
fequio . 

Procurate fervire la Vergine SantifEma 
con qualche divozione : Prima col Rofa- 
rio : Secondo con venire ogni fella alla 
Congregazione : Terzo con (aiutarla , con 
atti d’ amore , e poi ricorrete con ifianze 
continue per gli voflri bifogni , mattane fpi- 
rituuli , ed efperimenterete , quanto amoro- 
fa , ed efficace farà in impetrarvi tutte le 
grazie che volete. 






NEL- 


(a) S. Beri. hom. ai fupr. mifus ejl. (b) Esod. 17» 
(c) S. Jean. ChrifoJÌ. in 3, Reg, 1. 
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NELLA FESTA 

D I 

S, B A R TOLOMEO 

A P O S T O L <>• .* * 

A 25. DI AGOSTO. 


Evangeli!*» t Lue, 6. 


N ilio tempore : exiit Jefus in Montem orare , & erat pemo&ans 
in oratione Dei . Et cimi dies faétus effet , vocavit difeipulos fuos : 
& elegit duodecim ex ipfis ( quo* & Apoftolos nominavit ) Simo- 
nem , queir» cognominavi Petrum, &Andream fratrem ejus, Jaco- 
bum, & Joannem, Philippum, & Bartholomaeum , Matthaeum , & 
Thomam , Jacobum Alphàei, &c Simonem qui vocatur Zelotes , & 
Judatn Jacobi, Se Judarn Ifcariotem , qui fuit proditor . Et defeen- 
dens cum illis ftetit , in loco campeftri , & turba difcipulorum ejus , & 
multitudo copiofa plebis ab omni Judsea , tx Jerufalem , & manti- 
ma , & Tyri , & Sidonis , qui venerant ut audirent eum , & Canarentur a languoribus 
fuis . Et qui vexebantur a fpiriti bus immundis , curabantur. Et omnis turba qusrebat 
eum tangere: quia virtus de ilio exibat, & fanabat oinnes. 



.PONDERAZIONI 

* Sopra 1 * Evangelo nella fella di S. Barto- 
lomeo Apoftolo. 

# 

raderai ione 1. S. Bartolomeo eletto alt 
apojlolato dimoftrò grande amore verfo 
Dìo : 1. Operando cofe grande per Lui : 
2. Patendo travagli inefpiicabilt per amor 
fuo. 

Ponderazione 0. Dobbiamo impiegare il noflro 
corpo coverto di pelle per Dio: 1.. Spo- 
gliandoci della pelle vecchia de ’ vii) : 

2. Perendolo della pelle nuova delle 
virtù. 

Ponderazione 3. E' neceffario per falvarci 
il coltello mifiico della mortificazione : 
1. Circoncidendo il cuore: 2. La Carne : 

3. L' Unghie . 

Tom, li. 


PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

« 

Elegit Bartholomaum . 

c 

S. Bartolomeo eletto all’ apollolato dimo- 
ftrò grande amore verfo Dio. 

Primo Operando cofe grandi per Lui. 
Secondo Patendo travagli inefplicabili pe* 
amor fuo. 

I N T R O DU Z I O N E. 

D I S. Bartolomeo poche cofe fi ferivo* 
no, come ancora degli altri Apollo- 
li , lo che deplorava S. Girolamo ferven- 
do a Filomene $ ma fnecialmente di que- 
llo Santo Apoftolo fi fcrivono alcune co- 
fe, che 0 fono falfe , o mcfcolate di fal- 
F fità, 
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fità , onde fono ributtate come apocrife ; 
lo cne fi fcrive di vero di lui , nel che con- 
corrono diverfi autori buoni ; (a) e che egli 
fu Galileo , ( come fcrive Giufeppe allegato 
da Metafrafte ) e peccatore ; benché alcuni 
lo fanno di defcendenza Reale de’ Re di 
Egitto chiamati Tolomei , e concorda il 
nome, perchè Bartolomeo, P ifteflb ligni- 
fica cne figlio di Tolomeo : quando fufie 
chiamato da ( rifto all’ aportolato non fi 
(a , folo nell’ Evangelo corrente fi dice f 
che eleggendo il Redentore del Mondo do- 
ttaci Apoftoji , elefie fra di loro Bartolo- 
meo , il quale ftà numerato nel fcfto luo- 
go -, onde dice il Sacro Tefto : Elegit Bar - 
tholonuum ; a queft’ Apoftolo dopo ricevu- 
to Io Spirito Santo , toccò di predicare l' 
Evangelo nella Licaonia, che è parte del- 
la Cappadocia , Provincia dell’ Alia ; dove 
coaverd molti filmi al Signore, come dice 
S« Giovanni Crifoftomo: Indi portando fe- 
co il Vangelo di S. Matteo , pafsò nell' 
India Citeriore, come fcrive S. Girolamo . 
Entrò poi nell’ Armenia , dove dopo la 
convezione di molte Città alla Fede fu ma- 
tirizzato , fecondo l’ opinione più probabile 
coll’ effere fcorticato per Crifto ; e fu fe- 
pellito in Armenia, al cui fcpolcro, perchè 
concorrevano molti Fedeli per venerare le 
fue reliquie, i Gentili , al riferire di Gre- 
gorio Turonenfe ; pofero il fuo corpo in 
un’ arca di piombo , e Io gettarono nel 
Mare , dal quale portato miracolof?. mente 
all’ Ifola di Lipari prefib la Sicilia , da 
quelli lfolani per Divina rivelazione fu con 
molta riverenza ricevuto, e gli edificarono 
un fontuofo Tempio ; d’ onde poi fu traf- 
portato il fuo corpo in Benevento ; e da 
quei luogo fu portato in Roma nel tem- 
po dell 1 Imperadoie Ottone Secondo, e di 
Gregorio Quinto Sommo Pontefice nell’an- 
no 983.- dove fe gli è edificato un Tempio 
nell’ Ifola di Teberina , dove fi riverifee 
da tutt’ i Fedeli , che ivi concorrono per 
divozione al Santo Apoftolo , e Martire ; e 
fi celebra la feda in Roma a 25. di Ago- 
fto, ed in altre pani a 04- , perchè s’ of- 


ferva in Roma il giorno della translazione 
delle fue Reliquie , non della mone, che 
fu al 24. di deno mefe ; or da tutto ctò 
che del Santo Bartolomeo fi fcrive ; noi 
per parlare di lui, diremo che tutto fece, 
e pati per una gran carità, che ebbe ver- 
fq Dio, la quale la pondereremo grande : 
Prima perchè operò cofe grandi per Dio : 
Secondo perchè pati travagli inefplicabili 

per amor fuo. • 

* • 

PRIMO PUNTO. 

Operando cofe grandi per Dio . 

U No de’ fegni più evidenti per cono- 
feere 1’ amore grande d' nna perfo- 
na è il vederla operare cofe grandi per l* 
amato j Amor fi efi , ( diceva S. Agoftino ) 
operatur magna ; e Crifto signor nollro , 
diava per fegno di chi 1’ amava , pratica- 
re , ed operare per lui , lo che eflo info- 
gnava ; onde diÌTe in S. Giovanni : (b) Si 
quia diligit me , fermonem meum fervabit ; 
ed in altro luogo dille l’ifteflò S. Giovan- 
ni : (c) In hoc cognofamus , quanta/» dili - 
gimus , cum Deunì diltgamus , & mandata 
Dei faciamus • 

Ma l’ opera grande , che fi può fare pe» 
Dio , c credere in lui , e nelle verità d^ 
lui rivelate, si perche il creder? è il fon- 
damento dell’ operare ben? ; onde difie P 
Apoftolo: (d) Accedentcm ad Deum ora t et 
credere , quia cjl , & inquirenti bus remane- 
ratcr ft\ sì ancora, perchè benché lo cre- 
dere fia atto dell’ intelletto , però acciò 1* 
intelletto creda , ci vuole la volontà , che 
lo muova a credere , ed a cattivarf»‘( co- 
me parla S. Paolo ) : (e) In obfequium 
Chrifli • 

Quella ebbe Bartolomeo in Crifto al fem- 
plice parlargli , che gli fece ; poiché al fen- 
tire di' molti, come di Rupeno , Janfenio, 
e l’Abulenfe : (j ) Bartolomeo fu 1 ’ Kleffo , 
che Natanaele , il quale introdotto da Fi- 
lippo a vedere Crifto , quale lo conobbe 
dicendogli : Cum ejfes fub fica , cognovi te : 

Subi- 


ta) Ejc Rihai, in e'fus vita 2C. Aug..- (b) Jean. 14- 23. (c) Joaiu 5. 2 

(d) Hebr. 11. 4 , (e) Corinth. xo. 5. (f) A pud Cornei, a Lapide . 
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Subito credè, come riferifce S. Giovanni , 
che dice.* (a) Refpondit ti Nathanae l , tt 
0Ìt s Tu es jxlius Dei , tu et Rex Ifratl ; 
che fe il Signore lodò tanto la Fede di 
6. Pietro, quando diffe : (A) Tu es Chriftms 
flius Dei vivi ; che per quella confezione 
lo fece pietra fondamentale della Chiefa ; 
tt ego dico tibi , quia tu es Petrus , & 
fuper fune petram edijicabo Ecclejìam meam\ 
e pure credè dopo aver fentito tante Divi- 
ne dottrine dal Signore , e vifto tanti mi- 
racoli , che alla giornata operava ; Nata- 
mele però feoza alcuna di quelle cole cre- 
dè Cubito al Signore, e lo confefsò per fi- 
glio di Dio, e Re d’ Ifraele, dicendo : Tu 
es Jilius Dei vivi , tu es Rex / frael ; e fe 
non è vero, che Bartolomeo fu f ifteffo che 
Natanaele ; attefo molti lo negano ; non lì 
può negare, che Bartolomeo credè Cubito a 
Crifto chiamato da lui all’ Apoftolato , on- 
de vien numerato nel fello luogo fra i do- 
deci A portoli. 

Di quello modo credendo Bartolomeo da 
difcepolo in Crirto , fu fatto Maeftro della 
Fede ; poiché la promulgò da predicatore 
in tanti Regni, e Provincie, fino a Cestirli 
la fua voce nell' Indie; e lì verificò lo che 
che diffe Davide : (c) Ecce dabit voci vo- 
con vertutis i onde il Demonio , che flava 
nell’ Idolo Berith , interrogato perchè l’ Ido- 
lo degli Armeni chiamato Artaroth non da- 
va rilpofle come prima , diffe perchè era 
e unto ivi Bartolomeo , il quale l’ avreb- 
bero Conofciuto alla voce come di trom- 
ba : Vvx ejus quajl tube vekemens ; ed eb- 
be la voce di virtù, perchè accoppiando a 
quello , che predicava una vita fan» , non 
«ome t'Farifei, che Cedevano Copra la Ca- 
teti ra di Mosè, ed altro operavano di quel- 
lo , che dicevano , come' teftificò Crifto in 
5. Matteo , dicendo .• (d) Dicunt , & non fu- 
riant. 

E da Maeftro della Fede pafsò ad effere 
teftimonio della Fede : degli Apoftoli tutti 
diffe Crifto, che Cariano flati teftimonj del- 
la fua fede : (e) Eritis tejìes ( li diffe ) in 
Jerufalem, & in crani Judaa , tt Samaria , 


tt vfque ed ultimum terre ; ma fpecialmen- 
te fi verificò in Bartolomeo , il quale fii 
teftimonio di Crifto non folo in Licaonia , 
« nell’Armenia, ma fino ad ultimum terre t 
che furono l’ Indie ; e lo teftificò colle pa- 
role; dicendo cogli altri Apoftoli: (/) Non 
entm pojfumus , qua vidimiti , tt auitvimus 
non loqui ; e c®’ miracoli^ come gli altri 
Apoftoli , de’ quali fi dice in S. Marco : 
(tf) Predicavo imt ubiate , Domino comperan- 
te , & fermonem confir mante , fe quinti tri s Jì- 
gnts ; e di S. Bartolomeo fenve Niceforo : 
(4) Omnem morbum , tt Languore m in Jefu 
nomine curevtt ; mortuos non pa <cos , ejuf- 
dem nomini potentia vite donavi t ; ed ag- 
giugne Teodoro Studila : Si cut enim S. Pe- 
trus operatus eft prodigia magna : ita tt 
S. Bertholomeus fecit miracela valida. 

Ma palliamo aderto ad altri fegni dell’ 
amore , che fi videro in S. Bartolomeo , e 
per non dire di tutti, ne fceglierò tre foli, 
ne’ quali dimoftra il fuo grande amore di 
Dio. 

Il primo fu lo fiaccamelo da tutte le 
cofe create; poiché avendo noi precetto di 
amare Dio con tutto il cuoce - ( / ) Dtliges 
Dominum Deum tuum ex foto corde tuo ; al- 
lora uno ama Dio veramente , quando ri- 
nunzia ogni cofa per Dio ; lo che fece 
S. Bartolomeo, rinunziò tutto ciò, che gli po- 
tea dare il Mondo , e di ricchezze , e di 
onori , e di delizie ; feguitando Crifto po- 
vero, colla vita apoflolica per tanti viaggi 
a piedi , fenza aver cibo preparato : onde 
diffe S. Lorenzo Giuftiniano : S. Bartholomeus 
cura temporali bus divi tris , corpi ris volup ta- 
ti bus , ac dignitatis celjìtudine poffet affi ae- 
re , propter Deum contemifit emme. 

Anzi rinunziò quello, che gli veniva of- 
ferto di preziofo ; come fucceffe , quando 
avendo Canata la figlia gravemente inferma 
del RePolinùo d’Armenia ; quegli gli man- 
dò un preziofo regalo : allora andò Barto- 
lomeo al Re entrando di notte a porte fer- 
rare , e gli diffe , che non volra cofa al- 
cuna, perche era venuto foto per illuminare 
lui, e quella gente alla cognizione del ve- 
Fa -co 


(a) Joan. i. 49. (b) Matth. 16. 16. (c) Pfal. 67. 35. 

(d) Matt. 93. 3. (e) AH. 1. 8. (f) AH. 4. 20. (g) Marc. 16. ao. 

(h) Niceph. ferm, de S. Barthol. (i) Marc. 12. 30. 
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ro Dio; così gli diffe: Ita munera funt ve- 
ce (fan a bis , qui terrena requirunt , fed ego 
pii terrenum , nilque carnale drjìdero \ Tut- 
to dunque rinunziò Bartolomeo, perchè non 
amava altro che Dio ; potendo dire col Pro- 
feta reale : {a) Dominus fari h*reditatis 
mea ; tu es qui reftitues hareditatem meam 
mi hi . ■' 

Il fecondo fegno dell’ amore di Dio è 
1 ’ orazione , poiché chi ama Tempre vuole 

f ienfare alla perfona amata , e quefta è 
'orazione : Eleo atto ( dice S. Tommafo ) 
mentis in Dee • onde dall’orazione frequen- 
te fi conofce il grande amore, che uno ha 
a Dio ; e dall’amore di Dio viene nell’ 
anima il desiderio dell’orazione , e fi pro- 
rompe nelle ledi di Dio : (b) Ex amore Dei 
prvducitur in Dei laudibus ; vrationibus , (*f 
meditatiovibus de l ettari immorari ì dice il 

B. Dionifio Cartufiano . 

Onde S. Bartolomeo fi ftudiava fempre 
di orare y offervando il precetto del fuo 
Maeftro , che dice in S. Luca : (c) Oportet 
ftmper orare , & nunqvam deficere , poiché 
trovava tempo di orare nella notte a fo- 
miglianzà del fuo Maeftro , del quale dice 
1 ’ Evangelo odierno : erat pernottane in ora- 
zione Dei ; ed ogni giorno per cento vol- 
te , e Umilmente cent’ altre volte per ogni 
notte s’inginocchiava ad adorare Dio, e ri- 
verire la Santiffima Trinità , effendo qoefti 
fegni, che Tempre orava , ed andava ele- 
vato, ed unito con Dio. 

Il terzo , ed ultimo fegno da me pro- 
poftovi dell’ amore grande di S. Bartolo- 
meo verfo Dio , fu l’ impiegarli tutto alla 
fallite delle anime : La carità del Proffimo 
è tanto cara a Dio, che rinovò il precetto 
di amarlo , e l’impofe a’ Fedeli come fe 
fuffe nuovo : (d) Mandatum novum do vo- 
bis , ( diffe il Signore per S. Giovanni ) ut 
àiligatis invicem y Jicut dilexi vos , & voi 
diliga tis invicem ; anzi Crifto in quello po- 
fe il contrafcgno de’ veri fuoi Difcepoli , 
dicendo : In hoc zognofeent omnes , quia di- 
fcipuli mei efìis , Jì di letti onem habueritis 
ad invicem : E 1 ’ amore del proflìmo allo- 
ra è maggiore , quando fe gli fa maggior 


bene , che è giovarlo nella falute dell’ 
anima . 

In quefta carità de’ prolEmi,e zelo deL 
la falute delle anime loro fu Bartolomeo 
ardentiflìmo, poiché divife le Provincie fra 
gir Apoftoli , nelle quali doveano predicare, 
e toccando a S. Bartolomeo , prima la 
Licaonia , ivi predicò convertendo innume- 
rabili anime al Signore ; l’ ifteffo fece nell’ 
Indie , poi pafsò nell’ Armenia , e qui fu 
il teatro delle fue fatiche, lo (leccato delle 
fue battaglie , il trofeo delle fue vittorie . 

Poiché in quella Provincia ( fecondo rife- 
rifee Abdia Babilonico feguitato da molti 
gravi Autori ) ci era un Idolo chiamato 
Aftaroth , il quale maliziofamente ingan- 
nava que’ Popoli , e con fingere miracoli 
circa la falute degl’ Infermi , e con dar ri- 
fpofte equivoche delle cofe future , quale 
non operava più cos’ alcuna de’ fuoi ingan- 
ni , e domandato ad un altro Idolo di un’ 
altra Provincia chiamato Berith, perchè ciò 
aweniffe, rifpofe perohè era in quelle par- 
ti venuto Bartolomeo Apoftolo di Crifto : 
perlochè andavano trovando Bartolomeo per 
ucciderlo , e non potendolo trovare , fin 
lauto che fi promulgò la fua fama per aver il 
Santo difcacciato un Demonio da un Ener- 
gumeno , lochè faputofi dal Re chiamato 
Polimio , perchè avea una figlia lunatica , 
e gravemente infenna, quale non avea po- 
tuto fanare Aftaroth ; chiamato il Santo , 
quale fubito nel nome di Gesù Crifto fanò 
la figliuola , e non avendo voluto ricevere 
dal Re i preziofi regali , che gli fece ; gli 
predicò Crifto Crocefiffo ; anzi in fegno , 
che gli diceva la verità , volea farlo con- 
feffare dall’ iffeffo Aftaroth , che tenevano 
per vero Dio . 

Andati tutti due nej Tempio, avanti tut- 
to il Popolo , comandò Bartolomeo , che 
diceffe chi egli fuffe. allora confefsò che egli 
era un Demonio dell’ Inferno condennato al 
fuoco eterno, e che non era Dio, ed avea 
ingannato quel Popolo co’ miracoli finti , 
e rifpofte falfs, e che il vero Dio era Cri- 
fto morto per gli peccati del Mondo, quale 
avea mandato Predicatori Apoftolici per con- 
ver- 


ta) PfaU 5. 5. 
(c) Lue. > 9 . 1. 


(b) B. Dionyf. Cari, de Frutt . temp. deduci . art . n 
(d) Joan. 13. 3+. 
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vertirlo a Lui , de’ quali uno era Barto- 
lomeo : onde ordinò il Santo 4 che ufciffe 
da quel luogo , ed il Demonio fé ne ufcl 
in figura di uomo moro , piccolo , brutto , 
mandando fuora negro , e puzzolente fuo- 
co , ed il Santo comandò , che fe ne an- 
dane in un deferto, dove non facefle danno 
ad alcuno ; lo che villo dal Re , e dalla 
Regina , e da tutto il Popolo , diftruffero 
la (tatua dell’ Idolo , e fi convertiròno tut- 
ti alla Fede, con dodeci Città del Regno : 
andando il Santo Apoftolo attorno da una 
Città in un’altra predicando l’ Evangelo , 
cacciando i Demoni > diftrtiggendo i Tem- 
pi degl’idoli, fanando gl’infermi , e tutti 
converti a Crifto, facendo molti Difcepoli, 
che reltaffero in luogo fuo : fino al mede- 
fimo Re , che dopo la morte del Santo fu 
per Divina rivelazione confecrato Vefcovo, 
nel qual grado viffe venti anni , crefcendo 
col fuo governo in molto numero , e fer- 
vore i Fedeli di Crifto. 

Ed ecco dove arrivò la carità di Barto- 
lomeo , quale non fole credè prontamen- 
te in Crifto y non Iblo iafeiò tutte le colè 
del Mondo per Lui , ed in Lui flava fèm- 
pre unito nelle orazioni , ma per Lui fati- 
cò tutta la vita per convertire animea Cri- 
fto, e ne converti migliaia , e migliaia ; 
veramente Apoftolo eletto dal Signore ; 
elegit Bartholomaum : a cui non fu commef- 
fa la falute di una Città, ma di Regni, e 
Provincie refi può dire di lui lo che dif- 
fe il Signore a Geremia: (a) Ecce dedi ver- 
bi mea in ore tuo ; ecce conflitui te fuper 
Centes , & fuper regna , ut evellas , & de- 
ftruas , & difperdas , & dijjipes , ut edifi- 
ces , & plantes : Eccolo coftituito pei boc- 
ca di Dio, come lo promife il Signore per 
l’ ifteffo Geremia dicendo : ( b ) Si fepar ave- 
ri s pretiofum a vili , quafi o» meum eris ; 
feparò Bartolomeo il preziofo della Fede 
di Crifto , quale comunicò a que’ Popoli , 
dal vile dell’Idolatria, che abbattè, e que- 
lla diftruffe, e quella edificò . Bocca di Dio 
è Bartolomeo , dalla quale procede il 
Verbo , e da tutte due Perlbne l’ amore , 
che è lo Spirito Santo , dunque egli fu la 
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parola di Dio , che predicò a quella gen- 
te, e l’amore di Dio, col quale infiammò 
que’ Popoli nella Fede , amore , e riveren- 
za di Crifto ; Ma pafsò più avanti l’ amore 
di Bartolomeo verfo di Crifto , mentre 
per etto pati travagli inefpticabili y lo che 
vedremo nel feguente Punto. 

SECONDO PUNTO, 

? atendo travagli inefplicabili per amor fuo • 

L ’Amore quando arriva al Sommo fa 
morire 1’ amante per l’ amato ; onde 
fi dice di lui , che è forte come la mor- 
te : (c) Forti s efl ut more dii etti o ; ed allo- 
ra non ci è maggiore ; fecondo 1’ atteftato 
del Salvatore, quale ditte in S. Giovanni : 
(d) Majorem cari totem nemo habet , quam ut 
animam fuam ponat quis prò amicis futa. 

Tale fu l'amore di Banolomeo verfo 
Crifto, che diede la vita per Lui, ma pri- 
ma patendo travagli inefplicabili. 

Pati molti travagli, quali furono l’anda- 
re fempre attorno per Regni , e Provincie 
a piedi, bifognofo di ogni cofa , perfegui- 
tato da’ Demonj , da’ Sacerdoti di quelli , 
dagli Infedeli , e Savj loto, che colla fua 
dottrina confondeva. 

Pati gravi travagli y poiché perfeguitato 
da’ Sacerdoti per la diftruzione del Tem- 
pio di Aftaroth , ebbero quelli ricorfo al 
Re Adige fratello del Re Polimio, che re- 
gnava in un’altra Provincia , dal quale fu 
prefo , e perché al comparire del Santo in 
quelle parti , l’ idolo che adoravano , am- 
mutolì; fdegnato il Re , Io fece prima fla- 
gellare per tutto il corpo fénza reftare par- 
te lana di quello ; dopoi lo fece crocifìg- 
gere in una Croce al rovefeio , colla tefta 
in giù, e i piedi in fu, e vedendo che fe- 
guitava a predicare Crifto crocifitto, lo fe- 
ce fcorticare vivo dalla tèda fino a’ piedi ; 
e dopo lo fece decapitare. 

Gravi tormenti pati per la diverfità di 
quelli , che fe S. Pietro fu crocifitto , S. Pao- 
lo decollato, gliApoftoIi flagellati ; S. Bar- 
tolomeo fu crocifitto , flagellato , decolla- 
to, 
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to , e di più per fuo fpeciale tormento (cor- 
ticato: e dice S. Vincenzo Ferrerò,^) che 
ai folo (upplicio de’ flagelli, fu miracolo, che 
Don morì } ut miracoloni juent , qood in hoc 
Zuppitelo non more retur ; coptidcrate degli 
altri, che furono più crudeli. 

Gravi tormenti patì, perchè furono per 
lungo tempo, mentre molti giorni durò il 
fuo Martirio , volendo efperiraentare il Re 
fe lo vinceva con ogni uno di quei tor- 
menti , e vedendolo più forte , aggiugneva 
il fecondo , e così degli altri ; onde anche 
dopo (corticato viveva , e predicava , per- 
ciò lo fece decollare j come dice Fietro de 
Natale: Cumque pelle nudato e , adhuc vi - 
per trionfi et , & eneo, iatus Dominum 
predicar et , ac multos tantum cernentes mi- 
raculum corner tiffet jnj/u Regia decollata a 
eji die /cruenti • 

Gravi tormenti patì, perche furono acer- 
btffimi, laicizmo gli altri comuni agli 
altri Martiri , ponderiamo folo il tormento 
d’ effere fcorticato . Ma prima che ponde- 
riamo l’ acerbità di quello Martino , ricet- 
tiamo all’amore di Bartolomeo, coi quale 
lo patì . Con tre pelle fuole andare vedi- 
to 1* uomo 5 prima colla pelle dell uomo 
vecchio, della quale vuole che ci fpoglia- 
mo l’ Apoftolo , dicendo : (b) Ex poli am tee 
noe veterem hominem ; fecondo la pelle de 
beni temporali , che poffediamo , de qua- 
li ditte S. Gregorio Papa , che Junt ve lut 
indumento homi me $ la terza e quella di 
carne, colla quale ftà coperto tutto H no- 
tiro corpo, ed intrinfecata con quella : Tut- 
te tre lafciò Bartolomeo per amore di Lri- 
fto, quella dell’uomo vecchio, perchè li 
veftì deh’ uomo nuovo , ci^è d Apoftolo , 
e Difcepolo di Grillo ; quella de* beni tem- 
porali , perchè li rinunciò tutti , menando 
vita povera, ed apoftolica , e per compire 
T amore, che portava a Grido, gli diede nel- 
1* ultimo la propria pelle , facendoli feorct- 

*are di quella . , 

Con queir amore fuperò la crudeltà di 
ouefto martìrio , del <}uale io (limo che fio 
più acerbo j poiché ettendo fcorticato, fa 




neceflkrio che gli (offe fvelta la carne , rot- 
ti i nervi, aperte le vene , feoverte le vi- 
ncere , e che folle tutto immetto nel fuo 
fangue : Fu fcorticato dunque , patì dolori 
acerbiflimi nelle gambe, nelle cofcie , nel 

r to , nelle braccia . nelle fpalie , e quel- 
che è più- fenfibile , nel capo , nella 
faccia, negli occhi: tanto che potè rattmi- 
gliarfi a Grido , del quale ditte Efaia : a 
pianta pedis ufque ad verticem capitie non 
eji in eo foni tee : onde Niceta lo chiama 
con fpeciale modo difcepolo caro del Cro- 
cifitto: Crucrfixi difcipulus . O amore gran- 
de di Bartolomeo, che gli fece fopportare 
tormenti tanto diver.i , tormenti cosi gra- 
vi, tormenti cosi lunghi , tormenti tanto 
afpri, e crudeli : Quanto fi confolò Crifto 
dell’ amore di quello fuo fervo , a lui fpe- 
cialmente ditte lo che efpreffe in S. Luca: 
(c) Voe eji ij qui perman/tftie in tent ottoni - 
bus moia : Tu Bartolomeo fei fpecialmen- 
te perseverato nel patire per me , ed io ti 
difporrò in C.ielo una gloria inefplicabile: 
Et ego dt fpono vobis regnum ; ficcome la 
diede grande a me mio Padre , perchè 
patii cofe grandi per Lui : Sicut dijpofutt 
mi hi Pater : a Bartolomeo diffe, con faccia 
allegra che godette , perchè la fua merce- 
de era copiofa nel Cielo : Caudete , & 
esultate , quoniam merces veftra copiofa eft 
in Calie , come di fatto la gode, e gode- 
rà per Tempre. 

AlPefempio di quello grande Apoftolo, 
quanto dobbiamo confonderci noi altri, che 
amiamo tanto la noftra carne , che per 
quella offendiamo Dio, de* quali fi verifica 
quello, che dice piangendo 1 * Apoftolo : Mul- 
ti ambulant ( quod & /lene àteo ) inimicoe 
Crucis Chriftiy quorum Deus vevtereft. Bar- 
tolomeo fi fece levare b pelle per amore 
di Crifto , noi per confervare quella pelle 
nelle delizie, offendiamo Crifto : Bartolo- 
meo col fuoco della carità confumò la fua 
pelle per Crifto ; noi per il fuoco della 
concupifcenza confumiamo la noftra pelle 
per offendere Crifto : onde fi può dire di 
quella pelle viziob quello , che piange Ge- 
remia : 

-■ - 
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(c) Lue, 02. 01. 
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remia .♦ (a) Pellis nuftra , quafi clibanus 
truffa eft ; .• la noftrà pelle é imbroftolita 

K er le partioni difordinate, le quali iAn> 
rofto chiamava febbre, che .brucia :• {b) 
febris ncjìra avaritta eji ; febris tiojbrd fu- 
perbia eft ; febris noftra ambi i io eft ; febris 
n offra Induri a eji . Biletyffhv.i la noftra 
carne, la pelle nortira , e tutto il corpo, 
ce l’ha dato Dio per unirlo coll’anima a 
fervire Dio in fantita , e^purità: [e). Ut 
fciat unufquifque teff rum , vas fuum po- 
dere in fanfìificaticne , & fìonvrt , non in 
fdffione drjì derii , Jìcut &, Cenfes , qua 
ignarant Deum ; che perciò rifolviàmoci con- 
futi , e pentiti del partito , impiegare que- 
llo corpo , carne , i pelle in fervizio di 
Dio ; e fe non portiamo fcorticarci quefta 
pelle per Lui , neghiamo i fuoi pravi defi- 
derj per fervire con erta al Signore. 

PRATICA.. 

• 

A I.l* efempio di S. Rar^plomeo che tan- 
to amò Dio , dobbiamo infervorarci 
nel fuo Tanto amore, ed imitare il Santo. 

Primo: Per amor di Dio credere a tut- 
to quello, che ha rivelato , facendo di que- 
fta lineerà fede più atti il giorno, ed ope- 
rando fecondo quefta fede , acciò fia viva, 
• non morta . 

Secondo .• Staccarci per amor di Dio dal- 
l’ amore difordinato alle creature, lafciando 
le cattive, e per noi fervendoci delle buo- 
ne , e neceflarie con temperanza , e per fi- 
ne di piacere a Dio. 

Terzo: Applicarci all’ efercizio dell’ora- 
zione mentale, colla quale ci uniamo con 
Dio -, vocale ,* colla quale lodiamo Dio ; e 
petitoria , colla quale fupplichiamo Dio 
per gli noftri bifogni. 

Quarto : Impieghiamoci a faticare per 
Dio hi quello ftato, dove Dio ci chiama; 
eleggendola prima col coniglio del noftro 
Direttore ; e poi in quello ftato operare 
Tempre con rettitudine per piacere a Dio. 

Quinto , ed ultimo abbracciare le Croci 
che ci manda Dio, e filmo noi croce alla 
«oftra carne con mortificarla continuamen- 
te in tutte le paftìoni difordinate ; cosi 


imiteremo S. Eartolomeo, e faremo parte- 
cipi della Tua gloria in Cielo. 

k> PONDERAZIONE II. 

* Sópra le parole dell’ Evangelo : 

. Et fanarcntur a languori bus fuis. 

Dobbiamo impiegare il noftro corpo co« 
verte di pelle per Dio. 

Primo,- Spogliandoci della pelle vecchia de* 
vizi . ì 

Secondo: Vertendolo della pelle nuova del- 
le virtù. 

INTRODUZIONE. 

L A pelle è quella, che cuopre il noftro 
corpo per tutte le parti , come le 
corteccie cuoprono gli alberi , le piume 
cuoprono eli uccelli, i peli gli animali qua- 
drupedi , le fquame cuoprono i pefei ; e 
benché fia efteriore al corpo , e la fua fu- 
perficie , nt'ladimeno è neceflaria più di 
ogn’ altra parte di quello per confervarlo ; 
poiché erta mantiene la carne cuftodita, e 
difefa da tutto ciò, che può offenderli, e 
nuocerli ; erta ricuopre il fenfo del tatto , 
che ftà diftefo per jutto il corpo in una 
reticola coperto , e cbnfervaro dalla pelle : 
erta cuftodifce » nervi , acciò coll’ umiltà non 
fi umettino troppo, e fiano torpidi per gli 
moti del corpo , ea acciò col freddo non 
s’ intirizzifeono , e contracndofi in fe caufi- 
no dolori artetici : Erta ricuopre. le vene , 
acciò non fi rompano con effofione di tut- 
to il fàngue ; e l’ accalora , acciò colla cir- 
colazione continua mantenghi la vita dell’ 
uomo : ed in fine erta benché per ordina- 
rio non s’ infermi , fa conofeere però al fuo 
colore tutte l’infermità del corpo: fe que- 
lli è aggravato da troppo calore di fangue, 
fi fa vedere rubiconda ; fe è anguftiato dal- 
l’ umore biìiofo, fi fa vedere di color gial- 
lo ; fe è debilitato dall’umore aqueo , e 
linfatico , fi fe pallida ; e per ultimo fe 
tormentato dall’ umore terreo , e di atra- 
bile , fi fa vedere nera , torbida , e me- 
lanconica : Dal che fi conofce che è co- 
si neceflaria la pelle al corpo umano , che 

fenza 
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fen 2 a quella non può vivere ; onde Giob- 
be che confettando il fuo corpo fonrato da 
Dio , diftinguendo tutte le fue pani j fpe- 
cialmente ci nomina- la pelle •• ( a ) Pelle , 
& carni bus veftijìi me ; che perciò S. Bar- 
tolomeo , che fi fece cavare la pelle , dan- 
do quella per Dio , gli diede tutto if fuo 
qorpcf , tutta la fua vita ; onde noi per 
imitare quello Santo , dobbiamo ;non dare 
la pelle materiale a Dio , che nòn ponia- 
mo da noi fcorticarcela , ma la pelle mi- 
ftica; cioè, acciocché la pelle noltra infic- 
ine col noftro corpo ferva fedelmente a 
Dio, per il quale è Hata creata ; dovefli- 
mo fpogliarla delle velli cattive de’ via; , e 
velliria delle vedi buone delle virtù, e di 
quello modo la faneremo da tutte le fue 
Infermità , che apparirono , e fi conofcono 
nella pelle , Io che calando dal Monte il 
Salvatore nel luogo batto , operò , come 
dice il focro Tello : che ivi concorrevano 
gl' infermi per fanarfi ; & fanarentur a lan- 
guoribus fuis ed il Signore U fonava : (7 
& viri us de ilio exibat , <& fanabat omnes : 
conchiude 1* Evangelilla : Vi darò dunque 
a ponderare come dobbiamo impiegare il 
noftro corpo coverto di pelle per Dio : 
Primo, fpogliandolo della pelle vecchia de’ 
vizj : Secondo , vertendolo della pelle nuo- 
va delle virtù. 

PRIMO PUNTO. 

Spogliandoci della pelle vecchia de' vizj, 

^■lecerne la pelle materiale circonda , e 
^ cuopre tutto il nortro corpo ; così la 
pelle de' vizj, circonda , e cuopre tutta la 
nortra anima , lo fpiegò il signore per Ge- 
remia colla fimilitudme della pelle nera 
•degl’ Etiopi , o di vari colori del pardo , e 
con quelle pelli , che fono imponìbili a 
mutarli, fpiegò che i vizj , e la confuetu- 
dine a quelli fono come pelle dell’ anima, 
che difficilmente fi muta ; ecco le fue pa- 
role proferite da Geremia : (£) Si mutare 
potejl Ethivps pellem juam , aut pardus va- 


rietale* fuas ; Jìc & vor pcteritis bonum 
facercycutn d/dtcerifit ìnalvnt ] onde di que- 
lla pelle , che li chiama vecchia , perchè . 
1’ abbiamo ricevuta da Adamo, dobbiamo 
fpogliarcl, fe vogliamo che il noftro cor- 
po, circondato di pèlle, jnfietne coll’ agi- 
ma ferva a Dio , e ti falvi : lo dice 1* \- 
poftolo : (c) Expoliantcs vos veterem homi- 
nem cum atìib-is fuis , induimini ncvum : del- 
la, quale fpoglia antica.fi fpogliano natu- 
ralmente i fanciulli, quando nafcono , la- 
feiando la verte ricevuta nell’utero mater- 
no, che fi chiama secondina, dice Bereorio (d). 

t, queflo dobbiamo fari) primamente per 
camminare colla rettitudine da uomini , 
cioè chi delle due parti , delle quali corta, 
come della ragione, e del fenfo , dell’ani- 
ma , e del corpo : la parte fuperiore , ci-è 
la ragione, e l’anima domini l’inferiore, 
ch^ e il fenfo , ed il corpo ; poiché 1 ani- 
ma quando domina il fenfo vive la vita 
fpirituale (e) Si (pirt tu falla carni a ( di- 
ce 1’ Apertolo ) ^mortificai enti* , vivetts\ e 
quando fi fpggetta allo Spirito, muore : Si 
Jccundum carncm vixentis , moriemini , fg- 
giugne T Apertolo. Oltre che è un gran 
(Mordine in una cafo , che la ferva domi- 
ni , e la padrona ferva : come fi vide per 
qualche tempo nella ('.afa d’ Abramo, quan- 
do Agar ancella dominava SaTa , eh’ era 
la padrona ; e S. Bernardo applicandolo al 
noftro propofito dice: / ndignum tjì ancil- 
lam dominaci , (7 Domitiam ancillare . Se- 
condariamente dobbiamo fpogliarci della 
pelle de’ vizj per etter capaci di Dio, e 
dell’ amore fonto fuo : Dio è fpirito purif- 
fimo , e fontittìmo , e vuole ettcr fervito , 
ed adorato in fpirito , e verità , come lo 
ditte il Signore in S. Giovanni : (/) Spiri- 
titi cjì Deus , (7 cos , qui adorant eum , in 
fpiritu , (7 ventate ofortet adorare . Chi 
ha la pelle vecchia de’ vizj è tutto carne, 
e fenfo , che perciò è abominato da Dio ; 
dicendo : (g) Non pcrmanehit Spirita* meus 
in hominem , quia caro cjl : onde bifogna 
levarli, e fpogliarli della pelle de’ vizj, fe 
vogliamo piacere a Dio , e che Dio abiti 

in 
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in noi , e ci terghi nella fua amicizia ; del 
che n’ abbiamo figura nel teftamento vec- 
chio , nel quale il Signore comandava che 
fi levaiTe la pelle all’ Odia, che fi dovea a 
Lui immolare ; dicendoli nel Levitico : (<j) 
Sacerdote*, detratta pelle h off ir, arclus in 
fritfia corcidmt ; perche la pelle non è ci- 
bo da mangiarli , e il Sacrificio era come 
cibo di Dio . 

Per ultimo dobbiamo fpogliarci della ve- 
rte de’ vizj per entrare nel Paradifo ; la 
porta del Cielo è angurta : (b) anguila por- 
ta lo dice il Salvatore ; non ci cape 1 ’ uo- 
mo colla pelle de’ vizj ; e poi nel Cielo 
non entrano i vizioli : (c) fifon intrabit in 
tam aliquod coinquìnatum ; e foggiunfe S. 
Girolamo : [d) Aula Cxlefiis non fufcipit y nijì 
Saniìot , fmplicet , & juffos ; e S.Ambro- 
fio feggiugne : (e) Tenera cerpuris , iuxuque , 
& lajcivtarum cupi di tate molli torum ; nc- 
quaquam Coeìtjhs aula fu/cipit , ad quarti 
duris , labvriofa virtutis sradibus afeendi- 
tut . Il ferpente( dicono gli Autori dell’ifto- 
ria naturale , e lo porta Tertulliano ) quan- 
do è invecchiata la Tua pelle parta per un 
buco ftretto , ed ivi la lafcia , e con que- 
llo fi rinova a vivere moltirtìmi anni ; udi- 
te Tertulliano : ( f ) Serpens ut Jenium per- 
fentit , in angujìa fe ffipat , pariterque fpe- 
citm ingredienti & cute egrcdtcns , ab ipfo 
fiatim limine erafus t exuviis ibidem relicìis t 
novum fe expiicat cum fquamis , & anni re- 
ca, an tur ; cosi bip'gna, che noi facciamo, 
fe vagliamo acquetare gli anni eterni della 
gloria , dobbiamo colla ftrettezza , e rigo- 
re della mortificazione fpogliarci della pel- 
le fquamofa de’ vizj . 

E perchè per fpogliarlì bene della pelle 
de’ vizj , non balia in una fol volta levar- 
cela , cioè allenerei da quelli , rertando fem- 
pre qualche poco di quella pelle, che fono 
gli abiti cattivi , la debolezza delle potenze 
in operar bene ; è necertario radere quella 
pelle , e prepararla , acciò fi levi tutto il 
viziefj , e fi facci virtuofa : Le pelli ( dice 
Tini. li. 
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l’eruditiflìmo Berccrio), acciò fervano a di- 
verlt ufi umani , fi preparano primieramen- 
te fi afpergono colle ceneri , acciò ne ca- 
dane i peli ; poi fi pongono nella calce , 
per feccare la loro umidità , apprelfo fi ra- 
dono con ferri taglienti per levarne le craf- 
fiziè; dopoi fi condifcono con polvere di 
alberi , fpecialmente di mirteto , per ren- 
derle odorofe , ed all’ ultimo fi umettano 
coll’ acqua per renderle morbide , ed anco- 
ra atte a fcrivere ; di quello modo la pelle 
della nortra carne , che ha contratto il vi- 
zio , fi dee preparare colla cenere *, e pol- 
vere della memoria della morte, fi dee ri- 
mettere coll’acqua delle lagrime di dolore 
de’ peccati , (tenderli nella Croce , e raderli 
colla penitenza , acciò levandoli tutto i! 
viziofo fia buona per ogni opera fpirituale, 
ecco le parole del citato Dottore : (g) Sic 
vero pellet carnit noffra debent cum abere , 
& pulverc , idejl cum - acri memoria morti s 
condiri , in aqua lacrymarurn (lamellari , in 
Ugno per Crucis memuriam estendi , & orn- 
ai f 'orde peccati per afperam p*n,te> tiam 
abradi , ut Jic pò flint ad omnt opus bonum 
opcrari , ed allora portiamo dire colla fpo- 
fa : (h) Nigra fumi f e< ^ formofa , ficut pel- 
le Salumonis , fi cut tabernacula Cedar ; la 
negrezza ( dice Bercorio ) lignifica l’ ertrte 
bruciata dalla penitenza •• (/) Ntgredo cairn 
pellis combujlionem penitenti a defgnat ; on- 
de fi dice da Geremia : (k) Felli s n.fìra , 
quaf clibanut ex uff a ejì . 

Nè vi paja quello molto arduo , e diffi- 
cile , ricordatevi il motivo detto di fopra, 
per il quale dobbiamo fpogliarci della pel- 
le de’ vizj , che è perchè altrimente noi» 
entreremo in Paradifo ; c con quello pen- 
fiero ci parrà poco la fatica di fpogliarci 
di quefla pelle , c molto meno il raderla 
colla penitenza da tutt* i refidui de’ pec- 
cati ; fentite S. Agortino e (l) 0 anima f 
quotici oporteret nos tormenta perferre , f 
ipfam gehennam longo tempore tolerare , ut 
Chriflum in ghria fua ridere p. flimus , & 
G ìan- 
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Sd?>P>is eh jvciari , nonne dignum efet pa- 
ti vmne quei trijìe eft , ut tanti boni , t an- 
ta que gloria particeps haberemur ì Che per* 
ciò dobbiamo animarci alla fatica , e dolo- 
re che è neceffario fentire per fpogliarci di 
quella pelle viziofa , c di raderla , e pu- 
lirla fecondo la rettitudine ; onde conchiu- 
de S. Agoftino : Frangant corpus ) e) uni a , 
laùircs gravesy vigilia exjiccent , caput do- 
te at , pettus ardcat , paìlefcat vultus , infir- 
mttur forum corpus , dejiciat in dolore vita 
mea , & anni mei , in gemi ti bus : Ingrtdìa- 
tur putredo in qffibus mcis , & fubtcr me 
fcateat , ut requiefeam in die tribulationis % 
(IX afecndam ad populum acci nel um nojirum . 
Ma vediamo adeffo , come Spogliati della 
pelle de’ vizi , ci dobbiamo fopraveftire 
della pelle delle virtù. 

SECONDO PUNTO. 

Vedendolo della pelle nuova 
. delle virtù . 

O Gnuno defìdera veftirfi di nuove vefti, 
quando lì è fpogliato delle vecchie 
per potere ricuoprire la nudità del corpo, 
per proteggerlo dall’intemperie dell’aere , 
e per andare con ornamenti proporzionati 
al fuo grado ; onde dice lo Spirito Santo 
di quella Donna forte, e prudente, la quale 
colla fua indullria e fatica cercava che i 
fuoi domeftici averterò doppie vefti per ri- 
co ( rirfl : {a) Omnes domeftici eius vefti ti 
Junt duplicibus ; t 1 ’ Apoftolo fpiegando , 
che noi dobbiamo fpogliarci del noftro cor- 
po nella morte , per fnpraveftirci della ve- 
de nuziale della gloria , dice che tutti non 
deliderano tanto lo fpogliarlì del corpo y 
ma si bene fopraveftirfi della vede de’ bea- 
ti : (b) Qui Jumus in hoc tabernaculo , in- 
gemijcimus gravati ; co quod nolunius expo- 
liari , jed Jupravefliri ; onde fpogliati noi 
della pelle de’ vizj , e dell’uomo vecchio, 
dobbiamo trovare il modo come polliamo 


fopraveflirci della pelle nuova delle virtù , 
e dell’ uomo nuovo . 

L’ Apoftolo al primo incontro, fenza far- 
ci affaticare molto ce l’ infegna ; dopo che 
ha detto : (c) Expoliantes vos veterem ho- 
minem cum aPibus fuis , frggiugne .* Induen - 
tes novum eum , qui renovatur'in agnitienémy 
fccundum imaginem ejus , qui creavit illun? ì 
e più chiaramente fcrivendo all’ Efes/ di- 
ce : (d) / nduite novum hominem , qui jecun- 
dum Deum creatus eft in juftitia , & fanlli- 
tate veritatis ; che noi fpogliati dell’uomo 
vecchio , che è Adamo , e levata la pelle 
de’ vizj , dobbiamo veftirci dell’uomo nuo- 
vo , che è Grido Signor noftro , e rico- 
prirci colla pelle delle virtù , che ci ha in- 
fognate Grido, per edere Santi , e perfet- 
ti . Grillo Signor tiodro è l’Uomo nuovo, 
che praticò tutte le virtù , e tutte l’ infe- 
gnò alla Ghiefa fua fpofa , ed a’ Fedeli fuoi 
tìgli ; onde di quella fi dice, che dà come 
una Regina alla deftra di Grido con un ve- 
lato ricamato di tutte le virtù, ed indora- 
to con la Regina di quelle , che è la cari- 
tà 1 (e) Aftittt Regina a dextris tkìs in t eftitu 
deaurato , circumdata varietale ; che perciò 
noi dobbiamo veftirci della verte di Crifto, 
cioè della fua vita fama , l’ Apoftolo ce 1 ’ 
infegna dicendo : (f) Induimini Dominum 
Jcfum Chriftum : fpiega Ugone Gardinalc: 
per conjormitatem ; che noi dobbiamo uni- 
tormare la noftra vita con quella di Griffo; 
e lo ripete 1 ’ Apoftolo fcrivendo a’ Galati, 
con dire- , che tutti quelli , che fbno bat- 
tezzati fi fono vediti di Olito : (g) Quicum - 
que entm in Chrifto baptizati eiìis Chriftum 
indui ftis ; dove egli fpiega , che di diverfe 
maniere ci poteflimo veftire di Crifto , e 
fra P altre ne pone due : Ut exemplatum 
exemplar , & ut lana color e tn ; che ci po- 
niamo avanti gli occhi l’efemplare di Cri- 
fto , e lo copiamo in noi , e che impri- 
miamo i colori delle fue virtù , come s’im- 
primono i colori nella lana , dalla quale 
difficilmente fi levano. 

Del primo modo noi dobbiamo imitare 
le virtù di Crifto , come lo faceva l’Apo- 

ftolo, 


(a) P>rv. 31. qu 
( d) Ephef. 4. 24. 
(f) Rem. 13. 14 * 
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ftolo , . e poi ce Io propone ad imitare 
efprelfo nella fua perfona : (a) Imitatore s 
mei cjìoteyjicut & ego Chrijh : e di quello 
modo a poco a poco imitandole fi formi l’ima- 
gine di Grillo in voi ; come diceva S. Pao- 
lo : (è) denec forme tur Chrtjìut in -nobis . 

L’altro modo , col quale dobbiamo ve* 
dirci di Grillo eft Jìcut lana colorcm ; cioè 
dipingere in noi i colori di tutte le virtù : 
Le pelli quanto fono più colorite fono più 
belle ; che perciò la Pantera , che ha la 
pelle dipinta di varj colori , è d’ inefplica- 
bile bellezza *, cosi noi quando abbiamo la 
pelle, cioè la nodra convenzione, che pa- 
re al di fuori come la pelle ; dipinta di 
varj colori, di modedia, di umiltà, di mor- 
tificazione, di benevolenza, e fimili, allo- 
ra farà più bella , e di fotnma vaghezza ; 
onde il Signore ci volle dare figura di que- 
llo nel tedamento vecchio, nel quale ordi- 
rò, (c) che il fuo tabernacolo , ed arca fof- 
fe coverta di pelle di diverfi colori , come 
di pelle di arieti rodeggianti , e di pelle di 
Giacinto .• Le pelli che fi edraono da’ cor- 
pi morti degli animali ( dice Bercorio (d) ) 
lignificano i buoni efempj de’ Santi già 
. morti : Pellet enim , qua cflrahuntur a cor- 
poribus animalium mcrtuorum Jignifcat bona 
excmpla pracedentium honorum , & Sanffc- 
rum ; dobbiamo noi imitare gli efempj de’ 
Santi , e dipingerli in noi , mentre di que- 
de pelli fi compiace Dio y e volea che la 
fua Arca dalie coverta di pelle di animali: 
(e) Arca j aderii Domini Sabaoth fub pelli - 
bus cfl ; dà regidrato nel Sacro Tefto. 

E queda pelle, nella quale dà copiatala 
vita di Grido , ed impreffe le virtù de’ San- 
ti , dobbiamo Tempre dirarla , e Rendere 
all’utilità del Profilino colla virtù della ca- 
rità , e mifericordia . La pelle degli anima- 
li , quanto più fi dende , più fuono dà per- 
fetto ( dice Bercorio (/) ) ; cosi la pelle 
nodra virtuofa , quanto più fi didende in aiu- 
tare i Prodi mi , e nel temporale , e nel- 
lo fpirituale , tanto più armoniofo fuono dà : 
Sic pelli s honorum temporalium , quanto plus 
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ad pauperes per tlemq/ìnas extendilur ; tan- 
to exinde fonut bona fama ad Deum , & 
homines dulcitcr reperitur ; infegnandoci que- 
llo il Profeta Efaia dicendo : f^) Pellet ta- 
bernaculorum tuorum extendere ne parcas : 
al contrario degli avariai quali reitringono 
la loro pelle ; de’ quali parlando Geremia 
di de piangendo •• (h) l/cn ejl , qui extendat 
tentorium meum , & erigat pellet meas : 
anzi cercano levare la pelle ad altri , per 
ingranare la loro ; come dice il Profeta Mi- 
chea : (/) Violenter tollitis pellet eorum de- 
fuper eos . 

E fe volete facilitarvi il vedirvi conti- 
nuamente della pelle delle virtù , imitando 
Crido, ed imprimendo in voi i colori del- 
le fue virtù , e de’ Santi ; veditevi della 
pelle della memoria della morte, e de’ vo- 
ilri peccati ; poiché la pelle è quello che 
rimane del morto animale , eh? lignifica 
( dice Bercorio ) la memoria della morte , 
e de’ peccati ; la memoria di quella ci fpro- 
nerà ad attendere all’ acquido delle virtù , 
perchè predo morremo* e finirà la fatica; 
e morendo troveremo il frutto della fatica, 
che fono i meriti, per gli quali allora fpe- 
riamo la gloria . Delle pelli di animali fi 
fanno fcarpe , fodere de’ vediti , cingoli, foderi 
di armature, ed ancora libri ( dice il citato 
Bercorio ) ; così noi di tali pelli , cioè della 
memoria della morte, e de’ peccati, dob- 
biamo farci le fcarpe di umiltà: calccamcn - 
ta fubjidcntis humi li tati s ; la foderatura di 
una foave benignità \foderaturam molli s be- 
nigni taf is ; i cingoli di una fvifeerata cari- 
tà : Cingala laqueantis caritatis ; Tanna- 
tura di una pazienza , e perfeveranza : ar - 
maturam defendentis pati enfia , & firmi tatis^ 
e libri della fapienza , e verità ; fr libros , 
ideft fenpturat fapientia , & vcritatis . Poi- 
ché ancora le pelli degli animali fono buo- 
ne per fanare diverfi mali , come la pelle 
del Leone, fulla quale fedendoci uno, che 
patifee di moroide, fi fanajle pelli de’ to- 
pi fana le ferite del tallone ; le pelli de’ 
ferpenti fono utili per fanare diverfe infer- 
G 2 miti ; 
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mità : cosi’ la pelle della' memoria del- 
la morte , e de’ peccati , fana diverfe 
infermità fpirituali dell’ anima , ed accen- 
de quella al desiderio ardente dell’ acqui- 
eto delle virtù , fatiando in erta il tedio , 
e l’accidia. ' f ■ -■ 

Onde dobbiamo noi portare Tempre que- 
lla pelle della n e. noria della morre, e de’ 
peccati ; come fi dice di Ercole che uccifo 
un Leone , eh; divorava tutti gli uomini , 
il fece una verte della pelle di quello , ed 
ancora ne coverfe il fuo feudo; e con que- 
lla ricordandoli pelle fue prode. ze li ani- 
mava a fame delle maggiori ; cosi i Servi 
‘di Dio , che fi fono fpogliati della pelle 
viziofa con gran forza , e fi fono velliti 
della pelle virtuofa con gran farica , d )b- 
biamo per trofeo della loro fortezza por- 
tare Tempre la pelle della memoria della 
morte , e de’ peccati : poiché a quelli lì 
compiace dare le Tua grazia ; mentre volea 
che il retto del fuo tabernacolo forte co- 
perto di pelle di Capre, come (la regitìra- 
to nell’ Elùdo * (a) Et operi mentina alni 
te Ho de pel li bus ari et unì rubricai :s '■ E fece 
dare la benedizione a Giacobbe dal fuo Pa- 
dre Ifacco , mentre fi coprì colia pelle di 
Capra , come fi dice nella Ger.efi (/•) : E 
de’ Santi che han patito per Crirto, dice 
S. Paolo : (c) Circuicrunt in meleti* , in 
fellibus caprini * , e notate, che parlano di 
pelli di Capre , che fono puzzolenti ; per 
lignificarci che piace a Dio l’anima , ed è 
degna della fua benedizione , quando è ri- 
coperta di pelle di Capra , che è la memo- 
ria della morte , e de’ peccati , puzzando 
quefti, quella caufando afflizione, e mefti- 
zia , 'perché con quefta memoria, come dirti, 
ci animeremo a fpogliarci della pelle de’ 
vizj , e veftirci della pelle delle virtù : Del 
che ci dà infegnamento il fortirtìmo Marti 
re S. Bartolomeo , che fi fpogliò della 
fua pelle facendoli vivo fcorticare, per ve- 
nirli della pelle della giulli/.ia , che per 
quell’atto guadagnò , e della gloria, che 
meritò . 

Ma piacerti; al Signore, che ci furtero di 
quefti tali , che imitartero S. Bartolomeo 


in fpogliar'ì della pelle de’ vizj , e veflirfi 
della pelle delle virtù : a tutti piace la pcl- 
Je della fiiperbia, della vanità , della i'en- 
fualita ; godano delle pelli de’ Cani , che 
tornano Tempre al vomito ; e non curano 
delle pelli odorefe degli Armellini per la 
purità , de’ Leoni per la fortezza , r'è delie 
pelli ornate di varj colori , e giacinti : in 
perfona de’ quali piangeva Geremia dicen- 
do : (-/) l'ctujiam jccit pellcm me am : Carif- 
limi apriamo gli occhi , perciò vi ho pro- 
pello la memoria della morte , e de’ pec- 
cati per darvi animo , e levare la tepidez- 
za ; Se noi non attendiamo di ptop. (ito ad 
eltirpare i vizj , in quelli ci coglierà la 
morte, e mieteremo la corruzione della car- 
ne ; come dice S. Paolo : (e) Qjt feminat 
in carne , de carne mctent corrupttcnem . 

1 peccaci che facciamo , non li conofcia- 
mo aderto , nel punto della morte verran- 
no come un efercito amato per anguftiar- 
ci , ed abbattere ; come lo profetizò Grillo 
in S. Luca *. (j ) Circunidabu-t te inimici 
tm V allo , circumdabunt , & argujìiabunt tc : 
ti faranno morire difperato , quando pei. fo- 
rai , che è finita la vita , hai peccato aliai, 
perduto i beni eterni , e non hai praticato 
virtù alcuna . Entra dunque in tc (Urto , 
detorta la vita viziofa con dolore , e lapri- 
n e del n ale fatto , e dell’ otfefj che hai 
fatto cor.tra Dio , il tuo Sommo Bene ; e 
proponi intraprendere la vÌ3 della virtù , 
vertendoti della pelle nuova delle virtù , 
imitando Crirto tuo Maeflro,ed efcmplare. 

PRATICA. 

£ ' ’ Necertario, che noi per fpogliarci del- 
-» la pelle de’ vizj , e veìlirci della 
pelle delle virtù , che diamo un’ occhia- 
ta alla bruttezza di quella , olla bellezza 
di querta ; poiché ognuno cerca fpogliarfi 
delle veili fordide, e brutte, e vellirli del- 
le pulite, e belle. 

La pelle de’ vizj non fi può deferivere 
meglio , fe non che la pelle, colla quale 
nacque Efau, che fu riprovato da Dio; dice 
il Sacro Tello : {^) Qui prius egrejfus ejl 

ru- 


(a) Ex od. o6. (b) Gene/. 07. (c) Hebr. il. 37. (d) Thrcn, 3. 4. 

(e) Calat. 6. 8. (f) Lue. 19. 43. (g) Gencf. 25. 25. 


53 


•PONDERA 

rujus erat , & totum in morati pelli s hi/pi- 
Jus ; era la fua pelle afpra, pungente j ap- 
punto così è il vizio afpro , perchè centra 
la ragione ; e contro di Dio , dove fi tro- 
va la dolcezza , e pace dell’ anima : pun- 
gente , perchè i viziofi non cercando altro, 
che loro fleilì , non hanno amore del Prof- 
fimo , anzi l’ odiano , quando è contrario 
alle loro pretensioni \ onde vedete un yi- 
aiofo brutto , deforme , ftizzofo , arrabbia- 
to come una tigre, chi non lo fuggirà p e 
fe tu folli tale , quanto defiderereiti non 
cflerci ; da quello pernierò dee ognuno abo- 
minare la fua vita viziofa , ed ulcirne con 
fpogliarlì di qu.'fta velie, e levare rutto ciò 
che reità di male cagionato da quella col- 
la penitenza. . 

La pelle delle virtù fi fimboleggia col- 
la pelle, colla quale era coperto il taberna- 
colo di Dio , il quale ftà regiftrato nell 
Ef -do , (a) che erat velamcn jacinthtnum 
felliwn j un velame di pelli di colore di 
giacinti , che è una pietra bella , e vaga di 
colore celefte ; tali fono le pelli delle vir- 
tù, che rendono gli uomini vaghi, c belli, 
e tutti applicati alle cofe celelii •, dunque 
chi non delìdera una limile vede ; perciò da 
quella cognizione ci dobbiamo infervorare 
all’acquiiìo delle virtù, a coprirci con quel- 
le, imitando la vita di Crifto, e de ìantij 
e rilòlverci a dare volentieri ( b ) pellem prò 
pelle ; cioè la pelle de’ vizj , per quella 
delle virtù , come fece S. Bartolomeo , 
nel che efercitò filmina virtù , e guadagnò 
fommo inerito , e gloria : lo che facendoli 
da noi , guadagneremo l’ iftefifo , e lo gode- 
remo col Santo Apoftolo nel Cielo . 

PONDERAZIONE IH. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Virtus de ilio exibat , & fanabat omnes . 

E’ neceflario per falvarci il coltello malico 
della mortificazione. 

Primo: Circoncidendo il Cuore, 
fecondo : La Carne . 

Terzo ; L’ Unghie. 


Z 1 0 N E ' III. 

INTRODUZIONE. 

L A mortificazione vien fimboleggiara 
nelle Sacre Carte per un coltello, col 
quale fi taglia, c circoncide tutto il fuper- 
iluo, come o (ferviamo negli alberi, e nel- 
le viti , dalle quali fi tagliano tutt’ i rami 
fjperiìui , o tralci inutili, acciò faccino più 
frutto , e 1’ elpreffe il Signore per S. Gio- 
vanni nella vite, dalla quale fi tagliano i 
tralci , acciò facci più frutto ; e 1’ applicò 
alla miftica vite de’ Cuoi Fedeli , dicendo : 
(c) Omntm pj lm: lem iti me non ferente ni fru- 
i lum tollet eum : & omnem qui fert fru:lum y 
purgabil eum , ut fruii urti plus afferat ; di 
quella fomiglianza fi ferve l’Apoftob , 
quando volendo fpiegare l’efficacia della 
mortificazione inftillata nell’anima per la 
parola di Crifto, allorché dille : (d) Qui 
vuit venire pofl me , abneget fernet tpfum ; 
efprime per un coltello , anzi fpada a due 
tagli , che arriva fin al fondo dell’anima 
per rifecarne ogni affetto fuperfluo : dicen- 
do ; (e) Vivus ejì fermo Dei , penetrabilior 
omni gladio ancipiti j & pertingens ujque ad 
divijioncm anime , ac fpiritus , compagum 
quoque , ac medultarum , diferetor cogitai io- 
tium , & intenti unum cordis : e lo chiama 
fcrivendo agli Efesj : (/> Gladius fpir.tus *, 
onde S. Bartolomeo , che ciò conofceva, 
non fob fi mortificò egli volontariamente 
con quefto coltello della mortificazione, la- 
fciando ogni cola per Dio r e negando tut- 
te le fue pafRoni ; ma ancora fi contentò-, 
che col coltello materiale del Tiranno fi 
circoncideffè tutta la fua carne, Ievand Me la 
pelle ; il quale coltello mifticamente ligni- 
fica il coltello y del quale parliamo , cioè 
della mortificazione > neceffaria per piacere 
a Dio,, e falvare 1’ anima ; 9 nde ficcome 
il signore col tocco materiale della PuaPer- 
fona fanava tutti |gl’ Infermi , perchè da 
quello ufeiva una virtù fanativa di tutte 
le infermità , eome dice l’ Evangelo odier- 
no : Virtus de ilio exibat , & fanabat omnes\ 
così col tocco fpirituale della fua Perfona , 
cioè con apprendere da Lui la mortifica- 
zione, fi fanano tutte le noilre infermità , 


<a) Exo£ 4 , 6. (b) Job 2. 4 - (c) Joan. 15. 2. 

(d) Mate. 1$, 24, CO Hebr. 4. 12. CO Ephcf. 6- 17. 


NELLA FESTA DI S. BARTOLOMEO APOSTOLO. 


ed sflìcuriamo la noftra eterna falute : onde 
per Sezionarvi a quella virtù , coll’efem- 
pio di S. Bartolomeo col coltello feorti- 
cato vivo , vi darò a ponderare ; Come è 
neceflario per falvarci il coltello nautico 
della mortificazione: Primo del Cuore : Se- 
condo della Carne: Terzo dell’ Unghie. 

PRIMO PUNTO. 

E ncccffario circoncidere il Cuore . 

I L cuor umano per la natura corrotta 
dal peccato ha molte fuperfluità , che 
fono , penfieri inutili , affetti difordinati , che 
tirano al male , onde difle il Signore : (a) 
Serrfus , & cogitatio heminis frena funt ad 
malum ab adolefcentìa fua ; e non folo in- 
clinano al male, ma gli fanno fare del ma- 
le , e de’ peccati , che fono contrarj alla 
ragione : ( b ) Video ( diceva 1' Apoftolo ) 
aitarti legem in membris meis repugnantem 
legi mentis me * , Ù" captivantem me in le- 
go peccati: onde quella fuperfluità, che ti- 
ra al male , che ha il cuore umano ; anzi 
quella contrarietà , che ha al bene ; bifo- 
gna rifecarla , tagliarla col coltello della 
mortificazione , fe vogliamo che facci frutto 
d’ opere ‘fante , per mezzo delle quali fi gua- 
dagni la vita immortale in Cielo. 

Per fpiegarvi quella verità , raflomigliò 
Crifto Signor noftro 1’ anima ncftra , ed il 
noftro cuore ad una Vigna ; onde dille 
Efaia : (c) Vinea enim Domini exercituum 
Domus Ifrael ejì ; la quale 1’ ha piantata 
d’ alberi fruttiferi , di viti feconde : (d) 
piantavi t eam elettam ; e flà affettando 
«hi quetla vigna frutto dolce al fuo pala- 
to, uve preziofe : expettavi ut faceret uvas ; 
nulladimeno il cuore umano per le fuper- 
fluità , e male inclinazioni ha prodotto 
frutti amari : fecit autem lambrufcas ; ma 
che fi dee fare , acciochè quella vigna 
fruttifichi ? bifogna tagliare i rami inutili, 
e fuperflui , come fi fa dagli agricoltori , 
che putando gli alberi , tagliandone il fu- 
perfluo, ed in particolare que’ rami picco- 
li, che nafeono alla radice degli alberi, ed 
/ 

(a) Gene/. 8. 31. (b) Rem. 7. 3. 

le) Joan. 15. 3. (f) Jerem. 4. 4. 

(h) Ibid. ty 36. & 27. (i) Scrccr, 

t 

t " 

/ 
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iir.pedifcono quelli dal mandare 1’ umore 
ne’ rami grandi , dove si produce il frut- 
to ; e purgano le viti da quei tralci 
inutili e dannofi ; lo difle il Signore in 
S. Giovanni : (e) Ornncm palmitem non fe- 
rentem fruttum tollet eum 4 e lo Spirito 
Santo Io comandò per Geremia dicendo :(/) 
Circumcidimini viri Juda , & aujerte prega- 
titi ccrdium vejìrcrum . 

Pi tutto ciò ne diede figura il Signore 
nell’ ordine, che fece ad A bramo di circon- 
cidere lui, con tutti gli altri mafcoli : (g) 
Circumcidetur ex vobts omne mafculinum ; 
ed Abramo fubito ubbidì , circoncidendoli 
egli, i fuoi figli , e tutt’i fervi di fua Ca- 
fa : ( h ) Eadem die ( dice il Sacro Tello ) 
xircumcifus ejì Abraham ; & Ifaacfilius cius , 
C? emnes viri domus illtus , tam vernacu- 
li , quam emptìtii , & alieni gene pariter 
circuncift funt ; perlochè ci dinota che noi 
dobbiamo circoncidere il noftro cuore da 
tutta la fuperfluità de’ vizj , per Abramo 
( dice Bercorio ( / ) ) che s’ interpreta , 
Pater multarum ogitationum : il fuo figlio 
lignifica il libero arbitrio , Filius e'jus efl 
liberum arbitrium : i fervi fono la mente , 
e L’ animo , fervi funt mens , & animus : 
i fervi domeftici , fono i moti dell’ intel- 
letto , Vernaculi funt mutus intellettivi : 
i fervi comprati , fono i moti fenlìtivi , 
Emptìtii funt motus fenjìtivi : Dobbiamo 
circoncidere ( conchiude l’ iftelfo Bere nio ) 
i penfieri ab omni turpitudine in judicio 
dtfcujjjonis veritatis ; il libero arbitrio de- 
bet circumcidi ab exceffu omnis levitati s ; 
la mente , e 1’ animo ~a promptitudine 
omnis vanitatis ; la fenfualità debet cir- 
cumcidi a [uperfluitatibus omnis voluptatis. 

E n’ abbiamo una fimilitudine naturale 
nel raccogliere la Mandragora che è un’ 
erba dolcillìma : quella per raccoglierli 
( difle Plinio ) fi fanno tre circoli col col- 
tello nella terra dove nafte, e poi quando 
non mena vento , cade il frutto in terra , 
e fi raccoglie fenza perderne cofa alcuna • 

Quell’ erba dolcilfima , e frutto foavilfi- 
mo al palato di Dio è il cuore umano , 
quale per raccoglierlo dalla terra , dove è 

nato, 


(c) 7 fa. 5. 7. (d) Ibid. ». 2. 

(gì Cene/. 17. io. _ - ^ 

Ditt. morsi . verb. Circufntìjio» 
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nato , bifogna far tre circoli col coltello 
della mortificazione ; uno per lo quale li 
circoncide ( dice Bercorio ) (a) a Juperjluo 
pràfumptionum : il fecondo per lo quale fi 
circoncide a Superfluo affettiotium : Il ter- 
zo per lo quale fi circoncide a Juperjluo 
ccgitationum : e di quello modo ti racco- 
lte quello frutto purificato dal fuperfiuo 
e’ penfieri , degli alletti nocivi ; lontano 
dal vento della vanagloria » 

Ma lafciamo le figure , e le fimilitudi- 
ni , e Tentiamo 1 ’ Apollolo , quale con 
chiarezza ce lo fpiega , dice egli che la pa- 
rola di Dio ( che fono tutt’ i fentimenti 
che dà Dio alla pratica delle virtù , e 
fpecialmente della mortificazione, che è una 
virtù che fi dilata per tutto, è cosi efficace 
per feparare, e circoncidere dal cuore tutto 
il / uperfluo , che dice, che penetra fino al 
fondo di quello : (b) P enetr ahiiior omni gla- 
dio ancipite , & pertingtns ufque ad divi- 
Jìonem ama.* & fipiritus ; fpiega Ugone 
Cardinale: IdeJÌ ammalitatem , & fpintus ; 
che divide , e ferara quello che è alletto 
animale e fenfuale , da quello che è af- 
fetto fpirituale ; onde feggiugne 1 ’ Apollo- 
Io .* Cmpagum quoque & medullarum ;. 
Idrji ( dice Ugone da S. V ittore , riferito 
da Ugone Cardinale ) ccgitationum & in- 
ter. tionum cerdis : Compagne funt (dice Ugone 
Cardinale )< eogitativnes : medulU autem 
furt intentiones ; che il coltello della mor- 
tificazione divide, e fejara i penfieri , ed 
intenzioni cattive dalle buone .* onde fog- 
giugne S. Paolo: diferetor cogitationum , & 
mtentionum cordisi chiofa Ugone Cardina- 
le : A» Jìnt rette an non rette ; e perchè, 
quello, che maggiormente tira il cuore uma- 
no ,. è il diletto ; perciò dice medullarum 
Ideft ( dice Ugone ) delettationum ; -che 
quelle taglia e circoncide la mortifica- 
zione. 

La mortificazione dunque come col- 
tello tagliente è neceffaria- per circonci- 
dere il noftro cuore , e tagliarne tutto il 
fuperfiuo de’ penfieri , intenzioni , ed affetti 
inutili y e cattivi ; e fenza quella il noftro- 


Z I 0 N E III. 55 

cuore non piace a Dio; e la regione fi è, 
perchè. Dio vuole tutto il cuore : (c) Pr *- 
be nubi cor tuum , fili mi ; e di ciò n’ ab- 
biamo precetto d* amare Dio con tutto il 
cuore , con tutta l’ anima , con tutta la 
mente , con tutte le forze ; onde quando 
non fi rifecano e circoncidono col coltello 
della mortificazione le fuperfluità dal cuo- 
re, o non fi dà tutto a L'io , o fi aliena 
aitano da lui ; onde conchiude il Profeta 
Ezecchiello : (d) omnis incircumcifus corde 
non ingreàictur Santtuarium Dei ; che quel- 
li, che hanno il cuore incirconcifo , non me- 
ritano Ilare nel Santuario di Dio , cioè uni- 
ti con Dio in perfetta carità ; ma non ba- 
lla fola il circoncidere il cuore , perchè è 
neceffario ancora circoncidere la carne, lo 
che vediamo nel Punto feguente . 

SECONDO PUNTO. 

£’ necejfario circoncidere la. Carne. 

L A carne è il più fiero nemico, che ha 
l’uomo, di modo che effa colle fue 
concupifcenze , e dilettazioni tira il cuore, 
cioè la volontà al male ; onde dille S. Gia- 
como : (e) U nufquifque tenta tur a- propria 
concupì jcentia y cum concepente pcrit peccatami 
e 1 ’ Apollolo la pone come inimica giurata 
deilo Spirito , quale non fa mai pace con 
lui : (J) Caro concupifcit adverfus Spiritum t 
& h*c invtccm adverfavtur ; ed è nemico 
domeilico, che (là dentro di noi, e Tempre 
ci tenta , e ci tenta con tradimento ; onde 
la chiamò- S. Paolo , legge che Uà in tut- 
te le membra ; (g) Legcm membris metri , 
che perciò fe non pigliamo generofamente 
il coltello della mortificazione per tagliare, 
e circoncidere tutt’ i fuoi pravrinoti, noi 
non ferviremo a Dio, non ci falveremo. 

N’ abbiamo di ciò figura nella circon- 
ciiìonc del Tellatnento Vecchio; nella qua- 
le fi circoncideva la carne fwerchia del 
membro virile; per lignificare che per quel 
Sacramento gli toglieva in parte la con- 
cupifcenza carnale , e fi levava il peccato- 


(a) f-erecr. ubi fu pia . (b) Hebr. 4. 12. (c) Prcv. 23. 26, 

Cd), Ezecfi . 44, 9. (e) Jacob. 1. 14. (f) Calai. 5» 17.. (fi) Rom. 7. 33* 
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originale colla fede del Meflìa venturo : («) ne ; ma la fomenta con darle ogni gufto , 
ad Jignjndum ( dice Bercorio) quod per Sa- c lèmma in quella, fenfualità , difor.eltà ; 
cramcr.tum circumcijienis carnali s , concupì- quelle mieterà : de carne metet cvnruptio- 
feentia in parte auferebatur , & peccatum tieni ; che nel punto della morte fi troverà 
originale tollebatur : Documento per noi tutto infangato ne’vizj , in quelli morrà , 

che fe vogliamo levare gli effetti del pec- • e come carogna puzzolente farà buttata 
caro, e l’ illcffo peccato, dobbiamo taglia- rei letamaio dell’inferno; ed acciò lo cre- 
re, e circoncidere il fupertluo della noftra diate, dice 1 ’ Apoftolo, che Deus non irride - 
carne, che fono gli affetti, e dilettazioni tur ; che così farà; altrimente fi farebbe 
fenfuali: la carne putrida, fe non fi taglia burlare da’ peccatori , che vivendo in feti- 
dalia carne luna, la corrompe tutta , perchè Dualità , voleiTcro da Lui il Paradifo de’ di- 
ci è il detto comune , <?«<</ tangitur a pu- letti eterni . 

tndv , putridum fit ; dobbiamo noi tagliare E’ neceflurio dunque fempre tifare il coL 
la carne putrida, cioè fenfuaie, per la qu?.- tello della mortificazione per circoncidere 
le fono originari i peccati nell'anima, al- la r.oftra carne dal fupertluo, quello è ini- 
trimonte fi fa putrido, e carnale tutto Tuo- ittico fierifiìmo che fempre cerca avvelena- 
rne ; lo che piangendo efperiirentava Pa- re lo fpirito , è un nemico dcmeflico , e 
vide dicendo : (A) Putruerunt , & corrupt* traditore , che ci tenta fempre fino all’ ul- 
funt cicatrices me* a facie ii\Jìpienti* mc*\ timo fiato della noflra reità; quella è quel- 
notate ]"er la mia poco accortezza , non la, che quando meno peniate, vi tradifce fa- 
avendo rifecato il putrido dalla mia carne, cendovi cadere in peccato ; quella in fine 
fi è fatta tutta putrida , e corrotta co* è quella che fe non mortificate fubito il 
peccati. ^ putrido de’fuoi vizj , putrefarà tutta l’ani- 

Ma lafciamo le figure , e fimilitudini , ma voflra , rendendola viziofa ; dunque 
veniamo a fentire ciò che c’ infogna .S. Rao- bifogna armarci con fortezza alla mortifica- 
lo con chiarezza , dice egli : (ci Si fpiritu zione della noflra carne , de’noftri fenlì , 
falla carni s murtijicavcritts , vi veti s ; & fi delle noftre paffioni difordinate ; onde dice 
fecundum cameni vixeritis , mcriemini ; fe l’Apoflolo: (e) Nullificate ergo membra ve- 
voi'col coltello della mortificazione taglie- Jìra , qu* funi fupcr terreni : forni fcatutirm 9 
rete il putrido della voflra carne, le fue immunditiam , libidi nem , cvncupifcentiam , 
fenfualità , e diletti illeciti , viverete la vi- & avarittam ; propter qu* vemt ira Dei 
ta dello Spirito, darete gufto al Signore , juper fihos infidehtafis ; e ne dà la caufa 
vi faiverete; fe poi non vijervirete di que- S. Pietro ; perchè quelli deiiderj carnali 
fto coltello miftico della mortificazione , combattono lo fpirito , lo fanno cadere , e 
morirete, perderete la grazia, eh* è la vi- perdere per fempre; onde dice: (/) abjìine- 
ta dell' anima , -e caderete nella feconda te a carnaltkus deji derii s , qu* militant adr 
morte, che è la morre eterna. verfus animam . 

E per farci capire quella verità tanto E quella è la circoncifione de’ Criftiani 
importante, ce ne dà 1 ’ Apoftolo una fimi- a differenza della circoncifione degli Ebrei; 
litudine chiara, ed ufuale ; dice dunque che poiché quella era della carne materiale , 
uno quello che femina , quello miete: (d) quella de’ Criftiani è della carne materiale 
Qu * feminaverit homo 9 h*c & metet ; chi sì , ma in ordine allo fnirituale, cioè de’ fuoi 
femina orzo, non può mietere grano , e moti fenfuali,che combattono lo fpirito, e 
dii femina grano , al ficuro che non può qùefta circoncifione l’ abbiamo apprefa da 
mietere orzo ; ma ogn’ uno miete quello Crifto, che ce l’ infognò , anzi ci circoncife 
che femina , e poi foggiugne : Qui femirat nel fanto bauefimo , facendoci morire a 
in carne , de carne metet ccrruptionejn ; cioè tutto il fenfuaie , e ravvivandoci nello fpi- 
che chi non folo non mortifica la fua car- rituale ; fomite come chiaramente lo dice 

S. Pao 


(a) btrccr. ubi fupra . (b) Pjal. 37. 6. 

(d) Calai, 6, 7. fe) Colo), 3. 5. & feq. 


(c) Rem. 8. 13. 

(f) 1. Petr. a. tu 
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pondera 

3. Paolo: («) In quo ( cioè in Crifto ) 
circuntcji ejtis , circumcijione non manu- 
fatta in expoliatione corporis carnis , fed 
in circumcijione Jeju Chetili , confequuta in 
Baptij'mo : che è la mortificazione continua- 
mente, che dobbiamo praticare nella noftra 
carne per imitare Crilto, come dice S. Pao- 
lo : (b) Scmper moitifcationem Jefu in ccr- 
fore tu ftro Circuit ferentes , ut & vita Jefu 
manijejìetur in ccrpiribus noftrix . Ma dob- 
biamo pallore più avanti alla circoncilìone 
dell’ unghie , che come s' intenda, lo vedre- 
mo nel Punto Seguente. 

TERZO PUNTO. 

£' neceffario circoncidere t Unghie . 

P Er 1’ unghie, che Hanno più vifibilmen/ 
te nelle mani, lì fpogliano le operazio- 
ni, e perche l’ unghie crefcendo foverchia- 
mente impedifcono l’operare delle mani, 
fi pigliano per l’ operazioni foverchie dell’ 
uomo ; che le deferive Seneca, dicendo- che 
molti Hanno nel Mondo nthil agendo ; 
molti aliud agendo ; e mol ridimi male 
agendo: nihil agendo, fono gli oziofi , che 
tutta la vita loro fpendono in ciarle, paf- 
fatempi , e giuochi : aliud agendo , fono 
quelli, che operano cofe grandi, ma lonta- 
ne dal loro fine ; attendono a’ negozi, a’ 
tribunali, alla milizia, ma non per piace- 
re a rio, e falvarfi , ma per fine d’inte- 
relTe, di gloria, quali tutte hanno da la- 
feiare : male agendo , fono quei, che opera- 
no peccati contra la ragione, econtraDio: 
lafciando quelti ultimi , che non folo han- 
no l’ unghie troppo crefeiute , ma anche 
le mani ilorte, \ erchc applicate al peccare, 
dicendoli di loro : (c) M attua enim veftra 
/anguille piena funi ; diciamo folo de’ pri- 
mi , e fecondi , quale o nthil agunt , o 
aliud agunt \ cioè che dandoli troppo agli 
fpaflì , o a’ negozi impertinenti , le quali 
opere fono foverchie, e fi debbono rifecare, 
e tagliare come 1’ unghie delle mani , che 
troppo crefeiute impedirono l’operare ope- 
re fruttuofe , e degne del Paradifo : Ed in 
Tonu IJ, 
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fatti agli uccelli di rapina fi tagliano l’un- 
ghie , quando efTendo troppo crefeiute fi 
fono rivoltate in dentro , e l’ impedirono 
la preda degli uccelli ; così quelle unghie 
troppo crefeiute d’opere inutili , impediro- 
no l’ opere buone , e meritorie di vit» 
eterna . 

N’ abbiamo di ciò una figura nel Tefta- 
mento vecchio, dove fi dice, fi/) che fe uno 
vc-lea fpofarli con una Donna fatta fchiava 
in guerra) dovea quelta portata in fua ca- 
fa , prima tagliacele i capelli , dopoi ta- 
gliarli P unghie, e levandoli la vede anti- 
ca fedendo nella cafa del marito , dovea 
piangere il Padre, e la Madre : figura di 
un’ anima acquiftata da Dio nel. a guerra, 
che Crifto fece co.itra l’ inferno fu I la Cro- 
ce, fe quella volea edere fua Spofa , per 
edere poi Regina del Cielo , fi dovea ta- 
gliare i capelli delle ricchezze , e darle a’ 
poveri : (e) Captllos divitiarum tondeat per 
eleemqjìnarum largitionem ( dice Rercorio), 
fi dovea ragliare l’ unghie ; cioè circoncide- 
re l’ opere foverchie : Ungues , ideft opera- 
tivncs circumcidat per annoi in honeftatis , 
& fuverfl aitati s refecationem ; fi dovea le- 
vare la vede antica , cioè la verte de’ pec- 
cati , e riveftirfi della nuova delle virtù: 
Vefìem , cum qua capta efi , ideft veterent 
peccati , converfationem continuo comma (et 
per converfationis renovationem , & mutati o- * 
nem: per ultimo fi dovea fedendo piangere 
il Padre, e la Madre , cioè fedendo nella 
propria cofcienza feriamente piangere ipec-f 
cari commefiì per caufa di lùo Padre, che 
fu il Mondo, e di fua Madre che fu la car- 
ne : Sedens in domo concienti* prò ratre , ■ 
& Matre , ideft prò mando , & c~>rne , quam 
ipfam in peccato gencrart , defteat per cont- 
punttionem , & cvntritionem ; dal che s’in- 
tende che l’anima, che vuol eflere ferva, e* 
fpofa di Crifto , e fàlvarli , dee rifecare 
tutte le operazioni fuperflue, ed inutili. 

Lo Spirito Santo per il Savio l’ infogna, 
ponendo la differenza fra l’uomo favio, ed 
il peccatore; che il primo ftà allegro per 
le fue fante operazioni , il fecondo ftà af- 
flitto per le fue cure fuperflue , che r.'-r 
H u 


(ai Ccioj. a. u. (b) Q. Corinth. 4. io. (c) /fa. 1. 15. 
fi!) Deut. 21. (e) Berccr. ubi fupra . 
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i'a rifccarle da fe : (a) Peccatori autcm de- 
tilt ajJUbhcncm , & curarti fupcrfìuam \ e po- 
co dopo condanna quelle cure furertlue , 
che li pongono in opere inutili , dicendo : 
{b) Rurfus contcmplatus f.tm omr.es labcres 
heminum , & indujìnas animadverti patera 
invidia proximi ; & in hoc vanita s , Ò" cu- 
ra fuperjfiua ; e loda gli uomini prudenti , 
che pongono tutto lo iludio in operare be- 
ne , e rifecareda loro tutte le operazioni 
fup^rfhie , vane , ed inutili , dicendo per 
Geremia : (c) Ha c drcit Diminuì exerci- 
tuum Deus Ifrael : Bonus tacite vias ve- 
flras , & Jìudia vtjìra ; Idcjt ( fpiega Ugo- 
ne Cardinale ) pperationts vcjìras ; cioè che 
ogn’ uno dee dirigere le lue ftrade, che 
conducono al Cielo ; e lo dudio ( che li 
fa per inquirere bene una verità) deve elle- 
re tutto applicato in trovare quelle opera- 
zioni, che piacciono a Dio , quelle fare ; 
e T inutili e fuperllue rifecarle ; e foggi u- 
gne il Profeta da parte di Dio , che il Si- 
gnore abiterà con quefte anime , come fue 
care amiche.* Et habitabo vobijcum in loca 
ifto * 

Dobbiamo dunque circoncidere l’ unghie 
delle noftre mani , cioè levare tutte T ope- 
razioni fupcrtlue, vane , ed inutili, fe vo- 
gliamo piacere a Dio ; poiché noi dobbia- 
mo fper.dere tutto il tempo della noftra 
vita pcr c fuo fervizio, e per guadagnarci il 
Paradifo : nelle operazioni inutili , fuper- 
llue non guadagniamo c fa alcuna; anzi 

{ erdiaino il tempo, come i ragni a teffere 
e loro tele per prendere non altro che 
una mofea ; delle quali perfone dicelo. 
Spirito Santo per Efaia : (d) Tcias arane a 
texuerunt , ut capennt mufeas ; ed accop- 
piando con quella circonc fione dell* unghie, 
con quella del cuore da tutt’ i pensieri, ed 
affetti nocivi , con quella della carne, da 
tutte le fenfualità , faremmo perfetti nel 
fervizio di Dio; faremo ( dice l’Apoflolo) 
tutti circoncifionc , e T ideila circoncifione * 
(e) No* enim fumus circumcifio , qui Spiri- 
tu Deo Jen imus . 


Ma ohimè, e quanti pochi fi trovano di 
quelli circondi! , quali col coltello della 
mortificazione tagliano femprc , e rifecano 
dal loro cuore i penlieri , ed affetti fuper- 
flui , e cattivi , quanti pochi che circonci- 
dono la loro carne , facendola digiunare 
dalle concupifcenze , e fenfualità ; quanti 
pochi che levano T operazioni foverchie di 
fpailì, e giuochi fupertlui, e d’opere inuti- 
li per il Cielo . Poveri noi , tutti diamo 
applicati agli affetti del Mondo, a’ penfìe- 
ri de’ guadagni, alle fenfualità della carne, 
e ad operare , o perdendo il tempo , o 
guadagnando beni temporali fenza niente 
badare agli eterni; e fe qualcheduno fi ap- 
plica a quede circoncifi ni , mortificando i 
ituoi appetiti , la fua carne , e vuole ope- 
rare con rettitudine , fe ne burlano i Mon- 
dani , e li condannano per rei , come le 
Donne Ifdraelite, (/) perchè aveano fatto 
circoncidere i loro figliuoli fotto il gover- 
no tirannico di Filippo furono da lui fat- 
te uccidere . 

Circoncidono bensì alcuni loro deffi col- 
l’avarizia, negando , e a’ poveri, e a lo- 
ro defiì il nece(Tario per vivere ; fi circon- 
cidono, con privarfi del tempo recedano 
circa le cofe fpirituali , e traforandole af- 
fatto ; come lì circoncidono ancora oggi 
gli Ebrei; però grida l* Apolloh) di quede 
circonducili : (g) Ncque circumcijìo aitqutd 
vaici , ncque praputium , (ed noia creatura ; 
e in un altro Iuog> dice : (/;) Si ctrcumct- 
dimini , ( del modo detto ) Chrtjlus vobis 
nihil predenti Entriamo dunque innoidef- 
fr: procuriamo di circoncidere il nollro cuo- 
re, la nodra carne, le nodre unghie , non 
ci difanimiamo , perche qui ci vuole conti- 
nua mortificazione , e fatica , mentre per 
quedo faremo cari a Dio, degni dell’eter- 
na felicita ; fpror.iamoci coll’efempio di S. 
Bartolomeo, che col coltello fi fece cir- 
concidere , e fornicare la pelle . 


. (a ) Fcclef. 2» 56 . (b) Eccìef. d- 4» 

(d) ffa. 50. 5. (e) Fhti/p. 3. 3» 


(c) Jcrem. 7. 3. 

(f) 2. Mach. 6. (g) Calat. 5. 6. 


PRA- 
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PRATICA. 

I L coltello della mortificazione farebbe 
troppo duro , fe aveflìmo da (lare Tem- 
pre fotto il fuo taglio , però non è cosi , 
ci dobbiamo mortificare fecondo 1’ occafio- 
ne , nel cuore dagli affetti illeciti , nella 
carne da’ moti delle fue fenfualità , e nell’ 
unghie dalle operazioni fupertlue; e poi go- 
deremo lecitamente de’ beni del mondo , 
degli affetti onefti , delle operazioni anche 
di ricreazione ; onde diffe lo Spirito Santo: 
(j) Dominus mcrtificat , & vivificati dcdu- 
cit ad inferos , & rcducit ; Dcmitius pau- 
perem i ditat , fiumi Hat , & fubievat\ effen- 
do Dio benigno intreccia colle mortifica- 
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zioni le confolazioni , ma quando ciò non 
faceffe , non manca di dare confolazioni fpi- 
rituali a que’ che fi mortificano ; dicendo 
il Profeta Reale : (b) Quam magna multitu- 
do dulcedinis tua , quam abficvndijìi t/men- 
ti bus te. 

Procuriamo dunque di effere fedeli a Dio 
in mortificare il cuore , la carne, e l’ un- 
ghie , in quello che Egli proibifce , o ci 
allontana da Lui ; che farà fedele in con- 
folarci, prima de’ beni temporali, che a fuo 
tempo , per^ fuo fervizio ce ne ferviremo : 
Secondo de’ beni fpirituali che con mano 
foprabbondante ci contribuirà , per darci 
poi l’ affluenza de’ beni eterni , come fece 
con S. Bartolomeo. 
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(a) i. Rcg. 2. v. 6. & 7. (b) Pfal. 30. 20. 
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NELLA FESTA 

D I 

S. LUDOVICO 

. ... RE DI FRANCIA- 

A 15. DI AGOSTO. 


Evangeliuìn Lue. iy. 

N ili) tempore: Dixit Jefus Difeipulis fuis parabolani hanc: Homo 
quidam nobilis abiit in regionem lcnginquam accipere (ibi rognoni, 
& reverti. Vocatis aotem decem fjiv.s fuis, dedit eis decem irmas, 
& ait ad ilìos: Negotiamini duna venio. Cives autem ejos oderant 
eum : & miferunt l’gationem poli illuni, dicenres : nolumus hunc 
regnare fuper nos. Ili faftum eft , ut rediret accepto regno .• Et 
julfit vicari Ervos fuis, quibus dedit pecuniam , ut feiret quin- 
tum quifque negitiatus effet . Venit autem primus dicens •• Domine 
mna tua decen mnas acquilivit: Se ait illi: Ev ge bone ferve, quia 
in modico fuifti fidelis, eris p^re’latem hibens fuper decem Civitates; Et aiter venit 
dicens: Domine mna tua f:cit quinque mnas ; & huic ait: & tu elio fuper quirque 
Civitates; Et alter venit dicens : Domine ecce mna tua, quam habui repolìtam in fu- 
dario : timui enim te , quia homo auiterus es : tollis quod non pofuiili , & metis 
quod non feminafti . Dicit ei : de ore tuo te judico ferve nequani . Scicbas , quod 
ego homo aufterus fum , tollens quod non pofui , 6t metens quod non feminavi : Et 
quare non dediftì pecuniam meam ad menfun , ut ego veniens , curn ufuris utique 
exegiffem illam? Et adtlantibus drxit: arferte ab ilio mnatn , & date illi, qui decem 
mnas habet. F.t dixeruntei: Domine, h.ibet decem mnas: dico autem vobis , quia 
omni habenti dabitur, 6c abundabit : ab eo autem , qui non habet , & quod habet, 
auferetur ab eo . 



PONDERAZIONE UNICA. INTRODUZIONE. 


Sopra le. parole dell’ Evangelo : 

iJegctì amivi Jum venio. 

S. Lodovico negoziò i talenti datigli da Dio 
per fua gloria , e pmtìtto deli* anima 
fua . 

Primo: Nello (laro dell" prof^erità . 
Secondo: Nello (lato delle aweriità. 


I L Sommo Bene, che con liberale mano 
comunica agli uomini moltitudine di 
beni e di natura , e di grazia ; non pre- 
tende altro da quelli, fe non che fe le ne- 
goziino a gloria fua , e per guadagnarli il 
1-aradifo, e a quelli che li negoziano con 
gi adueno, li rimunera, e quelli che trafo- 
rano di negoziarli , li caftiga ; rè diede di 
que.to varie ìimiiitudini neH'Evar.gtlo : Una 

fu 
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fa in S. Matteo («), de’talenti, dati da quell’ 
uomo ricco a’ fuoi fervi , ad uno cinque , 
all’altro due , all’ ultimo uno ; e i due pri- 
mi , che col negoziare i talenti aveano 
fatto il doppio del guadagno li rimunerò, 
dicendoli : Euge ferve bene, & fidcìis , quìa 
in pauca fuifli fi delia , fupra multa te con- 
flitti am , intra in gaudi um Domini tui ; a 
quello che non avea negoziato il talento , 
lo riprefe afpramente, chiamandolo fervo 
iniquo ; ferve nequam , gli levò il talento 
datogli . Tollite itaque ab eo talentone lo 
condennò alla carcere perpetua , che era 
firn bolo dell’ inferno : lnutilem fervimi eli- 
ci te in tenekras exteriores , ibi crit Jletus , 
ór fìridor dentium . E nell’ Evar.gelo odier- 
no lo (piega colla fìmilitudine di quel Re , 
che diede a dieci fuoi fervi dieci mna , 
che era una certa fomma di denaro , una 
per uno ; ed a quelli che le negoziarono 
diede il premio fecondo la qualità del gua- 
dagno , a chi avea guadagnato dieci per 
uno , lo fece padrone di dieci Città ; a chi 
avea guadagnato cinque per uno , li diede 
cinque Città : a quel fervo che non avea 
porto il denaro al guadagno , e perciò non 
avea guadagnato cofa alcuna , lo calligò 
levandogli il denaro , e conchiude nell’ È- 
vangelo odierno : Nego flamini dum vento , 
che mentre noi daremo in quella vita , 
fino che egli verrà a chiamarci , a rendere 
conto nel punto della morte , dobbiamo 
negoziare i doni dateci da Dio , e guada- 
gnare con quelli meriti , e gloria nel Cie- 
lo , tutto ad onore del nortro iiberaliflìmo 
Donatore ; ma quello negozio noi dobbia- 
mo farlo , e nelle profperità di quello 
Mondo , e nell’ avverlità di erto . Nelle 
profperità è facile il fervire Dio , onde lo- 
dando il signore Giobbe , che era fuo fer- 
vo fedele , dille il Demonio non è gran 
cofa quella , mentre (h) .Tu vallafli eum , 
ÓT domwn ejus , umverfamque fubjlantiam per 
circuì tum ? Nnmquid frufìra timet Dcum ? 
Nelle avvertirà è difficile il fervire a Dio , 
fuperandole tutte, e deportandole per amor 
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fuo, e non ricevendo da quelle impedimen- 
to alcuno nel fervizio 'di Dio : onde dille 
S. Girolamo : (c) H*c virtus efì maxima , 
ut in ipfìs peri culi a , afone mi ferii s , Dea 
grati* ref crani ur , Ór fcrnper dteamus Be>:*- 
diclus Deus , onde l’Apoftolo, come Duce, 
ed anteiignano nelle virtù , dice egli che 
fcrviva Dio: {d) In muta t attenti a a dex- 
tns , ÓT a Jìnijìris , cioè nelle profperità , 
che fono la delira , e ne’ travagli , che 
fono nella finirtra , e lo fpiega foggiugnen- 
do : g lori am , ÓT ignobilitatem per infami am % 
ÓT b< na/n famam . <!uefti fu S. Ludovico , 
quale negoziò per tutta la fua. vita i ta- 
lenti, e doni che gli avea dato Dio .* Primo 
nelle profperità : Seconda nell’ avvertiti, 
quale vi darò a ponderare. 

PRIMO PUNTO. 

Nello flato delle profperità. 

N Ello flato di profperità, benché flato 
piacevole , e dilettevole , fogliono 
gli uomini pervertì feordarlì di Dio : (e) 
Profferita s flultorum perdet eos , dice il Sa- 
vio ; e quelle li fono incentivi potentiffimi 
alia colpa ; che dice S. Tommafo da Vil- 
lanova : (/) Profpcritas facit hominem obli- 
vi fci Dei , ÓT fui : profpsritaa facit eum 
fupirbum , mundanum , vitiofum : profperitas 
replet hominem vitiis , ÓT peccatis , ufque 
ad fummum ; come faccette agli Ifdraeliti , 
i quali nella Terra di Promufimne , dove 
godevano di tutta l’abbondanza , ivi li Scor- 
darono di Dio , ed idolatrarono , dicendo 
di loro nel Deuteronomio : (£) Ingraffatus , 
dilatatus , dcreliquit Dcum Jallorem fuum ; 
e non per altra caufa fe non per 1’ abbon- 
danza de’ boni ; dicendo Davide : (A) Pro - 
di/t quaji ex adipe iniquitas eorum -, nulla- 
dimeno S. Ludovico nelle profperità non lì 
Scordò di Dio ; anzi fedelmente lo fervi ne- 
goziando Sempre i doni datigli da Dio per 
fuo onore , e proprio profitto . Fu il San- 
to nelle profperità di Re , che dominava 

UH 


(a) Matt. 25. a verf 14. ufq. ad 30. (b) Job 1. v. 9. ÓT io. 

(c) S. Hieren. in c . 5 . epifl. ad Ephef (d) 9. Ccrinrh. 6. v. 4 . & 3. 
(e) Prov. 1 . 32. (f) S.Thom. a Villan. Jferm • de Mari. 

tg) Deut. 32» 15. (h) Pjal. 71. 7. 
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un Regno così vallo della Francia , effendo 
di quello nome il Nono , dove aveva quali 
innumerabili Vaflalli ; fu ricco colle grandi 
rendite di quello vado Regno ; fu in (lato 
di delizie , quante ce fio roteano dare l’o- 
pulenze de’ fuoi beni ,* ed in quello dato fu 
fedele fervo di Dio. 

Fu Ludovico ( a ) figliuolo di Ludovico 
Ottavo Re di Francia , il quale vide con 
tanta purità , che non conobbe altra Don- 
na , che la fua Moglie , e di tal zelo del- 
la Religione Cattolica , che fece guerra , 
e vinfe" gli Eretici Albigenfi : la fua Madre 
fu D. Bianca figliuola di D. Alfonfo Nono 
Re di Cartiglia ; e rollando in potere deila 
Madre di dodeci anni , per la morte di fuo 
Padre, fu tanto bene educato nel fanto ti- 
more di Dio da quella Principe ffa , che lo 
chiamava fpeflo acanti di fe, e gli diceva: 
Figliuolo io ti vorrei prima veder morte, 
che con peccato mortale , e in difgrazia 
di Dio. Qual fentiir.cnto talmente s’itn- 
prefle Ludovico nell’anima, che mai com- 
mife peccato mortale in vita fua : anzi a- 
vendo poi pigliato il governo del Regno 
vilìtando un fuo fervo , che flava infermo 
di lebbra , gli dille di che fi contenterebbe 
meglio Ilare privo di lebbra , o de’peccati ; 
rifpofe quegli fcicccamente : di lebbra; allo- 
ra replicò il Re , c lo rip refe dicendo : To- 
to Cario crras , nam feccatum lepra jetidius 
cft . E dall’ odio che portava al peccato , 
odiò tutto quello , che potea a quello in 
durlo , fuggì la pratica di uomini fcanda- 
lofi , e di donne ; ma converfava fovente 
co’ Religiofi di S. Domenico , e S. France- 
feo, che poco prima aveano fondati i loro 
Conventi in Francia : fuggiva tutte le vani- 
tà nel veftire , vertendo panni grolfi , e 
vili; perlochè deprezzandolo un Cavaliero, 
che lo vide in Parigi , così umile, cd abbiet- 
to, con parole di fcherno ; fubito fe gli ftra- 
volfe la bocca ; e gli rellò ftravolta per 
tutta la vita . 

Ma dal fuggire Ludovico i vizj venne in 
lui la pratica di tutte le virtù , fecondo il 
configlio di Davide : ( b ) Declina a troie , 
& jac bittum . Poiché egli fu ubbidientifiìmo 
a fua Madre non folo da fanciullo, ma da 


uomo perfetto , e regnante , del che un 
Poeta Satirica fcrifle in verlì, che egli non 
ardiva far cofa, fe la Madre non ce lo co- 
mandane : E non meno ubbidiva al fuo 
Confelfore , quale moderandogli alle volte 
ie penitenze , egli fubito fe ne afìeneva , e 
per quel temr»o , che per ubbidienza non 
1' efercitava , dava molte limoline a’ po- 
veri per mano di quello. 

Fu uomo di grandi penitenze , portava 
ordinariamente un cilicio fopra la carne : 
digiunava tutt’ i Venerdì, ed in quelli dell’ 
Avvento , e Quarefima non mangiava nè 
frutti , nè pefee . 

Era uiriliflìmo; poiché vilìtava gli Ofpe- 
da!i, facendo ivi tutt’ i fervizj più vili per 
fervizio di quelli ; ferviva a’ poveri in fua 
Cafa , fr ecialiv.ente ogni Sabato racchiude- 
va in un luogo fccrero alcuni poveri , ed 
egli rteflb c n lle fue mani li lavava i pedi, 
ce 1’ afcii eava , e baciava , e dopoi li la- 
vava le mani , e li dava la limofina . 

Era di fomma carità co 1 poveri , non 
folo fervendo quelli , che abbiamo detto ; 
poiché faceva dare da mangiare in fua Ca- 
fa a cento venti poveri per ogni giorno ; 
ed in tutte le felle, e vigilie colle fue ma- 
ni dava da mangiare a dugento poveri ; e 
Tempre Lceva (lare alla fua tavola tre po- 
veri Vecchi, che mangiavano con lui , ed 
alle volte lenza fchifarli, mangava l’avan- 
zato a quelli . Vedendo tanta carità , ed 
umiltà alcuni della Corte , gli diflcro che 
con quelle azioni avviliva la dignità reale, 
dal che fi d fefe colle parole del Signore, 
che dille : (c) Quod uni ex mmimis meis 
fectftis, mihi feciftis : volendo dire che non 
fi avviliva, mentre ferviva in quelli la per- 
fona di Crirto Re de’ Regi ; e ioleva dire, 
che i poveri fi acouiftano il Paradifo colla 
pazienza , e i riccni colla limofina . e con 
tenere quelli come membri di Grillo . 

E la fua carità non folo fi ellendeva a' 
poveri , ma ancora a’ nemici , mentre Ar- 
facida Re digli Afiaflìni mandò alcuni Si- 
cari in Parigi per uccidere Ludovico : noi 
pentitoli dell’ errore . 1’ avvisò del macchi- 
nato , ed il Re Ludovico fenza fdegnarfì 
fece trovare quegli iniqui , e pianfe amara- 

men- 
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mente con loro, e fattili fciogliere, li ri- 
mandò con molti , e ricchi di i.i al medefi- 
mo Re, che avea ordito il tradimento. Il 
zelo della ixeligione era in lui iinparego’a-- 
bile , poiché aflìllcva ne’ Tempi ->-cri- 
fizj con foir.ma divozione , re v> iea che 
ivi fe gli parlalfe di negozio alc.aio, fe ncr. 
/effe di k,mna neceflìtà ; fi tratteneva mol- 
to tempo fra giorno nell’ orazione , dove 
fpiegava a Dio i fuoi teneri , ed amorofi 
affetti : Venerava con ringoiare divozione 
le reliquie decanti , avendo edificato nel 
fuo Palazzo reale , una fontuofa Cappella , 
dove teneva jreziofe reliquie , ed ivi le 
venerava , rè permetteva che il fogno del- 
la Santa Croce fi fculpifle in terra : E nel 
Venerdì Santo egli l’andava ad adorare col- 
le ginocchia nude , co* capelli rabuffati , 
e con tante lagrime , che inteneriva tutti, 
e con tutto che pcrtaffe grande amore , e 
riverenza al òantiflìmo Sacramento , non 
volle andare a vedere un miracolo fuccetto, 
che nell’ Odia Sacrofanta fi vedeva Gesù 
Bambino , dicendo che egli lo credeva in- 
dubitatamente fenza quelli fegni Temìbili. 

Da quefto gran zelo della Religione di- 
venne egli nimicifiìmo degli Eretici ; ed a 
fuo tempo diitruffe l’Erefia dell’ Albigenfi , 
inducendo Raimondo Conte diTolofa, che 
era partigiano di quella , ad edere difen- 
for? della Chicfa ; e quando gl’ Inquilitori 
della Fede 1 ’ andavano a parlare per tali 
negozi , licenziava tutti per fpedire le cau- 
fc contra gli Eretici , e quello zelo lo 
molle ad andare con un poderifiìino efer- 
cito due volte contra gl’infedeli , del che fi 
ragionerà nel Secondo Punto. 

E non meno fu zelante della giuflizia, 
facendo molte leggi contro de* Malfattori, fpe- 
cialmente contra gli ufurarj , e i beilemmia- 
tori , quali volea che fi offervadero invio- 
labilmente nelle pene , che doveano infli- 
gerfi a’ trafgredori ; e in ordine a quello 
fi racconta , che avelie fatto legge contra 
i befiiinrriat''ri , e f| ergiuri , ordinando in 
quelle , che chi le trafgrediva folle p-dlo 
in ferri , con farfcgli i marchi come fchiavi; 
cafcò in quello errare di befleinmiare un 
Nobile e ricco , quale fupplieuva per la 


(a) Lccl. 31. v. 8. & fej. 
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difpenfa di quella pena ; volle il Re , che 
inviolabilmente fi eli-guide , dicendo che 
volentieri follerrei io quella pena , fe 
con quello potetti levare dal mio Regno 
quello infame vizio : Sentiva due volte la 
fettimana i poveri , e le loro caufe, acciò 
fodero sbrigati fecondo le loro ragioni , e 
fe li facede predo la giufiizia , quale alle 
volte li trafeura co’ poverelli . 

Ed ecco nelle profperita Ludovico fede- 
littìmo a Dio , faggio negoziante , che fi 
fervi de beni datigli da Dio per darli all’ 
itledo Dio ne’ fuoi poveri , che non li fece 
tirare dalle grandezze ad infuperbirfi , nè 
dalle ricchezze a ponerci il cuore , e ad 
avidamente defiderarne maggiori ; nè dalle 
delizie a fervirfene in oftela di Dio , ma 
di quelle mortificarli coll’ attinenza , e tem- 
peranza : Diamogli dunque collo Spirito San- 
to lode , e gloria grande , il quale dice 
prima : (a) Beatus dives , qui inventus eji 
Jme macula , & qui poji aurum non abiit , 
nec fperavit in pecunia , •& thefauris ju'ts ; 
Ma perchè fi trova con difficoltà un uomo 
pollo nelle profperità che lìa fedele a Dio; 
foggiugne : Quia eji hic , & laua'abimus eum\ 
& fecit enim mirabilia in vita fua : e fe 
fi trova , dice lo Spirito Santo : Prvbatus 
eji in ilio , & perfedus eji , erit itti gloria 
aterna . Quelli è Ludovico, quale nè le ric- 
chezze, nè la gloria , nè le delizie lo po- 
terono tirare ad offendere Dio ; anzi che 
lo fpinfero a fervire Dio con maggior fe- 
deltà r Qui potuit tranfgredi , & non eji 
tranfgreffus :jacere mala , & non fecit: Ideo 
Jìabilita funi bona iilius in Domino i & elee- 
mojyna s iilius enarrabtt omnis Ecclcjìa San- 
ti or um : Ma fe abbiamo vitto Ludovico con 
meraviglia fedele a Dio , ed ottimo nego- 
ziatore de’ beni Celefti nelle profperità ; 
vediamolo addio con maggior maraviglia 
fedeliilìmo a Dio nelle avveriti , nelle qua- 
li li negoziò, e guadagnò il Paradifo. 


SE- 
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.SECONDO PUNTO. 

Nello flato delle avvediti, 

E ' Molto difficile ad alcuni di poco giu- 
, dizio , e di dura volontà nello flato 
delle avvertita effere fervi fedeli a Dio ; 
perché li pare che Dio non li miri con buon 
occhio , ed effi fi allontanano da Dio ; e 
fe lo fervono, folo è, dice S.Agoftino [a): 
Quando felicitai tota abundat in dumo *, e 
pure s’ ingannano ; poiché dice S. Girolamo, 

f ierchè tanto quando dà bervi , quando ai- 
ora che li toglie , Tempre è l’ifteffo Dio 
da benedirfi : (b) Tunc bsnedicendus Deus , 
quod ifta dat , & quando ifla non dat \ quìa 
èlle dat , il le folli t , fed fcipfum a benedi- 
cente fe non tollit . S. Ludovico perù fervo 
fedele del Signore , eh® negoziò bene Tem- 
pre i talenti, che ricevè da Lui, nelle av- 
venuta fu più fedele , e diligente nel fer- 
vido , e fu quando riufeite fenza il fine 
pretefe le guerre , che egli morte cor.tra i 
Saracini , ove morì di peliilenza . 

L’ iiìoria è che predicandoli la Crociata 
per la Francia per ordine del Sommo Pon- 
tefice , a fine di formarli un potentiflìmo 
efercito , ed andare a ricuperare la Terra 
Santa dalle mani de’ Saracini ; Ludovico 
infpirato da Dio ricevè con gran divozione 
la Croce , e formato un nurr.erofiffimo efer- 
cito, con molti Signori, Principi, e Prelati 
s’imbarcò , ed arrivati a Cipro , d’indi fi 
portarono ad Egitto per affiliare la Città 
di Damiata , una delle principali di quel 
Regno ; ma quelli della Città per paura 
fuggendo , e ponendovi fuoco la lafciarono 
a’ Vincitori tutta piena di Cadaveri , e mez- 
za dirupata *, nella Quale per mano del Le- 
gato Apoflolico , cne era Ottone Vefcovo 
Tufcolano, fu ccnfecrata la Chiefa (ch’era 
Mofchea de’ Turchi ) fotto il titolo della 
Madonna . Combatterono poi due volte co' 
Mori , e li vitifero ; ina mentre che (la- 
vano in quella pnfperità , venne un’infer- 
mità a tutto l’ efercito , che di trentadue- 
mila Soldati , che erano, appena ne rimafe- 
ro vivi feimila debili , e fiacchi per la fcar- 


fezza de’ viveri ; onde fu prefo S. Lodovi- 
co , e fatto cattivo da' Saracini ; co' quali 
poi aggiuftatofi, refe la Città di Damiata, pa- 
gati i danni che nella guerra fi erano fat- 
ti , tornati molti in Francia , egli reftò in 
Soria per cinque anni , avendo in quel tem- 
po convertito molti Mori alla Fede,riftau- 
rate alcune Città de’ Crhtiani, fepellito mol- 
ti Cadaveri de’ Fedeli , che erano per la 
Campagna , non temendo il fetore di 
quelli . 

Mentre flava in quefli pii cfercizj mori 
D. Bianca fua madre , che governava il 
Regno di Francia , onde egli fu forzato tor- 
nare a Parigi , dove per molto tempo fi 
elercitò ne’ fuoi antichi efercizj virtuofi ; 
ma fentendo poi i Infogni, che aveano i 
Crifliani di Soria, e che i luoghi dove Cri- 
flo efercitò la nofira redenzione erano vili- 
pefi da’ Mori ,* pensò di tornarvi , e for- 
mato un altro efercito, con tre fuoi figliuo- 
li , e con altri Grandi del Regno Fanno 
1070. s’imbarcò di nuovo per il Regno di 
Tunifi, perchè ivi i Mori impedivano i Cri- 
fliani , quali navigavano alla conquifla di 
Gerufalemme , con intenzione d’ impadro- 
nirli , e levare quefl’ impedimento, arrivò al 
porto Tanna, che è l'antico di Cartagine, 
e piefo un Cartello de' Mori , mentre fta* 
va fulle fperanze di una totale vittoria , 
venne all’ Efercito un’infermità peftilenzia- 
le, dalla quale morivano i Soldati, ed an- 
che de’ Signori , fra’ quali morì D. Gio- 
vanni figliuolo del Re; quale infermità feri 
il mede imo Re, il quale ivi morì. Ouefta 
è la vita di Lodovico IX. Re di Francia 
nello fiato delle avverfità ; ina riflettiamo 
con quanta rartegnazione al Divino volere 
egli fi portò in quelli travagli, come bene- 
diceva Dio, ed operava per gloria fua, co- 
me fe fo(Te (lato in profrerità. 

Cominciamo da quell’ ultimo, che opera- 
va per gloria fua ; poiché disfatto la prima 
volta FefercitO' per la peflilenza ; egli volle 
reflare in Soria per cinque anni , applican- 
dofi a tutte le opere pie , come fe ftafle 
nel fuo Regno , con [ ericolo di ertere am- 
mazzato da’ Mori ; ma fenza timore , per- 
chè operava , e fcrviva con fi deità il fuo 

Dio; 


(a) S. Jluguflin. in Pjahn. 33. 


(b) S. Hiercn . in c. 5. cptfl. ad Ephcf, 


ponderazi 

pio ; onde operando fra que’ travagli fer- 
vorofamente diceva : F ac nos Domine pro- 
fpera Mundi defpicere , & nulla ejus aJver- 
fa formidare:c ti verificava di lui ciò, che 
diceva Davide : (a) Paratum cor meum , 
Deus , paratum cor meum ; quale fpiega 
S. Bernardo : paratum cor meum , Quan- 
tum ad prof per a j & paratum cor meum , 
quantum ad dura , & adverfa . E benché 
tomaffe in Francia per l’ amminiftrazione 
del fun Regno , non temè d’ imprendere 
un’altra volta la fatica di volere ricupera- 
re la Terra Santa ; onde con un nuovo 
efercito s’imbarcò per quell’ imprefa , e die- 
de l’atfalto alle Terre del Regno di Tu- 
neti . 

Vediamo aderto, quanto ftefle raffegnato 
nel Divino volere in si finiflri fucccflì ; que- 
lli non fu un foto ; ma venivano ad uno 
ad uno , prima la peftilenza del fuo efer- 
cito , dipoi la fua carcerazione , appretto lo 
Ilare per cinque anni non da Re , ma da 
privato io Soria $ all’ultimo la nuova pe- 
ftileoza , quando {fava coll’ efercito in Tu- 
neil ; la morte del fuo figlio di peftilenza, 
ed a tanti mali faceva come il pazientia- 
mo Giobbe , che alle nuove cattive, che gli 
venivano della perdita de’ fuoi beni , e de’ 
figli, diceva fèmore :(b) Si cut Domino pia - 
cuit, ita faBum ejl ; Jìt nomea Domini bene- 
di Bum . 

Anzi pacata una difgrazia fi preparava 
all’altra, fe cosi forte piaciuto al Sommo 
Bene , dicendo coll’ Apollolo : (c) Domine 
quid me vis faccre ; feir.pre pronto al Di- 
vino volere, come gli Angeli, de’ quali fi 
dice : (d) Minijìri ejus , qui facitis volunta- 
tem ejus ; ed a fomiglianza del Salvatore , 
che nell’ Orto {fava affettando la fua cru- 
del morte , difle al fuo Eterno Padre : (e) 
Non mea volur.tas , fed tua fiat . 

Ma che diremo delle fue benedizioni , 
che proferiva verfo di Dio , lodandolo , e 
benedicendolo in ogni avvertità, che gli Ec- 
cedeva ; egli era partito da Parigi con otti- 
ma intenzione di ricuperare la Terra San- 
ta , colla Cruciata ordinata dal Papa , col- 
la benedizione dello Stendardo reaie fatta 
Tom. II. 
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dal Vefcovo di Paridi , e pure gli riufeì 
tutto al contrario de’ fuoi fanti diiègni ; ed 
egli del tutto feir.pre benediceva Dio , di- 
cendo : benedicam Domino in omm tempore : 

E mentre tlava infermo di peftilenza in 
Tunefi diceva : Concedetemi Signore gra- 
zia di deprezzare tutte le cofe profpere del 
Mondo , e non temere le avverfe : poi pre- 
gava per la fua gente, dicendo : Signore, fiate 
Voi fantilicatore , c guardia del voftro Po- 
polo : ed effendogli portato Dritto Sacra- 
mentato per Viatico ; l’adorò con fornirti 
riverenza , ed eftendogli domandato fe cre- 
deva che in quell’ Odia Iteffe il vero Figlio 
di Dio , rifpofe affai più h credo per cer- 
to , che fe Io vederti cogli occhi : e fin 
nell’ultimo fiato benedicendo Di i , con forn- 
irà raffegnazionc , perche moriva in paefe 
llraniero , in un Campo de’ Soldati , lonta- 
no dalla fua cafa , e parenti ; diife nell’ ul- 
timo le parole del Salmiita .* (/) Introito 
in dmium tuam , adorato ad tcmplum Jan - 
Bum tuum in timore tuo . 

Cosi mori quello gran Santo a 25. di A go- 
do nell’anno 1Q79. ;e fu il fuo corpo pri- 
ma portato in Sicilia ; dopoi in Francia 
fepolto nell’ infigne Tempio di S. Dioniiio, 
e fu canonizato da Bonifacio Vili. ; e ,i 
fuoi Soldati aiutati da Carlo Re di Sicilia 
fratello del Santo , vitifero il Re di Tune- 
fi , e l’obbligarono a liberare tutt’i fchia- 
vi Criftiani, ed a darli licenza di predicare 
la Fede in quel Regno , e pagare quaran- 
tamila docari al Re Cattolico \ d’onde fi 
eava , che il Signore volle rendere pazien- 
te il Re S. Lodovico in vita . e vittoriofo 
dopo morte, e quello per farlo più fanro, 
come fu rivelato ad una Serva di Dio, che 
volea fapere dal Signore, perchè non avea 
profperato l’armi del fuo fervo y le rifpo- 
le il signore per far Ludovico più fatuo , 
e raffegnato al mio Divino volere. 

Dal che fi cava , che noi dobbiamo fer- 
vire il signore tanto nelle cofe profpere , 
quanto nell’ avverfe , e dobbiamo non in 
altro rimirare , che al fuo fanto volere : e 
fpecialmente dobbiamo fervirlo ccn fedeltà 
nelle cofe avverfe , che fono più contrarie * 
I al 


(a) Pfal. 56. io. (b) Job 1. ai. (c) AB. 22. io. 

(d) pjal. ioa. ai. (e) Lue. 22. 43. (f) Pfal. 5. 8. 
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«1 noftro volere ; dicendogli con Giobbe : 
(a) Si vccidcrit me , in hu ego fperako ; 
e capire una volta ciò che dille S. Girola- 
mo , (b) che dijficile eji j imo imponibile , ut 
pi ojentibus , & juturis , quia jruatur bonis y 
ut de doliate tranfeas ad delicias ; Ed il 
Ricco Epulone , che non lo capi in vita , 
io Tenti dal P. Àbramo, mentre (fava nell' 
Inferno , e cercava una goccia d’acqua ; 
gli ditte : (c) Fili recordarc quod recepiftt bo- 
na m vita tua ; che volea dire , che non 
potea aderto nell’altro Mondo ricevere an- 
cora beni ; Che perciò il Signore per l’amo- 
te che ci porta , e perchè vuole , che go- 
diamo eternamente , qui per poco tempo 
ci manda delle awerfità. Riviviamoci dun- 
ue di fervirla nelle prosperità non otten- 
endolo per quelle, ma ringraziandolo , e 
maggiormente amandolo : ai fervirlo nelle 
avverfità , quando con previdenza maggio- 
re ci va difponendo per mezzo di quelle 
l’eterna felicità. 

pratica. 

D obbiamo tanto nelle profperità , quan- 
to nelle avverfità effere fedeli fervi 
di Dio , e negoziare i talenti , che ci ha 
dato Dio per fuo onore , e noftro guada- 
gno $ come ci configlia l’Apoftolo , dicen-. 


do : (d) Exhibeamus nofmetipfos Jìcut Dei 
Minijiros in multa patientia ,Jive a dextris , 
Jì ve ajmijìris ì per glori am , & ignobili to- 
tem , per infamiam , & bunam jomam . E 
quefto per due motivi : Prima perchè ogni 
cofa viene da Dio , che è Sommo Rene , 
fupremo noftro Benefattore , a cui tutto dob- 
biamo : Secondo per il noftro bene , per- 
chè da ogni cofa polliamo cavare profitta 
per T anima , onde la pratica è 

Prima: Che nelle profperità lodiamo, e 
ringraziamo Dio, che ce le dà, e non l’of- 
fendiamo per quelle, che farebbe una fiam- 
ma ingratitudine ; fervendoci di que* beni 
per maggionnente fervire Dio, fovvenendo 
i Poveri, dandoci alla pietà Criftiana. 

Secondo : Nelle avverfità facendoci ani- 
mo di fopportarle fenza impazienza , che 
quefta è più Croce, che P avverfità che pa- 
tiamo ; anzi in quelle benedire Dio , che 
per quel mezzo ci perdona i peccati , e ci 
libera dall’ eterne pene dell’Inferno , e ci 
fa crefcere la corona della gloria j ed ope- 
rando fedelmente lo che dobbiamo per fer- 
vizio di Dio : Cosi faremo imitatori di 
S. Ludovico , che fervi fedelmente Dio , e 
negoziò bene i Tuoi talenti , e nelle pro- 
fperità fue , che furono grandi , e nelle av- 
veifità, che non furono minori. 


NEL- 


-- - - - 

(a) Job iq. 15. (b) S. Hieron. in c. 7. Ezcch. 

(c) Lue . 16. 25* ( d ) 3 . Coniti* 5. * 4 * ® 
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NELLA FESTA 


D I 

S. AGOSTINO 

DOTTORE DELLA CHIESA. 

A 28. DI AGOSTO. 


Evangclium Matti. 5. 


N ìlio tempore : dixit Jefus difeipulis (bis : Vos edis fai Terse , 
quod fi fai evanuerit , in quo falietur ì ad nihiluin valet ultra : 
ni li ut tnittatur foras, & conculcetur ab hominibus . Vos eflis lux 
mundi. Non poteft Oivitas abfcondi , fupra montem polita : neque 
accendunt lucemam, & ponunt eam fub m >dio , fed fuper candila- 
brum , ut luceat omnibus , qui in domo funt . Sic luceat lux ve- 
drà coram hominibus, ut videant opera vedrà bona , & ghrificent 
Patrem vedrum , qui in Calis ed . Nolite putare, quoniam veni 
foivere legem, aut Prophetas ; non veni folvere , l'ed adimplere . 
Amen quippe dico vobis , donec tranfeat Ccrlum , & Terra , iota unum , aut unus 
apex non prateribit a lege t donec omnia fiant . Qui ergo folverit unum de mandatis 
idis minimis , & docuem fic homines , rr.inimus vocabitur in Regno Oxlorutn ; Qui 
autem fecerit , & docuerit , hic magnus vocabitur in Regno Ccelorum . 



PONDERAZIONE UNICA. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

* Voi eftis lux Mundi. j 

Dio eleggendo S. Agodino per luce della 
Chiela lo mutò. 

Primo: Da peccatore in Santo. 

Secondo: Da Eretico in Dottore della Fede. 

INTRODUZIONE. 

• • • + W # ■ 

I L Sole, nel quale fi contiene tutta la 
luce materiale , chiamaci Principio del- 
la luce , e colla fua luce illumina tutto 


" v 4 . 

( a) udii. 2. v. 19. & Qo» 


il Mondo ; quanto più viene ottenebrato , 
tanto più è luminofo.Se le nubi fe gli op- 
pongono, egli didtpandole , ed aprendole fa 
comparire in quella una si vaga riflcflione 
di luce , colla quale le comunica diverfi , 
e bellidìmi colori ; e fe fi eccitila, al fentire 
de’ Matematici , allora più luce $ poiché 
contraendo i fuoi raggi da- quella picciola 
pare, dove è eccitato, li d i4onde m tut- 
te l’ altre con maggiore fplendote ; poiché 
il Sole mai fi mutai dalla fua luce, e f^le rì- 
dere formalmente ; che . perciò li, dipe ner 
gli Atti : Apodolici : (a) Pabo Redigi a in 
Calo furfum ; Sol ccnvertetur in tenebras \ 
ed il prodigio maggiore fu che allora con- 
teneva in fe tutto il- fuo lume con attività 
I 3 di 
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di comunicarlo a tutto il Mondo , e quan- 
do il Sole par che patifca, , allora c più 
rifplendente , come a’ tempi di Ezeccbia(<i), 
quando il Sole tornò in dietro dieci gradi 
del fuo corfo , e non ci fu più liminolo 
di quel giorno ; nè mai fu più lucido il 
Sole , quando a 1 comandi di Giofcé fi fer- 
mò dal fuo corfo : (b) Sol nc movcaris con- 
tri Gabaon , & ebedivit Dominus voci ho- 
minia : e per ultimo il Sole nell* ofeurarfi 
nella morte del Salvatore , perchè lignifi- 
cava il Sole di giuftizia ofeurato per la fua 
morte ; perchè quelli da quella divenne più 
lucido a tutto il Mondo ; ,il Sole ofeurato 
allora diede più luce miilica , e figurativa ^ 
che in altro tempo . Il Sole dunque nell 1 
ofeurarfi dà maggiore lume •• ma quale è 
quello miftico Sole , che dalle tenebre ca- 
va maggior lume ? al ficuro che è Agofti- 
(io , quale avendolo Dio eletto per Sole, e 
lume della Chiefa » come di lui dice l’Evan- 
gelo odierno : Vos etìis lux Mundi ; fece 
che dalle tenebre del peccato, e dell’ Ere- 
sìa , riforgefle a dare maggiore lume di fan- 
*ità , e di dottrina ; vi proporrò dunque a 
ponderare , come Dio eleggendo Agoftino 
per lume del Mondo lo mutò : Primo da 
leccatore in Santo : Secondo da Eretico 
in Dottore della Fede. 

PRIMO PUNTO. 

Lo mutò da Peccatore in Santo. 

L A mutazione di un uomo dal peccato 
alla grazia è opera così mirabile, che 
è più ( dice S. Agoftino ) che rifufeitare 
tin morto; è più (dice S. Tommafo ) che 
la Creazione del Mondo ; poiché fono ope- 
re , che fi terminano all* eflere naturale , 
benché in quanto al modo fono fopranatu- 
Td li ; la Gonverfione del Peccatore è tutta 
opera (bprartaturale ; ed in quelle non 
ci è refiftenza alcuna , ma nella C'onverfio- 
«e del Peccatore refifte .la fua volontà pra- • 
♦a incitata , e trafmutara nel male ; che 


perciò è folo opera di Dio, che colla potenaa 
fopranaturale della fua delira lo fa, onde dice 
Davide parlando di quella mutazione : (c) 
H*c mutatio dcxtcr a ExceUì ; Onde fu gran 
mutazione quella , che fece Dio di Saulo in 
Paolo , (d) quando mentre (lava macinan- 
do rovina cantra i Fedeli , lo fece in un 
fubito Vafe di etezione . E quello che fe- 
ce il Signore in Egidio da Poncella ini- 
quo Peccatore , in un fubito mutarlo in 
Santo . 

Di quelli fu uno Agoftino ; egli medefimo 
lo con fella dicendo ? (e) Quid emm fune desi- 
dera vera m , niji amare , & amari , ed in un 
altro luogo dice : (/) Accepit in me fee- 
ftrum ve fan a libido , & ambas manus et 
dedi , era amatore delle fenfuaiità , tirato , 
e dominato dalla libidine , fu mutato da 
Dio ad efler Santo : Ha c mutatio dexter* 
Excelfi . 

E prima fu mutato in penitente dalla 
Divina grazia per mezzo delle lagrime di 
S. Monica fua madre , e delle prediche di 
S. Ambrofio , che faceva nel Duoino di 
Milano, nella quale Città dimorando Ago- 
ftino come Maeflro di Kettorica , andava 
fpeflò a fentirlo a perfuafione di fua Ma- 
dre : Fu mutato in pen teme , poiché gli 
occhi Tuoi erano come due fiumi di lagri- 
me per dolore , e contrizione grande de* 
fuoi peccati, egli medefimo lo d.ce : Ego 
dimiji habenas lacrymis , & prorumperunt 
/lumina oculorum meorum , & f/ebam ama- 
ri/fìma contritione cordis mei : e piangeva 
ogni giorno, di modo che egli fteffo chia- 
ma le lagrime fue pane quotidiano : panem 
meum quotidianum , e pianfe per tutta la 
vita, fino all’ ultimo giorno , e punto del- 
la fua morte ; nel qual tempo avendo fat- 
to fcrivere incontro il fuo letto a caratteri 
grandi i Salmi penitenziali , quell» legge- 
va , e piangeva , e di quefto modo morì , 

E non folo quefto vero penitente pian- 
geva da folo a folo i fuoi peccati , ma 
per diventare famofo penitente volle fcri- 
vere , e Iafciare a’ pofteri la memoria de* 

fuoi 


(a) 4. Reg. qo> il. (h) Jofue io. 12. (c) Pfal . 76. Il» 

(d) ASt. 9. 15. (e) S. Augufì, liù . I. confa c. 1 3. 

(f) idem lih. 2. cònfcf. c. 2. (g) S. A v gufi. Itb. 2, cottfef. c . 12. 

(h) S. Auguji. hb. medit. c. 30. 
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PONDERA ZI 

fuòi peccati • lo Spirito Santo loda per 
giufto quelli, che accufa i fuoi peccati: (a) 
Jufìus cjì prior. accufator fui ; ma con quan- 
ta fatica ,. e rofTore ciò fi fa , anche nel Sa- 
cramento della Confezione , nella quale ci 
è un ftrettiflìmo fecreto , eh; fe s 1 aveffe- 
ro da pubblicare nella pubblica Chiefa a 
tutt’ i confluenti in quella-, o pure a tutt’ i 
Cittadini della fua Città , o quanto duro 
farebbe , quanti pochi lo praticherebbero : 
Ag-ftino mamfeZò i fuoi peccati , benché 
aboliti per 1’ acque del Santo Battemmo , 
che ne' trenta anni in circa riceve ; con 
tutto ciò vollfc manifestarli non alla Città 
di Milano, dove abitava, né nella- Città di 
SebaZe dove era Vefcovo ; in» a tutto il 
Mondo, lanciando ferirti ne’ libri delle fue 
confezioni da leggerò da tutti gli uomini . 
E quando gli altri ( dice S. Tommafo da 
Villanova ) godono di lafciare ferirne le 
memorie delle loro gloriofe azioni a’ Po- 
deri ; Ag >ftino lafciò fcritta la memoria 
delle fue inique azioni; Ille fuorum pecca- 
ti-rum hijboriam fcrpjit , cum a hit fvleant 
gefturum fuorum h fiori am pejieris in fui 
membri am rclinquere . Tutto fece, perchè 
avea gTan cognidone della gravezza de’ 
fuoi peccati , e dell’ infinita trifericordia 
di Dio, che 1’ avea perdonato: volea fare 
conofcere chi era lui per efferc umiliato , 
chi era Dio , acciò fufie efaltato . 

Ma perchè non bafla folo piangere , e 
eonfeffare i fuoi peccati , ma per affatto 
abolirli , e fodisfàre la Divina giuZizia è 
neceffaria la penitenza ; perché per abolir- 
li dice egli Zefo : Peccata impunita aj)e 
non pojffunt , aut T)eo flettente , aut- honu- 
ne penitente Jatisfiunt ; ed ancora per fo- 
disfare là Di' ina GiuZizia è neceffaria la 
penitenza ; dicendo S. AgoZino iZeffo : (A) 
Pfvn fufficit patti tenti mcres in meliue com- 
mutare , a malie ricadere , nìj'r & de iis , 
qua male fatta funt ,fatisfaciat Domino ; ed 
acciò Te mZre potenze applicate al male 
s* afluefaccino al bene, è neceffario colla 
penitenza mortificarle , come- infegna l’ 
ApoZolò : (c) Si cut gxhibuijtia membra ve- 
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ftra fervire imm tendi ti a , & itti qui tati ad 
iniquitatem , ita nutre exhibeatts membra 
vejìra fervire jujiitia in fanltificationem . 

Agoftino Santo queZo praticò non folo 
mortificando i fuoi fenfi da tutte le cofc 
illecite , e da molte lecite , ma ancora , 
tornato da Milano in Roma colla fua Ma- 
dre, e morta quefta r nav.gò in Cartagine 
Città dell’ Africa , dove fi ritirò nella fo- 
litudine per tre anni , attendendo a digiu- 
nare , difciplinarfi , e fare afpra_ penitenza 
de’ peccati, cd in quella perfevérò da Mo- 
naco, Prete, e Vefcovo, lino alla morte, 
dicendo che- neffuno ,. benché fi Zimi giuZo, 
dee partirli da queZo Mondo fenza fare 
penitenza . 

Aboliti i peccati paZati da-S. AgoZino 
colle lagrime , con il confeZarli pubblica- 
mente , vediamo come fidi al fupremo 
apice della perfezione ; prima fuggendo di 
peccare di nuovo : 1’ ApoZolo dopo che 
ha fatto conofcere a’ Fedeli la gravezza de’ 
peccati r domanda fe manterrà uno r pec- 
cati nell- anima , o li commetterà di nuo- 
vo : fsntite le fue parole : Quid faciemus 
ad hac ptrmanebimus in peccate ? e rifpon- 
de : (d) Ah/it : non regnai in vefìro mortali 
cor pere peccatum , ut ferriati s concupì jeen- 
tits ejus ; Dio ci guardi da’ nuovi peccati, 
abbiamo da vivere di modo , che mai più 
regni il [leccato in noi , nè ferviamo più- 
alle fue concupifcenze . ('osi fece V S. Ago- 
Zino , doro convertito al Signore odiò al 
maggior legno il peccato r e perciò diede 
bando a tutte le converfazioni delle Don- 
ne, deve prima inclinava, a tutte le vani- 
tà del Mondo, dalle quali era dominato; 
che perciò non commife mai più peccato f 
onde egli di queZo ne loda il Signore, at- 
tribuendolo alla grazia fua , dicendo M r 
Grati/e tua deputo , qued peccata mea fan - 
quam glaciem folvijii : anzi non folo fuggì» 
i peccati gravi , ma ancora i veniali vo- 
lontari , non fdegnaodolì né- anche leggier- 
mente , non dicendo una parola oziofa , non 
diftraendoù volontariamente» nelle fue ora-r- 
zi orò , e da queZa diligenza di fuggire i 

pec- 


(a) Prcv. lB. I^. 
(d) Rom* 6t IO, 


(b) -fi Augufi. lib. §o. hom. 50. (c) Rom. 6, 19. 

(e) S. Auguji. lib . iv Coxjejf. c- 3. 


NEL LA FESTA DI S. AGOSTINO. 


70 

peccati mortali , e veniali acquiftò una di- 
fpofizione grande d’ ettere fanto , e per- 
fetto. 

Non -folo pofe per difpofizione della fua 
fantità la purità della vita, ma ancora per 
fondamento di quella 1' umiltà: egli fletto 
avea infegnato , che per erigere un alto 
edificio di pet lezione, bifogna prima cava- 
re il fondamento profondo dell’ umiltà : 
Si cogita* wagr.am fabricam confirucre ccl - 
ftudims , d gita pr/us de fundamento humi- 
U tatti . 

Quella umiltà profonda praticava Ago- 
ftino , conofcendo Tempre fe fletto per il 
più gran peccatore del Mondo, che perciò 
non folo non deprezzava perfona alcuna ; 
ma defiderava ettere da tutti difprezzato , 
e vilipefo; onde ditte di lui S. Tommafo da 
Villanova: Ut ncque ambitiofus quifqunm , 
ita glori am afietlaverit , Jìcut tlie cmtcm- 
ptum ; anzi quando già era oracolo del 
Mondo , cercava imparare da altri , e fcrif- 
fe due libri de reti allattine, dove corrette, 
ed emendò le fue opere con molta umil- 
tà ; e conofcendo in fe 1’ altezza de’ do- 
ni, che nell’ anima fua avea ripofio pio, 
a Lui dava tutto l’ onore , e la gloria , di- 
cendo fovente : (a) Quidquid habeo , a Deo 
fumpfi : non enim meo vel ingenio , vel 
merito , fed eius dono fum , quidquid lau- 
dabiiiter fum : Sapendo la dottrina dell’ 
Apoftolo , il quale per reprimere la vana 
gloria dagli uomini Santi diceva :( b ) Quid 
habes q ucd non accepifii ì quid gloriarli , 
qua fi non accepcris : E perciò praticava 
Agoflino il dare d’ ogni cofj gloria a Dio, 
ed a fe la confufione delle fue imperfezio- 
ni .• (c) Domino Deo tuflro jufìitia , ncbis 
autori confufio faciei nòfira j come diceva 
Baruch . E quella è la vera umiltà , che 
piace fommamente a Dio, perchè toglie a 
fe 1’ onore che non merita, e perciò cam- 
mina ogn’ uno in verità , e lo dà a Dio, 
a cui fi dee tutto 1 ’ onore .• (d) Soli Deo 
henor , & gloria : e perchè quell’ umiltà 
è quella, per la quale Dio efalta un uo- 


mo ad ettcre amico fuo , e Santo ; verifi- 
candoli, che (<■) Qui fe humihat , exaltabi - 
tur, 

E per quell’ umiltà fu follevato da Dio 
all' altezza della fua carità , nella quale 
confifte il fommo della perfezione $ Chi 
mai può f: iegare l’ infiammato amore , che 
avea Agollino verfo Dio : egli quando li 
ricordava , che tanti anni non avea amato 
Dio, piangeva dicendo:!/) Puichritudotam an- 
tiqua fero te Cignovi , fero te amavi ; al- 
lora che lo conofceva, l’amava, e perchè 
{limava amarlo pr>co, diceva: (g) Amo te 9 
Deus meui , amo te : (fi Jì parum ejì , ameni 
va lidi us ,currat vita me a in amplexus tua ; 
onde pregava fempre Dio che 1 ’ accrefcef- 
fe quello fuoco di carità, dicendo: ( h ) To- 
t’tm cor meum fiamma tui amori s accendat : 
Ma arrivato ad ardere di perfetto smore , 
cfclamava in ellafi dicendo : </) 0 ignis 
fanlle , quam fuaviter arde s , quam fccreto 
tuces , quam dcjtderanter a duri* j va ìilis , 
qui ex te non ardent , qui per te non lu - 
cent \ ed ubbriacato già del fuo amore di- 
ceva : Domine vai de exultat in te anima 
mea , dum cogitai , quo tu fu Deus meus , 
Verum o Rex gloria tanta te dilezione pro- 
fequor , quodji per imponibile feri puff et , 
ut Aitguflinus effet Deus , (fi tu cjfes Au- 
gufìitius, ommno vtllem ego feri Augufiinus , 
ut tu fiere* Deus . 

Onde motto da quell’amore applicò tut- 
ta la fua vita a faticare per Dio , e per 
giovamento delle anime da lui redente ; celi 
s’ applicò mentre era Prete a fondare la. 
Religione degli Eremitani , a’ quali diede Re- 
gole sì fagge , e prudenti , che non folo 
vivono fotto di quella inaumerabili figli , 
de’ quali moltittìmi fono dichiarati Santi , 
ma bensì quaranta altri Ordini militano 
fotto la fua Regola ; s’applicò in predica- 
re la Divina parola, che ajutò il fuo Ve- 
scovo in quell’ efercizio , e convertì mol- 
tittime anime a ('rido : s’ applicò da Vc- 
feovo a cercare la falute de fuoi fudditi , i 
quali con fante leggi premunì, con effica- 
ci 


(a) S. A /gufi, epifi. 52. (b) 1. Ccrinth. 4. 7. 

(c) Baruch 1. 15. (d) I. Tim. I. 17. (e) Matt. 03. 12. 

( f ) S. Augii fi. in Pfrl. 1 47. (g) Idem lib. 1 3. confejf. c. t. 

th) S. Augi fi. in Pfal. 147. (i) Idem lib. tiedit, c. 36. 
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ci correzioni riduffe a Dio , e con confi- 
gli fanti indufle all’amore perfetto di Dio. 
E s’applicò come Dottore, ascrivere tan- 
te O) ere in utilità della Chiefa , e confu- 
tare tante Ereiie , del che diremo nell’ al- 
tro Ponto ; folo concludiamo quefto , con 
dimoftrare il fuo zelo della fallite dell’ ani- 
tre, che avea, caufato dall’amore di Dio, 
che fclea dire a’ popoli: NJo Jalvus effe 
Jìt.e ubisi nolo Jalvus effe Jiìic vi bis. 

Allo fplendore di quella gran Santità , 
alla quale arrivò un gran peccatore , qua- 
le ofeurato da’ vizj , ora maggiormente ri- 
fplende come Sole nella Chiefa ; Che dire- 
mo ! rerteremo offufeati nelle noftre tene- 
bre, fvogliati nelle noftre tepidezze , per- 
duti di animo ne’ noflri mancamenti ì no ; 
ma rimirando un gran peccatore fatto San- 
to , animiamoci anche noi ad efler santi ; 

1’ irteflo Agoftino ce 1’ infinua , parlando 
degli altri Santi , dice : Non poteri* tu , 
quvd ifii , & ift * c facete petuerunt : non po- 
trai colla grazia di Dio , fare quello che 
hanno fatto i Santi , e quello che ha fatto 
S. Agoftino , il quale da peccatore fi fece 
Santo P 

Almeno fiamo veri penitenti , come S. 
Agoftino, che fenipre pianfe i fuoi peccati, 
li confefsò con fomma umiltà , e ne fece 
continua penitenza ; penfiamo ( dice Ter- 
tulliano ) che con quefto prezzo della pe- 
nitenza , il Signore ha ordinato che ci ri- 
battiamo dalla fchiavitudine del pecca- 
to : (a) Hoc evim pretto Dominus veniam 
addi cere injfituit T hac penitenti a compenfa- 
tione rtdimendum proponit impunitatem : 
Diamoci dunque ad una feria penitenza de’ 
peccati , e poi aneliamo ad eflere Santi , e 
perfetti , penfando che il Signore e cosi 
potente , che (b) De lapidibus iftis poteft 
fufettare filios Abrah * , e palliamo a vede- 
re quefto Sole di Agoftino, quanto rifplen- 
de dopo le tenebre dell’ Erefìa. 
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SECONDO PUNTO. 

Lo mutò da Eretico in Dottore della Fede. 

L ’ Erefìa è un moftre cosi fiero , che 
non folo allontana le anime da Dio, 
come fanno i peccati , ma diftrugge il fon- 
daiTiento della tede , fenza la quale c im- 
ponìbile convertirli a Dio, e falvartì ; per- 
ché dice l’ Apollo Io: (c) Impq/Jibite ejf J,ne 
fide piacere Deo , non folo è ofeorità dell’ 
anima, perché le leva il bel luftro della 
grazia ; ma tenebre palpabili , levandole 
ancora il lume della Fede ; anzi cerca, fe 
potette diftruggere la Chiefa , il di cui fon- 
damento è la Fede in Grillo ; onde delle 
Erelie dice Davide : ( d ) Qui dixerunt ex /- 
vanite , esinanite ufque ad jundamentum in 
ea ; Onde in quefta cadde miferainente Ago- 
ftino, e fu quella de’ Manichei , perlochè 
era non folo ofeurata l’anima fua , ma in 
tenebre palpabili, neffuna neffuna di verità; 
ma da quefte tenebre fu follevato ad edere 
cosi lucido per la Divina grazia, che come 
il Sole illuminò il Mondo tutto, verifican- 
doli di lui : Vos ejiis lux mundi : 1* il- 
luminò colla fua dottrina , di modochc fu 
fra’ Dottori , come Sole tra’ Pianeti , dice 
Remigio Antifiodorenfe : (e) Auguffinus fuit 
inter Dottore * , quaft fot inter planetds ; di 
modo tale che gli altri Dottori da lui pi- 
gliarono il lume , come i Pianeti pigliano 
il lume dal sole: (/) Aiti Dottore* compa- 
rante fieli* , & Augufitnus Soli , aice 
l’ irteflo. 

Perchè ficcome il Sole pofe Dio nel Cie- 
lo come luminare maggiore , che illumi- 
naffe il Mondo : (g) Fecit Deus luminare 
maius , ut preejfet diei ; cosi fece quefto 
gran Dottore come Sole, e luminare mag- 
giore per illuminare tutta la Chiefa , ed 'il 
Mondo , egli illuminò i Filofofi trattando 
tutte le loro quiftioni: illuminò i Teologi, 
fpecialmente nelle verità , della grazia , e 
della Santiflìma Trinità, e da etto han pi- 
gliato le dottrine tutt’ i Teologi , che han- 
no fcritto dopo di lui; Illuminò la Chiefa, 

per- 


la) r ertali . lib. de penit. c. 6. (b) Matt. 3. 9. 

fd) P ai. 10,6. 7. (e) Remig. in 2. ad Connth . 

(f) Idem tbtdU (g) Cene/, I. 16. 
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perchè fi irovò a fette Concili, ne’ quali fi 
determinarono i dogmi da credere , e fre- 
garono i coftumi da praticarli , e da’ fuoi 
fcritti han prefo gli altri Concili fu Seguenti 
le dottrine da dicniarare , che perciò illu- 
minò i Controvertifli , i Cafuiftì , e tute* i 
Fedeli col lume della fua dottrina . 

Di più la fua dottrina fu come un fiu- 
me , che irrigò tutta la Terra : Quat- 
tro fiumi ufeirono dal Paradifo terre- 
ftre, che irrigarono tutta laTerrarcosì (là 
regiftrato nella Geneii : («) Et fiuvius egrc- 
diebatur de loco voluptatis cd irrigandum 
Paradifum , qui inde dividi tur in qua tu or 
capita ; il primo fi chiamò Fifon : nosnen 
■uni Phtfon , ipfe ejì y qui circuii omnem ter- 
rai» Helnilath , ubi nafeitur aurum , ^ au- 
rum ejus optimum c fi ; ibi ivvenitur Hdel- 
liiun rt* lapis onichinus : -il fecondo avea 
nome Gehon,che «rigava la terra di Etio- 
pia .• il terao avea nome Tigri, che irriga- 
va la terra degli Allìrj , il quarto Eufra- 
te r quelli fiumi fono fimboli , de’ quattro 
antichi Dottori della Chiefa S. Gregorio , 
S. Girolamo, S. Ambrofio, e S. Agoflino, 
i quali ebbero da Dio fiumi di dottrina , 
come-fi dice nell’ lìxclcfìaflico della dottri- 
na di Salomone : (/•) Impletus eft quajì j lu- 
men fapicntia , perchè la fua dottrina fupe- 
rò tutta la fapienza degli Orientali , e de- 
gli Egizj , anzi di tutti gli uomini , come 
lì dice ne’ libri de* Regi (c) Et praccdat 
fapientia Salomonis omnium Orientalium , & 
JEgyptiorum : & erat fapicntior cuniìis ho- 
minibus ; Ma gli altri tre Dottori ognuno 
ebbe un fiume fpccialc di fapienza : S. Gre- 
gorio ebbe un fiume di fapienza morale , 
e foave per illuminare gli uomini , e libe- 
rarli da’ peccati , .-colle (ìmilitudini , mora- 
lità , ed efempi che porta ; S. Girolamo 
ebbe il fiume della dottrina per fpiegare la 
Sacra Scrittura , ed indi cavare i precetti 
da offervarfi da ogni flato di perfona , e 
fpiega le verità per confondere gli Eretici; 
S. Ambrofio ebbe il fiume dell' eloquenza 
(aera, e fpUgando b , verità con graverei! 
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efficace erudizione per confondere i Pecca- 
tori : S. Agoflino però fu un .fiume copio- 
fillìmo di dottrina , accoppiando in fe il 
morale per illruire i Popoli ,, il grave per 
convertire i Peccatori , e l’afpro per con- 
futare gli Eretici , onde fi figura per il pri- 
mo fiume chiamato Fifon che irrigava 1 % 
Terra, dove nafee l’oro, ed oro ottimo, e 
le pietre preziofe : poiché dalla dottrina di 
Agoflino nafee l’oro della vera, ed ottima 
dottrina per confutare gli Eretici , e le 
pietre preziofe delle virtù per amare tutte 
le anime , incitandole all’acquifto di quel- 
le , onde dille S. Profpero del noftro San- 
to : (d) Ijhus ore fiumi na librortim cunflum 
effuxere per orbem , onde cantò il Mantuano .♦ 
F lumina difiundens per mille vu lumina mift . 

Per ultimo la dottrina di S. Agoflino fu 
propugnacolo della Fede , figurata nella 
Torre di Davide , dalla quale : (c) Mille 
Clypei pendente omnis armatura fortium y di- 
celi nella Cantica; poiché colle difpute , e 
cogli fcritti confutò gli Eretici •• Prima colle 
difpute confutò Fortunato capo degli Ere- 
rei Manichei ; nella quale difputa,che durò 
due giorni, reflò convinto Fortunato, dicen- 
do non aver che rifpondere , che perciò fi 
parti dalla Città di Bona , dove fi fece la 
difputa, dove mai più ritornò : Si fece un’ 
altra difputa in Cartagine per ordine dell’ 
Impwadore Onorio per .infondere i Do- 
natifli , nella quale concorfero 159. Vefco- 
vi Donatifli, e -286. Vefcovi Cattòlici, de* 
quali era Maeflro S. Agoflino , ed avanti 
a Marcellino Tribuno furono confutati , e 
confufi gli Eretici , fcrivendofi gli atti di 
quella difputa , quali fi leggevano la CJ.ua- 
reilma nelle Chiefe dell’ Africa ; e S. Ago- 
ftino abbreviò tutta .quella collazione , che 
fi chiamò Bitviculum ; onde dice di lui 
S. Profpero , che (/) Augufiinus erat acer 
ingenio ., , fuaxis eloquio , Jacularis literatu- 
ié t peritus , ,in Eccltjìatticts lahoribus ope - 
rofus , in quotidianis difputationibus clarus , 
in quaftionibus fvlvendis acutus , in re - 
vitteendis har etici s citcumfpeftus ; ed aggiu- 
ngile 


(a) Cenef. 0. r. io. # feq. ,(b) Eccl. 47. 16. (c) Reg. 4. 30. 

(d) S. Profp. Uh. de iugrat. c. 3. (e) Cantic. 4. <4. 

(f) j. Profp. lib . 3. de vii . contempi, c. 3. 
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gne Cadì odoro : Augufìinum fui (fé cauti/- 
jimum difputatcrcm ; che perciò con v in fé , 
e convertì molti Eretici , ed el’purgò quali 
tutta l’Africa da’ Manichei , e Donatici : 
Confufe Felice Manicheo oftmatiflìino ; Vin- 
cenzo Vittore , quale il Barcnio chiama 
Eretico audacifiimo ; e Leporio . 

Ma che cofa fece co’ fuoi fcritti cantra 
gli Eretici, chi mai lo può fpiegare ; dieci 
anni fpefe a fcrivere contra Pelagio Ere- 
fiarca Inglefe nemico giurato della grazia ; 
e S. Agoflino fu il Difenfore acerrimo di 
quella ; fcrifle di maniera bene , che fupe- 
rò fe (iettò , e confufe i fuoi errori , tanto 
•he S. Gregorio non volle fcrivere contra 
quello Ereliarca dicendo, che ci avea fcrit- 
to S. Agoflino, a cui non avea che aggiu- 
gnere ; e co’ fuci fcritti non folo confufe 
gli Eretici prima di lui , e de’ fuoi tempi, 
ma ancora i futuri che doveano venire, ca- 
vandoli da’ fuoi fcritti forti argomenti per 
confondere tutt’ i loro errori ; così l’ attella 
S. Fulgenzio dicendo : [a) Non folum ipfe 
de biffe vili cri am refercns triumphavit ; quin 
etiam pofleris arcadi , & vincsndi ordinem 
Teli qui t . 

Ed ecco quello gran uomo da ottene- 
brato dall’ erede , fatto da Dio lume , fiu- 
me , e propugnacolo della Fede ; e da mi- 
ferabile peccatore , fatto vero penitente , 
perfetto, e fanto; onde bifogna dire .* h*c 
mutatio dextex Ex ce [fi ; e che il Sole ec- 
cliflato , ed ottenebrato diede più lume ; 
onde confumato dalle fatiche, e penitenza, 
e molto più afflitto perchè entrati i Van- 
dali nell’Africa , cd avendo attediato Bo- 
na , dove flava Agoflino , vedendo egli le 
calamità che incorrerebbe il fun Gregge, fe 
entravano quegli Eretici; dopo tre meli di 
attedio , pregò il signore , che o lo libe- 
ratte da quella miferia, o gli dette pazienza 
per fopportarla ; o lo liberalfe da quella 
vita prefente , acciò non vedette la miferia 
del fuo Popolo : Il Signore l’efaudì nella 
terza domanda , e vedendo che fi accollava 
il fine de’ fuoi giorni, lì preparò maggior- 
mente alla morte , leggendo i Salmi peni- 
Taiu II. s 
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tenziali , i quali , come li è detto, li fece 
fcrivere dirimpetto al fuo letto , quali leg- 
gendo piangeva i fuoi peccati, ordinando , 
che non entratte perfona alcuna nella fua 
ftanza , fe non i Medici , e perfone necef- 
farie per il fuo fcrvizio, e di quello modo 
diede per dodeci giorni ; facendogli corona 
i fuoi difcepoli a o 9 . di Agoilo dell’anno 
del Signore 433. d’anni 76. , avendo go- 
vernata la Chiela di Bona 35. anni , fpirò 
l’ anima nelle mani del Signore ; fu l'eppel- 
lito in S. Stefano fondata da lui ; e dopo 
quattordeci meli , vinta la Città di Bona , 
e diflrutta da’ Vandali, furono le fue reli- 
quie da’ fuoi Difcepoli tra f, orrate in Sar- 
degna : della quale s’ impadroniron i sara- 
cini , da’ quali Luitprando Re de’ Longo- 
bardi , a gran prezzo che diede loro , ebbe 
il corpo del Santo , e lo collocò in Pavia 
in una nobile Chiefa da lui edificata, qua- 
le chiamò Cella aurea . 

Dobbiamo noi feguire le dottrine di 
S. Agoflino , tanto circa le cofe di credere, 
quali riceve la Chiefa , come circa le cofe 
da operare ; e fpecialmente imitare le fue 
virtù , la fua purità , che mai più peccò 
dopo convertito a Dio ; la fua umiltà pro- 
fonda , la fua carità ardente con Dio , e 
col Profilino per amor fuo . Noi vogliamo 
eflere fempre peccatori , e non veri peni- 
tenti , che confitte in non tornare a pec- 
care , dicendo il medefimo Santo : I nenia 
eji p ceni t enfia , quam fequens culpa Coinqui- 
r.at ; e fempre peccatori che fiamo, voglia- 
mo efler fuperhi, e perciò indegni , che il 
Signore ci tenghi nella fua fanta amicizia; 
mentre egli dice per l’Eccleii.iftico,(A)o<6- 
vìt anima mea paupcrem fuperbum ; Siamo 
dunque veri penitenti , con non tornare più 
alla colpa, e conofcianxci peccatori , per- 
chè (c) H umili amini fub petenti manu Dei ; 
così faremo efaltati , e follevati da Lui al 
fuo amore ; ut vos exaltet in. die vijltatio- 
vis ; quello proponete all' efempio di S.Ago- 
ftino, e vedete come fi dee praticare.- 


K PRA- 
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PRATICA. 

D obbiamo dall’ efempio di S. Agotono 
non difpcrare della fua mifericordia , 
perchè come Dio converti S. Agotono , 
così è mifericordiofo per convertire noi ben- 
ché peflìmi peccatori ; però non dobbiamo 
effere pnfunruoli , cioè fperando alla fua 
mifericordia fluitare a peccare, perché Dio 
poi ci caligherà ; & fpes , Ò' defperatio 
in pcccatis damnofa ejì : Seguitiamo il con- 
figlio del Santo, il quale dice: ante pecca- 
timi tinte juflttiam , poft peccatimi J pera mi- 
Jerieordtam ; non peccate , e tremate della 
giutozia di Dio , fe non volete cadere io 
peccato, che allora non vi precipiti all’In.- 


ferno , ma fe per fragilità avete peccato 
fperate alla fua mifericordia, convertendovi 
fubito a Dio , nc (late un’ ora in peccato 
perchè allora avete da temere della fua 
giutozia . 

Di più tornatevi peccatori miferabili 
avanti a Dio , ed agli uomini , che cosi 
moverete il cuore di Dio a farvi grazie : 
mentre Egli dice , che (a) Humiltbus dat gra- 
tiam , e con queto due fondamenti di pu- 
rità , ed umiltà ergete l’edificio della per- 
fezione , che con praticare le virtù , fpe- 
cialmenre l’ amore continuo con Dio , cosi 
farete ùmili a S. Agotono in Terra , e go- 
derete con lui per feinpre la bella facci* 
di Dio in Cielo. 



• ✓ 


NEL- 


(a) Jaccb. 4. 6. 
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NELLA FESTA 

DELLA NATIVITÀ’ DELLA SS. VERGINE . 

M A R I Aa 

A 8. DI SETTEMBRE. 

Evangelium Mattb. I. 

Iber generationis Jefu Chrifti filii David , fìlii Abraham : Abraham 
genuit Ifaac* lfaac autem genuit Jacob. Jacob autem genuit Judam, 
6c fratres djus.Judas autem genuit Phares,òc Zairar de : namar . Phares 
autem genuit Efron . Efron autem genuit Aram . Aram autem ge- 
nuit Aminadab . Aminadab autem genuit Naaflbn . Naaffon autem 
genuit Salmon. Salmon autem genuit Booz de Kahab.Bjoz autem 
genuit Obed ex Ruth . Obed autem genuit JefTe . Jeife autem ge- 
nuit David Regem . David autem Rex genuit Salomonem ex ea quse 
fuit Uria:. Salomon autem genuit Rooboam . Rooboam autem ge- 
nuit Abiam . Abias autem genuit Afa. Afa autem genuit Jofaphat. Jofaphat autem ge- 
nuit Joam . Joas , autem genuit Oziam . Ozias autem genuit Joatham . Joatham autem 
genuit Achaz. Achaz autem genuit Ezechiam. Ezechias autem genuit Manailen . Ma- 
naifes autem genuit Amon . Amon autem genuit Joiiam . Jofias autem genuit Jecho- 
niam , & fratres ejus in tranfmigrarione Eabylonis . Et poft tranfmigratmnem Baby- 
lonis Jechonias genuit Salathiel . salathicl autem genuit Zorobabel . Zorobabel autem 
genuit Abiud . Abiud autem genuit Eliacim . Eliacim autem genuit Azor . Azor autein 
genuit Sadoc. Sadoc autem genuit Achim . Achim autem genuit Eliud . Eliud autem 
genuit Eleazar. Eleazar autem genuit Mathan. Mathan autein genuit Jacob. Jacob au- 
tem genuit Jofeph virum Mariae , de qua natus eli Jefus, qui vocatur Cbriftus. 

Signora potenti/// ma per potarci aiutare : 
2. perchè ttafce una Signora mifci icoidio- 
JiJJìma per; volerci aiutare . 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo* 

Li ber Generationis . E la ( biefa concorda 
dicendo : Nativitas tua Dei GenitrtX 
gaudium au'untiavtt univcrfo 
Mando . 

Dobbiamo rallegrarci tifila Nafcita di Ma- 


ponderazioni 

Sopra 1 ’ Evangelo nella feda della Natività 
di Maria Vergine Santiflima. 

Ponderazione i. Dobbiamo rallegrarci nella 

• Nafcita di Maria , onerandola , ed imi- 
tandola: i. perchè è nofira Padrona , che 
ci protegge: 2. perchè è tiqftra Jlei lacche 
c’ illumina . 

Tonderazione 2. Dobbiamo amare Maria , 
che nafee : i. perchè è Madre nofira : 
2. perchè è Madre amorofa. 

Tonderazione 3. Ci dobbiamo confolare per 
la nafcita di Marta : I. perchè nafee una 


ria, onorandola, ed imitandola. 
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Prima : Perchè è noftra Padrona , che ci 
protegge . 

Secondo : Perchè è noftra Stella , che c' il- 
lumina . 

INTRODUZIONE. 

N Ella nafeita de’ Priucipi grandi , per 
onerare i loro natali li tede gloriola 
genealogia de’ loro nobilifiìmi Antenati , e 
li promulgano fede grandi per rallegrare i 
Popoli per là nafeita del loro Principe j Di 
quello modo appunto nella nafeita di que- 
lla gran Principila Maria Madre del Re 
del Cielo refle S. Matteo il Catalogo de’ 
fuoi Antenati, con dire : liber generatimi s , 
ed ivi numera i fuoi Maggiori, che furono 
Re, Sacerdoti, e Profeti. E la Chicfa inti- 
ma una comune allegrezza, dicendo : Na- 
tivitas tua Dei Genitrix gaudi um annuncia - 
vit univerfo Mundu. Allegrezza perché na- 
fte una Bambina la più fanta fra le pure 
creature , che fommamente piacque all' Al- 
tillìmo per mezzo delle fue virtù j di mo- 
do tale che tutto ciò, che era perduto per 
il peccato in Adamo , e fuoi tìgli , anzi in 
tutte le creature , in ella fola adeguata- 
mente lì rifarci ; che perciò godono tutti 
gli uomini , e tutte le creature della fua 
nafeita. Allegrezza, perchè nafte la Madre 
del Redentore , tanto deiiderato da’ Santi 
Padri, e da tutte le genti, che fi chiamarla) 
DtJidcrium colli um xternirum , (b) & dejide- 
ratus gentibus ; non ha dubbio , che li ral- 
legrò tutti , poiché nafeendo la Madre del 
Redentore , intendevano che fra poco da 
Lei avea da nafeere Crillo loro liberatore , 
e Salvatore del Mondo.* allegrezza per ul- 
timo, perchè alla nata Bambina dovea por- 
re il nome di Maria; cosi Tattella l’Evan- 
gelilla S. Matteo nell’ Evangelo odierno : 
(c) Jacob genuit Jofeph virum Maria ; qual 
nome vuol lignificare Domina , fecondo la 
(piega di S. Girolamo, (d) dicendo che Ma- 
ria in lingua Siriaca , vuol dire in lingua 
Jatina Domina ; come anche lignifica que- 


llo nome Stella marie ; ficcoirie l’ infegna 
Eucherio ft) ; quale come Signora dovea 
reggere , c proteggere gli uomini, e come 
Stella dovea illuminarli , e dirigerli al 
porto della falute eterna ; Ma non volete, 
che li rallegrino tutti gli uomini poiti in 
quello procellofo , e tcnebrofo mare del 
Mondo , dal quale appena (campano pochi 
per falvarfi, mentre nafte la loro Padrona, 
che li protegge , la loro Stella che li di- 
rige ? certo che ben dice ia Chiefa : Na- 
tivitas tua Dei Genitrix Virgo gaudium 
annunci avi t univerfo Mundo ; onde acciò , 
che voi godiate con frutto la nafeita di 
quella Santa Fanciulla , vi darò a ponde- 
rare quanto dobbiamo rallegrarci nella na- 
feita di Maria , onorandola , ed imitando- 
la : Prima perchè è nollra Padrona, che ci 
protegge : Secondo , perchè è nollra Stella, 
che c’illumina, 

PRIMO PUNTO. 

Perchè è nojlra Pad aia , che ci protegge . 

M Aria l’ ideilo è che Padrona ; cosi la 
chiamano tutte le Nazioni , noftra 
Donna , noftra Signora ; e Rabbi Accados 
prima della venuta del Media dille che la 
fua Madre lì chiamerebbe Padrona ; e con 
ragione che fe alle Madri de’ Re, ed Ina- 
peradori fi dà il nome di Regine, ed Im- 

S eradrici ; a Maria che dovea effer Madre 
i Grido , eh’ era Re , e Padrone di tutto 
il Mondo , fi dovea il nome di Padrona di 
tutto il Mondo. 

Ed al ficuro che dovea nafeere Padrona 
quella, a cui dovea fuggertarfi il Padrone del- 
1 ’ Univerfo Critlo Gesù ? (/) Erat Jubditis 
illis , dice S. Luca ; ed edere Signora di 
tutt’ i Signori , e Padrona di tutte Te Crea- 
ture. Sara avanti che il Tuo Marito Àbra- 
mo fuffe fatto Padre di molte genti : Pater 
multarum genti um ; perchè Padre del Mef- 
fia , fi chiamava Sarai , che vuol dire Do- 
mina mea ; poiché Abramo ebbe quella di- 
gnità 


(a) Genef. 49. 26. (b) dggxi 2. 8. (c) Matt. I. 

(d) f. Hi cr. tib. de nom. htbr. (e) Eucher. iib. 2. infiniti . c. 5. 
(f) Lue. 2. 51. 
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gnità volle il Signore, che fi chiamaffe Sa- 
ra : (j) Non ampliu s xocaberis Sarai , fed 
òara ; che vuol dire Padrona affolutamente ; 
e vuol fignificare che prima era padrona 
della fua famiglia, poi j>erchè avea da ge- 
nerare Ifaac , che dovea effere Padre di 
Crifto, fu oominata Padrona affolutamente, 
perche padrona di tutte le genti; ma quan- 
to maggiormente la Vergine che fu Madre 
immediatamente di Crifto Signore di tutti ; 
non fi dee chiamare affolutamente Padro- 
na? al ficuro die Maria è l’ ifteffo che Pa- 
drona di tutte le genti , e di tutto il Mon- 
do ; Vediamone ora gli eftetti di quclta 
padronanza . 

Primieramente i Padroni dando leggi a’fuoi 
Vaffalli , e Sudditi per illuminarli , e reg- 

f erli ; Così la Vergine Santiffìma ripiena 
a Crifto di tutta la grazia , lantità , e fa- 
pienia, volle che effa illuminale e regge f- 
fe la ChieGt; primieramente in terra, quan- 
do dopo la fua Afcenlione in Cielo la la- 
fciò per più di 15. anni Maeftra , e diret- 
trice della Chiefa, come la chiama S. An~ 
felino , (b) anzi dice che fu Maeftra > e di- 
rettrice de' medefimi Apoftoli : DoLtrix apo- 
JÌUorum ; nè è maraviglia che S. Giovanni 
icr’ffe le verità Evangeliche Ibpra degli al- 
tri Evangelidi j perchè ebbe Tempre con 
fe la converfazione della Vergine , quale 
tutto quanto Centi da Crifto, che conftrvava 
nel fuo cuore : [c) Maria autem omnia vetta 
ha c confervabat in corde fuo ; Cernite le pa- 
role di S. Anfelmo , il quale dice: Non 
v miror fra catene myfteria Divina loi]uutum\ 
cui prafto erat aula Catleftium Sacramento- 
tutti ; Ed oggi nel Cielo ba la plenipoten- 
za di reggere tutto il Mondo, tutte 1 ’ ani- 
me , impetrandogli la grazia dal fuo Fi- 
glio , inftillardog'i lumi , e (enti menti da 
configgerli de’ vizi , ed affezionarli all* 
acquifto delle virtù. 

Inoltre i Padroni proteggono i loro Sud- 
diti, 0 da nemici, che li vogliono oppri- 
mere , o dal Principe che li vuole caffi- 
gare ; Cosi la Vergine Santiifima come 
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Padrona noftra ci protegge da' nemici in- 
fernali ; figurata per quella Donna ne’ li- 
bri de’ Re , (d) che proteffe Gionara , ed 

u ‘T P erfe § u ! tati * morte da Affalone , 
che ella liracchiufe in un pozzo coprendo- 
lo con un pallio ; Così la Vergine ci pro- 
tegge dal nemico infernale ; ed o quante 
anime non cadono nell’ inlidie del demo- 
nio per la Vergine Santiffìma ! quante con- 
fervano la purità per Maria f quante la 
giudizi» ! quante la carità fraterna ! tutte 
fono confervate da’ peccati per Maria ; poi- 
ché effa fchiacciò la tefta ai Serpente in- 
fernale , che non vinceffe i fervi fuoi : (e) 
Ipfa con ter et caput tuum . 

Ma quello che più importa , la Vergine 
protegge il Mondo , e i peccatori dall’ ira 
di Dio, che non li precipiti all 1 inferno. 
Quanti peccatori farebbero nell’ inferno , fe 
non Tufferò ftate le preghiere delia Vergi- 
ne ; anzi l’ ifteffo Mondo farebbe ftato tu- 
biffato , fe non riparava la Vergine colla 
fua protezione ; Riferifce .S. Antonino (/), 
che S. Domenico vide Crifto con tre lan- 
ce , che voka fulminare il Mondo ; e la 
Vergine che abbracciava il Figlio, e lo ri- 
teneva colle lue preghiere, cne perdonarti? 
il Mondo , e per amor fuo il perdonò. 
Racconta ancora l’ ifteffo Autore (g) di un 
Servo di Dio che vide Crifto che vofea 
fu biffare il Mondo , ftntendo dire quelle 
parole: Cum judicatar , exeat condemnatus: 
egli ricorfe alia Vergine ^ dicendole : San- 
ila Maria fuccurrt Miferis ; e la Vergine 
impetrò la dilazione del caftigo , fino che 
per uomini facri , e Predicatori fi conver* 
tiffero . 

La Vergine Maria dunque è Padrona no- 
ftta , perchè è Madre del noftro Signore 
Gesù, e perchè ci regge, e protegge col 
wo dominio ; Con ragione dunque ci dob- 
biamo rallegrare oggi nella fua naftita , 
perchè nafte la noftra Protettrice. 

Ma che prò, fe ce ne rallegriamo lènza 
dargli i dovuti offequj,la dovuta ubbidien- 
za? Il Padrone dev’ effere riverito da’ Su*. 

diti: 


(a) Cene/. 17. Ifi. (b) S. Anfelm, lib. de Inflit. Virg. c. 5. 
(c) Lue. 2. 19. (d) 2. Reg. 17. (e) Gcnef. 3. 15. 

^f) S. Antonia, in 3. p, Chrotuc « (g) Idem ibid. c. 6. c, 3. 
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diti : (j) Servus fu noi a t D.minum fuum ; 
dice il signore per Malachia : 11 padrone 
dcv’ eiiere ubidito da’ Valfalli : l b ) Ubedite 
Prtfijilis vejtns , & jubiacete eia , dice 1’ 
Apolt )lo:Wa deve e Li riverenza , cd ubbi- 
dienza cerio la V'ergine Santillana ? Ella ci 
ini; ira tempre l’ oflcrvanza della legge di 
D.o; il figgire i vizj, la pratica delle vir- 
tù, e noi u-.npre re.iuiamo a’ Tuoi fanti lu- 
mi , ed if. trazioni ; per un gulto momen- 
taneo rompiamo la legge di Dio, non vo- 
gliamo vincere le paiiioni, tiaino rettivi a 
praticare le virtù . Dove è la riverenza ? 
come andiamo alle Chicfe del Tuo nome 
per riverirla ? andiamo bensì alle cafe de- 
8 l1 amici per giuocare ; come liamo pron- 
ti a riverire l’immagine fua, dove la ve- 
diamo? cogli amici namo tutti >. Ifequioli per 
riverirli , e della Vergine ne viviamo (cor- 
dati ; quale divozione facciamo per culto 
della Vergine? venire Tempre alla Congre- 
gazione? digiunare il sabato ? Se andiamo 
eliminando , o netfuna, o poche divozioni 
facciamo a Maria, e tutte lenza amore, e 
lenza la debita attenzione, e riverenza. 

E come volete che la Vergine fia Pa- 
drona voftra , e vi facci fperiinentare gli 
emolumenti della fua protezione , fe non 
volete profetare l’ edere Sudditi , e Servi di 
Maria, con riverirla , con ubbidirla? Io tre- 
mo che la Vergine mentre Voi non vole- 
te edere fuoi Valfalli, Ella non voglia elfer- 
vi Padrona ; e dica come il Signore ditfe 
a’ popoli duri , ed ottinati- (c) Vos non po- 
puius incus , & ego non ero vcjìer . Vos non 
pLpulus mcus ( dice Maria ) & ego non 
aro vejìra • 

E poveri noi, fe Maria non ci è Padro- 
na , non abbiamo chi ci regge , chi ci pro- 
tegge, fiamo perduti; Dunque confonden- 
doti della tua mancanza ; proponi da oggi 
avanti riverire Tempre Maria , ed ubbidirla 
a tutto ciò eh’ Ella t’ infpira per bene dell’ 
anima tua ; Ma palliamo all’ altro motivo 
della nollra allegrezza; perché nafee Maria 
Stella per illuminarci. 


NATIVITÀ’ DI M. V. 

SECONDO PUNTO. 

Perche è no/tra Stella che c' illumina . 

L ’ Altro lignificato del nome di Maria è 
eifer Stella del mare : (c/) N.men Vir- 
ginia Maria , ( dice S. Bernardo ) <juod in- 
trepetr atuin , Marta Stella dici tur. Le Stel- 
le hanno tre clietti : prima inlluire a’ cor- 
pi fublunari i loro benigni influiti ; fecon- 
do illuminare nelle tenebre della notte ; 
terzo di dirigere i Naviganti ; e fpecial- 
mente ha quello effetto la Stella polare , 
quale dirige i Naviganti nel mare tene- 
brolb, e teinpeltolb : poiché llando vicino 
al polo , e quali immobile , li fa mifu- 
rare l’ altezza di quello , donde s’ indirizza 
la nave al porto detiderato * 

Primo : Maria che è Stella del mare, pri- 
mieramente c’ influifee co’ fuoi menti in_ 
Aulii di grazie : (c) Super hoc mare magnum 
& fpatiojum , micans meriti s , dice S. Ber-* 
nardo ; Élla ha guadagnato tanti meriti ap- 
preso il Signore, ed e piena di tante gra- 
zie , che fupera i Santi , e con quelli me- 
riti c’impetta dal Signore i lumi, i fenti- 
menti, le virtù ; e quella grazia ( la qua- 
le ha ricevuta per fe , e per gli altri , come 
dice S. Bernardo i Maria datur grati arunt 
plenitudo y ut de plenitudine ejus acci piane 
cateri ) la comunica con benigno influirò 
a noi , acciò ricevendola fuggiamo i pecca- 
ti, ed acquetiamo le virtù. 

Secondo: Di più Maria come Stella del 
mare c’ illumina cogli efempj delle fue vir- 
tù : (/) lllujlans esemphs ( dice S. Ber- 
nardo ) gli efempj della vita Tanta li di- 
chiarò il Salvatore per luce : (g) luceat lux 
vejìra coram homimbus , ut videant opera 
vejìra ; onde chi pratica le virtù , è tutto 
luce; dunque la Vergine Santilììma, che pra- 
ticò le virtù fopra tutt’ i Santi , divenne 
Stella luminolìflìma ; quella c’ illumina co’ 
fuoi efempj ; colla fua profondillìma umil- 
tà c’ illumina ad elfere umili ; colla fua 
candidifflma purità c’ illumina ad elfere 


(a) Malach. I. (b) Hcbr. 13.. Q7. (c) Ojee I. 9. 

(d) S. Bcrn. hom. 2. de Virgine. (e) S. hern. ubi fupra » 
{/) S, Berti, ibid . ubi Jupra . (g) Matth . 4* 16. 
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f >uri ; con tutte le fue virtù c’ illumina al- 
a pratica di quelle. 

Terzo : Per ulthno come Stella polare 
ci dirige al porto di falute ; quante onde 
fono nella navigazione di quello mare del 
Mondo , che c’ impedifcono I’ arrivare al 
porto della falute con pericolo di fom- 
mergere la navicella dell’ anima nollra co* 
peccati; quante fono Toccali 'ni t i mali 
amici, i travagli , che come fcogli urtano 
nella nave dell’anima nollra per romperla, 
e fommergerla ; Ella la dirige, acciò non 
s’ infranga negli fcogli pericolo!» ; quanti ven- 
ti , c cavalloni di tentazioni fono in que- 
llo mare, che ci ritardano da giugnere al 
porto del Paradifo ? tentazioni del Mondo 
di vanita , della carne, di fenfualità, del 
Demonio ; dunque la Vergine è Stella, che 
ci guida per (canfare, e fuggire quelle ten- 
tazioni , ed arrivare a falvarci. 

Maria dunque è la Stella del Mare, che 
c’ intluifce la grazia , e le virtù , che c’ il- 
lumina coll’ efeirpb delle fue virtù , che 
ti guida lontani da’ pericoli , e dalle tenta- 
zioni ; Dunque noi dobbiamo fempre ri- 
guardare quella Stella per ricevere da Lei 
i fuoi doni ; dobbiamo fempre rimirarla per 
irritare le fue virtù ’, dobbiamo fempre 
averla in mente , ed in bocca per fcarnpa- 
re i pericoli: (<j) 0 quifquis ( dice S. Rer- 
nardo ) intei li gis in hujus /acuii profluvio 
fluttuare, ne avcrtas oculos tua a fulgore 
hujus Jideris ; Ji non vis obrui frecci li s , 
refpice flellam , r oca Mariam . Se ad un 
Viandante cogliere per la ftrada una not- 
te ofcura dentro fclve , e bofchi , ove lì 
trovaftero aguati de’ nemici per levargli la 
vita , fenza fperanza di ricuperare la ltrada 
ficura per la fua Patria , ma gli comparif- 
fe un uomo, che T illuminane , fugafTe i 
nemici, e 4 ’ eforratte a feguirlo, che egli Pin- 
fegnerehbe la ftrada lìcura , con quanta ve- 
, Iocità lo feguirebbe ? Tu (lai in quello te- 
nebrofo Mondo; nnn fai la ftrada del Cie- 
lo : ( h ) a negotio per ambulante in tenebri s ; 
fra tanti nemici, che ti affaltano colle ten- 
tazioni in pericolo di morire alla grazia , 
C d’ettere eternamente dannato ; la Vergi- 
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ne ti dice: feguita me , viene appretto a 
me, imita le mie virtù, chiamami in aiu- 
to, che t’ afticuro falvarti ; Te lo dice per 
bocca di S. Bernardo : (c) Ip/am fequens 
non dcvias , tpjam rogans non dcjperas , ipfant 
cogitans non errasi (pfa tenente non corrues, 
ipfa preterente non metu: s , ipfa duce non 
fatigjris , irla propitta perennis ; non dei 
tu feguirla, imitarla , chiamarla in ajuto? 

E pure tu vivi lontano da Maria , non 
folo per la poco tua divozione verfo di 
Lei, ma per la tua vita lontana da Lei ,* 
Ella pura, tu impuro; Ella umile, tu fu- 
perho;Ella mortificata ; tu tutto fenfualità.’ 
e con quello poni impedimento che Ella 
non t’intluifca le fue grazie; anzi tanto 
lontano da Lei , che agitato da tante ten- 
tazioni , e travagli mai alzi gli occhi a Ma- 
ria , chiamandola in tuo aiuto ; e perciò 
fempre vai da male in peggio , da errore 
in errore , da peccato in peccato , fempre 
più t’ allontani dal tuo Fine, che è Dio ; 
fempre tentato cadi nel baratro del pecca- 
to , con pericolo di cadere nell’ eterna dan- 
nazione. 

Figlio entra in te fletto ; oggi che na- 
fee quella Stella , mirala con Comma alle- 
grezza , perchè nal'ce per etter tua guida ; 
e procura imitarla colle virtù , e chiamar- 
la fempre m tuo aiuto: ( d ) Nm tecedat 
ab ore tuo , non recedat a corde , & ut mi - 
petres ejus fuffragium , non dejcras c. nvtr- 
fationis exemplum , conchiude S. Bernardo . 

E fe hai mancato per il pattato, doman- 
dacene perdono. Vedi prima quanta poco 
riverenza hai porrato a quella tua Padro- 
na ; fenza divozione verfo di Lei: dolore ; 
quanta poco ubbidienza alle fue ifpirazio- 
ni. Ella t’ infpirava a non cadere in pecca- 
to , a (brgere dopo le cadute , e tu hai 
fatto del fordo : dolore ; quanto poco hai 
imitato le fue virtù ; Ella pura, cada, umi- 
.Ie; tu impuro, difoneflo, iuperbo : dolore: 
per ultimo quanto poco T hai chiamata ne’ 
pericoli, nelle tentazioni, perciò fei caduto 
miferamente in quelle : dolore : Propoiìm . 
Maria mia Signora , e Stella polare, Io 
voglio fempre fervirti , mi conlacro per 

fchia- 


(a) S. Bern . hom. 0. de Virgine . (b) P/al. 90. 6* 

(c) S . Bern, ibicU (d) S. Bern, ubi fupra. 
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fchiavo tuo , <i eleggo per mia Signora , e 
Padrona ; voglio Tempre onorarti , ed imi- 
tare le tue virtù ; aiutami tu nelle tenta- 
zioni , e travagli , acciò giunga felice al 
porto della beata Eternità . 

PRATICA. 

D obbiamo dunque; mentre abbiamo Ma- 
ria per Padrona nodra , che ci pro- 
tegge, e per Stella che c’ illumina ; oggi 
che nafce al Mondo rallegrarci, perche ab- 
biamo chi ci protegge , e ci guida ; Ma 
acciò fia F allegrezza ifruttuofa , ed el'pcri- 
mentiamo Maria propizia , dobbiamo oggi 
confecrarci fervi di Maria; e come tali : 
Prima riverirla , ed amarla : non far 
paffar giorno, che non vadi in Chiefa a ri- 
verirla , e fpecialmcnte (abitandola nelle 
fue immagmi , ma riverirla con alletto di- 
cendole, che 1’ amiamo di cuore . 

Secondo ubbidirla ; quando hai qualche 
infpirazione di non peccare , di alzarti dal 
peccato, di praticare qualche opera buona, 
per.fa che è Maria che te l’ ingiunge ; Cu- 
bito ubbidirla ; dirle: loquere Domina , quia 
aud. t fervus tuus . 

Terzo riguardare le fue virtù , ed imi- 
tarle , mammamente quelle , che tanto le 
piacciono, che fono Ja purirà, e l’umiltà ; 
per la prima fuggire ogni occalìone , cac- 
ciare con diligenza ogni pernierò cattivo; 
per la feconda aver Tempre avanti gli oc- 
chi le proprie miférie , i proprj peccati , 
4>er li .quali Tempre umiliarli. 

Quarto , e per ultimo , pigliare quella 
bella divozione in chiamarla in ajuto nelle 
tentazioni; fentite S. Bernardo .* (<») Si ira- 
cundia , aut ax aritta , aut camis illeceha 
ntxiculam concujfertt mentis . refpice ficl- 
lam , voca Mariam\ al (ìcuro che ne fentirai 
giovamento grande , perchè il Demonio fi 
atterri Tee ; in te H eccita la divozione , 
perciò reflerai vincitore; e di quello modo 
Cerniremo con frutto 1 ’ allegrezza , che è 
nata Maria. 


PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

De qua natus eft Jefus , qui vocatur 
% Chnjius . 

Dobbiamo amare Maria , che nafce . 

Prima , perche è Madre nodra . 

Secondo, perchè è Madre amorofa . 

INTRODUZIONE. 

N On (i può feparare Maria da Crido; 

poiché offendo Madre di Gesù , e 
quelli Tuo tiglio, hanno relazione fra di lo- 
ro; non fi può conofeere uno fenza dell’al- 
tro ; nè Maria Madre di Grido , fenza in- 
tendere Grido ; nè Grido Figlio di Maria 
fenza concepire Maria ; che perciò S. Mat- 
teo nell’ odierno Evangelo teffendo la ge- 
nealogia di Maria , quando è arrivato a 
Lei , fubito foggiunfe : de qua natus eji Je- 
Jus , qui vccatur Chriftus ; dunque nafeert- 
do oggi Maria , nafce chi avea da effere 
Madre di Crido , e per confeguenza Madre 
nodra , mentre damo fratelìi di Crido ; 
coinè lo chiama 1 ’ Apodolo : (i) Primige- 
ni tus iti muitis fratribus ; Maria nodra Ma- 
dre , noi damo tuoi figli non per natu- 
ra , ma per grazia ; dunque nafctfndo oggi, 
nafce la nodra Madre ; acciò dunque noi 
ci confidiamo, e ci avvagliamo di Lei come 
nodra Madre , vi darò a ponderare quanto 
dobbiamo amare Maria, che nafce : Prima, 
perchè è nodra Madre : Secondo , perché 
è Madre amorofa . 

PRIMO PUNTO. 

Perchè è nojfra Madre . 

M Aria è Madre nodra : (c) Ego Mater t 
così fi chiama Ella nell’Ecclefiadico, 
e lo dichiara S. Bonaventura dicendo : (d) 
Ma ter Chnjìianorum ; e Ruperto Abate : (e) 
Ma ter es omnium ncftrorum : ma per effer 

una 


(a) S. Eern. ubi fupra . (b) Rem. 8. 29. (c) F.ccl. 24. 24. 

(d) S.Bcnav. c. de Virg . c- é. (e) Rup. Mb. in Cantic. c. 7. 
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ur.a Madre bifcgna concepire i figli nel fuo 
utero , e poi partorirli ; Vediamo quando 
ci concepì Maria, quando ci fartorì . Co- 
minciò a concepirci nel fuo cuore col defi- 
derio della noftra rigenera zione alla grazia, 
e della noftra falere ; contorme i Padri fpi- 
rituali perchè generano i Fedeli alla grazia, 
fi chiamano non folo Padri , ma anche Ma- 
dri de’ Fedeli , anzi dell* ifteffo Crifto, che 
io comunica a quelli , come lo dille il 
Signore dimoftrando i fuoi difcepoli : (a) 
Jjti furtf Water mea : c^sì la Vergine San- 
tifiìma desiderando da che ebbe l’ufo della 
ragione , e pregando fempre per la fatate 
noftra , cominciò a concepirci nel fuo cuo- 
re , per farci fuoi figli , onde dilfe S. Ago- 
ftino : (b) Eji Mater , qui cooperata ejì ì ut 
jideles in Chrijìo nafcercntur . 

Anzi non folo colle fue preghiere cercò 
la noftra falute , ma anche co’ fuoi meriti ; 
Ella colla fua vita fanta meritò l’Incarna- 
zione del Divin Verbo , che dovea ripara- 
re il genere umano perduto colla colpa , 
e con ciò concorfe a meritare la noftra fa- 
iute : onde Siccome Dio ( dice Guerrico 
Abate ) (c) , perche colla fua potenza creò 
ogni cofa, li chiama Padre di tutti ; cosi la 
Vergine , perchè concorfe alla riparazione 
di tutti , fi chiama Madre di tutti : Si cut 
Deus cunlìa pattando Pater eji omnium ; Jìc 
Alaria Jais meritis cunei a reparando Mater 
eji omnium. 

Ma allora formalmente ci concepì nel 
fuo utero , quando ( come dice S. Berardi- 
nn da Siena ) ( d ) diede il tonfenfo all’An- 
gelo per l’ Incarnazione del Verbo Divino, 
che fi umanò nel fuo utero ; allora con- 
cepì noi come fratelli di Gesù nelle fue 
vifeere : Ex fune in fuis vifeeribus omnes 
kajulavit , tanquam veriffima AJater Jilios 
Juos ; onde fi dice di Lei nella Cantica : ( e ) 
Venter tuus ficut acervus tritici ; che i fi- 
gli di Maria erano come uo mucchio di 
grano : quali fono quelli figli , fe Ella un 
lolo nè concepì? Rifponde S. Ambrofio : (/) 
Tom. II. 


Unum granum frumenti fuit in L/rero V irgi- 
nis ChrtRus Domi r. us , & t amen acervus 
tritici di ci tur , quia granum hoc virtute con- 
tinet omnes ~elcttos , ut Jit ipfe primogeni- 
tut in multi s fratribus . 

Onde peT eflere una Madre , dopo con- 
cepito i figli dee partorirli; veJiaino quan- 
di ci partorì la Vergine .• Ci partorì l'otto 
la Croce , allora quando il Figlta di Dio 
umanato co’ dolori veementiftìmi lì dichia- 
rò noilro Padre , e la Vergine co’ dolori 
grandini n.i di compaflìone partorì noi per 
figli ; l’ infegna Ruperto Abate dicendo : 
Ibi dolore s ut parturientis in pacione Uni- 
geniti habuit , piene omnium n.firum effe che 
ejt Water ; e conforme Grido oli,- rendo al 
Padre i dilori della fua palììone, e morte, 
ci riconciliò con Lui , e ci elette per figli ; 
così Maria olferendo il fuo Figlio all’Eter- 
no Padre , e contentandoli che moritte per 
falute del Mondo , partorì noi , e fi fece 
noftra Madre ; che perciò il fuo Figlio fu- 
bito ne le diede il poffeflb , offerendole. 
S. Giovanni per figlio : (g) Mulier ecce fi- 
li us tuus ; deinde dicit dj apulo : Ecce 
Mater tua . 

Ed in quello diede noi tutti per fi- 
gli a Maria (dice S.Berardino da Siena ) : ( h ) 
AJyjìice ir.teìlig'.mus in Joanne omies a ni mas 
elelìorum , quorum ti. Virgo per dilettiovem 
fatta eji Mater , anzi continuamente va ge- 
nerando i figli , e fono quelli , che per li 
fuoi meriti , per la fua intercedi? ne , va 
convertendo a Dio ; così ditte Galfrido ap- 
preso T delirando : Cuterum multos hodie 
Virgo parit fi ti os. 

La Vergine dunque è Madre noftra, per- 
chè ci ha conceputo col fuo amore, e de- 
fiderio della noftra falute , co’ fuoi meriti, 
facendoci nafeere il noflro Redentore , ci 
ha partorito con fommo dolore , offerendo 
per noi il fuo Unigenito al Padre; quanto 
dunque dobbiamo amarla . Il titolo di Ma- 
dre in qualfifia perfona è il titolo più po- 
tente per riconciliare 1’ affetto de’ figli per 
L mo- 


la) Matt. 12. 49 . (b) S. Auguft. lib. de Virg, e. 6. 

(c) Gueir. Abb. cap. 1 x. de Excell. Virg. 

(d) S, Ecrard. Scn. tom.%. ferm.lt. Cart. 1 . c. i. (e) Cantic.6. 2. 

(f) S. Ambr. de injìit. Virginia . (g) Joan, 19, C6. 

(h) ò. li erari . Sen. torri. 1. Jerm.l. de pajf. 
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moverli ad una tenera confidenza , perchè 
non potendo la Madre lordarli de’ togli : l<*) 
N:tmsju:d p<.tejl multer wj miteni Juum obli- 
rifa ; cosi non portano i tìgli nconofcen- 
d< la per Madre non aver amore grande 
verfo di Lei, e confidenza grande neila fua 
protezione ; la Vergine già e certo, che è 
Madre nofira , dunque quello moti/o ci 
deve efficacemente movere ad amarla , e 
ricorrere a Lei , e ponerci lotto la fua pro- 
tezione ; cosi l'infegna S. Anfelino : ( b ) Efì 
Mater nofira , qua t gì tur certi t udine dcbe- 
tnus fperare ? qua. confolativne poffumus non 
timere l E’ Madre nofira , dunque con cer- 
tezza dobbiamo fperare da Lei ogni bene ; 
con quanta quiete dobbiamo ftare, che fa- 
remo liberi da ogni male fotto la fua pro- 
tezione: o bona fiducia , o tutum refugium , 
conchiude il Santo v Refi» che noi con fer- 
vore l’amiamo, e con tutta confidenza ci ponia- 
mo nelle fue mani, fotto il fuo Patrocinio; co- 
me l’efperimentò quella Donna (c), che con 
due figlie nubili , povera, che non poteva 
vivere, andò avanti un’ immagine di Maria 
colie fue figlie t e prendendo le mani di 
quelle l’unì alle mani di Maria ; dicendole- 
quefte fono le voftre figlie, a voi le lafcio; 
voi abbiate cura di loro , perchè, voi fiere 
la loro Madre poco dopo venne un An- 
gelo in forma di Giovane , e le pofe in 
mano cento feudi ; ma vedendo la gente * 
che non erano così povere le mormora- 
vano per femine difonede ; mentre (lavano 
irt Chiefa motteggiate da tutti , comparve 
*n Angelo con due Corone , e ce le pofe 
in teda dicendole: Hac. vobit mittit Mater. 
vefira Virgo Dei péra , in Jìgnxm vefira Vir- 
ginìtatis : Amiamo dunque Maria , e po- 
niamoci fotto la fua. protezione , dichiaria- 
moci fuoi figli , offequiamola Tempre come 
Madre , quello proponiamo ; e palliamo a 
ponderare 1’ amore , che ci porta quefta 
Madre . 


SECONDO PUNTO. 

Perchè è Madre anorofa . 

C He Maria fia Madre nofira è un gran 
motivo per amarla , e ponerci lotto 
la fua protezione; ma fi dà alle volte il ca- 
fo , che la Madre fi feordi de’ figli ; però 
Maria è Madre nofira amorofa , né può 
feordarfene; Ella ci dice per Rfaia : (</) Si 
iila obiita fuerit , ego tamen non oblivifcar 
tui : Vediamolo in tutti gli affetti, che ino- 
ltra una Madre amorofa a’ fuoi figli , che 
tutti l’efercita Maria con noi. 

Primo : La Madre amorofa alimenta i 
fuoi figli y prima col latte , poi cogli altri 
cibi proporzionati al lor palato ; così la Ver- 
gine Santilfima nutrifee i fuoi figli ; come 
dice Guglielmo Abate : (e) Ad eam confu - 
gientes Jit Mater ad nutrtendum ; ed il ci- 
bo che li dà , fono i lumi , l’ infpirazioni y 
le grazie, e doni dello spirito Santo; alle 
quali come fua Spofa ha giurifdizione , ed 
autorità , come dice S. Berardino da Sie- 
na .• (J ) Junfdilìionem , & aulìoritatem ha - 
bet in temporali motore Sptritus Sanili ; 
ed alle volte l’ha alimentati fenfibilmente 
col fuo latte; come fece a S.Fulberto Ve- 
feovo Cantuarienfe , perche avea fcritto un 
libro in lode di Maria , net punto della mor- 
te gli comparve, facendogli fucchiare il fuo 
latte . Ed anche a S. Bernardo (^) , quan- 
do le dille : Monjìra te effe Matrem ; repli- 
cò la Vergine , Io ti farò vedere che fono 
Madre tua con darti il mio latte , e gli por- 
fe le mammelle , dove Bernardo beve del 
latte . 

Secondo : La Madre vede i fuoi figliuoli f 
prima colle fafeie , poi co’ veffiti propor- 
zionati al loro fiato ; così la Vergine vede 
i fuoi divoti o. delle vedi materiali , co- 
me vedi S. Norberto fondatore dell’Ordine 
Premodatenfc (A) , al quale gli comparve 
dandogli una vede bianca, dicendogli : ti or- 
berte Fili accipe vejltm candidarti ; E ad 
Ermanno fanciullo fece le fcarpe , che ne 

avea 


(a) [fa. 49. 15. (b) S. Anfelm. in contemp. Virgin. 

(c) Mero/, de mir. V/rg. apud Auutmmam . (d) Ifa. 49. 15. 

(e) Cugliel. Abb. in Cantic. 9. (f) S. Eerard. Sen, tom. X. j'erm* 52. 

(g) barcn. anno 1028. ih) Bell, lib, 1. C. 97. 
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avea bifogno ; o delle vefti Sacerdotali , 
come fece a Tommafo Cantuarienfe , Idel- 
fonfo Toletano , e Bonito di Alvernia ; ed 
anche delle vefti fpirituali , come fece a 
5. Terefa dandole una vede bianca in fe- 
gno , che 1’ eraho flati perdonati tutt’ i 
peccati veniali . 

Terzo : Le Madri difendono i loro fi- 
gliuoli da tutt’ i pericoli; Cosi la Vergine, 
dice S. Germano, che non fi (lanca'mai da 
difenderli : (a) N<. n tft /atleta* tu* defeii/ìo- 
«Ar, da’ nemici infernali , dallo fdegnodiDio; 
chiamandoli nell’ Ecdefiaftico platano ; [b) 
Quaji platanu* exalt at a fum juxfa aqua* in 
Fiatai * ; dice Flinio che 1* ombra del pla- 
tano è gioconda .* Umbra Platani jucunda 
ejt ; e difende dal calore del Sole ; coftu- 
mando i Romani nel caldo dell’ Eftate ivi 
fotto cenare : Cosi la Vergine difende da’ 
calori del Sole di giuftizia , e dalla fua 
ira , e fdegno , difende anche da’ nemici vi- 
fibili, da’ pericoli di morte , come a quel 
Giovane Spagnuolo : (c) quale invitato a 
pranzo da un Lo amico ; volle prima an- 
dare alla Congregazione della Vergine ; poi 
Lordatoli dell' invito , quegli fdegr offi , e I" an- 
dò a trovare tutto fdegnofo. e colla fpa-la gli 
menò un colpo per ucciderlo , ma il colpo 
cafcò fopra fc fteflo, e s' ammazzò, pigliato 
1’ innocente dalla giuftizia , lo voleano con- 
dennare ; dille egli al Giudice, che doman- 
dale al morto crii l’ avea uccifo ; s’ alzò il 
morto , e ditte tutto : Maria 1’ ha difefo, 
perchè s’ è confettato , e communicato in 
Congregazione. 

Quarto : Per ultimo la Madre accarez- 
za , confola i figtiuolini , quando piangono ; 
Così Maria : fra efempio per tutti quel che 
fece con Margarita Monaca benedettina : (d) 
concepì queita tanto dolore de’ fuoi pec- 
cati, che per tre giorni pianfe: s’ infermò 
di un dolere di petto, le comparve Maria, 
e le dille , dove c il tuo dolore , rilpofe 

3 nella nel petto , ce lo toccò la Vergine , 
icendcle io ti guarifeo nell’ anima, e nel 
corpo , e Tappi che da mio Figlio ti fono 
fiati perdonati tutt’ i peccati , con che fi 
lànò, e reftò allegriflìma. 


dunque dei por- 
3. Anfclmo d ipo 
-• Madre noftra log. 

.te nos ili, et mnut- 


Madre dunque noftra amorofa è Maria , 
perche ci alimenta , e nutrifee con il cibo 
della Divina grazia , ci vede colla velie 
della purità , ci difende da’ nemici viiibili 
ed inviabili, ci ricrea, e confila nelle no- 
flre afflizioni ; dunque quanto dobbiamo 
fcrvorcfainente amarla , e penerei f tt * il 
fuo Patrocinio , fotto la lì a Protezio- 
ne: (d) Se tu fapeflì che un Princ pe a tut- 
ti quelli, che fi pongom fo tu la lì.- pro- 
tezione , 1’ ajuta in tutt’ i bif igni , e li 
defende in tutt’ i pericoli , quanto certo ti 
correrti fotto il fuo atrocinio y tale è 
quella Principelfa V 
ti fotto il fuo Parr 
che ha detto che’ 
giogne : Qua fi 

tcre dsbemus 1 pj jSCtnt ;te al Ulani cog- 
f jgiemus ì qva ,dufeedtnc j .gtentcs fufcipte- 
murì Corre fece S. Bernardo eh? f i. a di- 
re : Tu m a maxima fiducia , tu t.ta rea 
fpei me * . 

Pi pure rifletti, quanto poco 1’ ami , mai 
ecciti 1’ amor ruo verfo Maria ; qcant i po- 
co la fervi colle tue divozioni , le quali fo- 
no detratte f rza perfeveranza ; anzi quan- 
to P offendi, quando commetti Tante iniqui: 
tà , e peccati , colli quali offendi il fuo 
Figlio. Vergogniamocene, e domandiamole 
perdono, ficome al fuo Figlio; proponendo 
d’ emendarci del noflro errore: amando da 
oggi avanti Maria neffra Madre amorofa , 
c fervendo il fuo Figlio con fedeltà. 

PRATICA. 

QE dunque Maria è noftra Madre amo- 
O rofa ; dobbiamo ponerci fotto la fua 
protezione , e quello non con altro, che 
con amarla teneriflìmamente come Madre : 
dice S. Anfelmo chi mai vorrà fj iegare 
con che affetto dobbiamo amare Maria : 
Quo ajfeflu debemus amare ha»c Matrem l 
dovremmo amarla quanto Ella ha amato noi, 
dice S. Agoftino .’ (e) Ama eam , a qua tan- 
tum amata es y ama amantem tc , ma que- 
llo non può eflere, almeno amarla quanta 
polliamo. 
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(a) S. Cerm. ferm.de zona. (b) Eccl. 24. 
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Prima ricordandoci di Lei, e farle fpef- 
fo aiti di amore , le faceva così fervoroli 
)a B. Dorotea di Polonia , che fi fentiva 
infuocata tutta nel petto, che nell’inverno 
non fentiva freddo ; e Santo Stanislao Ko- 
ska , che bifognava rinfrescargli ilpetto con 
panni bagnati. 

Secondo imitare le fue virtù ; malli ina- 
mente 1’ umiltà , e la purità ; perchè cmne 
Simile appetii J, hi Jimiie , così daremo 
gufio a Maria, dicendo Riccardo: Filli er- 
go Maria , imitatore epus y riferifee Aurietr.- 
ma di quel Giovane impuro, quale diceva 
alla Vergine Monjbra te effe niatrem , gli 
dille Maria : Mvnjìra te effe jtlium~, onde di- 
ce S. Gregorio Settimo : Deporta voluutatem 
peccarteli , & inxenies Man am prompturem 
carnali ma tre in tua dilezione. 

Terzo confidare in Lei •; a Lei ricorrere 
ne’ bifigni ; S. Anfelmo folea dire a Oe- 
fu , e Maria , o voi Gesù abbiate miferi- 
cordia di me in perdonarmi , e voi Maria 
in impetrarmi il perdono , o inoltrateci 
quali fono perfone più mifericcrdiofe , e 
potenti di voi ; e fperimentereino quel- 
lo che infogna il Bellarmino .• (j) Qjam 
boni ttubis ent fub pra/iJio Maria . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le medefime parole dell’ Evangelo : 

De qua rat uà ejì Jefus , qui vveatur 
Chrijtua . 

Ci dobbiamo confidare per la nafeita di 
Maria. 

Primo , perchè nafee una Signora potentif- 
fima per poterci aiutare. 

Secondo , perche nafee una Signora mife- 
ricordiofiflìma per volerci ajutare. 

INTRODUZIONE. 

N EI nafeere Criftn da Maria , le co- 
municò la pienezza delle grazie, co- 
ire 1* annunziò 1’ Arcangelo. Gabriello , di- 
cendole : Ave grati a pierà , le comunicò 
una potenza inefplicabile per ajuto di tut- 


ti gli uomini , le diede una mifericordia 
rande per follevare le miferie di tutt’ i 
ifognofi : e così conveniva ; poiché il Si- 
gnore comunica i doni proporzionati fe- 
condo 1’ ufizio e dignità , al quale elegge 
i fuoi fervi : dando alla Vergine la di- 
gnità infinita ( dice S. Tommafo ) di Madre 
d’ un Ciò, dovea darie i doni, e preroga- 
tive proporzionate a tale dignità ; e per- 
. che dovea nafeere da Lei 1’ Autor della gra- 
zia, 1’ Onnipotente, il Mifericordiofo ; do- 
vea dare a quella la pienezza della fua 
grazia , e farla partecipe di una inefplica- 
bile potenza, e mifericordia: ora nafeendo 
oggi quella {«ignora, dalla quale ( ramme- 
mora I’ Evangelica ) che nacque Crifto .* 
De qua natus eft Jefus , qui »>i catur Chr(- 
Jìus: Diciamo noi che nafee la Plenipoten- 
ziaria di tutte le grazie , la mifericordiofa 
per compatire tutte le miferie degli uomi- 
ni : così P infegna S. Bernard) dicendo .* 
Non deejl Maria potejìas impetragli , qui 
cjl imiti potenti a: ree volar: tas , quia mutar 
eft mifericordia : Ma quanta conlolazione 
dee apportare quella nafeita a noi , che 
fumo pieni di miferie , bifognofi di ogni 
ajuto : la quale conf dazione , acciocché 
fintiate , ed inficine efperimentiate il l'uo 
ajuto, vi darò a ponderare , che ci dobbia- 
mo confidare per la nafeita di Maria : Fri- 
ma, perche nafee una Signora potentifiìma 
per poterci ajutare: fecondo perchè mfee 
una Signora mifericordioiillìma pei volerci 
ajutare. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè è potente neh' Sputarci. 

L A potenza in un Protettore , ricerca 
due condizioni , una è che tra bene- 
merito appreso il Sovrano per intercedere 
per gli fuoi (dienti; l’altra che abbia pote- 
rà Copra tutti quelli, che vogliono impe- 
dire le grazie a quelli , che vuol proteggere; 
1’ una e P altra è in Maria. 

Cominciamo dalla feconda, come quella 
che impedifee tutti quelli , che oppugnano 
il configuimento delle fue grazie ; dice di 

Lei 


(a) Sellami, in Jean . 


' 


fonderazione rii. «5 


Lei S. Bernardo : o felix Mgria , data efì tì- 
bi vanii* pjteJUt- in Cado , & in ferra , ut 
quidquid voluerit , vaieas facere ; >1 che 
fpiegancb più ditYmtamente S. Gregorio Ni- 
comcdienfe dice , che la Vergine ha virtù 
inoperabile, fona inefpugnabile, acciò tut- 
te le cote ubbid.fcano al fuo imperio , e 
tutte fervino alia fua poterià : (j) Habes 
viras tnfupei abues , .robur tnexpuguaL le : 
omn a tuo c bediunt imperio , omnia, tua po- 
tatati ferviunt . 

E, quefta potenza l’ha ricevuta dall’ on- 
nipotente fuo tiglio , che per onorare la 
fua Madre la rtuna fua fpeciale gloria : 
Tuam enim ( foggiunfe il Santo Dcttore ) 
glona.n Creator orjhmat effe profriam , & 
tanquam f.dus in ea ex u itati s . 

Ma chi ci può impedire le grazie , che 
ci vuole comunicare Maria? gli elementi , 
le creature tutte : la terra con tremuoti , 

I’ aria con p. erti lenze , 1’ acqua con inon- 
dazioni, il fuoco con incendi ; tutte le fu- 
pcra , 1 ’ impedifee la potenza di Maria : 
Q.nnia tuo < bediunt imperio : le creature 
con difgrazie, di povertà , iniferie , perfe- 
cvzioni : tutte danno fotto la fua poterti 
per impedirle , e tenerle lontano da chi 
protegge :• Omnia tua pitefiati ferviunt . 

Chi ci può impedire le grazie malli ina- 
mente fpirituali ? i demoni colla lo- 
co fortezza, artuzia, ed odio implacabile : 
Ella ha fuprema potenza fopra tutt' i dia- 
voli dell’ inferno : Elfendo quella Donna , 
della quale dille il signore al ferpenre.-(ò) 
Tcnam inimici tieni in ter te & muli arem ; 
ipia center et caput tuum ; Che la Vergine 
gli fchiacciò il capo, non folo perchè non 
io fece mai accollare a fe con ombra di 
peccato , nè anche originale , onde non fu 
mai fua ferva , ma ancora in difenderci noi 
fcoi divoti, gli fchiaccia il capo, fugandoli 
da noi : (<) si ferivo della Ciconia, che in 
fare il fuo nido , acciò i fuoi pulcini non 
frano mangiati da’ ferpenti , che ci vanno 
appretto-, ci pone per guardia un uccello 
foreftiero y che in venire i ferpenti col 
fua rcrtro lungo 1* uccide y così la Chiefa 


in difendere i fuoi figliuoli ci pone Maria uc- 
cello fioreftiero ; perchè gli altri meriti che 
i noftri , che in venire i Serpenti de’ de- 
moni , li caccia via , l’ uccide j al nome 
folo dr Maria chiamato da’ fuoi Divori tre- 
mano , e fuggono i demoni > con tutte le • 
loro tentazioni: Riferifce Belpardo, [d J che 
ad un Religiofo entrarono in fua Cella tan- 
ti demoni in forma di porci per divorar- 
lo , comparve la Vergine ( di cui era di- 
voto ) li cacciò via, elicendo : recedile, quia 
vi dori am nunquam h abeti s de mcis devoti s . 

Ed io Roma un Giovane tentato di fug- 
geftione difonefta, m chiamare Maria, paf- 
sò la tentazione, e fu portato di pefo lon- 
tano dalla cafa, dove poteva peccare:///* 
conterei caput tuum. 

Secondo ponderiamo P altra condizione, 
che dee avere un Protettore , ed è cffica*- 
eia d’ intercedere appretto il Sovrano . E 
chi ha più efficacia di Maria? Ella per gli 
fuoi meriti appretto Dio, e per il fuo ufi- 
zio di Madre ha fornirla efficacia d’ im- 
petrarci quallivoglia grazia. ‘ 

Per gli funi meriti, perchè avendo Ella co- 
si- ben fervito il’ Sommo- Bene ; maflime 
nella l'erfooa del Verbo urnanato con por- 1 
tarlo nel ventre per nove mefi , con darle 
il fuo latte ; offerendo al Signore quefti 
lèrviz! , impetra ogni grazia ; che ficcarne 
dice S. Bernardo, il tiglio df Dio per eli 
meriti della pattume , iKoftrando al Padre 
quello, che ha patito per onor fuo impe* 
tra quello, che vuole , cosi la Vergine nw> 
rtrando al figlio quello , che ha fatto per 
Lui impetra ogni grazia •’ Ptiius oflendit Pa- 
tri tatua , & vulnera Ma ter ojlendit Pillo 
padus , & ubera ) nu-la poterit effe rtpul- 
Jìo , ubi tot interce-iun! amori s injlgnia . 

Per il fu » ufizio di Madre di L’io ; ha 
tanta potenza nell’ intercelere, che non cer- 
ca cime ferva ma come Superiora aven- 
do ad - un certo modo ( dice Belpard ) (e) ) 
dominio fopra di Dio , come di Madre fo- 
pra il fuo tiglio: Maria habet q u oda m modo 
dominium fupra Deum , & imperi um , tan- 
quam maler fupra Jilium y E il Signore 


T 


(a) S. Creg. N:com. orat. de cb'at. Deip. (b) Genef. 3. 15'. 

(c) Appienus a pud Aldrvvand. in Oi nitri, de Cironiis • 

(d) Bclpard* p. I2i.. C cU 2.- R~f Mar ► (e) bcipar.L p. 43, col.- r. uBi fipra „ 
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le concede le grazie , quali per debito , 
come figlio ad una Madre, dice S. Grego- 
rio Nicomedienfe •• (a) Et tanquam filius , 
quajt exdvcns debit um , implet petit ione s 
Juas ; perciò vien figurata per Etter , alla 
quale difle Mardocheo , quando (lava .tutto 
il popolo Ebreo per morire fecondo la ma- 
lizia di Aman ; le dille : (b) loquere Pagi 
prò nobis , & libera nos de morte \ gli par- 
lò, e con fomma efficacia, che liberò tut- 
ti. Raro, cd ammirabile è il fatto di quel 
peccatore, che portato al Tribunale di Dio, 
non avea altre opere buone, che un’ Ave 
Maria detta il giorno ih onore della Ver- 
gine, del redo innumerabili peccati ; (lava- 
no i demonj per la condanna , 1 ’ Angelo 
pregava per la grazia ; dille il Giudice co- 
me voglio affolverlo, fe ha fatto tanti pec- 
cati ; in quello comparve la Vergine , e 
difle al Figli®, te ne prego io , per amor 
mio ufagli mifericordia ; dubito s’ arrefe il 
Figlio ; gli diede tempo di penitenza , lo 
falvò. Può dunque tutto Maria, perchè ha 
potefià fopra tutt’ i nemici ooftri per ab- 
batterli , ha efficacia con Dio , e potellà per 
inclinarlo a noftro favore : dunque è elfi- 
caciflìma Protettrice; dunque abbiamo ficu- 
ramente ogni grazia da Dio, fe diamo lot- 
to la fua protezione ; così -conchiude S. 
Bernardo : O homo fecurum habss accejfum 
ad Deum , ubi Mater Jìat prò te ante fi- 
li um . Ma quello non ti bada perconfolar- 
ti oggi che nafee Maria , e fervirti di que- 
lla (uà potenza per porti tutto fotto la fua 
protezione , per effier fuo divoto fervoro- 
fo, per ricorrere a Lei in tutt’ i tuoi bifo- 
gni ? Sicché baderebbe ; ma per inanimarti 
a farlo con più efficacia vedremo quanto 
è mifericordiofa in volerci aiutare . 

SECONDO PUNTO. 

Perchè è mifericordiofa iti volerci ajutare . 

P Oco-fervirebbe la potenza , ed efficacia nel 
proteggere , in un Protettore appreflo 
al Sovrano, fe non ci fuflie la carità , mi- 


fericordia, ed amore in volere per gli fuoi 
Clienti intercedere . Quella carità fvilcerata 
ha la Vergine Santiflìma ; poiché eflendo 
Madre di Gesù , che ha infinita mifericor- 
dia , ed avendolo portato per nove meli 
nel fuo utero , allora furono trafmutate le 
fue vifetre in vifeere di mifericordia : ed 
allora che vide il fuo Figlio fotto la Cro- 
ce patire tanto per la falute del Mondo , 
ed eflendogli ivi raccomandato in Giovanni 
.per figli tutti noi altri ; fi -trafmutò tutta 
in amore verfo di noi ; maflìme che ha ri- 
cevuto per ufizio 1’ intercedere per noi , 
ed edere Avvocata fpecialmente de’ pecca- 
tori, ha tanta mifericordia , e carità verfo 
di noi , che dice S. Bernardo , che neflùno 
può mifurare quanto fia lunga , larga , e 
profonda quella fua mifericordia : (c) Me- 
mo potefl mettfurare ejus mifericordia , & 
piotati s longitudìncm , latitudincm , & pro- 
funditatem ; la lunghezza perchè s’ eflende 
fino alla fine del Mondo ; la larghezza per- 
chè abbraccia tutti gli uomini ; la profon- 
dità perchè difeende fino al purgatorio ; ed 
a tutti apre il fen» della fua mifericordia, 
acciò della fua pienezza ricevano tutti ; fe- 
guita S. Bernardo : (d) Sinum mifericordia 
fua Maria omnibus a peri t , ut de plenitudi- 
ne cìus accipiant uni ver fi ~ 

Perciò vien figurata nell’ aurora : (e) Qua 
eji ifìa , qua prcgredttur , quajt aurora confur- 
gens ì perchè liccome 1’ aurora s’ eflende 
in influire beni a tutto il Mondo, così Ma- 
ria in fovvenire a tutti gli uomini: l’auro- 
ra fuga le tenebre , rintana le fiere ; così 
Maria fuga da noi le tenebre dell’ ignoran- 
za , rintana le fiere delle noftre paflioni : 

1’ aurora rifolve i vapori in foave , e 
fruttuofa rugiada : così la Vergine indil- 
la ruggiada della Divina grazia per fecon- 
dare tutte 1’ anime : 1’ aurora per ultimo 
porta appreflo di fe il Sole; onde fi chia- 
ma da’ Parti: Currus folts ; così la Vergi- 
ne porta con fe Criflo Sole di giuflizia , erte 
lo comunica all’ anime fue divote. • 

Nè manca alla Vergine per quella fua 
mifericordia verfo di noi la follecitudine , che 

ha 


(a) S. Greg. Nicom. ubi fup. (b) Efiher 1 5, 

(c) S. Borri, ferm. 2. in Dcm. 2. pofì Epiph. 

(d) S. Berti, ferm. in Jignum magnum . (e) Catitic. 6. 9. 


PONDERAZIONE IH. 


ha di portarci il rimedio per gli noftri ma- 
li. Vieti figurata in una nave, che con ve- 
lociti grande porta il foccorfo delle vit- 
tovaglie ad una Città, che perifee di fa- 
me : (a) Fatta eft i/uaji ttavis. nfh torti de 
longe portans panetti fuum j perchè la Ver* 
gine con frettolofa carila , come nave a 
vele gonfie corre per portare il pane della 
-, grazia, il pane del fuo tiglio all’ anime bi- 
lognofe » 

Non mi fanno mentire gli efempj dt 
quella mifericordia , e frettolofa cariti di 
Maria ; riferisce Vincenzo Belluacenfe (b) i 
di auel Giovinetto che dato per impazien- 
za dalla Madre al Demonio ; quefto venne 
un giorno, e fe lo portò all’ inferno ; ma. 

{ >ercnè poco prima avea pregato Maria, che 
’ ajutaffe , fubito quella lo cavò dall’ in- 
ferno , e lo reilitul in quefto Mondo ; co- 
me narrò egli medelìmo che arrivato all’ 
inferno fu pollo in un luogo tenebrofo , ira- 
niano di gente maligna in quefto vide la 
Vergine erte Io cacciò di potenza da quel 
luogo : Riferifce Blofio ( c ) di un uomo ere- 
tico oftinato, che non volea convertirò : gli 
fu confutato, che fi raccomandaffé a. Maria,, 
lo fece: e fubito fi feriti mutato , abjurò l’ere- 
fia , e fi confefsò. E quell 1 altro, del quale 
fi riferifce net Pedagogo Criftiano (</): qua- 
le era 1l3to ladrone e poi fi fece Mona- 
co; nell’ultimo ilando afilitto, gli compar- 
ve la Vergine, e gli ditte, mi conofcitu ? no, 
rifpofe il Monaco ; ditte Maria : lo fono 
la Madre di mifericordia ; ftatti allegra- 
mente , che dopo tre giorni farai meco in 
Paradifo •*. Ego fum ma ter mifericordia ; tu 
botto ejìo animo , pofì triduum me federi a ;. 
tutto confolato fe n 1 andò in Paradifo . 

A tutti dunque d’ ogni ftato foccorre- 
Maria , a tutti frettololamente dà il fuo 
ajuto : Sinum mifericordia fua omnibus ape- 
ri t ; Dunque e perchè ha mifericordia , ed 1 
amore per fowenire ; potenza , ed efficacia 
per impetrare ed aiutare ; Maria è la 
potentiffima Protettrice, fotto il di cui Pa- 
trocinio noi damo Calvi ; cosi confettava S.. 
Bernardo : Hac maxima me a fiducia , hac 
Iota res fpei me a. 


Dunque con che fervore dobbiamo porci 
fotto quella potentiffima , ed amorofiffìma 
Protettrice : Noi che defideriamo grazie , 
che defideriamo falvarci , eh’ abbiamo tanti 
nemici, che ci oppugnano, quante fono paf- 
fioni r vizj y Demon; del F inferno? > 

E pure fiamo cosi tiepidi nella fua divo- 
zione, che non la ferviamo mai da dovero; 
le fue divozioni fono fempre mutabili , le 
pigliamo , e le lafciamo : fono tepide , e 
aittratte , fono fenza amore 1 verfo quella 
Signora; fono (quel che è peggio) accop- 
piate con un cuore viziofo , e pfeno di pec- 
cati ~ 

Domandiamocene perdono prima della 
poco fervitù , che 1’ abbiamo fatto, fecon- 
do delle divozioni diftratte , terzo del po- 
co amore, quarto dell’offefe eh’ abbiamo 
fatte al fuo Figlio. Proponiamone l’emen- 
dazione : SI Maria Santillana , io mi pon- 
go fotto la tua protezione ; tu prega per 
me , difendimi da’ nemici ,. che io voglio 
fervirti con fedeltà amarti di cuore , fare 
che tutti ti fervano , del redo tu farai la 
mia protettrice per lalvarmi : Tu maxima 
mia fiducia , tu tota res fpei me a. 

P R A T I C A» 

P Er veramente porci fotto il Patrocinio 
di Maria , ed etter veri fuoi divori ; 
bifogna avere avanti gli occhi r e ruminare 
quelta fua potenza ,. quella fua mifericor- 
dia, e che fe una volta prega- per noi, fa- 
remo falvi : aternum va non feriti et ^ prò quo 
■ fernet oraverit Maria , ditte S. Agoftino, e 
lo farà- quando faremo fuoi divoti ; e per 
far quefto ,, dobbiamo 

Prima andare avanti ad un’immagine dì 
Maria ,. o nella Chiefa ,, o in vollra Cafa 
e pigliarcela per Madre ; come hanno fat- 
to tanti vSanti ,, e sante , ed hanno fperi- 
mentato il 1 fuo efficace ajuto . 

Secondo ivi offerirle qualche fpeciale di- 
vozione il giorno , quefto fecondo il fenti- 
mento di ogni uno , ed il c «miglio del 
fuo Direttore, per efempio : Vifitare ogni 
dì una fua Chiefa,, recitarle il Rofario, di- 
gi- 


ta) Prov. 31. 14. (b) Vinc. Bsìluac. fp’ hifl. lib. 9 e. IO 5. 

(c) B Ufi US in ruon. tt. 71. (d) Pedagogo C’u.Jf,. c. 2 j. p. *£> 5 . 
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giunarle il fabato , dare la limolìna cerca- 
ta por amor fuo. 

Terzo fpecialmente amare Maria : (4) 
Ego diligente» me diligo fare fpellì atti 
di amore la mattina con tre ave Maria , 
con dirle Gaudio de tuo botto ; tibi darcm t 
jf haberem : tui regni non fi t finis \ fra gior- 
no ripeterli , maflìme nel vedere la fua im- 
magine • 

» Quarto fervirci della fua protez one ne 
feifigni, tanto corporali quanto fpirituali ; 
lui una pallone, ifai in peccato, fei ten- 
tato, chiama Maria. 

Quinto ; Per ultimo accappiare una vi- 
ta Tanta, maflìme nella purità.* Maria pur 
ra iftt O mairi* parer uin, dice ò. Pier Da- 


miano ; fe i Peccatori hanno grazie da 
Maria r maggiormente i Gialli ; farlo per> 
onore di Maria ; ed avvertire di non ferva- 
vi di quella protezione per offendere Dio 
con libertà, che liccomc chi lì ferve delia 
mifericordia di Dio per peccare ; Dio gli fa 
fperimentare la giulfizia : così chi tì ferve 
della divozione di Maria per liberamente 
peccare . Maria mcdeiima gli fa fperimen- , 
tare il caftigo, come fuccefie a Monte Ver- 
gine nella Chìefa di Maria , nella quale 
peccavano uomini , e donne , lì pofe fuo- 
co alla Chiefa , e fu villa Maria che an- 
dava con una torcia appicciando fuoco : Di 
quello modo fotto la fua protezione fpe- 
limeut eremo la fu» efficacia in fàlvaicù 
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NELLA FESTA 


DEL SANTISSIMO NOME 


DI MARIA, 

QUALE SI CELEBRA NELLA DOMENICA DOPO LA 
FESTA DELLA SUA NATIVITÀ’. 


Evangelìum Lue. J. Idem , ac in feflo ^ ’nnuntiationis 

B. Virginis . 


ponderazioni 

Sopra l' Evangelo nella feda del Santifiimo 
Nome di Maria . 

Ponderazione i. Che Jìgnif chi il nome di 
Maria , per njtia utilità : i. Jì pani- 
fica illuminatrice : 0. Jìgtiifica fella del 
mare. 

Tonderazione Q. 77 nome di Maria Jìgnif ca 
Mirra , perchè preferva gli uomini da' pec- 
cati i. cella fua inter c/JJione : 2. colf 
ef empio delle fue viriti. 

ponderazione I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo r 
Et nomen Virginis Maria. 

.Che lignifichi il nome di Maria, per noftra 
utilità. 

Primo lignifica Illuminatrice. 

Secondo lignifica della del Mare . 

INTRODUZIONE. 

A ’ Perfonaggi grandi detonati per fare 
opere egregie ad onore del Sommo 
Bene Tempre fu dato il nome da Dio , fi- 
gnificativo , ed efprelfivo de’ loro meriti , 
Tom. II. 


c prerogative . Nel Tedamento vecchio fu 
mutato ad Abramo il nome di Abram, in 
quello di Abraham , allora che deftinato 
da Dio per padre di molte genri , e fp©. 
cialmente del Media promeffo : (a) A'o* 
ultra vocahttur nomen tuum Abram , fed ap- 
pellabcris Abraham, erifjue rater multar noi 
geni iumx Al Precurfore di Grillo , fu dato 
il nome di Giovanni , che vuol dire gra- 
zia , perchè in effo dovea foprabbondare hi 
grazia , più che negli altri Santi per effer 
degno Precurfore del Redentore: (b) Et v >. 
cabis nomen cius Joannes : Al Verbo In- 
carnato fi diede il nome di Gesù , che vuol 
dire Salvatore , perché dovea Calvare il 
Mondo : (c) Et vocabis nomen ejùs fefum: 
tpfe enim falvum faciet pcpulum fumi a 
peccatis eorum : Ma alla Vergine Santiflt* 
ma , di cui pochi giorni fono abbiamo cele- 
brati i Natali ^conveniva darf gli nome fpe- 
ciale dall’ Altiilìmo ; e quello fu il Nome 
di Maria ; cosi 1 ’ attefta i’ Evangelilta S. 
Luca nell’ Evangelo odierno ( che pone 
la Chiefa per la fella del Santilfimo Nome 
di Maria, che oggi celebriamo ) .Et nomen 
Virginis Maria ; or che cofa lignifichi que* 
fio nome ? So che S. Girolamo dice {d).j 
che lignifica nella lingua ebrea amarum , 
viene a mare , idejl mar a j che vuol dire 
M ama- 


(a) Cene f. 17. 5. (b) Tate. t. 13. (c) Matt. 1. ai. 

(d) S. Hicron. Uh. de nenu hebr . 
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arr.arum ; e quello perchè la Vergine San- 
tifiìma dovea patire grandi amarezze , e 
dolori nella pafiìone del fuo Figlio ; con- 
forme dille Noemi , figura della Vergi- 
ne : (j) Ne vccetis me Noemi , fed mar a , 
ideft amara ; il medefiino S. Girolamo 
traduce dalla lingua Siriaca : (b) Maria , 
ideft Domina \ figmiìca Signora, perchè Ella 
ebbe il dominio di tutte le creature , e 
partorì il Signore del Cielo, e della Terra 
Crifto Signor noftro : Tutte belliflìme in- 
terpetrazioni ; ma per maggior nolìra utili- 
tà diciamone due altre, l’una che il nome 
di Maria lignifica illuminatrice ; così 1’ in- 
terpreta Eucherio (c) aflìeme con S. Gi- 
rolamo ; 1’ altro di Stella del Mare , così 
lo fpiega S. Bernardo : (d) Ncmen Virgi- 
nia Maria , quod inter petratum maria Stel- 
la di citar , & Mairi V ir girti vai de conve- 
nienter aptatur ; acciò dunque v* approfit- 
tiate oggi nella folennità del Nome di Ma- 
ria , vi darò a ponderare che lignifichi il 
nome di Maria per noflra utilità •, e diremo 
che : Prima lignifichi illuminatrice : Secon- 
do lignifichi (Iella del Mare. 

PRIMO PUNTO. 

H Nome di Maria Jìgnifica illuminatrice . 

P Er capire che Maria lia noftra illumi- 
natrice , e ci dia lume delle verità 
eterne, acciò conofeiute polliamo praticar- 
le , ed arrivare al lume dell’ eterna beati- 
tudine, dobbiamo prima ponderare , quan- 
to Ella {offe illuminata da Dio . Effendo Ma- 
ria prirrrti illuminata , e poi illuminatrice; 
conforme la luna , che è figura della Ver- 
gine , prima riceve il lume dal Sole', che 
è il fonte della luce materiale e fenfibile, e 

E oi illumina quefto Mondo nella notte del- 
f fue tenebre. 

Primo: Per conofcere quanto Maria {of- 
fe fiata illuminata da Pio, badi che io vi 
dica -, quanto forte vicino a Dio , anziché 
Unita con Dio , che c l’ iftefTa luce , del 


quale dice l’ Apofiolo : (e) Che habitat lu- 
certi inaccc/Jibilem ; Ella fra tutte le pure 
creature fu la più vicina , ed unita con Dio, 
perchè la più Santa, la più piena di gra- 
zie , e di lumi di Dio ; dalla fua Conce- 
zione fe le comunicò tutto Dio, preferen- 
dola dalla colpa originale , ramificandola 
nell’utero di fua madre , ed effa fi rivoltò 
coll’ amore tutta a Dio ; onde fi verificò 
quello che di I^ei ftà fcritto nella Cantica,; 
(/) Dilegua meua mihi , & ego i/li : ma 
fe dall’ unione con Dio ( dice 1’ Apofiolo ) 
fi fa ogni anima imo fpirito con Dio : (g) 
Qui adharet Domino , unus f piti tua efficitur’y 
dall’ unione così intima di Maria con Dio 
fi trasformò tutta in Dio , perciò tutta in 
luce, tutta illuminata . Onde appena nata 
fu portata in Cielo , dove fe le manifeftò 
l’Elfonza Divina con vilume chiara, ed in- 
tuitiva, ed ivi fu eletta per Figlia del Pa- 
dre, per Madre del Figlio , e fpofata con 
folenne pompa , e corteggio di tutti gli 
Angeli dallo Spirito Santo ; ed allora fe 
le comunicò il lume di tutta la Santifli- 
ma Trinità. 

Venuto poi il tempo dell’ Incarnazione 
del Verbo nelle fue vifcere,fi unì con Lei 
il Verbo Incarnato , che è la luce del Mon- 
do, che veniva ad illuminare tutto il Mon- 
do : (h) Ego fum lux Mundi ; ( i ) qui illu- 
minai omnem hominem venientem in hunc 
Mundum ; e diede con Ixri quefto Sole di 
giufìizia per nove mefi net fuo Ventre, per 
molto tempo nelle fue braccia , per 30. 
anni nella fua Cafa ; onde confìderare qual 
lume dovette ricevere , fe noi Mortali dal- 
l’ accollarci al Sole riceviamo lume, e quan- 
to più diamo a lui vicini , più damo illu- 
minati ; quanto lume ricevè la Vergine dallo 
ftar tanti anni vicino al Sole di giufìizia ? 
(k) Mese dalla convenzione di Lio per qua- 
ranta giorni; quando ricevè da lui la leg- 
ge , divenne così lummoft la fua faccia , 
che non potevano in erta mirare i figliuo- 
li <f Ifdraele; quanto più illuminata, e. lu- 
minerà reftò la Vergine Santiffima dalla 

con- 
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converfazione cosi lunga col Sole di giudi- 
zi» Grido Signor nodro? 

Ebbe tanta luce , che primieramente il 
fuo intelletto fu illuminato di tutte le ve- 
rità naturali ; fapea la Vergine tutta la fi- 
tuazione del Cielo , e della Terra con tut- 
te le fue parti, che appartiene alla mate- 
matica i Conobbe la natura di tutte le Crea- 
ture, affai più che Salomone , che appar- 
tiene alla filofofia : Secondo fu illuminata 
in tutte le verità fopranaturali , che appar- 
tiene alla Teologia ; e fu indrutta da Gri- 
do nel tempo che abitò con Lei in tutt’ i 
miderj della Fede , della Divinità , dell’ In- 
carnazione , della Trinità, de’ Sacramenti .• 
Ebbe inoltre la cognizione di tutti gli uo- 
mini , che doveano edere predominati , di 
tutt’ i peccatori , che doveano làlvarti , e 
chi dovea edere prelato , ed eternamente 
dannato ; onde ebbe tanta luce, che fu 
chiamata non folo aurora , che comincia a 
rifplendere per il Sole vicino, non foloLu/ 
na , perché ricevè dal Sole di giudizi» il 
fuo lume ; ma anche Sole per la pienezza 
della fua luce : (a) Qua eft tjia , qua pro- 
gredì tur , fi cut aurora co nj.tr gens , pulchra 
ut luna , eletta ut fot ? fi dice di Lei nella 
Cantica . 

Onde Maria cosi illuminata, piena di luce, 
divenne illuminatrice nodra , quale illumina 
tutti noi altri , e quedo primieramente per- 
chè a quedo fine le diede il Signore tan- 
ta luce , acciò la comunicade agli altri, 
edendo quelta difpofizione di Dio dare 
più lume , maggior grazia ad uno , acciò 
la comunichi agli altri : (&) Unufquifque 
( dice S. Pietro ) prò ut accepìt grattarne 
iilam in altcrutrum adminifìrantes , Jicut bo- 
ni difpenjatcres multiformts grafia Dei ; la 
Vergine ricevè tanta grazia, tanto lume , 
che fu tutta piena di grazie ., tutta illumi- 
nata da Dio, acciò comunicade quede gra- 
zie , quedo lume a noi ; cosi dice S. Ber- 
nardo di Maria; Ut de plenitudine cjus ac- 
cipiant ahi. Inoltre perchè Ella vuole illu- 
minarci, per l’amore grande che ci porta; 
del quale amore dide S. Giovanni Dama- 
fccno : Amai nos amore invincibili ; e fa- 
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pendo che il maggior bene, che d può fa- 
re, è darci lume di Dio, e delle verità eter- 
ne, acciò per quede ci falviamo ; quedo Ella 
delidera ; onde fin dal principio che fu Ma- 
dre del Salvatore ebbe quedo defìderio di 
illuminar tutti , e lo faceva con tutti, che 
a Lei fi accodavano , lo fece quando fu 
nell’ Egitto , illuminando , ed indruendo tut- 
ti que’ popoli nella cognizione di Dio ; e 
maggiormente quando Grido cominciò la 
fua predicazione , effa andava appreffo di 
Lui idruendo l’ anime, rraflime delle Don- 
ne che la feguivano ; e dopo l’ Afcenlìone 
del signore al Cielo Ella redò Maedra del- 
la Chiefa ; cosi la chiamano i Padri : Ma - 
gijtra Fidei ; ed a quedo fine ( dice S. An- 
simo (c) ) il Signore la lafciò in Ferra ;er 
molti anni , acciò infeenaffe a tutti le ve- 
rità della Fede , ed a inedcfimi npodoli, 
onde la chiama il Santo Dottore : Dottrix 
jipoftolornm . E S. Ambroiio dice che S. 
Giovanni fcriffe tanto al vivo l’ Evangelo , 
e l’ ldoria di Grido ; perchè ebbe intrinfe- 
ca converfazione colla Vergine.- ( d ) Non 
miror fra catcris myjicria Divina ioquutum t 
cui prajio crat aula Ccelejìium Sac< amento- 
rum \ che perciò il Venerabile Beda dice , 
che Maria confervava tutte le parole di 
Crido ( fecondo riferifee S. Luca : ( t -) Ma- 
ria autem confervabat omnia verba hac in 
corde fuo ) , non per altro che per ainmae- 
drarne i Fedeli, e i medefìmi Apodoli. 

Ma fe è cosi , che Maria tutta piena di 
luce è la nodra illuminatrice , quanto dob- 
biamo accodarci a Lei, che c’ illumini ; noi 
viviamo in tenebre di tante ignoranze del- 
le verità eterne , e delle virtù ; viviamo in 
tenebre di tanti peccati , nelle caligini di 
tanti mali abiti, e vizj, che hanno offufea- 
to il nodro intelletto alla cognizione delie 
verità ; indurita la nodra volontà nel l’ama- 
re il buono ; quanto dobbiamo ricorrere a 
Maria per effere illuminati ? Se tu f flì cie- 
co , ed in tenebre corporali , e ci fuffe un - 
Medico che ti potèffe illuminare , con che 
fervore l’ accudiredi , Io pregherei per fa- 
llarti? quanto maggiormente effendo cieco, 
ed in tenebre della luce fpirituale , fenza 
Ma la 
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la quale non puoi filvarti , non dei acco- 
llarti a Maria , e pregarla che t’ illumini ? 
balia a Lei un fegno , che ne le dai di 
voler ertere illuminato , conforme ballò al 
Signore che l’annunziartcro, che Lazaro d&- 
'va infermo : (.1) Ecce rjuem atr.as , iuf. nr..it ur\ 
acciò corrette a rifufcitarlo : perche Elia ci 
ama, e ci vuole illuminare. 

E pure chi di Voi lì è accollato a Ma- 
ria colla divozione fua per effere illumina- 
to ? Chi di voi 1 ’ ha pregata mai, che gl’il- 
lumini dalle tenebre de’ peccati ? che V in- 
terceda il perdono di quelli ? che gli levi 
le caligini' de’ vizj , delle difoneftà , degii 
odj ? Ohi di voi fi è porto a praticare le 
virtù di Maria per ricevere con quello, lu- 
me da Lei ? Ne troverete pochi , o nef- 
funo . 

Dunque volete vivere nelle tenebre de’ 
peccati , dell’ imperfezioni ? Su ( b ) Exur- 
ge a mortuis , (zt illuminabit te ( dirò Ma- 
ria) \ (Vegliati, accenditi della divozione di 
Maria ; pregala fe Tei peccatore , viziofo, 
che t’ illumini ad ufeire da quelli vizj ; fe 
fei tepido , che t’ illumini ad una vita 
fervorofa *, quello fa , e proponi di prati- 
carlo , e parta a ponderare il fecondo ligni- 
ficato del Nome di Maria. 

SECONDO PUNTO. 

Il Nume di Maria Jì unifica Stella 
del Mare . 

S Bernardo cosi fpiega il fuo Nome : 
a Maria Maria Stella ; e dice che in 
quello gran Mare del Mondo , Ella è la 
Stella , che rifplende di meriti , ed efem- 
pj : (c) I pfa efi preclara , & ex i mia Stella , 
Juper hoc mare magnum , fpativfum fub- 
levata , micans mentis, iliuflrans cxcmpli' . 

I Naviganti del Mare fi ‘fervono della 
della polare , prima per arrivare al porto 
con ficurezza ; quella e una (Iella, che rtà 
vicino al polo , e quali immobile ; onde 
da quefla tnifurano l’altezza di quello, don- 
de ritrovano la Terra, che detiderano, che 
flà nelle Carte geografiche a tanta altezza 


del polo. Di più fi fervono di quefla ftel- 
la nel bujo della notte per coofolarlì , co- 
nofeendo , quanto llan dittanti dal termine 
della loro navigazione ; per ultimo fe ne 
fervono per fcanfare le temperte del mare, 
che portandoli altrove , erti dirigono la 
prora verfo la llelia polare. 

Così Maria è della polare in quello Ma- 
re del Mondo , dove noi navighiamo verfo 
il porto dell’ eternità beata. Il polo è ('ri- 
do, dalla cui vicinanza, o didanza miluria- 
mo . fe diamo vicini , o lontani dalla ter- 
ra de’ viventi ; Maria è vicinirtìma a que- 
do polo, per amore, per unione, per pa- 
rentela ; anzi per la fua vicinanza è effica- 
ce per impetrarci 1’ arrivare al porto della 
falute; dunque tu accodandoti a Lei ti ac- 
codi al polo , che è (Irido , ti accodi al 
porto, che è il Paradifo. 

Di più è della polare per confolare ì 
peccatori nella notte , e tenebre de’ pecca- 
ti, perchè e lla fua fneranza , e per le fue 
preghiere efeono da quede tenebre ; dun- 
que non dei allontanare gli occhi da 
Lei: (d) Quifjuis (dice S. Bernardo ) te iu- 
te l ligia ir. hutus f acuii profluvio fluiiuarc , 
ne avertas oculvs a fulgore hujus fy di- 
ri* . 

Per ultimo Maria colia fua invocazione 
ci fa fcampare dalle procelle delle pattìoni, 
delle tentazioni , che ci poflono fare fom- 
mergere in peccati , perchè c’ impetra la 
grazia per dar Edi , e fermi nell’ offervan- 
za della bella legge di Dio , e non cadere 
in peccati. Dunque fe liamo tentati, dob- 
biamo per fcampare le tempefte di quelle, 
rimirare quella della , chiamare Maria ; 
fentite S. Bernardo : (e) Si infurgunt venti 
tent attenuta , Jì incurras f copula tribulatio- 
num , refpice Jiellam , voca Mariam . Si ira - 
cardia , aut avaritia , aut carnis illectbra 
navi cu! am concujferit mentis , refpice fieli am, 
vota Mariam . 

Maria dunque è la della polare del Ma- 
re di quefto Mondo ; ad erta accodandoci 
ci avviciniamo al porto della falute , Lei 
riguardando ufeiremo dalle tenebre de’ pec- 
cati ; erta chiamando faremo liberi dalle 

tend- 
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.PONDERA 

tentazioni , e moti di concupifcenza per non 
cadere irr peccati. 

Dunque o Mortali fe vi volete falvare 
ricorrete a Maria ; fe volete peccatori ufci- 
re da’ peccati ricorrete a Maria ; fe volete 
fervorofi fantificarvi ricorrete a Maria : (a) 
Ipfa tener, te non corruis , ipfa proferente non 
mctuis , ipfa duce non fati rari s , ipfa pro- 
fitta fervetti s ; conchiùde il divotiilìmo di. 
Maria S. Bernardo. 

Non refta altro di confonderci , che in 
tanti anni della noftra navigazione in quefto 
pelago tempeftofo al porto dell’ eternità ; 
non abbiamo riguardato quella della , non 
abbiamo chiamato con fervorofe preghiere 
Maria ; per quello damo caduti in tanti 
peccati , damo tanto deviati dal cammino 
del Paradifo , trovandoci alle porte dell’in- 
ferno ; per quefto ftiamo fempre afflitti , 
e dubbioù della noftra fallite : Rifolviamo- 
ci dunque di dedicarci tutti al fervizio di 
Maria ; a Lei indirizziamo i noftri pender- 
li ; Lei chiamiamo in aiuto : (b) In peri- 
culis , in av gufili s , in rebus dubita, Variarti 
cogita , Mari am invoca ; finifee di parlare 
S. Bernardo . 

E fe ne damo flati poco divoti doman- 
diamocene perdono : quanto poco ti fei 
accodato a Lei coll’amore per eflere illu- 
minato ? perciò fei viffnto fempre rececaro 
dal peccato: dolore dell’uno, e dell’altro: 
quanto poco hai rimirato la (Iella di Ma- 
ria , imitandola nelle fue virtù ? perciò fei 
fempre andato lontano dal fentiero di quel- 
le ? dolore : e quanto poco fei ricorfo a 
Maria nelle tue paffìoni , e tentazioni ? 
perciò ti hai fatto vincere da quelle ; do- 
lore . Proponi efler divoto di Maria : SI 
mia Signora , te voglio fempre mirare, te 
amare , te chiamare ; acciò lontano dalle 
tempefte deHepaflìoni, illuminato dalle te- 
nebre de’ peccati , porta giugnere al porto 
delia faiute eterna. 

PRATICA. 

P Er eflèr illuminati dalle terehre de’ pec- 
cati , ed infieme «-(Ter ajurari rer que- 
fto Mare tempeftofo del Mondo , dobbiamo 
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accodarci a Maria con una fervorofa divo- 
zione , cd a Lei dirigere i noftri fguardi, 
i noftri fofpiri . 

Primo per liberarci dalle tenebre de’ 
peccati . Io non trovo mezzo più efficace 
di quefto ; fei caduto in peccato, fubito va 
trova Maria, cercale perdano , e pregala, 
che t’ impetri vera contrizione , e al t'icu- 
ro l’avrai. Si legge di tanti Penitenti , che 
hanno fatta queita pratica, e li fono vera- 
mente compunti , ed hanno ricevuto il 
perdono . 

Secondo per fugare le tenebre , che pof- 
fono venire da’ peccati nuovi; hai un vizio, 
una paglione, fempre ti fdegoi , beftemmii, 
va trova Maria , e pregala ; che fra poco 
otterrai la grazia , non ti (limolerà piò 
quel vizio . 

Terzo per edere poi maggiormente illu- 
minati dalla Vergine ; coftituiamoci fuoi di- 
fcepoli ; ogni giorno andiamo da Lei , che 
c’ infegai qualche virtù , e prefigiamocene 
una il mele delle virtù praticate da Maria, 
per efercirarla ; un mefe l’umiltà, un altro 
la mortificazione , l’altro la purità, lamo- 
re al Signore, e così l’acquiftercmo . 

Per aiTìcurarci poi da’ pericoli di quefto 
tempeftofo mare del Mondo , che lono le 
occalìoni , le tentazioni , le paffioni , ufa 
quella pratica : fei tentato , lubito ricorri 
a Maria , dille Maria aiutami : refpice fiel- 
lam , vaca Mariam\ anche ha liberato t luoi 
fervi co’ miracoli, non folo da tentazioni, 
ma anche da pericoli del corpo . 

In fine (ìi tutto applicato a riverire Ma- 
ria , a ricorrere a Lei : (c) Non recedat ab 
ore tuo , non recedat a corde , & ut impt m 
tres ejus fnffragium , non deferas converfa- 
tionis cxcmplum , conchiude S. Bernardo. 

PONDERAZIONE IL 
Sopra le medefime parole dell’ Evangelo : 
Et nemen V ir girti s Mari ». 

Il nome di Maria lignifica Mirra , percM 

preferva gli uomini da’ peccati. 

Primo: Colla fua interceffione. 

Se- 
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Secondo : Coll’ efempio delle fue virtù. PRIMO PUNTO. 


introduzione. 


Colla fiia intercezione . 


I Nomi s’impongono alle cofe per ligni- 
ficare le qualità di quelle ; perciò il 
Signore volea imporre nome proporzionato 
a tutti gli animali da lui creati , li con- 
duce avanti ad Adamo , che era fapientif- 
fimo , e fapca la natura di ognuno di quel- 
li , acciò l’ imponefle il nome fignificativo 
fecondo le loro proprietà , ed Adamo lo 
fece cosi roggiamente , che dal nome di 
ogni uno di loro fi dichiarano le loro per- 
fezioni , come fpiegano gli Autori che han 
trattato dell’ Etimologie di quelli , onde^ 
certo il detto , che Coiiveniunt rebus ncnu- 
rra fape fuis ,* e conforme agli Animali fu 
pqfto il nome da Adamo proporzionato al- 
le loro qualità; cosi dall’eftimazione degli 
uomini favj fi pone il nome agli uomini 
fecondo le loro prerogative, e virtù ; S. Gio- 
vanni Crifoftomo fi chiama il Boccad ro , 
per la fua eloquenza ; S. Bernardo )1 Mel- 
lifluo , per la fua dolcezza ; S. Tom r.afo 
l’Angelico, per la fua chiara , e profonda 
dottrina; Ma alla Vergine poco fa nata al 
Mondo fe l’impofe il nome di Maria, fe- 
condo dite l’Angelo : Et numcu Virginia 
Maria ; Var; lignificati ha quefto non e per 
fpiegare le prerogative , e virtù di Maria ; 
ne diremo una ai prefente , che l’ inlegna 
S. Girolamo (a) , quale dice che Maria Jì- 
gnif.cat Myrrham ; dalla dizione Mar , che 
in lingua Ebraica vuol dire Mirrha ; poi- 
ché ficcome la Mirra preferva i corpi dalla 
corruzione , cosi Maria preferva le anime 
dalla corruzione del peccato , che è una 
prerogativa fpecialiflìina di Maria ; Ma ac- 
ciò voi fiate divoti di quefto Nome , e ve 
ne ferviate nel fuo effetto , vi darò a pon- 
derare : Come il nome di Maria lignifica 
Mirra , perchè preferva gli uomini da’ pec- 
cati : Prima , colla fua interceflìone : Se- 
condo , coll’ efempio delle fue virtù . 



E ’ Sentimento comune de’ Padri , che tut- 
te le grazie , che il òignore fece pri- 
ma della nalcita di Maria, le facefle per 
amore di quella Signora , tanto nell’ordine 
naturale , quanto nell’ ordine fopranaturale, 
fpiegano le parole de’ Proverbi, dove fi di- 
ce : (è) D.mtnus poffedit me ab initio via- 
rum Juarum , antequam quid quid fjeeret a 
principio , cum eo eiam cardia componens ; 
quali s’intendono principalmente dell’eter- 
na Sapienza, che era con Dio, anzi l’iftef- 
fj Dio nella creazione del Mondo, ma mi- 
fticamente l’applicano a Maria ; la quale 
come figlia carili! ma di Dio , flava nella 
fua mente prefente, e per amor fuo comu- 
nicava l’ effere a tutte le creature , ed in- 
ficine tutte le grazie a’ Fedeli : mentite il 
P. Comelio fulle ditte parole: H*c omnia 
adaptes B. Virgini , tpfa enim quajì pece - 
Haris , & propria fina Dei , apud illuni 
in ornili fa pienti a , & f aneti tate enutrita 
fuit : ipfa vtcìjjnn , itfdem umnes homines 
enutrìt , componi t , ptomovet , efìcitquc ut 
tota Ecciejia , imo a/d ma cuiusiibet jjdelis, 
& Sancii j.t ordì natiffime cooptata : onde 
fu rivelato a S. Brigida quefta verità colle 
feguenti parole : (c) fltundo creato adhuc 
ur.us minor mundus Virgo Maria , c ra.h Deo 
cum omni venujìatc non dum creatus ala- 
bat ; a quo major gloria Deo , Jlgelis 
major latiti a , atque omni homnn e'ius burni- 
tati fruì volenti major utili tas , quam de hoc 
majori Mundo provenne debsbat ; al che fi 
a gg' u g ne quello , che dice S. Bernardo : 
{d) De hac , & prepter hanc omms J cri pt ti- 
ra falla ejì ; propter hanc totus mundus fa- 
flus ejì , & hac gratta Dei pierà ejì , & 
per hanc homo redtmptus ejì ; E S. Sena- 
ventura conclude: (e) DifpcJÌ t/one tua Vir- 
go Santiiffima perfeverat Mundus , quam tu 
cor am Deo ab initio futidaRi . 

Che perciò polliamo dire, che tutte- le 
grazie conceffe nel Teftamento Vecchio al 

Popo- 
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pondera 

Popolo Ifdraelitico , furono date da Dio per 
amor; di quella aignora : ed ivi per amor 
fuo il 'ignore perdonava i peccati, e libe- 
rava il fuo Popolo da maggi <ri iniquità , 
mantenendo i Puoi amici , Ke , e Profeti , 
che non cadetoro in peccato. 

Nel r «lamento Nuovo maggiormente fa- 
vori il Signore il Mondo per amore di que- 
lla Signora , poiché la fua intercelTìone me- 
ritò de congruo , che n accelerale 1* Incar- 
nazione del Verbo , dal quale dipendeva 
l’abolizione del peccato : Élla nel dare il 
confenfo all’ Arcangelo di voler etore Ma- 
dre di Dio fece incarnare il Verbo Divi- 
no .• Ella {otto la Croce fi contentò , che 
morito il fuo Figlio per la redenzione del 
Mondo ; e fuccefrivamente mentre {lava in 
Terra, ed ora che ftà in Cielo, fempre col- 
le fue preghiere muove l’ Altiffìmo a per- 
donare a’ peccatori , ed a falvare le ani- 
me j e benché fiano peflimi peccatori , fe 
Ella prega per loro, Dio l’ufa mifericordia; 
onde dille S. Giovanni Crifoftomo : Ideo tu 
Mater , predetta es , ut qui per Dei fujii- 
tiam falsari non poj/unt , per tuam /diven- 
tar mi/ericordiam . 

E fe ne vogliamo gli efempj moderni , 
fia per tutti un folo fucceflo in Roma : 
avendo un xSacerdote data per penitenza ad 
^no fceleraro peccatore ; che ogni mattina 
diseto tre Aie Maria alle tre prerogative 
della Vergine di pura. Madre , e concetta 
fenza peccato, e che di quelle fi rallegraf- 
fe con Maria, pigliandofela per Madre, in- 
vocandola fempre in ajuto nelle fue tenta- 
zioni j lo fece il Penitente ; e dopo mol- 
riflìmi anni tornato da quel medelimo Sa- 
cerdote rer confeflarfi , lo trovò quelli eoa 
una cofeienza pura da’ peccati gravi, e do- 
mandandogli come ciò futo; rifpofe che da 
quel tempo, che la prima volta fi era con- 
feflato da lui , non avea commeto più 

f leccati gravi , benché fato abituato in quel- 
i , col folo rimedio di praticare la divo- 
zione alla Vergine, importami da effb;che 
in ogni tentazione la chiamava in ajuto 9 
e fvaniva fi bito la tentazione . 

Ecco dunque come Maria è vera Mirra 
delle anime , che colla fua interccfiìone le 
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preferva dalla corruzione de’ peccati : dun- 
que con che fervore dei praticare questa 
divozione , nelle tentazioni ricorrere fubito 
a Maria , acciò ti prefervi dalla colpa . £ 
pure non lo fai, o per negligenza , e per- 
ciò cadi fempre in peccato ; o perchè non 
vuoi lafciare il peccato , ma vuoi vivere 
fempre in quello. 

Figlio entra in te (Veto; Vedi quanto im- 
porta etor libero da’ peccati , da quello 
procede la ficurezza di lalvarti : dunque pro- 
cura, fe fe» caduto in peccato , fubito ricor- 
rere a Maria , acciò t’ impetri grazia da Dio 
di follevart» da quello ; e fe ftai in grazia 
di pio, {là fempre col fuo nome in bocca, 
fpecialmente quando fei tentato, chiama Ma- 
ria, che ti ajuti, e [vaniranno le tentazio- 
ni , e reiterai da quella Mirra prefervato 
dalla colpa. 

SECONDO PUNTO. 

Col /* e/empio delle /ue virtù . 

G Li efempj buoni fono quelli , che muo- 
vono mirabilmente gli uomini a la- 
fciare il male, ed operar del bene: perciò 
l’Apoilolo volendo iftruire Tito, acciò foto 
perfetto operario per convertire le anime , 
gli dito in primo luogo : (a) In omnibus 
teipfum prthe exevtplnm honorum opera m ; 
e la ragione perchè l’uomo è fociabile , e 
più fi muove dagli efempj , che dalle pa- 
role, onde è il detto comune f che magia 
mover.t exempi* , quam verta . Onde la 
Vergine Santifiìma, che era Mirra per pre- 
fervare gli uomini da’ peccati. Io fece po- 
tentemente coll’efempio di una vita fanta , 
ed immaculata. 

Ella procurò di conlèrvare gli uomini dal 
vizio d ii’ avarizia , ed amore difordinato 
alle ricchezze, colla fua eftrema povertà , 
rinunziando ogni cofa , e facendo fino da* 
quattro anni della fua età , voto di pover- 
tà : prefervò gli uomini dalla fuperbia , ed 
amore difordinato agli onori, colla fua pro- 
fonda umiltà, {limandoli,. benché Madre di 
Dio, ancella del Signore : ( b ) Ecce anelila 
Domini j prefervò gli uomini dalle fenfua- 


/ 

(a) ht . 2. 7. (b) Lue. i. 38. 
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lità , alle quali tanto inclina la ncflra na- 
tura corrotta ; colla Tua rigorofa mortifica- 
zione »on Colo da’ gufli illeciti , ma anco- 
ra del neceflario per foftentare la natura , 
che fin nel mangiare era cosi mortificata , 
che dice S. Ambrofio , che mangiava non 
per delizie, ma per non morire : Ut mon- 
tem arceret : onde nelle fue azioni fu tutta 
mortificata , nel dormire pochiifimo , e fu 
un poco di paglia , nel veftire poverini ina 
porr indo carni fce di (loppa : e porca ben 
dire : (a) Manus me* dijiillaverunt myrrham. 

Mirra dunque è Maria , clic coll 1 efempio 
delle fue virtù preferva gli uomini dal ca- 
dere ne’ vizi contrari a quelle ; ma come 
con te non fa quell’ effetto, mentre fempre 
cadi da peccato in peccato , e fempre fei 
recidivo nella colpa , anzi abituato ne’ vi- 
zi ? è perchè tu non miri le fue virtù , nè 
cerchi il fuo aiuto ? Dove è l’ imitazione 
delle virtù di Maria ? Ci farà taluno , che 
ancora non le fa , r.è l’ ha penfato mai ; 
dove è l’ invocarla per prefervazione della 
colpa ; ingolfati in quelli penfieri ofeeni ; 
in quei penfieri di fuperbia , e (lima pro- 
pria ; in quei penfieri di odio , e vendetta, 
non diamo adito alla mente di ricordarci , 
e penfare le virtù di Maria ; onde fe vuoi 
forgere da quelle miferie , fe vuoi prefer- 
varti da cadere in peccato ; ti dirò con 
S. Bernardo, penfa a Maria , chiama Ma- 
ria j non receda t de corde tuo , de ore tuo ; 


cogita Mandili , re ca Mariani : E fe non 
l’hai fatto fin adeflo, piangi le tue cadute 
con tanta oftefa del oon.mo Baie ; e le 
vuoi ulcT.ie , e non cadere più fii divoro 
di Maria : cercando il fuo a;uto , imitando 
le fue virtù. 

PRATICA. 

S Anfelmo infogna una dottrina , che a 
a prima faccia pare falfa : dice egli, che 
con più velocita faremo efauditi chiamando» 
Maria, che Gesù : ( h ) Veloci or ejt nonnunguam 
fatua memorato nomine Maria , quam invo- 
cato nomine Jefu Unici Filli fui ; Ma fe 
fi fente la ragione del Santo,è vera la pro- 
porzione.; dice egli, che Gesù è Kedent >r*, 
e Giudice, che perciò fe farà nell’anim.i di 
chi lo chiama , qualche peccato, per lo qua- 
le merita c.ftigo , perciò non l’ efaudi- 
fee : la Vergine, che efercita la inifericor- 
dia , fe quello che la chiama , ha qualche 
peccato , per il quale non merita efiier efau- 
dito , la fua mifericordia fupplifce, colla 
quale prega il fuo figlio, che lo perdoni.* 
Tanto dunque potente è l’ invocare il no- 
me di Maria per effer efauditi , e liberati 
da’ peccati . Procuriamo dunque d’ invocar- 
la fpeflò , ma applicarci ad imitare le fue 
virtù , acciò ci prefervi dal peccato , non 
folo coll’ interceffione , ma coll’ efempio, 
e fu vera Mirra dell’ anime. 


NEI/- 
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N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fuis : Si quis vult poft mè 
venire , abneget femetipfum , & tollat crucem fuam , & fequa- 
tur me . Qui enim voluerit animam fuam falvam facere , perdet 
eam . Qui autem perdiderit animam fuam propter me , inveniet 
eatn . Quid enim prodeft homini , fi mundum univerfum lucretur , 
anim» vero fu» detrimentum patiatur ? Aut quam dabit homo 
commutationem prò anima fua ? Filius enim hominis venturus 
ed cum gloria Patris fui cum Angelis fuis : Et tunc reddet uni- 
cuique fecundum opera ejus. 


FON DER AZ ION E UNICA. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Si quii vult venire poft me, abneget 
femetipfum . 

Gennaro , e Crifto fecero a gara in dimo- 
ftrani affetto . 

Prima: Gennaro in patire per Crifto. 
Secondo : Crifto in onorare Gennaro . 

INTRODUZIONE. 

A Sfai duro, edafpro pare che fia quel- 
jr\ Io che Orirto defidera da’ Tuoi fegua-' 
ci ^ ed è, che vuole che neghino loro fteffì : 
Qui vult venire pcft me , abneget femetipfum , 
dice nell’ Evangelo odierno ; affai duro , 
poiché quefto importa non folo il rinun- 
ciare a tutt’ i beni viàbili, e fenàbili di que- 
• Tom. /•/•» 


(lo Mondo , come fono ricchezze , onori , 
e delizie , ma ancora importa il rinunziare 
a tutti gli appetiti dell’amor proprio, del- 
le concupifcenze , de’ fenfi , e fino alla pro- 
pria volontà ; onde ebbe a dire S. Grego- 
rio Papa : (a) Et fcrtajfe laboriofum non eft 
homini relinquere fua , fed valde laboriofum 
eft relinquere femetipfum ; e conchiude per 
fpiegare la durezza di quefto confìglio : Afr- 
nus quippc tfì abnegare qaod habet : vaide 
multum eft abnegare quoJ eft ; Però cefferà 
J’ apprensione della durezza , ed afprezza 
di queito configlio, non folo fe fi riflette, 
che ciò fi rimette alla volontà libera di 
ogni uno ; onde dice il Signore : Si quia 
vult venire poft me, abneget femetipfum ; il 
quale luogo chiofando S. Giovanni Orifo- 
ftomo dice : (b) Non impello , non urgeo , 
fed itberam ftngulorum voluntatem eflicitns 
dico: Si quis vult poft me venire ; ma an- 
cora è facile l’oflervanza di quefto confi- 
• N . . glio 



(a) S. Creg. hom. 30. in Evang . tb) S. Jean. Chrifoftcm. hom. 57, in JMatt . 
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glio di annegare noi ftellì , per l’ utilità , 
che ne riceve chi lo pratica , poiché con 
quello lì fa dilcepolo di Criito ; fcquatur 
me\ d’onde viene nell’ anima l’ affluenza di 
tute’ i beni; Di più fi falva l’anima; onde 
foggiugne .* Qui autem perdiderit ammani 
juam propter me, inveniet eam ; e per ul- 
timo avrà la retribuzione delle fue fatiche 
nel giorno del giudizio , onde conchiude il 
difcorfo il Signore , dopo che ha parlato 
della fua venuta a giudicare il Mondo , di- 
ce : Tunc r ed Jet mucuique fecundum opera 
ejus ; lo che tutto facilita l’olTervanza di 
quello cottigli); onde conchiude S. Giovan- 
ni Orifotlomo; ad Incjfabttia ìsma convoco x 
quorum cfì natura , ut facile per feipfa vos 
invitare pojint ; e conofeend ilo S. Genna- 
ro , e molto più per dar gloria , ed onore 
a v ritto, praticò quello contiglio di annega- 
re Tempre le Hello , e Grido gli olTervò la. 
pr meda di farlo Tuo dilcepolo % come è 
tale operando per onor fuo prodigi, e por- 
tenti inef licabili .* Onde prendo occalione 
per onorare quello Santo, e muovervi alla 
fua imitazione , darvi a ponderare come 
S. Gennaro fece a gara con Grido ; cioè 
Gennaro in patire per lui ; Crido in onor 
rare Gennaro.. 

UNICO PUNTO. 

• * 

S. Gennaro fece a gara con Crijìo : egli in 
patire per Crijìo ^ t Crijìo in onorarlo . 

N On vi dia orrore il fentire la para di 
gara ; poiché Grido vuole quella ga- 
ra ne’ Cuoi servi ;.Egli lo fece dire per l’Apo- 
ftolo : (a) Emulami ni Carijmata mcliora 
Egli P inlinuò ins.Giovanni,che praticaffe- 
ro perfettamente quelle virtù altiflìme, che 
avea praticato dicendoli : (b) Exemplum 
d’dt vi bis , ut quemadmodum ego feci , ita 
& vos faciatis^t gli li dimoiò ad emulare 
le refezioni di fuo Padre , e che fodero 
perfetti a fua fomiglianza , dicendoli : (c) 
ijivta perfe:ii , ftcut « 5 * Pater velìer Cale - 
Jìis per feti us ejì ; e dall’altra parte li di- 


modra i fuoi delìderj di emulare le loro 
opere fante , con maggiori , e maggiori 
onori; dicendo in S. Giovanni , che i fuoi 
Servi farebbero opere più portentofe di 
quelle , che avea fatto Egli ; (d) Amen dico 
vobis , quod qui credit in me , opera , qua 
ego facto , & ipje facigt , & major a hurunt 
faci et . 

E nel rimunerare i fuoi Servi fedeli di- 
ce in S. Luca : (e) Beati fervi Hit , quos , 
cum venerit Dominus , invenerit vigilantes : 
amen dico vobis , quod precinge t fé, & fa- 
ciet illos difeumbere , & tranjìens minijìra- 
bit illis ; nel che non potea efprimere mag- 
giore onore che pretende di fare a’ fuoi 
Servi fedeli ; ci è dunque gara , ed emula- 
zioni fra’ Servi di Dio , e l’ idelfo Dio , 
quelli in fervirlo con fedeltà ; quedo in 
onorarli con magninimità ; Ma vediamolo 
fra S. Gennaro , e Crido Signor nodro , 
quelli in negare fe deffo , quedi in operar 
portenti per fuo onore. 

S. Gennaro,, non ha dubbio, che in tutta 
la fua vita negò fe deffo, e da giovane le 
fue palli oni , e da vecchio i fuoi fenfi , e 
da Vefcovo il fuo proprio volere , poiché 
mentre arrivò- a fopportare crudeli martiri 
per Crido, fegno è, che avea grandi virtù, 
ed amore di Crido ; perlochè provano i Pa- 
dri , la vita Tanta de v Cridiani antichi, per- 
chè tutti davano difpodi al martirio , di 
modo tale che nel comunicarli frequente- 
mente fi confecravano , ed offerivano a Cri- 
do per morire per Lui , ed edere Martiri . 
E Grido emulava le virtù di Gennaro con 
dargli maggiori lumi, e grazia fino a diven- 
tare santo . 

Ma diciamo quello, nel quale S. Genna- 
ro maggiormente negò fe deffo, che fu nel 
fopportare gravi tormenti , fino a morire 
per Grido (/). Egli lì trovò a’ tempi, che 
Diocleziano , e Mafliminiano crudelmente 
perfeguitavano la C'.hiefa di Pio , ed i fuoi 
Fedeli ; poiché trovandoli egli Vefcovo di 
Benevento, volle vitìtare un santo confeffò- 
re nominato Sofio , che dava carcerato pet 
Crido ; dal che conofciuto per Cridiano da 

Timo- 


fa) i. Corinth. 12. 31. (b) Jean. 13. 15. (c) Matt. 5. 4 % 

(d) Jean. 14. 15 . (e) tue. 12 . 37. 

({) Ex Ribad. in ejus vita 19. Januarii . 

\ • 


■■ 


Digitized by 1 


PONDEAAZ I 

Timoteo Preludente di quella Provincia, fu 
prefo , perché tentato da quello a rinunzia- 
♦e Crilto diede fodo nella Fede del fuo Si- 
gnore, fu da quello condennato al fuoco ; 
mentre fece accendere una fornace per tre 
giorni , e poi ce lo fece porre dentro per 
eifer ivi bruciato , e confumato . 

Ed ecco il primo atto, nel quale Gen- 
naro negò fe fleto per feguire il fuo Si- 
gnore : il fuoco è più attivo fra tutti gli 
elementi, come l’infegna S. Tommafo; pe- 
rò abbonda di virtù fecca , e penetrativa , 
e l’cfperienza lo dimoflra , onde è il più 
tormentofo a fopportare alla carne umana, 
«he è umida , e delicata , che perciò il mo- 
rire abbruciato dal fuoco è una delle morti 
più dolorofa che ci fia , onde i Tiranni per 
tormentare i Martiri fpecialmente nel Giap- 
pone hanno ritrovato quello fupplicio di 
farli morire a fuoco lento , ed il Signore 
quello tormento ha trovato per cruciare i 
Dannati nell’ Inferno : la) V indilla carni s 
impiiy ignis ; ed ivi quel fuoco colla fua 
attività divora i Dannati : (A) Pones eos , ut 
cltian-.m tgr.ts , & devorabit eos ignis \ Ma 
il gloriole S. Gennaro non (limando que- 
llo fuoco, Capendo che con eto lì purgava 
la fua carne , ed i fuoi fenì , come l’ oro , 
ed argento fi purga, e purifica col fuoco*, 
(c) v>iu ni am in igne prebatur aurum , & 
ergintum y entrò volentieri in elfo , e nuo- 
tando per quelle fiamme ardenti diceva con 
Davide al Signore: (d) Igne me examinafìi , 
& non ejì inventa in me iniquitas . Ma il 
Signore emulatore della vittoria, colla qua- 
le Gennaro vinceva fe delio , coti operar 
portenti , fece che il fuoco non folo non 
l’uccidefTc , ma nè anche toccato le fue 
vedi , ne un capello dalla fua teda : (e) Igni s 
qui de m nulla vis, di de il Savio : Kinovan- 
dolì le maraviglie , che fece Dio co’ tre 
figliuoli d’ifdraele , Sidrach , Mifach , ed 
Abdenago, quefti fi chiamavano prima Ana- 
nia , Mifael, ed Azaria, quali chiamati dal 
Re Nabucdonofor , ed ordinatoli che ado- 
ratore la fua Statua : rifpofero con animo 
grande : Deos tuos non colimus , & Jlatuam 
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quam erexifii , non adoramus ; onde Cubito per 
l'uo ordine furono buttati denteo una forna- 
ce di fuoco , perchè non voleano adorare la 
fua Statua ; però il fuoco non li bruciò , 
anzi ivi cantavano lodi a Dio : cosi rifo- 
nde Daniello, dicendo: (/) Viri autem ki 
tres , idefl Sidrach , Mifach , & adbdenago 
ceciderunt in medio camino ignis ardentis 
colli goti : & ambulabant in medio fiamma 
ignis , laudanfes Deum , bcncdiccntes 
Dominum ; anzi calò un Angelo del signo- 
re nella fornace , e fece che il fuoco non 
folo non li rifcaldato , ma che con un* 
aura foave li rinfrefcalfe : (g) Angelus Do- 
mini defeendit cum Azaria , & focus ejus 
in fornace : & fecit medium fornaci s , . qua fi 
ventimi toris f antem , & non tettgit cos 
opinino ignis , neque contrifìavit eos , ree 
quidquam mole'ìi* intuiti* 

Appunto cosi fucceto a S. Gennaro chia- 
mato dal Prendente Timoteo, e comanda- 
togli che adorafle i Dii delle genti , e che 
ubbidito a’ comandi degl’ Imperadori : rifo- 
lutamente rifpofe: Deos tuos non colo , & 
Jìatuam ( che di ordine degl’fmperadori ) quam 
erexifii non adoro ; Che perciò buttato per 
ordine fuo nella fornace di fuoco ; ma quel 
fuoco per ordine di Dio non lo bruciò ; 
perchè era l’anima di Gennaro infuocata di 
amore di Dio , perchè dice l’ Ecclefiallico : 
(h) Anima calida , quafi ignis, ; onde potè 
cantare come i figliuoli d’Ifdraele in mez- 
zo alle fiamme , il cantico di Gefu figlio di 
Sidrach dicendo : ( / ) Confitebor t/bi Domi- 
ne Rex ; & collaudabo te Deum Salvato 
rem meum : Confitebor nomini tuo , quoti am 
ad) ut or fa li us es mthi , (V liberajh corpus 
meum a perdutone ; a pre fura fiamma y qua 
circumdcdit me , & in medio ignis non fum 
afiuatus ; Ed ecco la prima gara , ed emu- 
lazione fra Gennaro, « Dh; quell’ in mor- 
tificare fe lieto ponendoli nel fuoco per 
fuo amore ; e quelli liberandoneh con fòrn- 
mo fuo onore. 

Dal qual fatto fdegnato maggiormente il 
Tiranno , ordinò che foto polto all’ccu* 
leo , nel qual tormento tutte le fuc mem- 
N a bra 


(a) Eccl. 7. 19. (b) Pfal. 20. 10. (c) Eccl. Q. 5. 

(d) Pfal. 13. 3, (e) Sap. 17. 5. (f) Daniel. 3. 03. & 34. 

(g) Ibtd. v. 50. _ (h) Eccl. 33. 33 . (i) Eccl. 51. « v. 1. ufque ad 6 . 
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bra fi mollerò da’ luoghi loro ; ne’ quali 
tormenti fu militato , e confolato da Fedo 
Diacono, e da Deliderio Lettore, non man- 
cando mai il Signore di alfiftere a Genna- 
ro, mentre pativa tanto per Lui ; Ma quelli 
conofciuti per Criftiani furono prelì , c le- 
gati , e carichi di ferri , e catene fatti an- 
dare afiìeme con Gennaro avanti il cocchio 
del Prefidente , che andava a Puzzuoli , do- 
ve trovati quattro altri carcerati per la Fe- 
de , che furono Soffio Diacono della Città 
di Meffina , Procolo Diacono di Puzzuoli , 
e due laici uno nominato Eutiche, l’altro 
Acuzio , furono tutti affieme con Gennaro 
condennati ad edere divorati dalle beftie 
feroci , che ivi davano riferbate a fine di 
divorare i santi Martiri . 

Ed ecco la feconda gara , ed emulazio- 
ne fra Gennaro , e Crilto Signor noftro : 
Gennaro entrò fra le beftie fcnza timore ; 
lo che fu un atto eenerofo mentre la fie- 
rezza di quelle, e la crudeltà, colla quale 
uccidono sbranando gli uomini , che hanno 
nelle branche , atterrifce qualfivoglia uo- 
mo animofo , e forte , entrò Gennaro 
nulladiineno lenza timore ; ed il Signore 
rinnovò le fue maraviglie ; poiché fece 
che le beftie fi proltaffcro a’ fuoi piedi ri- 
verenti , ed ubdidienti per lambirli , e non 
per offenderli. 

Rinovoffi il prodigio, che fece il Signore 
con Daniele , quelli accufato appreffo Da- 
rio Re de’Perfi, e Medi, che adorava il fuo 
Dio , contra gli ordini del Regno , che fi 
dovea adorare, e cercar favori folo al Re; 
e quantunque il Re voleffe liberarlo , per- 
chè lo (limava affai, non potè temendo ri- 
bellione de’ Satrapi del Regno ; onde or- 
dinò che fuffe buttato in un lago de’ Leo- 
ni : (a) Tunc rruferunt eum in lacutp Leo- 
num ; e pofe il Re fopra la bocca del la- 
go una pietra chiufa col fuggello reale , 
acciò non ci fuffe chi aveffe ardire di of- 
fendere di più Daniello : Il Re la mattina 

1 >er tempo fi alzò, ed andò alla bocca del 
ago , chiamando Daniello con voce lagri- 
mcvole, dicendo : Daniel feri* Dei viven- 
ti* , Deus tuus , cui tu fervi s femper putaf- 
ne , valuti te liberare a Leembus : E Da- 


niele rifpofe : Kex in aternum vive : Dsus 
meus mtjìt Angclum fuum , & conclufit ora 
Leonum , & non nocuerunt mihi ; quia co - 
ram Deo in iujfitia inventa non cjt in me ; 
Mandò Dio un Angelo a fare, che i Leo- 
ni non divoraffero Daniello , perchè era 
fervo fedele di Dio ; e per comprovare 
maggiormente le fue maraviglie , fece che 
quelli , che accufarono Daniello- , co’ loro 
figli , e moglie foffero buttati nel lago per 
ordine del Re, quali non pervennero al pa- 
vimento , perche furono divorati da’ Leoni : 
Et non pervenerunt ufque ad pavimentum 
paci , dome arriperent eos leones , & omnia 
offa eorum commi nuerunt. 

' Ed ecco quello prodigio rinovato al no- 
ftro Gennaro , quelli accufato appreffo il 
Tiranno, che adorava il vero Dio , e fde- 
gnatofi quello, perchè contraveniva agli or- 
dini degl’ Impcradori , lo fece porre nel la- 
go delle bellie fiere ;• ma' quelle ubbidendo 
al vero Dio, non toccorono Gennaro , nè 
i fuoi Compagni : onde rinovò Gennaro 
1’ orazione cominciata nella liberazione dal 
fuoco , e diffe con Gesù figlio di Sidrach : 

( b ) Confitcbor tibi Domine ReX , quontam 
adjutor , & profetar f alias es nubi ; Et li- 
beraci me , Jecundum multitudinem miferi- 
cordia nomini s tui a rugientibus preparati* 
ad efeam , & de manibus quarentium ani- 
mam meain , & de porti s tribulationum , qua 
circumdederunt me . 

Ma non fini qui la fanta emulazione 
di Gennaro con Crifto ; pafsò più avanti , 
fino all’ultimo della vita di quello; Poiché 
attribuendo tutto ciò il Tiranno ad arte 
magica , per fpicciarfene ; diede a Genna- 
ro, co’ fuoi Compagni fentenza di morte, 
che li fuffe tagliata la teda ; fi offerì fu- 
bito Gennaro al taglio per gloria, ed ono- 
re di Crifto , acciò con quello foffe morto 
affatto il fuo amor proprio , e con quello 
perfettamente aveffe negato fe fteffo , e 
per non aver quel rimprovero che fa S. Pao- 
lo a’ timidi , e pulillanimi nell’ abbracciare 
la Croce di Crifto , dicendoli : Non dm 
ri/iftitis ufque ad (angutnem , volle con pron- 
tezza vincere fe tleffo fino all’ effusione del 
fangue , che con reciderli la fua teda , do- 
vea 


(a) Daniel. 6 . v. 16, & feq. (b) Eccl, 51. a v, I. ufq. ad 6. 
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vca ufcire dalle vene, e farlo morire. 

Ma Crido emulò di onorare Gennaro per 
ogni azione, che faceva per amor fuo, fe- 
ce che Timoteo il Giudice iniquo, in dare 
quella ingiufta fentenza redò cieco .* ma 
Gennaro non comportando che per atnor 
fuo forte cieco il Prendente, pregò il Signo- 
re che gli redimile la vida, e fubito Dio 
benedetto per onorare Gennaro, per le lue 
preghiere ce la redimì , e quello che ri- 
dondò in più gloria del Santo , è che egli 
defiderava molto, e fu che per quedo mira- 
colo lì convertirono alla lede di Grillo 
quali cinquemila perfone;e temendo Timo- 
teo l'ira dell'imperatore per la converfio- 
ne di tanta gente alla Fede , ingrato al 
beneficio ricevuto da Gennaro della ricupe- 
rata vida , fece cfeguire la fentenza di mor- 
te verfo Gennaro, e fuoi Compagni, e fu- 
rono decapitati a 19. di Settembre dell’an- 
no 365. , i corpi de’ quali furono in di- 
verfe ( 'irta feppellrti, e pigliati da’ quei Po- 
poli per loro Prorettori. Il corpo di Gen- 
naro fu prima portato in Benevento , poi 
in Monte Vergine , e all’ultimo fu collo- 
cato nella Chiefa Cattedrale di Napoli, do- 
ve oggi ripofa ; e la fua teda fu collocata 
nella Cappella del Tel'oro, affieme col fuo 
fangue, che ufcj dalle vene nel tagliategli 
la teda , quale fu radunato in due carafine, 
che fi confervano in detta Cappella del 
Teforo . 

Ecco dunque Gennaro , che dopo varj , 
e crudeli martiri ha dato la vita per Cri- 
fto, ha compito ciò che volea Grido, che 
negafie fe dello ; poiché avendo reiidito 
fino al Sangue , ed avendo quello Iparfo 
nella fua decollazione ha edinto non che 
vinto il fuo airor proprio , che dovea ne- 
gare fempre per edere vero difcepolo , e 
feguace di Grillo ; ma qui par che abbia 
vinto Gennaro nell’ emulazione con Crido, 
perchè già ha polla la vita . 

Nulladimeno non ha vinto, effendo Cri- 
fto inoperabile nelle fue beneficenze, ed 
onori , che fa a’ fuoi Servi ; poiché -, benché 
vi lede che Gennaro dnde la vita per Lui, 
e fode trilimonio della fua Perfona Divi- 
na , che diede la vita per tutto il genere 
umano ; pure in quedo Crido 1 ’ onorò al 
maggior fegno , non folo in dargli l’onore 
di Martire, che oggi gode nella chiefa mi* 
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litante , adorato come Santo Vefcovo e 
Martire , e nella Chiefa Trionfante colla 
aureola, e corona fpeciale di Martire: ma 
anc °' a P cr «>è ha fatto che quella medefi- 
ma Telia recifa per Lui , e quel medetìmo 
òangue fparfo per amor fuo , liano ancor 
vivi per operare prodigi mai più intefi . 

U primo prodigio di queda Teda , e San- 
gue fu il frenare T impeto del Monte Ve- 
luvio , che é Vulcano che butta fiioco , ce- 
nere, e tuoni eoa faette, colle quali ha da- 
to fpavento a tutta Europa , ed ha atter- 
rato Torre, e Cartelli , e colle fue lave di 
fuoco incenerite molte , e grandi poffertìo- 
ni , e territori ; bada Iota pregare il òan- 
to , portare in procelììone la fua Teda, che 
ceda il fuoco, e tutti gli altri effetti mali- 
gni di quello Vulcano . Uno fu nell’ anno 
1Ó31. , nel quale mandando con maggiore 
impeto 1 fuoi indurti cattivi , di modo 
che lino a Codanrinopoli andarono le cene- 
ri, che fpargea, nel modrarfegli la Teda del 
Santo lì frenò; E nell’anno 1707. a tem- 
pi miei fi vide 1 aria , che di mezzo gior- 
no pareva notte ofeura per le ceneri, che 
ufcivano da quedo Monte , e menava ful- 
mini, e faette, in portarli la facrata Teda 
dirimpetto al Monte, la quale fi fermò fuota 
la Chiefa di S/ ('aterina a Formello vicino 
la Fona Capuana', e rifehiarò P aria co- 
me prima , 

Il fecondo prodigio è del Sangue di S- 
Gennaro , che ogni volta che s ? incontra 
colla teda fi liquefa, e pare che allora fia 
udito dalle vene; e quel che più è prodi- 
gai? , e dimodra 1 ’ alletto del Santo ver- 
fo di noi, è, che con quedo da i fegni de’ 
caftighi di Dio, che hanno da venire, acciò 
colla penitenza T impediamo; ed è quando 
fi trova il fangue liquefatto prima d’ in- 
contrarli col capo , 0 quando a vida di 
quello, non fi liquefa, che con quedo alle 
volte ha morto tutta la Città a penitenza, 
e convertito invecchiati , ed induriti Pecca- 
tori; come è fuccertò nell’anno 1710. a tem- 
po mio , che rodato il Sangue del Santo 
indurito , e torbido nella fua Carafina , mof- 
fe la Città a fare pubbliche penitenze ; ed 
a confelfarfi con vera compunzione gli odi- 
nati peccatori che da venti , e trenta anni 
non s’ erano confettati ; Veramente Teda 
prodigiofa , che ficcome quando era vivo 
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•governava con fante leggi la fua Diocefi , 
dove eraVefcovo; morta, ma più che vi- 
va, goveffca la Città, e Regno di Napoli, 
del quale è Protettore ; co’ fuoi avvilì , e 
ricordi, facendo parlare non la fua lingua, 
ma il fuo preziofb Sargue. 

Dobbiamo dunque rallegrarci per le glo- 
rie di quefto Santo, e confettare, che ben- 
ché ha vinto Crifto in onorarlo , ciò fa 

f ierchò egli fi portò così fedele fuo difcepo- 
o,’che negò Tempre fe ftcflfo, fino a mo- 
rire per Lui ; Ed infieme dubbiamo imitare 
quefto Santo nella vittoria delle noftre paf- 
fioni, e fenfi fregolati ; Che di quefto mo- 
do faremo ^rati a’ fuoi benefici, ed egli s’af- 
fezionerà a proteggerci feropre in oeni po- 
ltro infortunio , ed aiutarci , e follevarci 
da tutte le noftre miferie ; Quefto vediamo 
come polliamo praticarlo. 

PRATICA. 

P Er onorare veramente i Santi , confor- 
me d piace di fentire,e raccontare le 
loro virtù , così dobbiamo imitare le loro 
fante azioni -, è fentimcnto quefto di S. Rcr- 
nardo , il quale confcfsò che lo praticava 
in fefteflb : dice egli , che quando leggeva 
f azioni eroiche de’ Santi , fi fentiva in- 
fervorato nel defiderio di praticarle. 


Noi abbiamo veduto nel decorfo delta 
vita di quefto santo, con quanto fervore, 
fortezza , e perfcveranza negò Tempre feftel- 
To per edere vero difcerolo di Crifto : Dob- 
biamo imitarlo in negare Tempre le noftre 
paflìoni , e moti sfrenati del fer.fo , e non 
fare paffare occafione , che n^n le mortifi- 
chiamo , non folo nelle coTe gravi , ma 
ancora leggieri, per afiuefarci a quella Tan- 
ta mortificazione ; e con quefto piaceremo 
al gtoriolò S. Gennaro, che non per altro 
ci protegge , Te non acciò damo veri difee- 
poli di Crifto. 

In oltre dobbiamo concepire uo affetto , 
e divozione tenera a quefto Santo , che 
per dir cosi fa il miracolo della 1 quefa- 
zione del fuo Sangue , a gufta noftro , e 
quando vogliamo noi ; per dimoftrarci 1’ af- 
fetto che ci porta , perchè con quello ci 
avvifa allo che dobbiamo fare per Cabrar- 
ci ; perciò dobbiamo noi Tempre riverirlo , 
visitandolo nella fua Chiefa , dove ripofa 
la fua Teita , e il fuo Sangue , e fe pof- 
fiatno, ciò fare ogni giorno: Di più tene- 
re la fua immagine appreffo di noi , e ri- 
verirla : per ultimo pigliandocelo per fpe- 
ciale Avvocato , ed ogni giorno fargli una 
fpeciale divozione ; Cosi imitandolo ci fac- 
ciamo Santi , e riverendolo faremo protet- 
ti da quello. 
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NELLA FESTA 

D I 

S. MATTEO 

APOSTOLO ED EVANGELISTA. 

A ai. DI SETTEMBRE. 

Evangcliunt Matti, io» 

N ilio tempore .- Vidit Jefus hominem fedentem in telonio , Mat- 
thaum nomine ; & ak illi : fequere me . Et furgens , fecutus eit 
eum . Et facìum eft, difcumbente eo in domo , ecce multi publi- 
cani , & peccatores venicntes difcumbebant cum Jefu , & difcipulis 
ejus . Et videntes Pharifaii dicebant difcipulis fuis : Quare cum pu- 
blicanis , & peccatori bus manducar Magifter verter ? at Jefus au- 
diens, ait: Non eft opus valentibus Medicus , fed male habentibus . 
Euntes autein difeite quid ,eft : Mifericordiam volo , & non facrifi- 
cium. Non enim veni vocare juftos k fed peccatores ► 



ponderazioni 

Sopra 1 * Evangelo nella fefta di S. Matteo. 

Aportolo cd Evangelifta.. 

Ponderazione l* S. Matteo fu fedele fervo 
di Crifìo .* l. perchè alfa fua chiamata 
f abtto lo feguitò : 2. perche feguttancLlo 
fedelmente adempì quello , che voleva Cri- 
fto da lui» 

Ponderazione 2. Dubbiamo fentire le voci 
di Criflo , che ci chiama alla fua f f gite- 
la : I. per il perfunaggio che ci chiama'. 
2. per il fine a che ci chiama : 3. per il. 
premio che promette a chi chiama. 

Ponderazione 3. Dobbiamo tffere mifericor- 
dioji co n-ftri projjimi : 1. per il premio 
che Jì dì a ’ mi feri cordi* Ji : 2. per li ca- 
lighi che J debbono a quelli che non han- 
no mi/ eri cordi a. 


PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell* Evangelo.- 

Surgens fsquutus ejl eum . 

S. Matteo fu fedele fervo di Grido. 

Primo : Perché alia fua chiamata fubito lo 
feguitò . 

Secondo : Perchè feguitandolo fedelmente 
adempì quello che voleva Crirto da lui . 

introduzione. 

* * 

S Girolamo (a) per provare il gran 
t fervore , e prudenza di S. Matteo in 
feguitare Crifto ; poiché ad una femplicè 
fua chiamata s’alzò fubito dal Telonio, e 
lo feguitò , s’ oppone ad alcune calunnie di 
Porfirio , e di Giuliano apoftata Impera- 
tori, 


(a) S. Micron, hb. 1. ceffi, in Matt . c. jp. 
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tori , i quali non capendo come ciò po- 
tette ettere, dicevano, o che falfamente ciò 
fi riferifce dagli Evangelrfti , o che erano 
imprudenti quelli , che ciò facevano : vtl 
■imperitiam hiflorici mentientis , vel fluiti- 
ti am ecrum , qui flatim fcquuti funt Salva- 
torem , quajì irrationabiles quemltbct vccan- 
tem hemìnem funt fequuti : ma fi ennofee la 
pazzia di quefti tali ; poiché gli Evangeli- 
Ila è di fede, che hanno detto la verità ; 
ed è fiata Comma prudenza il feguire Gri- 
do ad una leinplice chiamata ; mentre que- 
lli tali non Colo aveano fentito la fama 
delle virtù, e miracoli di Crifto ; e la fua 
voce , era voce di Dio : (a) Vox Domini in 
virtute ; che tiene j cuori di tutti gli uo- 
mini in mano , per farli fare quello che 
Egli vuole, e con libertà; ficcome fi dice 
nelle facre Carte :(b) Cor Regia in manu Do- 
mini , quccunque voluerit inclinabit illuni ; 
ma ancora ( dice S. Girolamo } che lo 
fplendore della Divina Maeiìà , che riluceva 
nella faccia di Crifio uomo, e Dio, potea 
bene tirare a fe quelli, che lo vedevano : 
Certe fulgor ipfe , & majeflas Divinitatis 
occulta , qua eri am fiumana facie rclucehat , 
ex primo ad fe vide» tea tra fi ere potcrat 
ajpcdu ; E porta la fimilitudine della pie- 
tra calamita , e dell’ ambra , che quella 
naturalmente tira a fe il ferro , quella la 
paglia ; quanto maggiormente il Signore, 
eh’ era Padrone di tutto, poteva tirare Cu- 
bito a fe quelli ,cbe chiamava: Quanto ma- 
gi s ( conchiude il Santo Dottore ) Domi- 
nus omnium creaturarum ad fe trahere po- 
ter at , quos volebat ì Con ragione dunque 

S tuelli , eh’ erano chiamati da Crifto , Cubito 
o feguivano : fra’ quali uno principale fu 
S. Matteo , il quale fedendo nel Telonio 
pretto al mare per elieere i dazj , e le 
gabelle , nel vederlo Crifto , che pattava di 
là , ed in dirgli fequere me : Cubito s’ alzò, 
e lo feguitò : Et furgens fequutus efl eum ; 
dice l’ Evangelo odierno 5 prendo oocafione 
da quello ai fpiegare le glorie di quello 
Apostolo , dandovi a ponderare quanto S. 
Matteo fu'tte fedele fervo di Crifto : Primo 
perchè alla fua chiamata Cubito lo fegui- 


tò: Secondo perchè feguitandolo fedelmen- 
te adempì quello che voleva Grilla da 
lui. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè alla fua chiamata [abito lo 
feguitò . 

M Atteo (c) era nativo diCana di Ga- 
lilea , il quale nella Città di Ca- 
farnao , eh’ era Città marittima teneva la 
menfa del cambio , cioè di cambiare i de- 
nari ; cosi dice S. Vincenzo Ferrerò : (</) 
M atthaus , qui in Ci vitate Capharnaum , qua 
efl maritima , terubat te.onium Jive meri fan 
cambii t e d era ufìzio pericolofo dice il San- 
to; Di più con quel denaro faceva ufure , 
onde dice S. Pier Crifologo : (e) E rat frau- 
da t or pecunia: , <5* lucrar urti cumulabat pec- 
cata ; e l’ iftetto S. Vincenzo Ferrerò Con- 
giugne : Matthaus habebat offici um crimtno-. 
Jum , quia crat ufurarrus. Per ultimo face- 
va 1 ’ ufìzio d’ elatmre de’ Daz) Imperia- 
li , che pagavano gli Ebrei, perciò fi dice 
fedentem in telonio ; Telos enim grace , la- 
tine idem efl ac veiiigal ; che perciò dice 
SuTommafo: Nihil aliud efl , quam Mat- 
thaus fedens ad colleiìionem , curam , difpcn - 
fationemque Vedi gali um j e S. Vincenzo 
foggiugne : Matthaus erat telonarius colli- 
gens tura Imperatorum ; quale ufìzio ( di- 
ce il Santo ) era odiofo agli Ebrei , per- 
chè come popolo eletto da Dio fi (limava, 
no efenti da ogni tributo ; che perciò Io 
chiamavano Pubblicano, che è P iftetto, di- 
ce il Venerabile Beda, cheEfattore de’pub- 
blici Dazi : Publicani vocantur hi , qui ve- 
di gali a publrca exigunt ; ed anche lo chia- 
mavano peccatore , si per P ufìzio pericolofo 
di campfore , si per 1’ ufìzio criminofo di 
ufurajo , si ancora per P ufìzio odiofo , e 
contrario alla foro libertà d’ cfattore de’ 
Dazj Imperiali : Su quella menfa Cedeva 
Matteo , quando fu chiamato da Crifto : 
Vidit Jefus hominem fedentem in telonio , 
Matthaum nomine , & ait illi : fequere me ; 
Gt furgens fequutus efl eum 4 e Cubito che 

fen- 


(a) Pfal. Qtt. 4. (b) Prcv. 2t. i. (c) Ex Ribad. in ejus vita Ql. Septembr . 

(d) S. Vmc. Fert. ferm. de S. Matti*. . (e) S. Petr. Chryfol. ferm . 30. 
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fcr.tl la voce del Signore, lo feguitò . 

Ma qui 1» dee «flettere all’ efficacia di 
quella chiamata, ed alla fedeltà di Matteo 
in fubito efeguirla : gli altri Apolidi che 
chiamò Grillo erano [ efeatori , e vivevano 
celi’ innocente efrrcizio della pefea ; non è 
gran cola che Cubito leguirono Grido ; Mat- 
teo era pieno di peccati -, perchè come cam- 
pioni, dal maneggio del denaro Tempre re- 
ità di quello attaccato qualche cofa nelle 
mani di chi lo maneggia , come dal tocco del- 
la pece Tempre ne retta qualche coCa nelle 
mani di chi la tocca ; onde difle lo Spirito 
Santo : (a) Qui tetigerit picem , inquinabi- 
tur ab ea : perchè era uTurajo, peccatore 
indegno ; elTendo l’ dura proibita da tutte 
le leggi, naturali, canoniche, e civili; on- 
de dice S. Pier Crifologo di lui , che fede- 
va : (A) Scdentem , quia Jìarc non poterai 
pendere t cupiditatis opprejfus ; perchè era. 
pubblico eCattore de’ dazj , i quali per or- 
dinario non fi eiiggono fenza fraude del 
profilino . 

Chiamando Grido Matteo , chiamò un 
gran peccatore : fequere me ; ed oh che gran 
virtù ci volle per chiamarlo! Mcnjirat (di- 
ce S. Giovanni Cnfcftomo ) vecanris vir - 
tutem , quomam non dejij\entem a peri culo fo 
officio, ex medile ipfum evulfit malie ; cor- 
riTpofe un peccatore alla chiamata di Gri- 
do : Et furgens fequutus eji eum : Oh che 
gran fortezza ! poiché i peccatori fono gra- 
vati dal j eccato , che non poffono forgcrc 
da quelli ; diceva Davide in perfona de'pec- 
catori : (c) Imquitates me a Jìcut cnus gra- 
ve , gravata funt fuper me ; e maggiormen- 
te perche non l’ efpreflfe che volea farlo 
Apodolo, come lo dille a S. Pietro, e al 
Tuo fratello : (J) Faci am ves fieri ptfeato- 
res hvminum ; ma fole gli dille : fequere 
me ; quali dicefle ( dice S. Pier Crifologo) 
(e) depcne tanta fraudi s onera , pondera cu- 
■ piditatis , ufurarum me lem ; ed egli lafciò 1’ 
, ufura , i guadagni , e i peccati , che per 
quelli commetteva ; & furgone fequutus eji 
eum ; fenza andare a domandar licenza a’ 
Tuoi Superiori , fenza dar conto delle Tue 
Toni*! I . 
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efazioni : (/) Sed offici ì fui ratiencs incorn- 
po/i ras, & impcrfefìas rehnquent , dice S. 

I ommafo . 

Chiamando Grido Matteo , chiamò un 
uomo ricco, mentre era Principe de’Pubbli- 
cani ; ma qui sì che ci volle gran virtù 
per corrifpondere ; poiché le ricchezze fo- 
no il fecondo fangue dell’ uomo , che fi 
amano tenacemente , e quanto più credo- 
no , tanto più crefce , c li rad'ca 1’ amore 
di quelle : {g) Matthaum de teivni-j ( dice 
S. Pier Cri dicco ) divitem , de ufuris lo- 
CMpletem ; gli altri Apertoli erano nello da- 
to povero , ed umile , non è gran cofa che 
alle chiamate di Crirto fubito corrifpofero 
ma Matteo era nello flato di ricco , e di 
Principe de’ Pubblicani , e fubito corrifpofe.- 
& furgens fequutus eji eum . 

È maggiormente è da riflettere alla vir- 
tù di Matteo, che corrifpofe fubito a que- 
lla chiamata ; poiché lo chiamare Grillo a 
feguitare Lui . eh’ era flato al tutto contra- 
rio a quello di Matteo ; Grido era povero 
ed invitandolo a feguitare , l’ invitava a fe- 
guitare la fua povertà ; e Matteo era ric- 
co , e per feguitare Crirto dovea lafciare 
tutte le fue ricchezze , e quelle che potea 
pretendere ; Grillo era in (lato umile , Mat- 
teo in flato d' onore , e di (lima ; e fegui- 
tando Grillo dovea elfer vi!ipefo,e deprez- 
zato ; Grido era in flato di mortificazione 
e penitenza , Matteo era in uno flato di 
comodità e di delizie ; e feguitando Cri- 
ito , dovea cominciare , e durare per tutta 
la vita, in una rigorofa mortificazione, ed 
allontanamento da tutt’i regali, e delizie; 
e nulladimeno, fubito fi alzò, lafciò le ric- 
chezze , gli onori , e delizie ; e feguitò Cri- 
fto povero , umile , e mortificato : & fur- 
gens fequutus eji eum . O fedeltà di Mat- 
teo , o corrifpondenza fublime , o amore 
grande verfo del Tuo Maert+b! Ecco come 
capifci che Matteo fu fedele Servo dijCri- 
fto, perché corrifpofe fubito alla fua chia- 
mata . 

v E per dimoftrare che con gufto grande 
lafciava ogni cofa per Crilto , e lo feguiva 
O di 
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d. cuore, fece ur. convito in fua cafa, d/- 
Jc m ente eo in demo ; dove invitò gli altri 
Pu:bli;ani,e Peccatori, e «quello prima per 
din o, trare 1 allegrezza che avea ricevuto 
quel gi irno in i.lcire da’ legami deila col- 
pa, e l'eguire «..ritto , come egli lo dille a 
5 . origida (a) , mentre orava al fua sepol- 
cro: appunto come un uccello, che libera- 
to dalL gabbia , li da ad un canto loave; 
e gl’ Il traditi liberati dalla lchiavitudine 
deli’ Egitto cantarono le lodi al signore , 
dicendo.- ( b ) Cantemus Domiti*. , gioca. jc enim 
tnagruficatus ejì ; e potea dire col salmi-. 
Ita : (c) Dirupijit vincala mea , libi J ai rifi * 
cabo hvjiiam laudis : e quell’ altre parole 
del salmo .• {d) Un'ima mftra Jicut pajfer 
erepta ejì de Induco venantium : la^ucus con- 
tntus e/l , & nos liberati fumus ; ad /ufo- 
rium tio/hum in nomine Domini , dando dì 
quefte liberazioni gloria a Dio . E fu l’al- 
tra caufa, perchè Matteo fece quello convi- 
to, nel quale intervenne Grido invitato da 
lui, e quedo lo fece per ufare gratitudine 
a Crido, che 1 ’ avea chiamato alla fua fe- 
guela , dice Vittore Antiocheno ; (e) che 
conforme Crido avea invitato a lui alla fua 
feguela di palfaggio per la fua cafa; egli 
T invitò feriamente dentro di quella per 
dargli da pranzo ; Crido l’ invitò alle dili- 
ge fpirituali della fua feguela; egli l’invi- 
tò alle delizie corporali del fuo pranzo, fe- 
ce quanto potè per dimodrare il fuo all'et- 
to al Signore , e la fua gratitudine ; e Gri- 
llo vedendo. 1’ affetto fuo lineerò , lo pafeè 
di quel convito di cibi più nobili della fua 
grazia, e de’ lumi Celelti.. 

Ed in fine notate per ultimo il fervore* 
di Matteo in invitare a quedo convito i 
Pubblicani, e Peccatori , e fu primaper pub- 
blicare la fua feguela verfo di Crido, ac- 
ciò non averterò occafione di rimoverlo da 
quello ; fecondo per dare un repudio amo- 
revole a tutti loro , licenziandoli da quelli 
foavemente con un convito ; e per ultimo 
per vedere fe potea tirare con quedo altri 
della fua sfera alla feguela di Grido ; non 
era ancora nell’ ufizio d’ Apodolo , e fa- 
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pendo che quedi debbono edere fale della 
terra , e luce del Mondo ; come dille il 
Signore in S. Matteo : (J ) Va elhs jat ;er- 
ray.vos ejfis lux mundi ; Sale per allonta- 
nare i peccatori dalla putredine de’ peccati; 
luce per illuminarli dalle tenebre dc’vizj; 
non era ancora Matteo nell’ ufizio d’ Apo- 
dolo , ed appena chiamato da Crido volle 
vedere fe potea edere fale per liberare i 
fuoi compagni dalla putredine de’ peccati ; 
fe poteva dileguarli le tenebre de’ vizj , per 
quedo li convitò a pranzo con lui ; dove 
dava il signore per qued’ effetto ; onde 
quando di ciò mormoravano i Farifei , Egli 
dille eh’ era venuto non per chiamare i 
Giudi , ma i Peccatori : Non veni vecare 
jujìos , fed peccatorcs ; di quedo modo con- 
vertito Matteo a Grido con tanta prontez- 
za , forgendo dal peccato alla grazia , la- 
Jfciando le ricchezze per la povertà Evan- 
gelica, con tanta feda, ed allegrezza fatto 
Servo di Grido. 

Ma non podo qui lafciare di non riflet- 
tere alla durezza de’ Peccatori de’ ftodri 
tempi , i quali chiamati tante volte da Dio 
a penitenza , danno femore odinati nella 
colpa : non ci è cofa che difpiace più a 
Dio di quedo, poiché non fanno altro co- 
ftoro che far del fordo alle chiamate di un 
Dio, e Dio in cadigo farà del fordo , quan- 
do noi chiameremo a Lui nel punto della 
morte , minacciandolo, per il Savio : (g) Vo- 
lavi , & renuijli , ego aure ni in inferita 
vejlro , ridebo , & fubfatmabo vos % dice S. 
Gregorio : ridere Dei , ejì nelle mi/ereri ; 
Procuriamo dunque conifponderfàlle chia- 
mate di Dio fubito , ma come. S. Matteo 
Iafciando tutto quello, che ci è occafìone 
di peccare ; Ma partiamo ora a vedere co- 
me S. Matteo adempì tutto ciò che voiea 
Grido da lui. , 
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P O N D E R j 
SEC O N DO PUNTO. 

Perché [sgottandolo fedelmente adempì quel- 
lo che vclea Crifio da lui . 

, * 

N EI feguitare Crifto non batta il co- 
minciare, ma bifogtia eflere perfeve- 
rante nel feguirlo fino alla morte ; quello 
è vero non telo per quello che ditte il Si- 
gnore generalmente per tutti quelli che fi 
danno al fervizio di Dio , che la perfeve- 
ranza fino alla fine caufa la falute eter- 
na : Qui perfeveraverìt ufque in finem ? hic 
jalvus erit ; ma fpecialmcnte lo dice il Si- 
gnore per quelli che chiama all’ apoftolato 
come fuoi fedeli difcepoli • promettendo a 
quelli tali per S. Luca il Tegno eterno , 
quando fono perfeveranti nel fuo fervizio : 
{a) Vcs efìis , qui permatfìfhs mecum in 
tent ationibus meis , (cioè nell’imitare le fue 
virtù , e patire per lui ) & ego difpcno vo- 
bis regnum , fi cut difpufuit mi hi Pater ; ut 
fedeatis fuper Thronus , e quel che fiegue . 

Ma oltre la perfeveranza nel feguire Cri- 
fto, è neceflaria la fedeltà nel fervido, ed 
adempire tutto ciò ch’egli vuole da’ fuoi 
Miniftri : onde ditte in S. Matteo : (/») Quia 
putas eft fidelis Jervus , & prudens , qui 
conjìituit Dimtvus fuper fami li am fuam ; 
che quelli Miniftri Égli -(limava , onorava , 
* e premiava ; onde conchiude : Reatus ille 
fervus , quem^ cum venerit Dominus , invene- 
rit Jtc facier.tem : Amen dico vcbis , quorum 
fuper cmtua bona fua civfhtuet eum\ Tale 
fu la feguela di S. Matteo verfo di fritto, 
lo feguitò fubito , come abbiamo vitto nel 
PriiTo Punto ; lo feguitò fempre fino alla 
morte , c lo feguitò con fedeltà , fempre 
adempiendo ciò che volea Crifto da lui; lo 
che vedremo nel prefenre Punto . Crifto 
deiìdera da’ fuoi feguaci l’imitazione, e la 
pratica delle fue virtù; lo ditte a* Difcepo- 
li, nell’ultima cena : (c) Exemplum dedi vo- 
bis , ut quemadmodum ego feci , ita & vos 
faciatis ; S. Matteo adempì perfettamente 
tutto ciò ; poiché appena chiamato dal Si- 
gnore s’ applicò alla pratica di tutte le vir- 
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tù; la prima delle quali fu Turo iltà , men- 
tre avendo egli due nomi Matteo, e Levi, 
e quello fecondo era di magg ior onore fuo, 
come S. Girolamo (d) nel raccontare la 
fua convezione, quando S. Luca io chiama 
Levi, egli lafciando quello nome onorevole 
fi nomina Matteo : inoltre feopre- i fuoi 
peccati, chiamandoli pubblicano, che fede- 
va nel luogo, dove fi efigevano i tributi di 
Cefare,e nominando gli Apertoli, che avea 
•chiamato il Signore, egli medeiuno fi chia- 
ma pubblicano: (e) Rartholomaus , Thomas^’ 
& Matthaus pubucanus , e per coprire il 
bene che fu in lui , cioè la fua iftantanea 
convertione, la dice in terza perfona : Vi- 
dit hominem fedentem in telonio , nè fpiega 
la fua virtù , che lafciò ogni cofa per fe- 
guire Crifto, come lo fpiega S. Luca : (/) 
Et re HHi s omnibus , furgens fequutus eji 
cum , cosi ancora riferifce che egli fece il 
convito al Signore , dicendo fittamente di- 
feumbente eo in dumo , quando S. Luca lo 
dice efpreflanrente : (g) Et fecit ci convi- 
vi um magtìum. 

Dopo r umiltà praticò la manfuetudine, 
poiché fentendo che i Farifei mormoravano 
del Signore, che praticava . e mangiava co* 
Pubblicani : Quare cum publicanis , & pecca- 
tori bus manducai magijìer vejier , e con ciò 
tacciavano lui da pubblicano , e peccatore; 
egli non fi difende , ma con benignità , e 
pazienza lo fopporta , praticando quello , 
che infegna S. Paolo: (h) Non volmetipfos 
defendentes , cari Olmi , fed date lo cum ira : 
tacendo , e cedendo all’ irato , acciò con 
quella manfuetudine fi emendi , rimette- 
te ogni cofa a Dio, che vi difenderà, co- 
me fece S. Matteo ; e Crifto Io difefe , af- 
fienando la caufa perchè Egli praticava co* 
Peccatori , ch’era per fanarli da’ loro pec- 
cati . 

Praticò in oltre una rigorofa povertà ; 
poiché 'rinunziando a tutte le fue ricchez- 
ze e comodità feguitò Crifto povero , che 
viveva di limofine , delle quali alle volte 
penuria va co’ fuoi difcepoli ; onde quelli 
alle volte mangiavano delle fpiche del gra- 
fi 2 no. 
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no , come dice S. Luca .• (a) Vellebant fpi- 

■ cas . 

. E da quefte , ed altre virtù arrivò ad 
una foinma carità col proflìmo per amore 
di Crifto ; poiché appena convcrtito fece 
un convito a’ Pubblicani , e Peccatori per 
convertirli a Crifto ; onde difle il Venera- 
bile Beda : (b) Mattheus , qui & Dottor 
genti um crai futurui , in prima Jua con- 
vezione pojt fé gregem traxit ad falu- 
tem . • ... 

Ma vediamo Io che principalmente Crifto 
volea da S. Matteo , ed era, che s’ iinpiegal- 
fe come Apoftolo alla converfione del Mon- 
do ; dicendo Crifto a tutti gli Apoftoli : 
Ego elegi t os , ut eatis , & frutium affe- 
ratis , & fruttus vejìcr mar.eat j lo che 
adempì con fommo fervore , fatica , e per- 
feveranza fino alla morte ; poiché ricevuto 
lo Spirito Santo cogli altri Apoftoli : Mat- 
teo difleminò prima l’Evangelo per diverii 
luoghi della Paleftina ,* poi andò a predi- 
care a’ Parti , che erano uomini barbari ; 
predicò nell’Egitto , nella Mefopotamia , ed 
all’ ultimo fi fermò nell’ Etiopia , dove fa- 
ticò 07. anni fino alla morte : onde dice 
di lui S. Pier Crifologo : (e) ^Mattbeus tctum 
orbcm fpiendorc Evangelio* predi cationi s 
irradiai . 

Ma prima , che c’ inoltriamo alle con- 
verfioni deli’ anime , che fece in quelli 
Regni, diciamo, che avanti di partirli dal- 
la Giudea fcrilTe il fuo Evangelo in lingua 
Ebrea , o Siriaca, eh’ era quella, colla qua- 
le comunemente fi parlava , acciò tutti 
ftaflero inftrutti di quello , che doveano 
credere , e praticare per falvarfi , e fu il 
primo , che de’ quattro Evangelifti fcrifle 
l’ Evangelo , che fu otto anni dopo 1 ’ A- 
feenfione di Crifto in Cielo, quando S.Mar- 
co fcrifle il fuo Evangelo dieci anni dopo, 
S. Luca dopo quindeci anni , e S.Giovanni 
dopo trenta due anni , come dice Tcofilat- 
to : (d) Mattheus omnium pnmus fcripjìt 
Evangelium hebrjico idiomate ad eos , qui 
ex h ebrei S credtderunt , pojì otto annoi af- 
fumpti in Cxtos Chrijìi : Marcus pojt dcccm 
annes ex ore retri edottus (cnpjit : Lucas 


pojì quindecim annoi : de ni qua Juannes .pojì 
tiigmta duos annos j e S. Pier Damiano 
foggiugne , che deefi perciò a Matteo il 
primato fra gli Evangelifti: Quem ceterii no- 
viniui in fai bendo Evangelio primum non 
ambigimus , inter eos tlli fuijje ctìfufdam 
privilegii primatum , e di fatto S. Luca , e 
S. Marco non furono Apoftoli , e S. Gio- 
vanni, benché fu Apoftolo , e Martire , non 
morì di martirio , come morì S. Matteo : 
ed il Signore per efln fece molti miracoli, 
trovandoli nel petto di S.Barnaba Apoftolo 
nell’ Ifola di Cipro fotto l’ Imperatore Ze- 
none . 

Ma torniamo alle fatiche , ed al frutto 
di S. Matteo nella peragrazione di tante 
Provincie predicando il Santo Vangelo ; 
Egli andava .a piedi , povero , e bifognofo 
di ogni colà , fra gente barbara , e nemici 
della Fede, che profetava; e dice Clemen- 
te Aleflandrino (e) , che non. mangiò mai 
carne , ma lolo erbe , e legumi ; la con- 
verfione , che fece fu di genti innumera- 
bili , fpecialmente nell’Etiopia , dove con- 
vertì , e battezzò il Re , e la Regina , i 
fuoi figliuoli , e gran parte del popolo. 
E l’ Iltoria fu, che arrivato in Etiopia, e 
proprio di Nadaber , dove fu accolto dall’ 
Eunuco della Regina Candace battezzato 
da S- Filippo Apoftolo, dove trovò due Ma- 
ghi , che ingannavano il popolo , facendo 
per arte diabolica , che molti foffero privi 
delle loro membra , caufandoli varie in- 
fermità, fi oppofe il Santo a quelli, e per- 
vadeva alle genti il loro inganno , onde 
quelli fdegnati fecero venire dalle felve due 
fieri Dragooi per offendere la moltitudine , 
S. Matteo col fegno della Croce li foce 
manfueti , e li comandò , che fe ne ritor- 
naflero ne’ bofehi , quali fubito ubbiden- 
do, reftò difingannato da quello il popolo, 
e ti confermò nella credenza -di quello , 
che predicava il Santo, quando videro che 
rifufeitò il figliuolo del Re chiamato Egip- 
po , quale non aveano potuto rifufeirare i 
due Maghi predetti, dal che come hodet-’ 
to fi convertirono tutti della Cafa reale , 
ed il popolo: E S Matteo edificò Tempi , 

ordi- 
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ordinò Sacerdoti , coofacrò Vefcovi , con 
grande accrefcimento della Religione Cri- 
ftiana : fondò Monafterj di Vergini ilo che 
principiò da una figliuola del Re chiamata 
Ifigenia , la quale fentendo predicare al 
Santo la bellezza della Verginità fi confa- 
crò a Grido, e fi rinchiufe in un Monifte- 
ro con duecento altre donzelle j quali fu- 
rono velate dal Santo Apodolo ; donde ti 
conofce , che la velazione delle Sacre Ver- 
gini fia venuto dagli Apodoli j e fu princi- 
piato da S. Matteo , {labili ancora molte 
altre cofe per fervizio della Chiefa , in 
particolare iditui 1’ acqua benedetta , come 
diceli nelle codituzioni di S. Clemente Pa- 
pa (a)i nelle quali fi riferifce , che ordinò 
ancora , che i Fedeli pagafiero le decime 
per fodentamento de* Miniftri della Chie- 
fa , e de’ Poveri , e dell’ acqua fanta fece 
poi un decreto S. Aleffandro Papa , che fi 
oflervaflc quello , che aveano ordinato gli 
Apodoli . 

Per ultimo qui in Etiopia adempì S.Mat- 
teo, lo che volca Grido da’ fuoi Apodoli , 
cioè che poneflero la vita per Lui, e fode- 
ro tedimonj col fangue della loro morte, 
e rifurrezione \ dicendo Crido in S. Gio- 
vanni : (b) Non cji difcipulus fupra magi- 
Jìrum , & fi me perfequuti funt , & ve# 
perfequeniur . 

Il fatto fuccefle in quedomodo : dopoché 
morì il Re Egippo j un fuo fratello chia- 
mato Irtaco fi fece padrone del Regno ; 
ed invaghitoli delle bellezze di Ifigenia , 
e per (tabilirli maggiormente nel Regno, 
pretefe pigliarfela per moglie , onde pregò 
S. Matteo , che ce lo perfuadeffe : Matteo 
andò al Monifiero , dove quella dava , ed 
avanti di cffa , di tutte le Monache, e del 
Re predicò in lode della Verginità , e che 
non dovea chi era fpofata col Re del Cie- 
lo , mancargli di parola , e fpofarfi con un 
uomo della Terra ; dalle quali parole con- 
fermata quella nel fuo propofito ; e fde- 
guandofì il Re , mentre S. Matteo era an- 
dato a celebrar la Meda , quella finita , i 
Minidri del Re con lance 1 ’ uccifero , re- 
ftar.do tutto l’altare afperfo del fuo fangue, 
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e benché il Re non potendo pervadere ad 
Ifigenia il fuo fponfalizio facefle porre fuo- 
co al Monidero ; S. Matteo fu vido .per aria 
fmorzare il fuoco ; ed Irtaco fu percoflo 
da un’ infermità di lebbra così grave , che 
egli fteflo fi uccife colle fue mani \ fuccefle 
il martirio del Santoneldì 21. di Settembre 
dell’ anno del Signore 90. imperando Do- 
miziano : Il fuo corpo fu tenuto in molta 
venerazione nella Città di Nadaver , dove 
morì y dopo fu trasferito a Salerno Città 
principale del Regno di Napoli , dove gli 
fu edificato un fontuofo Tempio per ordi- 
ne di Roberto Principe- di Salerno. 

Ed ecco confumata da S. Matteo la fe- 
guela di Crido , al quale prontamente ub- 
bidì quando lo chiamò , fedelmente fervi per 
tutta la vita , e nell’ efercizio di tutte le 
virtù, e nella predicazione dell’ Evangelo , 
e conversione di tante anime , e nella mor- 
te gloriofa , che per Crido fodenne , e per 
difendere la Verginità ; coirle un S. Gio- 
vanni Batifta , che declamò contra la luf- 
l'uria di Erpde ; onde fi ch : ama •$. Matted 
da S. Pier Damiano .* Virginitatis vittima ; 
ma Crido gloriandosi di quedo Servo fede- 
le gli dice : (c) Euge ferve bone & fideli s , 
quia in pauco futfli Jidelis , fupra multa te 
conftituam ; intra in gaudi um Domini tui ; 
1 ’ Ha codituito fopra la Chiefa Militante , 
acciò riverito da tutti come Apodolo , E- 
vangelida, e Martire, e come Maeftro del- 
la Chiefa, dal quale tutt’ i Fedeli pigliano 
documento di fedelmente credere , e finta- 
mente vivere : E nel Cielo dà nella gloria 
del fuo Signore , ma in una fedia partico- 
lare per effer afleflore con Crido nel giu- 
dicare tutto il Mondo. 

E noi in vedere una vita si mirabile , 
dobbiamo imitarla per quanto polliamo ; 
Matteo avanti la fua conversione peccatore, 
da quedo dee ogni peccatore non diffidarli, 
ma fperare in Dio : Matthaus (dice S. Gi- 
rolamo (./) ) qui in fuo Evangelio fe publi- 
canum r.oneinat : ut oftendat legentibus nul- 
lum debere falutem de fperare , fi ad meliora 
converfus Jit , cum ipfe de publicano in A- 
pofL'lum jt repente mutatum ; però dice il 
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Santo Dottore : Si ad melivra convcrfus fit y 
è neceffario fe non vogliamo difperare , 
convertirci ad una vira Tanta ; lafciando 
tutto ciò , che prima della convezione ci 
faceva peccatori ; -come fono i negoaj ille- 
citi , le convenzioni cattive , la libertà 
de’ fenfi ; e poi nella converfirne fece S. 
Matteo un convito a Crifto , dobbiamo noi 
far un convito a Grillo non de’ cibi mate- 
riali , ma fpirituali , che fono le virtù, del- 
la quali col guflo li pafce Grido : fentite 
S. Bernardo , che dice parlando di Crido 
Signor noftro : ( a ) Ipft di ci tur palei inter 
lillà candida , & odore virtutum dei e fi ari ; 
e fe il Signore dopo la noftra chiamata 
( quale non folo s’ intende dal peccato al- 
la grazia , ma dalla grazia a maggior per- 
fezione ) vuole da noi , che lo ferviamo 
in una Religione , da Milionario ; ap; li- 
chiamoci con fedeltà a fervido in quello 
flato , perche cosi faremo fedeli fervi del 
Signore , ed avremo a fomiglianza di S. 
Matteo 1’ eterna retribuzione ; lo che ve- 
dremo come potremo praticare., 

PRATICA. 

I L primo , che dobbiamo fare per imi- 
tare S. Matteo è fubito corrif| ondere 
alle chiamate di Dio , non foln dal pecca- 
to alla grazia , perchè il mancare in que- 
llo è renderci indegni del Tuo ajuto con 
pericolo dell’ eterna dannazione , ma anco- 
ra corrifpondere , quando Dio ci chiama ad 
uno flato -più perfetto, perchè quello è gra- 
fia grande di Dio , e fe non li efeguiamo, 
perderemo la vocazione , anche con peri- 
colo della noftra eterna falute , mentre in 
quello flato, dove Dio ci chiamava, ivi vo- 
lea darli la grazia deila perfeveranza fina- 
le, fenza la quale non ci falveremo ; la pra- 
tica è vedere le chiamate di Dio , fe è dal 
peccato alla grazia , fubito corrifpondere -, 
fe è dallo flato imperfetto al perfetto, ru- 
minarla , e confegnarla col Direttore , e 
conofciuto il Divino volere con fervore efe- 
guirlo . 

Il fecondo c in quello flato, dove Dio ci 
chiama , portarci con fedeltà ; fe fiamo chia- 


mati alla grazia, perforare in quella, non 
tornando più alla colpa , e j :gfanao i mez- 
zi , perciò fare , che è attendere alla vita 
fpirituale , fe liamo chiamati a vita più 
perfetta , operare co i fedeltà , attendendo 
alle virtù , all* obbligazione di quello flato 
fublime , dove ci chiama I io ; per aiT. cu- 
rare la noftra chiamata , ed efter grati a 
Dio per quella , e per elfa afTicunrci del- 
la falute eterna, dice S. Pietro : (b) Fratres 
fat agite , ut per bona i pera certam vcjtram 
vccationem , elelUonem faciatti : Jìc emm 
mimftrabitur vobis abundanter introitus in 
Regnum Dei ; cosi imitando S. Matteo , fa- 
remo fuoi eom'vgni nella gloria , pregan- 
do il Santo , che c’ impetri l’ajuto di Dio ; 
fe fìamo peccatori per chiamarci alla gra- 
zia : fe liamo in grazia per chiamarci ad 
una vita più perfetta , ed ivi adempire 
.quello , che il signore vuole da noi . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
'Sequere me . 

Dobbiamo fer.tire le voci di Crifto , che ci 
chiama alla fua P’gucla . 

Primo : Per il perfor.aggio , che ci chia- 
ma . 

Secondo: Per il fine a che ci chiama. 
Terzo : Per il premio, che promette a chi 
chiama . 

INTRODUZIONE. 

L ’ Invito alla feguela di Crifto , non è 
da ricufarfi da perfora , che ha giu- 
dizio, e prudenza accoppiata col lume del- 
la Fede ; poiché fi ha da feguitare un Per- 
fonaggio Divino , il Re del Cielo , e del- 
la Terra; Che chiana al ripofo della na- 
tura umana oppreffa dalle fatiche, che ap- 
portano la follecitudine della Terra , c che 
chiama per colmare di premj quelli , che 
lo feguono : pure perchè bifogna per fe- 
■guire Crifto , mortificarfi un poco , ed ab- 
bracciare la fua Croce , la maggior parte 
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degli uomini fi atterrifcono dalla, fua fe- 
guela . (51* liieflì Apoltoli che volentieri 
alla prima chiamata feguirono. Grillo , quarv- 
do conobbero , che Grillo dovea patire , e 
morire fipra una Groce s’ intepedivano nel- 
la fua feguela, e 6. Pietro capo di tutti ia 
fentire da ( rido , che dovea tanto patire 
gli d irte : (a) Abfit a te Domine , non cut 
tibi hoc. ; e dimando che egli dovea predo 
regnare , anzi che in quelto Mondo prete- 
fero Giacomo , e Giovanni federe uno alla 
fua delira, e l’altro alla linidra , come ne 
io fecero pregare dalla loroMadre: ( b ) Die 
ut / ’edeant hi duo Jilii mei , unus a dentri s t 
alter a Jìnijìris in regno tuo. Tutto perchè 
apprendendo gli uomini per arduo il patire 
nella feguela di Grido , non ritlettono al- 
le convenienze,, ed utilità di queda chiama- 
ta ; perlochè quantunque il .Signore inviti 
tutti aflìeme alla fua feguela (c) Venite 
pojì me ; ed in particolare ad ognuno , co- 
me lo dice nell’ fc-vaneelo odierno : fequere 
me), pochi fono che da dovero lo feguono; 
Conobbe le convenienze , ed utilità di que- 
lla chiamata o. Matteo, e fubito lo feguitò ; 

& furgens Jequutus eli eum ; acciò noi dun- 
que ci affezioniamo a feguire Crillo , e 
chiamandoci lo- feguitiamo , fenza atterrir- 
ci dalle mortificazioni, che nella fua fegue- 
la dobbiamo incontrare ; vi darò, a ponde- 
rare come dobbiamo fentire le voci di 
Crido ,, che ci. chiama alla, fua feguela : 
Primo per il Perfonaggio , che chiama.* 
Secondo per il fine , perchè ch'ama : Ter- 
zo per il premio , che promette a chi 
chiama ». 

PRIMO» PUNTO». 

Ver il perfonaggio che chiama .. 

Q uello, che ci chiama alla fua feguela,, 
è Crillo il tiglio vero di Dio, il Re 
’ della gloriargli dice a tutti : Venite 
poft me), ed ad ognuno in particolare: Se- 
quere me : Ma chi non feguirà un Perfo- 
naggio cosi grande ?. Nel Mondo tanto fi. 
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dima la feguela del Principe, che tutti fan- 
no a gara per feguitarlo , ed è tanto il 
concetto, che hanno di quello, che benché 
fuggilfe per timor de’ nemici , ancora ^lo 
feguitano ; come fuccefTe a Davide, il qua- 
le fuggendo per la perfezione di AflTalo- 
ne fuo figlio , che volea farfi Re , e le- 
vargli il Regno, e quantunque fuggiva con 
molta anguilla, e pericolo h dicendo a’ fuoi 
oervi: {d) largite ■, ftsiamus , feflinate egre- 
gi ) tutti volentieri lo feguirono dicendo : 
Omuta quacumque pr*ceperit Dominus m>fler y 
libcnter exequcmur fervi tui j. Gl’ ifdraeliti 
perchè conofcevano la perfona di Dio , che 
nel deferto li precedeva in una colónna , 
la quale la. notte era di fuoco, per darli lu- 
me della via , che doveano fare :• iL gior- 
no era di Nube per ripararli dal calore 
del Sole j. con follecitudine la feguivano^ 
ed al moverfì di quella, ed andare avanti, 
li moveano loro levando i padiglioni, dove 
alloggiavano , e la feguivano : (e) Dominus 
autem pracedebat ad ojlendendam vi am per 
diem in columna nubi s , & p :r nollem in 
Columna ignis,ut dux ejfct itineris in utro- 
que tempore y così noi conofcendo che il Dio 
della Maellà ci chiama alla fua feguela , e 
ci precede avanti , dobbiamo di buona, vo- 
glia feguirlo , come un Servo, che feguita 
il fuo Padrone un Soldato il fuo Gapita- 
no, un VafTallo il fuo Re - 

Tanto più , che quello gran Signore ,, 
che ci chiama è calato a polla dal Gielo , 
e fi è fatto Uomo come noi , Maeflro vifi- 
bile per chiamarci con più efficacia alla fua 
feguela , acciò noi non aveffimo feufa di 
n ? n feguirlo j cosi lo difle il Signore per 
Efaia : [f) I7on faciet avolare a te ultra 
Dàltorem tuum j Ó erunt acuii tui videntes 
Vraceptvrem tuum ; & aurea tua audient 
pofl. tergum monentis : H*c eft via y ambulate 
tn ea ; Et non declinetis neque ad dexte - 
ram ,. ncque ad Jìntftram ; ma qual.' difeepo- 
lo non. ubbidifee alle chiamate delfuoMae- 
ftro , e non lo feguita per apprendere- le 
fue dottrine ? tanto maggiormente che è 
Maeftro Divino y calato a quello fine dal 
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Cielo i d ; obi amo fubito feguirlo, e dire co- 
gli Aj oliali ( a’ quali diede una volta il 
Signore licenza, fe voleano partire da Lui): 
(a) sld quem ibnnus, verta vita aterna ha~ 
tesi noi non vogliamo partirci da te, ma 
Le.: i re feguirti , perchè tu Gei Maeftro Pi- 
vino , e le tue parole fono di vita eterna . 

E bifegna avvertire , che conforme un 
Maeftro chiamando i difcepoli a fentire le 
fuc dottrine, e quelli non vogliono venire, 
quelli li caccia via da fe , re li vuole più 
per difcepcli , r.è inlegnarli c'fa alcu- 
na . Ed un Re che chiamando i fuoi Vaf- 
falli alla fua fcguela, quelli ricufando di ve- 
nire , egli li caligherà con levarli la vita; 
come fuccelfe ad Ocobazo nobile Perda- 
no ( b ) , che mentre Dario Re di Pertia chia- 
rr.ava i fuoi figli alla guerra , che faceva 
contro degli Sciti , gliene diede follmente 
due , ritenendofene uno in cafa per fua con- 
iazione , il Re fece uccidere tutti tre . 
(c) L’ iftelfo fuccelfe a Fizio Re di Lidia , 
al quale avendo cercato i quattro figli, che 
avea Serfe figlio di Dario , che l’ accom- 
pngnaffero alla guerra contro de’ Greci .* 
Fizio ce ne diede tre , rifervandofi il pri- 
mogenito ; Serfe ordinò , che quelli fufle 
ticcifo , facendolo fecare per me77.o . Del 
medefimo modo li fdegna l’Altitfimo,e con 
maggior ragione, perchè egli ha più domi- 
nio (opra degli uomini, che quelli Principi 
fopra i loro Valfalli; e fi fdegr.a maggior- 
mente per F ingratitudine, mentre è venuto 
a polla dal Ciclo acciò noi fiamo fuoi di- 
fcepoli , quando noi non vogliamo feguirlo. 

Ed il caftigo farà , come Maeftro non 
ingegnarci più, ne darci il pabolo delle fue 
fané dottrine , delle quali avremo un gior- 
no fame , e non troveremo chi ce le co- 
munichi ; cosi lo minaccia il Signore per 
il Profeta Amos : (d) Et commovebuntur a 
mari , ufque ad mare , & ab aquilone ufque 
ad oriente quarentes V erbum Domini , & 
«un invenient : dicit Dominus : mittam famem 
in terram : non famem panie , neque Jitim 
aqua , jed audiendi V erbum Domini . E co- 
me Re non ci farà morire fecati per mez- 
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zo nel corpo , ma bensì nell* anima ; per- 
chè avremo defiderj di falvarci ; ma ci ne- 
gherà la fua grazia , e non ci falveremo ; 
lo minaccia per ii Savio dicendo : (e) De - 
fpexijìis otn e con/! li um meum , & increpa - 
tiones meas negLxtfiis : cum irruerit repen- 
tina calami fas : Tunc invocabunt me , & 
non exaudiam : Mane confurgent , & non 
invenient me , eo jjuod exofam habuerint di- 
fciplinam , & timorem Domini non fufeepe - 
rint , nec acquici erint confi liis meis t & de- 
tta* cri nt uni ver fa correptioni mea ; Procu- 
riamo dunque per non incorrere in tali ma- 
li , e per confoiare i! cuore del noflro Di- 
vino Maeftro , e Supremo oignore di cor- 
rlfpondere alle chiamate della fua feguela , 
nc atterrirci dalle fatiche, e patimenti , che 
s’incontrano nel feguirlo; tanto più che et 
chiama a fine, che neìia fua feguela ci ri- 
poiiamo . 

SECONDO PUNTO. 

Ter il fine , perché ci chiama . 

C Rifto Signor noftro chiama gli uomini 
alla fua feguela per follevarli dalle 
fatiche, ed angultie del Mondo, e ricrearli 
colla fua feguela ; non mi fa mentire l’iftef- 
fo Signore, che chiamando gli uomini alla 
fua feguela, dice in S. Matteo :(/) Venite 
ad me cmnes , qui Liberati* y & onerati efìis, 
& ego rcficiam vos ; tallite jttgum meum 
fu per vos : jugum tnim meum fu ave cfl , & 
leve ; ma per capire bene il fine di quefta 
chiamata , diamo un’ occhiata prima alle 
fatiche de’ Mondani , e poi alle confola- 
zioni de’ Servi di Grillo . ^ 

Faticano i feguaci del Mondo nel fentire 
in loro l’agitazione difordinata di tante 
paflìoni , ora di affetto , ora di fdegno ; e 
non potendo alle volte fodisfarle fentono ì 
pungoli di quelle; lo fpiega il Profeta Efaia 
colla fimiiitudine del mare tempellofo , di- 
cendo : (g) Impii autem , quafi mare fer- 
vene y quod quiefcerc non potcfi , & redun- 
dant fiuiius ejus in conculcationem , & lu- 
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rum ; ficcome chi naviga il mare non tro- 
va quiete per le fue impetuofe onde , che 
l’ agitano , cosi i Mondani non trovaao 
quiete, anzi fono Tempre agitati dall'impe- 
to delle loro difordinate pacioni ; onde con- 
chiude il Profeta.* Non eji pax imptisy diat 
Doinmus . 

Faticano i Mondani nelle loro follccitu- 
dini , colle quali cercano acquetare i beni 
temporali, o di ricchezze, o di onori , o 
di delizie ; e fe arrivano a poffederle fen- 
tono continua inquietudine di perderle , c 
fe le perdono efperimentano fommo dolo- 
re .* Spine chiamò il Signore in S. Luca le 
follecitudini de’ Mondani , quando parlò 
della Temenza della Divina parola che cad- 
de Tulle fpine, allora difle : (<i) Quod autem 
in fpirtas cecidi f, hi funt qui audierunt , & 
a follicitudimbus , & voluptatibus vita juf- 
focantur ; onde pentiranno nel lor cuore 
Tempre le punture dolorofe di quelle fpi- 
ne ; onde dice T Ecclefiaftico di quelli tali: 
(b) Via peccanti um compiantata lapidi bus , 
tf in fine illorum inferi , & tenebra , & 
pana ; e conchiude Efaia .* (c) In multitu- 
dine via fua laborajìi i non dixifli *, quie- 
fcam ; faticano affai , e mai arrivano al ri- 
pofo dell’ animo . 

Faticano i Mondani , perchè Todisfacendo 
alle loro padroni commettano peccati , per 
gli quali fentono continui rimorii di c< faen- 
za , e ciò in pena di efierfi edì allontana- 
ti da Dio: ( d) Setto , & vide , quam ma- 
lum ejì dereltqui(fe te Dominum Deum tuum , 
& non effe timorem mei in te \ onde edì 
fledì confettano nella Sapienza piangendo ? 
(e) laffati fumus in via iniquitatis , & per- 
diticnis , & ambuiavimus vias difficilee , 
vi am autem Domini ignoravimus . 

Per ultimo ( lafciando l’ altre ) faticano 
i Mondani, perchè lì fanno fchiavi della col- 
pa, e del Demonio, che li dominano : del- 
la colpa abituandoli in quella , da quelle 
non podono ufeire : (/) Ini quit atee mea 
( diceva Davide ) ficut onus grave gravata 
Tom. II. 
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funt fuper me: del Demonio, che dominan- 
doli con un peccato , le fpinge come un 
Tiranno a commetterne degli altri ; dicen- 
do con lagrime Geremia di loro: <#) Falli 
funi hoftes ejus in capite , inimici entry lo- 
cupletati funt ; Tpoeliandoli dalle virtù , « 
vertendoli con tutt’ i vizj . 

Da quello ftato chiama il Signore i Mon- 
dani a feguire Lui , dove fperimenteranno 
tutta la pace , e quiete : Venite ad me 
omnes , qui iatu ratii , & onerati ejlts , 
ego rcficiam vos \ ma vediamo come li con- 
fola, ed a qual pace li chiama. 

Nella Teguela di Crifto , mortificandoli le 
pallìoni non fole non fi Tente I’ agitazione 
ai quelle, ma Hanno tutte fubordinate alla 
ragione, fi gode una pace grande , come go- 
dono pace quelli, che han vinto gl’inimici, 
e non hanno più chi li dia moleltia ; e Ipie- 
ò quella pace Geremia colla fimilitudine 
i chi dopo aver travagliato, e combattuto 
li ripofa , e lìede ; dice egli : (A) bonum viro 
cum portaverit jugum ab adolefcentia fua , 
fedebit fo.it art us , & tacebit , quia levavi t 
fe Jupra fe ; fpiega S. Girolamo : Quia ca- 
pti! as fecit concuptfcentiae adolefcentia fua : 
perchè ha mortificato , e fedato le pafiìonì 
col feguire Crillo , e portare il giogo del- 
la Tua legge , federa folitario , e tacerà in 
quiete, e pace. 

Nella Teguela di Crillo fi gode pace , 
perchè non ci faranno follecitudini impor- 
tune dell’acquifto de’ beni temporali , di- 
cendo a’ Tuoi feguaci il signore .* (/) Ne 
folliciti fitte y e quelli ripongono in Dio , 
come infegna S. Pietro : {k) Omnem follici • 
tudinem proti dentea in eum , quota a m igfi curia 
ejì de vobis : e con quella confidenza in Dio 
non li mancherà colà alcuna ; come fpe- 
rimentava Davide: (/) Dominue regit me , 
& nthil mihi deerit , perchè fi obbligherà 
Dio per la fua fedeltà in proteggerli , ed 
aiutarli ; fecondo configliava Davide : ( m ) da- 
lia fuper Dominum curam tuam , & ipjfe té 
enutriet , dal che farà caufata io loro una 
P pace 
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pace di Paradifo , che è quella , che diede 
Grillo a’ fuoi feguaci dicendo : (a) Pacem 
reltnquo vobis , pacem meam do vubis , non 
quomodo mur.dus dat , ego do vobis . 

Per ultimo nella feguela di Grillo fare- 
mo liberi da’ peccati , dicendo S. Giovan- 
ni : ( b ) Omnis , qui natus eji ex Deo , pecca - 
tum non jacit ; quoniam fcmen ipjius in co 
man et , & non poteji peccare , quoniam ex 
Deo natus efl , che mentre farà unito eoo 
Grido non peccherà , nè potrà fare pecca- 
ti : ed ancora i feguaci di Grido faranno 
liberi dall’ oppredìone del Demonio, poiché 
non daranno più foggetti a lui, ma liberi, 
per la libertà de’ figli di Dio , come dice 
1 ’ Apodolo ; (c) Quia ipfa creatura ii ber abi- 
tar a fervi tute , in libertatem gloria Jilio- 
rum Dei ; e Io conferma fcrivendo a’ Galati, 
dicendo : (d) Vos cnim in libertatem vocali 
ejìis . 

Ce n’ha dato il Signore di queda liber- 
tà una fìmilitudine di un pefee chiamato 
Antia ( e ) ; il quale con libertà va per 
tutte le parti del mare libero , e fìcuro 
dall’aduzia de’ Pefcatori , che non lo pof- 
fono prendere , e tutti gli altri pefci vici- 
no a lui danno fìcuri di non edere cattu- 
rati da’ Pefcatori , onde lì chiama pefee fa- 
cto ; a fomiglianza di quello è facro quel- 
lo, che feguita Grido, perchè non può ef- 
fer vinto dal Demonio , nè forprefo dalla 
colpa per farlo fuo fchiavo. 

Dunque quanta pace gode chi feguita 
Crido , lontano dalle inquietudini delle 
padìoni , alieno dalle follccitudini del fen- 
fo , immune da’ peccati , libero dalla tiran- 
nide della colpa ; Davide non potendolo 
efprtmere, in edalì dice ; (/) Quam magna 
multitudo dulcedinis tua , quam abf condì jìi 
timentibus te ; e l’ Apodolo 1’ efpreffe per 
una pace che fupera tutta la pace de’ fen- 
fì : (g) Pax Dei , qua cxfuperat omnem fen- 
fum , bada dire che in quedo confide la 
feguela di Grido , cioè nella giultizia > pa- 
ce , ed allegrezza dello Spirito Santo ; co- 
me lo fpiegò S. Paolo dicendo : (h) Regnum 
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Dei non eji efea , & potus , fed puffi tia , 
pax y & gaudi um Spiritai San.ii . A que- 
llo line chiama (irido gli uomini alla fua 
feguela : Iscritte ad me omnesy qui laboratisy 
& onerati efiis , & ego rejiciam vos ; e 
quedo defiderava S.Matteo, quando fu chia- 
mato da Crido ; come lo rivelò a S. Bri- 
gida, che orava al fuo fepolcro , dicendole: 
(/) V oluntas mea talis erat eo tempore , 
quod neminem defraudare volai , fed dejidc- 
rabam invertire viam , quam fepararem me 
ab officio ifio y & foto corde adharerem Deo 
foli . 

Ma che difficoltà abbiamo a feguitare 
Crido , mentre nella fua feguela damo chia- 
mati ad edere liberi dalle fatiche del Mon- 
do , dall inquietudini della cofcienza, dal- 
la ferviti» del peccato , e del Demonio: e 
damo chiamati alla pace , e confolazione 
di vivere in grazia di Dio , feguaci del no- 
li* 0 Maedro , nella pratica delle virrù : Chi 
di voi non deddera pace , e quiete? tutti 
anelano a quedo , perchè l’ anima creata 
per la beatitudine eterna , deddera fempre 
pace , e quiete ; E perchè dunque ricalia- 
mo di feguitarlo ? Non è altro fc non per 
non privarci di quel gulto , e pace appa- 
rente, che ci apporta il fodisfare una pat- 
tfone , in avere libertà de’ fenlì : Poveri 
ciechi , in quede fenfuulità non troverete 
pace, e roderete lènza la pace di Dio, e 
privi della pace de’fend : (() Dicentes pax 
pax y & non erat pax , dice Efaia. Rivi- 
vetevi dunque a feguitare Crido non folo 
perchè è un perfonaggio cosi grande , ve- 
nuto a poda dal Cielo per chiamarvi alla 
fua feguela , ma ancora perchè vi chiama 
a godere la vera pace , e confolazione del- 
lo Spirita , e per animarci maggiormente 
a farlo , vediamo il premio che ci pro- 
mette . 
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pondera 
terzo punto. 

Per il premio che promette a chi chiama . 

I L premio è un gran incentivo ad anima- 
te chi fi fia a qualfivoglia fatica, e tra- 
vaglio; lo vediamo nel Mondo , che tutti 
faticano allegramente per il premio ; i 
giornalieri tutto il giorno fi affaticano ne’ 
loro lavori per il premio , e la mercede 
diurna che debbono ricevere la fera finita 
la giornata ; i Curiali nel patrocinare le 
caufe, faticano giorno , e notte per avere 
la mercede del palmario ; i Soldati efpon- 
gono la vita nella guerra , per avanzare 
un porto maggiore nella milizia ; e quello 
che corre il pallio , dice l’ Apoftolo : (a) 
ah omnibus fe abftinet ; per arrivare a gua- 
dagnarlo ; le Vergini che fi conlecravano 
alla Dea Vertale (o), per tre anni che avef- 
fero praticato lo fiato di Vergini, l’ erano 
promerti grandi onori , e premj, e perciò 
fi animavano ad offervare in quel tempo 
la callità . Vediamo ora che premio pro- 
mette Crifto a quelli che chiama alla fua 
feguela , e lafciano il Mondo . Non folo 
li promette pace , e ccnfolazione in quefta 
vita, ma li promette la confola zione eter- 
na nel Cielo ; lo dice in S. Matteo; (c) 
Centuplum accipiet , & vitam aternam pof- 
Ji dekit ; lo centuplo qui in quello Mondo , 
come dice S. Marco : (d) Accipiet centtes 
nui'.c m tempore hoc\ cioè de’ beni fpiritua- 
li di grazia t di gaudio , e pace e poi la 
vita eterna ; e lo promife ancora quando 
il Signore ditte : (<?) Si quia vult pcft me 
venire , abneget femetipfum , tollat crucem 
fuam , & fequatur me ; eh’ era il più afpro 
che volea , cioè che negafiìmo noi ftef- 
fi : poco dopo per animarli a quefta a- 
fpra feguela ditte : Filius enim borni ni s ven- 
turus efl in gloria Patria fui cum Angelis 
fuis , & fune reddet uni cui qu e fecundum 
opera eius ; che è la prometta della retri- 
buzione eterna ; ed acciò n* affagotterò un 
pi'co ancora nel prefente tempo, che (lava- 
no in Terra. Nel Monte Tabor fi trasfigu- 
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rò avanti tre Apoftoli , e fi fece vedere co- 
si bello , che S. Pietro non volea d’ indi 
più partire; dicendo al vSignore : (/) Do- 
mine benum eji ttos Jìc effe , faciamus hic 
tria tabernacula tibi unum , Moyfi unum , 

& Eli* unum ; e quefto lo fece , acciocché 
animati dal gaudio Celefte , che quello 
era un faggio , con più fortezza fopportaf- 
fimo i patimenti , che s’incontrano nella , 
feguela di Crifto : è fentimento del Vene- 
rabile Beda, che dice in quefto luogo: Pia 
provifione fatium eft , ut cuntemp lattone feto* 
per manentis gaudit ad breve tempus deli- 
bata , fortius adverfa tolerarent . 

E quando non ci luffe altro premio , no» 
ballerebbe quefto folo, che è il feguire CTi- 
fto ; tutt’ i Signori del Mondo hanno a 
gloria grande che i loro figliuoli fervano 
il Re ; Che gloria farà la noilra feguire il 
Re della gloria? dicendo P Ecdefiallico: (g) 
Gloria magna eft f equi Dommum : E Sa- 
muele con quelli animò gl’ Ifdraeliti , ed 
il loro primo Re Saule; dicendoli: ( h ) Si 
timueritis Domi rum , & fervictis eum^ eri ti 1 
& vos , & Re * , qui imperat vobis ,/cqucn- 
tes Di mi rum Deum refi rum . 

Se dunque chiamati alla feguela di Cri- 
fto , avrete 1’ onore di feguire un si gran 
Principe ; avrete un premio inefplicabile , 
in quefta vita di pace, e gaudio , nell’ al-' 
tra di una immarcefcibile corona ; che fac- 
ciamo che non ci dedichiamo tutti al fuo 
fervizio , che non affrettiamo la feguela 
fua ? Ma che dico , che feguiamo Crifto , 
fe già 1’ abbiamo feguitato nel fanto bat-* 
tefimo ; allora rinunziammo al Mondo , al- 
le fue pompe . ed al Demonio , ed avem- 
mo il nome di Criftiano , cioè Difcepolo 
di Crifto ; dunque non abbiamo da elegge- 
re aderto la feguela di Crifto , ma P abbia- 
mo da mantenere , fecondo la noftra pro- 
metta ivi fatta , e fiamo declinati da quel- 
la col peccato, forgendo da quefto rinove- 
remo perfettamente la feguela di Crifto: 
altrimente non poffìamo chiamarci Cfiftia- 
ni ; lo conobbe S. Malachia Vefcovo d’ f- 
bemia , quando efortato a fuggire le ìra- 
V 0 chine 


(a) 1. Ccrinth . 9. 
(dì Marc. io. 30. 
(g) Eccl. 03. 08. 


(b) Refert Celius lib. 15. c. 14. (c) Matt. 19. 9. 

(e) Matt. 16. 24» (f) JbieL v* 4» 

(h) 1. Reg. io. 14. . . • 
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chine d’ un Re che lo perfeguitava , repli- 
cò finite fratres , finite imitati Magiftrum 
meum ; che volea dire che volentieri volea 
patire per Grillo quel travaglio, e conclu- 
fe il Tuo difcorfo : Sirie cauja fum Chnjìta- 
tWJ , Jì Chrtjìum non fequar . 

Vedete adeffo chi di voi fenza ragione 
fi chiama Grilliano, quello che non offerva 
la legge di Dio , quello che è tutto im- 
merl'o nella fodisfazione delle fue illecite 
paflìoni, e sfrenati fenfi ; quello che è tut- 
to del Mondo avaro , fuperbo , fenfuale ; 
perchè dice S. Giovanni : (4) Qui dicit Je 
in Chrtjìo manere , debet Jìcut ille ambula- 
vi , & ipfe ambulare ; e vedete fe vi ren- 
de conto non edere feguace di Crillo .* 
Dunque rifolvetevi , confufi , e dolenti del 
palliato , cominciare da adeffo a veramente 
feguire Crillo colla pratica di tutte le virtù. 

PRATICA. 

I L feguire Grido che chiama tutt’ i Fede- 
li, non è dubbio, che è facile a chi ri- 
flette tutt’ i motivi da noi addotti di Co- 
pra ; la difficoltà dà al vincere quella po- 
co ripugnanza, che li trova nel mortificare 
le nodre padìoni , e fenfualità , che a pri- 
ma s’ incontrano ; e per fuperare quello , è 
neceffario,che noi ad uno ad uno meditia- 
mo giornalmente i motivi addotti , come 
è la grandezza , e Maedà di chi chiama ; 
e fe non balta quedo , il penfare che chia- 
ma al ripofo dalle fatiche del Mondo: ma 
-Copra tutto ci moverà affai la confiderazio- 
ne del premio che affettiamo dopo poche 
fatiche, che s’ incontrano in queda feguela ; 
che è l’eterna felicità. 

Quedo motivo ci propone con efficacia 
l’Apollolo, quando numerando tutte le fa- 
tiche, che li fanno per ottenere un premio 
temporale, argomenta con efficacia, quan- 
to maggiormente ci dobbiamo affaticare 
nella feguela di Grido per ottenere un pre- 
mio eterno ; fentite le fue parole che di- 
ce: (b) f Ili qui de m ut corruptibilem coronam 
sccipient j nos autem incorruptam ; onde 
quello premio dobbiamo aver fempre avan- 


ti agli occhi , e con quedo animarci a 
feguire Grillo , e fuperare quel poco di 
fatica, che ci vuole a mortificare le paf- 
fioni, e fenfualità. 

Quedo motivo diede l’Abate Achille uo- 
mo fanto ad un Monaco , che gli diceva , 
che avea tedio di dare in cella racchiulo -, gli 
diffe il Santo Vecchio: (c) Praoccupaùs ab 
accedia, mi frater , quia non dum ex pendi Ri 
glori am Culi , ad quam afpiramus , nec in- 
ferni tormenta , qua timemus . In veritate 
autem dico tibi , quod fi h*c probe intelli- 
geres cellam tibi tuam , quamvis collotenus 
fcateret vermibus , nequaquam tamen futuram 
molejiam ; penlìamo dunque a quella glo- 
ria , che fupereremo ogni difficoltà nella 
feguela di Grillo ; ma (opra tutto animia- 
moci a queda feguela per amore di un Si- 
gnore cosi grande , che con tanta benigni- 
tà ci chiama per onorarci colla fua feguela . 

PONDERAZIONE HI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Mifericordiam velo. 

Dobbiamo edere mifericordiofi co’ nodri 
Proflìmi. 

Primo : Per il premio che fi dà a’ Miferi- 
cordiofi . 

Secondo: Per gli cadighi che fi debbono a 
quelli, che non har.no mifericordia . 

INTRODUZIONE. 

L A mifericordia è una virtù propria di 
Pio, non in quanto al fuo primo ef- 
fetto di compatire le miferie altrui , che 
quedo non può competere a Dio , in cui 
non c’c nè paffìone , nè patire , e perciò 
nc anche compatire ; ma in quanto al fe- 
condo fuo effetto , che è di lol levare le 
miferie degli altri ; di modo tale che , ben- 
ché quedo attributo fia in Dio eguale coll’ 
attributo della giudizia, anzi l’ ideffa cofa, 
nulladimeno ne’ fuoi effetti efercita più mi- 
fericordia , che giudizia , onde diffe i>. Gia- 
como : 


(a) 1. Joan. 2. 6. 


(b) 1. Corinth. 9. 03. (c) In vit. PP, 
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Como : (a) Mifericordia fuperexaltat judi- 
ciunt ; di modo che fra le fue opere ha po- 
fto la fua mifericordia , perchè per erta l’ha 
create, e ne ha fatto partecipi gli uomini, 
e fino nelle pene dell’Inferno, calliga me- 
no di quello farebbe di giuftizia; onde dif- 
fe Davide : (b) Mifericordia Domini piena 
ejt terra ; perciò l’iftillò negli uomini tut- 
ti , e nelle beftie : Negli uomini , non di- 
co folo di quelli , che hanno avuto Fede , 
Come di un Giobbe, il quale diceva di fe: 

(c) Si comedi bucci l am meam foìus , & non 
comedit puptlius ex ea \ quia ab infantia 
mea crevit meam mijeratio : Di un Tobia , 

(d) che effendo fchiavo apprettò gli Attìrj 
co’ fuoi Contribuii , andava per tutto dan- 
do configli di falure , e denaro per fov ve- 
nire i Poveri : Ma ancora negli uomini Gen- 
tili : Si legge di Cimon Ateniefe (e) , che 
faceva entrare tutti quelli , che aveano bi- 
fogno a mangiare de’ frutti della fua vi- 
gna ; nella fua cafa faceva mangiare tutti 
quelli che erano poveri , ed andando per 
la Città portava due , o tre giovani , che 
con moneta piccola fovvenittcro i poveri ; 
dava vettiti a’ nudi , e faceva tutte l’ altre 
opere di mifericordia : l’ filetto faceva un 
altro Gentile , come riferifee Valerio Maf- 
fimo [ f ) : Ed un Mercadante Maometta- 
no (^) affermò del fuo Principe , che avea 
diftribuito nella Mecha centomila feudi di 
limoline . 

Ma pure quelli aveano l’ufo di ragione; 
ma la maraviglia è, che fi trovi mifericor- 
dia nelle beftie : (h) V Aquila non mangia 
mai delle fue prede, fe non ne dà agli al- 
tri uccelli : Di un Cane ( riferifee Ludovi- 
co Granata (/) ), «he ferito un altro cane 
gravemente, l’andava a vifitare ogni gior- 
no, e gli lambiva la ferirà per fanarlo , e 
gli portava il pane per cibarli : Ed io ho 
letto in Uliffe Aldrovando , di un animale 
per altro f?r ce, e che ha il fiato velenofoj 
che quando fa. delle [ rede, chiama gli altri 
animali , e gli fa mangiare prima di quel- 
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le, acciò etto non l’avveleni, e dipoi quel- 
lo, che reità fi mangia etto ; perciò il signo- 
re nell’ Evangelo odierno per correggere i 
Farifei , che mormoravano ( coll’ occalione 
del convito , che avea fatto S. Matteo nel- 
la fua convezione a’ Pubblicani, e Peccatori ) 
come Egli co’ fuoi difcepoli praticale con 
tali perfone, ditte: Mifericordiam volo ; a; 
fu quel medefimo, che ditte il Signore per 
Ofea Profeta ; onde perciò dice : [k) Difcite 
quid cjì , miferi cordi am volo , & non facri- 
jrcium ; prendo da ciò occalione d’ inculcar- 
vi quella virtù , dandovi a ponderare, quan- 
to dobbiamo efferc mifericordioli co’ noftri 
proflìmi : Primo , per il premio che li da 
a’Mifericordiofi : Secondo per gli caflighiche 
fi debbono a chi non ufa mifericordia. 

PRIMO PUNTO. 

Per il premio che Jì di a' Mi ferìccrdiqfì . 

L A mifericordia è una virtù fubordinata 
alla carità del Prottìmo , anzi dipen- 
de dall’ iHetta carità; con quefla differenza, 
che la mifericordia , come che i fuoi effetti 
fono, compatire, e follevare le miferie de’ 
Frollimi , riguarda i Profilimi bifognoli ; la 
carità però lì eftende all’ amore di tutt’ i 
Frollimi, benché non liano bagnoli , e li 
eftende ad amare lino agl’inimici. Infegnò 
quefta verità il Divino Maeftro, allorché a. 
quel Dottore della legge, che volea fapere 
chi erano i noftri profittmi , che dobbiamo 
amare , portò la limilitudine di quello , 
che calando da Gerufalcmme in Gerico fu 
maltrattato , e ferito da’ ladroni , del qua- 
le non ebbero compattione nè un Sacerdo- 
te , nè un Levita , che s’ incontrarono con 
lui, ma un Saminaritano , che gli medicò 
le ferite , e lo portò a curarlo nell’allog- 
giamenro, offerendo per lui denaro, e tut- 
to quello che bifognava ’ y e domandando il 
Signore al Dottore di legge , chi gli pare- 
va che (offe prottìmo al ferito di quei tre > 

rifpo- 


(a) Jacob. 2. 13. (b) Pfal. 32. 5. (c) Job 31. v. 17. & 18. 

(dì Tc b. 1. v. j£. & 19. (e)- Refert Athenaua lib. 12. 

(f) Valer. Maxim., lib. 4. c»8. (g) Refert Eman. Cariai, in litt. ex India ann. 150$. 

(hi Refert Pier, lib, 19. (i ) Ludov. Gran . lib. 1. Introd. in fymb. e. U 
(k) Ojte 6. 7.. 
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xifpofe quello, cioè il Sammaritano ;eCrifto 
approvò la rifpofta ; perchè il Sammari- 
tano la) ridetti eum , mifericordia motus 
gfl • c ~;!a quale fimilitudine ci fece inten- 
dere , che la mifericordia è l’ ifteffa , che 

la canta. . . 

Dunque offendo ciò vero , ficcome chi 
non ha carità col proflìmo , non ha carità 
di Dio, conforiv.e dice S. Giovanni : (b) Si 
quis dixerit ■: fuetti am diligo Deutr , tf J r *~ 
trem fuum edeut , mcndax ejì I *, e ne da la 
ragione fcggicgr.endo : Osti ettim non dili- 
ga fratrem fuum , quem videt ; Deum, quem 
riti videt , qucm< do poteft diligerei cosi cht 
non ha mifericordia verfo il prnffimo, non 
avendo carità del proflìmo , al ficuro , che 
non avrà carità di Dio : perciò il Signore 
inculca tanto l’ amore , e la mifericordia 
verfo il proflìmo , e benché fìa precetto , 
che -dipende dal primo , e traflimo precet- 
to dell’ amere di Dio , nulladitreno come 

precetto nuovo, che Egli lo dà a tutti quel- 
li che Io feguitano, dice in S. Giovanni: 
(c) Maudatum novum do voli s , ut diligatis 
invuem ; e per affezionarci a queft’ amore , 
feggiugne: Si cut dilexi ves , conforme io 
vi ho amato grandemente morendo per voi; 
così voi per amor mio dobbiate ottervare 
quello nuovo precetto di amare il profil- 
ilo, e di aver mifericordia con elfo. 

Ma perchè fa che gli uomini fi muovo- 
no affai all’ offervanza de’ Divini precetti 
per il premio, che fe gli promette , e fi 
attengono da trafgredirli rer le pene , che 
contra -i trafgreffori fi fulminano : perciò il 
Signore fi ferve di quefti due modi per mo- 
verci all’ amore , e mifericordia co noltn 
profilimi , e prima colla prometta de pre- 
mj. quali fiano, lo vedremo in quello Pri- 
mo Punto : Il primo premio , che dara il 
Signore a’ mifericordiofi co’ predimi bifo- 
rnofi farà follevare le loro miferie corpo- 
rali e provederli de’ beni temporali necef- 
farj per il loro foftemamento , lo prorotte 
efpreffarr.ente in S. Luca , dicendo : {d) Da- 
te . & dabi tur vobis , fpiega Ugone Cardi- 
sale : date paupenbus , & dabitur vobis *, 
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■non folum a Deo vita atenta Jed etiam da - 
bitur ab u ridatiti a temftoraiis , curri expedit \ 
onde dice per il Savio : (e) De primitii * 
frugum tuarum da pauperibus , d* repiebun- 
tur horrea tua jatuntate ; e riceverai una 
affluenza de’ beni e fcgg'ogne S. Luca : 

Mer furarti ber. atti conferì am , (3 ccagitafam , 
& fuperaffluentem dabunt m Jìnum vejimm\ 
lo che fpiegando Ugone Cardinale ditte : - 
Menfuram bonam j Jdeft legitimam , & ma- 
gri am : crnfertam ; Jdeft plenam : coagita- 
tamj Jdeft calcatam : & Juperajfluentem ; 
Jdeft non rafilem , fed cumulatam , dabunt ; 
Jdeft' panperes , quibus vos dediftis eleemo- 
Jìuam ; fpiegar.do ciò Beda dice: Ideft erunt 
caufa ut Deus det : In Jìnum veftrum ; dice 
Ugone : Nani qui in Jìnu pauperis abbon- 
di t eitemo/ì uam , juftum eft,ut Deus abfcon- 
dat in Jìnum iuius elcemqjmam / uam ; onde 
fi dice nell’ Ecclefiaftico: ( f) Conclude tlee- 
mejinam iti Jniu pauperis , (3 ipfa prò té 
exorabit ab orimi maio ; e foggiugne il Si- 
gnore in S. Luca per confermare quefta 
prometta : Eadem quippe metjura , quam merjì 
fueritis , remetictur & vobis c, che conforme 
noi daremo de 1 beni temporali a prodi mi , 
così Dio darà di quelli foprabbondantemen- 
te a noi; dicendo il P. Cornelio a I apide.* 
Hac cft vicaria merces dantis , quam Deus 
qua Jì talivnem ei qjftgnat *, fuf citando fcili- 
crt muitos , qui ipjt vicem rependant , ac mul- 
ta danti plura denent ; Come Cuccette a 
S. Giovanni I.imoiìnario (g) , che dando 
femore limoline tutti renavano a lui de 
doni, e denari; e fi legge di più, appretto 
Cefario (fi), e lo racconta ancora S. Anto- 
nino che in un Monaftero. dove fi dava 
larga limofina a’ Poveri , fi riceveva an- 
cora fempre grandi limoline , che diven- 
tò ricco : dipoi mancando dal dare limo- 
fine, divenne povero, del che lamentandoli 
il Procuratore con un Ofpite peregrino , 
quefti gli ditte: Date , <3 dabitur, funt fo- 
rores ; Vos ejeciftis priotem , cut nomen da- 
te ; Mox ejeBa forcre, eam fequuta eft cjus Co- 
mes individua , cui nemen dabitur . Si ergo 
vultis ut illa redeat revocate friorem , ac 


(a) Lue. io. *33. 

(d) Lue. 6 . 38. 

(gj Refert Lecnt. in ejus vita. 


(b) I. Joati. 4. 00. (c) Jean. 13» 34 * 

(e) Prov. 3. 4. ( f) Eccl. 29. 1 $. 

(h) Cxfar. lib. 4- Dialog. c. < 5 *. 
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largai , ut priua , date eleemofmas ; lo che 
riferito al Superiore fece di nuovo dare della 
limnfina , e diventò di nuovo ricco il Mo- 
niltero . 

Il Signore dunque per il delìderio che 
ha , che noi amiamo il Profilino , e che 
uiiamo mifericordia con elfo , fecondo la 
carità, e mifericordia che gli daremo, ufe- 
n mifericordia con noi , dandoci de’ beni 
temporali a diffidenza , e foprabbondanz 3 ; 
e benché alle volte non lo farà manife- 
ftamente , lo fara occultamente, mantenen- 
doci i noftri poderi , acciò non nano di- 
ttanti dalle acque , da’ venti y facendo che 
le noftre robe non lì perdano, allontanan- 
do da quelle i ladri, che potrebbero rubare, 
non mandandoci dilgrazie di morte, di per- 
fezioni , per le quali baratteriamo tutte 
le noftre robe . In dne uferà la fua fedel- 
tà , come ha prometto : Date , & dabitur 
vobia ; Ma quelli beni temporali fono trop- 
po piccioli per la liberalità di Dio. 

Secondo : Darà a’ Mifericordiofi i beni 
fublimi dell’ anima .* £ quello lo promette 
primieramenre per la prometta accennata 
de’ beni temporali : Date , & dabttur to- 
bis ; la quale li ettende a r beni fpirituali 
dell’ anima ; dicendo il Signore r Dakunt in 
finum vejlrum \ fpiega Ugone Cardinale: In 
/muro qui de m anima : e fpiega l’ ili etto Ugo- 
ne i beni fpirituali, che darà , dicendo : Si- 
tata altiero anima efl intelltftua , qui impu- 
bi tur giuria ; & ajfedus qui implcbitur la- 
tina ; l’intelletto li riempirà di lumi , di 
cognizioni , che lo difporranno alla glo- 
ria eterna ; la volontà , di affetti , di amo- 
re di Dio , che le cauferanno il gaudio 
fempiterno *, e lo dice efpreffamente il Si. 
gnore in Efaia dicendo : (4) Cum effuderis 
e/uri enti ani maro tuam , & animato affi lei am 
impleieria , vrietur in tenebria lux tua’. im- 
flebtt fpiencU-ribua animam tuam . 

Ma ancora promette ciò il Signore efpref- 
fament-? in S. Matteo, dove dice: (b) Beati 
ni ferito- dea y Quoniam tpft mifenccrdtam con- 
feq -tentiti j onde legge il Siro: Beati mijc- 
ric.rdea , q urni am Juper ipfoa erunt mijeri- 
ccrdta i fpiega iL P. Cornelio: Par ejl enim % 
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ut miferi cordi am /adenti , fìat vid/fìm mi fé- 
ricordi a , quod enim pauperi fit , hoc Jìb» 
jaSium Chrtjìum cxijiimat ; che perciò a 
chi è milericordiofo co’ bifognolì , Crilto è 
debitore delle lue mifericordie y e quella 
primieramente è la grazia, per la quale li 
follevano i peccatori dalle miferie della 
colpa ; onde dice prima il P. Cornelio : 
peccatortbua pxnitentiam infpirat , come con- 
lìgliò Daniele al Ke Nabuccodonolor : („-) 
Peccata tua eleemq/inis redime , & iniqui - 
talea tuas mifericordtis pauperum ; fecondi 
dice il P. Cornelio : Cratiam frequenterò , 
& co puf am era injpirat , per quam invita 
bona opera ccnquerant , avranno la grazia 
di Dio foprabbondante per mericare affai , 
per praticare le virtù, e farli Santi. 

Per ultimo darà il Signore a’ uiifericor- 
diolì la vira eterna - y non mi fa mentire ri- 
flettendo alle caufe, perchè il Signore d.ra 
il ParadiC» : Riferil'ce S. Matteo, che il Si- 
gnore nel giudizio collocherà alla fua de- 
lira i buoni , ed alla finiftra i cattivi ; a’ 
buoni dirà: (d) Ferrite benedici Patria rnet t 
pò fide te paiatum voti a regnum a conflit u- 
lune WurJiye d affegnerà la caufa perche li 
darà il Paradifo : Efurivi enim , & dedtfli 
mihi manducare , e così dell’ altre opere 
della mifericordia: e domandandogli quelli, 
quando l’han villo famelico, e bifognofo ; 
dirà Egli : Anxn dico vohis , quamdtu fccttiis 
uni ex hia frjtrtbua meta mmunis , nubi pe- 
ci flia : e per il contrario manderà all’ In- 
ferno quelli, che daranno alla finiftra, per- 
che non hanno operato le dette opere del- 
la mifericordia : Dunque il Signore a’ mi- 
fericordioli darà il Paradifo , e per quella 
caufa, perché hanno efercitata mifericordia, 
onde ditte bene Davide : {e) Bcatua vir , 
qui m/eretur , & commodet : difponet fer- 
mcnes fuos in judicio , che allora il riife- 
ricordiofo ftarà licuro nel giudizio , perchè 
avrà che rifpondere ai Giudice Supremo , 
cioè che ha efercitato l’ opere di mifericor- 
dia , e per quella avrà la fentenza favore- 
vole dell’eterna retribuzione. 

Lo che ancora il Signore Io promette 
per Efaia da noi fopra citato, che a quel- 
lo. 


(a) Ifa . 58. V, IO. ^ 11. • (b) Matt. 5, 7. (c) Daniel. 4. 24. 

(d) Matt. 25. 34. & feq % (e) Pfal. in. 5. 
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Io , che con carità diffonde il fuo cuore 
per liberare il proibirlo dalle fue miferie 
fpirituali , il Signore gli promette di libe- 
rarlo dall’eterna dannazione, e dargli l’eter- 
no ripofo : («) Off a tua hberabit , & re- 
quiem dabit tibi Dcminus fcmper ; e nella 
promeffa di S. Matteo, dove fi dice: Beati 
miferttordes , quoniam ipf mifericordiam con- 
fequentur , dove dice il P. Cornelio : prc- 
pter es confort eia vitam , & glonam at er- 
ti ant , qua fummx efi grafia , ideoque nomi- 
ne mifericordia hic fgnificatur , perchè col- 
la mifericordia dando noi a’ poveri lo che 
hanno di bifogno, ci facciamo Dio debito- 
re; poiché dice S. Pier Crifologo: (6) Vjh- 
ducat Deus in Calo panem , quam percepe- 
rit pauper in Terra . Da panem , da potum , 
fi Deum dibit orctn vis habere : e ci faccia- 
mo Dio debitore con ufura : (c) F cenerai -ir 
Domino qui miferetur paupcris , & vict/Jì- 
tudinem fu. un reddet ei , dice il Savio; do- 
ve nota S. Agodino , che ficcome chi dà 
ad ufura, riceve più di quello che dà, cosi 
chi dà a’ poveri per Dio , riceve da Dio 
più di quello che dà , perche per la Ter- 
ra riceverà il ParadKo : (dì Attende quid fa- 
ci t fanerator , mtnus vult dare certe , & 
plus acci per e , hoc f de , & tu: Da modica , 
accipe magna , da temporali a , accipe ater- 
na , da Terram , accipe Calum , 

Ecco quanti prem; ricevono quelli , 
che ufano mifericordia co* bifognofi : pre- 
mj temporali , premj fpirituali , premj 
eterni ; dunque con quanto fervore dobbia- 
mo noi efercitare queda virtù , faremo per 
effa cari difcepoli di Grido , il quale diffe: 
(e) In hoc cognofcant , quod dtfcipuli mei 
eftis yf di lt 3 ii>ne m hjbueritis ad invicem ; 
e con ciò vi amerà tanto, che gli tirerete 
tutt’i doni dalle fue mani : Dobbiamo com- 
patire i poveri ne’ loro bifogni , ma non 
fermarci nella fola compafiìone , e nella 
mifericordia di parole , come rifeffee Plu- 
tarco di Antigono (/) Re de’ Macedoni , il 
quale per fopranome fi chiamava Dofon , 
perchè fempre avea nella bocca : darò , da- 
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bo , ma infatti non dava mai cofa alcuna : 
e dice S. Giacomo, che fe uno vede il fuo 
proiTimo bifognofo di cibo , di vede , ed 
intirizzito di freddo, e lo compatifce dicen- 
do , che mangi , fi copra , e fi rifc-Idi ; 
ma non gli dà fuffidio alcuno per fare que- 
llo , (^) Quid prodent illi ? non gli gi vera 
a niente . Dobbiamo noi dopo la ciunpaf- 
fionc del povero , Elevarlo prima dalla 
miferia corporale, dand gli il necelfario per 
vivere ; e poi Soccorrerlo nelle miferie Spi- 
rituali , procurando che fi levi dal peccato, 
s’ infervori nella via del Signore , anzi paf- 
far più avanti con prevenire le miferie de’ 
poveri, andandogli cercando per Soccorrergli, 
e per dare a quelli , fottrarre da te qual- 
che comodità , fino a dare le tue fatiche , 
e la vita per elfi, enne fece Cristo , S. Pao- 
lo , e S. Paolino . Con quedo diamo ficu- 
ri , che Dio non fi fura paffare da noi nel- 
la mifericordia , applicando per noi tutta 
la fua mifericordia per Sovvenirci in ogni 
nodro bifog io : ma fe non ci moviamo da' 
premi » vedremo fe ci moveremo ad effer 
mifericordiofi per timore de’ cadighi , che 
Dio minaccia contra quelli , che non han- 
no vifeere di mifericordia co’ loro proffimi 
bifognofi • 

SECONDO PUNTO. 

Ter gli calighi che f debbono a chi non 
ufa mifericordia . 

I Cadighi che avranno quelli , che noa 
ufano mifericordia , li minaccia il Si- 
gnore per Ofea, dicendo : (h) Quid faci am 
t/ki Ephraim , quid faciam tibi Juda ì mi- 
fericordia vcfìra , quaf nubes matutina , & 
quaf ros mane pcrtrarfens \propter hoc do- 
lavi in Prophetis , & eccidi eos in ver bis 
cria mei : & judicia mea quaf lux egrediun- 
tur : quia miferi cordi am volai , & non fa- 
crificium ; perchè la mifericordia di quedi 
tali era nube che paffa , e ruggiada che 
fvanifee ; perciò il Signore minaccia dare 

cadi- 


i 

i 


I 


(a) Ifa. 53. 11. (b) 5 . P etr. Chryfvl. ferm. 42. (e) Prov. 19. 17. 

(d) S. yJugu'l. in Pfal. 36. (e) Jean. 13. 35. (f) Fiutar eh, in Umilio* 

(g) Jacob. 2. 16. (h) Ofee é. 4. g. 
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caftighi grandi di morte , e caftighi che 
no» pattano, ma durano fempre : onde que- 
lli tali (iranno cafligati : 

Prima . ne’ beni temporali ; poiché (le- 
cerne chi dà a* poveri , non farà egli bifo- 
gnofo , ma arricchito di beni di fortuna ; 
cosi chi nega la limofina a’ poveri , patirà 
ogni penuria ; lo dice il signore per boc- 
ca del Savio : (a) Qui dal pauperi , non in- 
di geli t , qui de ) pi ci t deprecar! rem , fuftinebit 
penuriam : ed il Signore fecondo quello , 
che gli avari hanno negato a* poveri, nie- 
ga a loro : Negò un poco di pane ad 
un povero un Padrone di una nave, dicen- 
do { b ) , che nella nave non ci erano altro 
che pietre; così (ia , ditte il povero ; e (1 
trovò tutte le robe commetlibili della na- 
ve di pietra , le quali confetta S. Gregorio 
Turonenfe di averle ville , e toccate . In 
Svezia un Nobile (c) non volle dare de* 
fuoi granai un poco di grano ad un Pove- 
ro in credito, trovò tutto il grano, che fe 
l’aveano mangiato diverli animali , tanto 
che impazzì per il dolore . Cercò da bere 
S. Villebrcrdo ad un ricco , quelli ce lo 
negò, per un anno fempre ardeva di fete, 
fino che tornando da quelle parti il Santo, 
egli gli cercò perdono, e fi eftinfe la fete; 
Di altri fi racconta , che negando di dare 
la limolìna a’ poveri , perloche quelli fono 
morti , il Signore 1’ ha caligati con farli 
morire di fubito: Dio caftiga "gli avari, fe- 
condo le loro Grettezze , che ufano co’ po- 
veri , perchè eadem menfura , qua met[fieri- 
tis , remetictur (ff vobis \ chiofa Ugone: Si- 
ve in bonum , Jìve in malum\ in benum per 
i mifericordiofi ; in maium per gli avari . 

Secondo , caftiga Dio co’ caftighi feiri- 
ftiali , perchè ficcome a quelli , che ufano 
mifericordia, egli elèrcita le fue mifericordie, 
dandoli lumi , e grazia per convertirli a 
Lui, e per farli Santi; così con quelli, che 
non ufano mifericordia , Egli non l’uferà 
mifericordia ; lo minaccia per S. Giacomo': 
(d) Judicium Jìr,e mifericordia illi , qui non 
fecit mifericordiam ; negandoli la fui gra- 
Tom. II. 
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zia , e permettendo che cafchino in pecca- 
to , indurandoli il cuore con levarli la fui 
fanta grazia : lo fece con Nabal , il quale 
non volle ufare mifericordia con Davide , 
che co’ fuoi compagni avea bifogno di ci- 
bo : rifpondendo alle preghiere di quello : 
(e) Quia eft David , & quia eft filtus Ifalì 
fu! /am ergo panes meos , & carnea pecorum , 
qua occidi tonfati bus meis , & dabo viris 9 
quos nefeio unde finti fubito fe gl’ indurò il 
cuore, e dopo dieci giorni morì, così rife- 
rire il Sacro Tello : Enwrtuum ejì cor tjua 
intrinfecus , & fabìus eft quafi lapis , & 
poft dies decem pcrcujftt eum Dominus , & 
mortuus eft . ■ 

Per ultimo li caftigherà nell’altra vita : 
nel giudizio che farà Dio delle anime, da- 
rà la fentenza di eterna dannazione a’ Re- 
probi , dicendoli: (/) Ufcedite a me ma- 
ledilli in ignem aternum , qui paratus eft 
Diabolo , (y aigelis ejus : E la caufa di 
quella dannazione farà, perchè non hanno 
ufato mifericordia; onde foggiugne: E furi- 
vi er.im , y non dediftis nubi manducare , 
e così deli’ altre opere della mifericordia , 
e dicendogli quelli, quando l’hanno vitto in 
bifogni ; replicherà Grido : Quamdiu non fe- 
ciftis uni de minoribus hi s , nec mihi jeci- 
Jlis ; e fi chiuderà la feena di quello giu- 
dizio , dicendo S. Matteo : Et ibunt hi in 
fupplicium aternum : jufti autem , ( che han- 
no ufato mifericordia ) in vitam aternam , 
poiché il Signore non vorrà fentire le pre- 
ghiere di quelli tali avari nell’ultimo della 
loro vita , e perciò morranno fenza parte- 
cipare gli effetti della fua mifericordia in 
eterno dannati : perchè ftà fcritto ne’ Pro- 
verbi : (g) Qui obturat aurem Juam ad c/a- 
morem paupcrum , & ipfe clamabit ad Do- 
mi num , non exaudictur . 

Ne abbiamo l’efempio nell’ Epulone , il 
quale non volea dare le miche della fua 
menfa per refocillare Lazaro , e che morì 
fenza mifericordia , e non potè avere dal 
P. Abramo (h) nè anche una (lilla di ac- 
qua per rinfrefearfi la lingua . Ma a’ tem- 

Q. pi 


(a) Prov. 9 8. 97. . (b) S. Greg, Turcn. in gloria Conjeff. c. 108. 

(c) Refert l’etr . Bizar. apud Delrium tcm. 9. Jib . difp. p. 3. q. 7. 

(d) Jacob. 9. 13. (e) 1. R e g. 95. io. & il. (f) Watt. 25, v, 41. & feq. 

(g) Prov. 91 . 13. (h) Lue. 16. 94. 
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pi nr>ftri fucceffe un calo tremendo in per- 
dona di un ricco avaro co’ poveri , per non 
Tentile più le loro fuppliche , e lamenti li 
ritirò in una Torre, dove non potefTe fen- 
tire più i loro clamori : Morì , e mentre 
in Chiefa fi celebravano i funerali , nella 
Meda ogni volta che il Sacerdote diceva 
Jìomims vobijcum , il Crocififfo fpiccate le 
inani dalla Croce lì otturava l’orecch'e , 
ilei che ammirati i Preti , dal racconto dell’ 
avarizia del morto , che non volea fentire 
le voci de’ poveri , conobbero , che Grillo 
non volea fentire le preghiere , che per eflo 
fi facevano in Chiefa. 

Dobbiamo dunque entrare in noi fteflì , 
«d eflere mifericordiofi co’ poveri , mentre 
il Signore quello vuole, e delìdera: Mtfe- 
ri tordi am volo , & non facrificium ; e fe non 
ci moviamo per gli premi che avremo fe 
Unno mifericordiofi ; tremiamo de’ caftighi 
•he ci f> minacciano fe fiamo avari con 
quelli .. 

Penfiamo che Dio non. ci uferà miCrri- 
•ordia, e ci perderemo per Tempre ; onde 
vi dirò quello che dice il Signore nell’ Ec- 
slefiaftico r (a) Miferere anima tua ; fe non 
vuoi- aver mifericordia co’ poveri , abbila 
«olla povera anima tua , che fi perderà per 
quella, tua poca carità; onde pentito per lo. 
pacato , rifolviti di aver vilcere di miferir 
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cordia con tutti , come il tuo Padre Cele- 
Ite l’ ha con te . 

PRATICA. 

A Vete intelò nel decorfo di quello Di- 
feorfo i gradi della mifericordia , che 
li porta il P. Cornelio a Lapide: Primo di 
compatire i bifognofi : Secondo di fovve- 
nirli nelle neceflità corporali : Terzo nelle 
□eceilìtà fpirituali : Quarto , incomodarli, un 
poco per fovvenirli : Quinto faticare per 
trovarli: e per ultimo fpendere, fe c necef- 
fario, la vita per quelli ; dobbiamo comin- 
ciare a praticarli . 

E prima ne’ bifogni corporali , reflrin- 
gendo le fpefe quotidiane per fovvenire i 
poveri , che non hanno che mangiare ; nè 
vi curate che forfè i poveri vi ingannino , 
o fono cattivi ; Voi darete la limofina per 
amor di Dio, ed- a Crifto, la di cui perfo- 
na rapprefentano . 

Secondo nella limofina fpirituale ; non 
permettete , che in voftr» cafa ci fìano 
ignoranti delle cofe di Dio , ma inftruiteli; 
né che ci- fiano peccatori, corregeteli ; cosi 
degli altri; proffiini. , quando potete, coll’ 
efempio, e colle parole tirarli a. Dior, fa- 
telo; perchè di quello modo farete cari a 
Dio, degni delle fue mifericordie . 


NSL- 
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fcO Eccl. 30. 34. 
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PELLA DEDICAZIONE 

B I 


S. MICHELE ARCANGELO . 

A 2 9 . DI SETTEMBRE. 


Evangclium Matti. 1 8 . 


ìi ilio tempore : acceffertmt difcipuli ad Jefum , dicentes : Quis, putas, 
i major eft in regno CcelorunW Et advocans Jefus parvulum , ftanite 
eum in medio eorum, & dixit : Amen dico vobis, nifi converfi fue- 
xitis , 8e rificiamini ficut parvuli,non intrabitis in regnum Ceelorum . 
Qjiicunque ergo humiliaverit fe ficut parvulus ifte , hic eft major 
in regno Grlorum. Et -qui fufeeperit unum parvulum talem in no- 
mine meo, me fufeipit. Qui autem fcandalizaverit unum depufillis 
iftis, qui in me credunt, expedit ei ut fufpendatur mola afinaria in 
tolto ejus , & demergatur in profundum maris. Ve Mundo a fcan- 
dalis . Neceffe eft eniin ut veniant fcandala : Verumtamen ve hommi illi , per quetn fcan- 
dalum venit. Si autem manus tua, vel pes tuus fcandalizat te,abfcide eum, & projice 
abs te : bonum tibi eft ad vitam ingredi debilem , vel claudum , quam duas manus , vel 
duos pedes habentem mitti in ignem etemum . Et fi oculus tuus fcandalizat te , erue 
eum , & projice abs te bonum tibi eft cum uno oculo in viram intrare , quam duot 
oculos habentem mitti in gehennam ignis. Videte ne contemnatis unum ex his pufillis: 
dico enim vobis , quia Angeli eorum in Cialis femper vident faciem Patris mei., qui in 
Coelis eft. 

Michele': l. Sopra la Sinagoga de * Git *• 
PONDERAZIONI dei: 2 . Sopra la Ch/efa de' Crijhani . 

Sopra T Evangelo nella fefta della Dedi- PONDERAZIONE I. 

caeione di S. Michele 

Arcangelo, Sopra le parole deli’ Evangelo : 



Ponderazione t. La gran eccellenza di S. 
Michele datagli da Dio : j. Nella natu- 
ra : a. Nella grazia : 3. Nella gloria . 
Vender azione 3 . Quanto Jì a la grandezza di 
S. Michele Arcangelo per la frtfi densa 
che ha /opra Tutti gli Angeli'. 1, Illumi- 
nandoli alla cognizione delle verità : 1. 
~ Defendendo li contra gli angeli rubelli. 
fonder azione 3. Quanta Jì a 'l'autorità diS. 


Qui putas major efl in regno Ctelorum t 

La gran eccellenza di S. Michele datagli 
da Dio. 

Prima: Nella natura . 

Secondo: Nella grazia. 

Terzo: Nella Gloria. 


a * in- 



NELLA FESTA DELLA DED. DI S. MICHELE ARC. 
INTRODUZIONE. PRIMO PUNTO. 


I L fupremo Facitore nella creazione del 
Mondo colla fapienza infinita formò 
tre ordini di creature ; una tutta corporea , 
e fono le creature che hanno V edere ma- 
teriale , fenfitivo , e vegetabile : la feconda 
tutta fpirituale , che fono gli Angeli : la 
terza mifta di corporale , e fpirituale, che 
fono gli uomini ; e fra quelle nell’ ordine 
naturale ordinò alcune creature fuperiori , 
altre inferiori: come nell’ ordina delle crea- 
ture corporee follevò a grado lublime gli 
animali , appreffo de' quali pofe i vegeta- 
bili, nell’ ultimo luogo, quelle che hanno 
folo l’ eflere fenza vita , come fono le pie- 
tre, i metalli, e limili ; Nell’ ordine An- 
gelico formò tre gerarchie, con nove Cori 
d’ Angeli, a quali fono del tutto, Superio- 
ri i Serafini ; inferiori gli Angeli : Nella 
natura mifta dell’ uomo creò alcuni uomi- 
ni piu belli di corpo , più perfpicaci d’ in- 
gegno ; ma di tutte quelle creature , chi 
farà maggiore nel Regno Celelle ? delle 
Creature pure materiali non fe ne parla , 
perchè fono incapaci di quello regno ; poi- 
ché create folo per fervizio dell’ uomo in 
quello Mondo , terminata 1’ abi azione degli 
uomini in quella Terra , finiranno eife di 
«Aere: Degli uomini chi farà maggiore nel 
Regno Celelle, lo dichiarò Crifto , alla do- 
manda che gli fecero gli Apolloli : chi do- 
vea eflere maggiore nel Regno de’ Cieli , 
come lo dice 1’ Evangelo odierno: Quis f 
putas , major eji in regnu Calvruml dille che 
farebbero gli umili , portando la fimilitudi- 
ne de’ fanciulli : Quicunque fe fiumi liaverit , 
Jicut farvuius ifte , hic cfì major in regno 
Ccelorum . Ma degli Angeli : Quis major ejt 
in regno Cxlorumì Rifponderò io con Ter- 
tulliano , che farà Michele ; così egli par- 
la : (a) Michael exujtat omni gloria ange- 
lica , & qui eji eminenttjjimus Angelorum ; 
quello vi fpiegherò, acciò che concepiate 
grande (lima di quefto Arcangelo, dandovi a 
ponderare la gran eccellenza di S. Miche- 
le datagli da Dio: Prima nella natura : Se- 
condo nella grazia: Terzo nella gloria. 


Nella natura. 

N Ove Cori d’ Angeli creò l’ Aitiamo; 

della prima Gerarchia fono tre Co- 
ri d’ Angeli , cioè Serafini , Cherubini , e 
Troni ; della feconda Gerarchia fono tre 
altri Cori , cioè Dominazioni , Poteftà , e 
Virtù ; della terza , ed ultima (j/erarebia fo- 
no tre altri Cori , cioè Principati , Arcan- 
geli, ed Angeli, i quali Cori d’ Angeli tut- 
ti fono efpreffi nella Sacra Scrittura, coiti* 
chiaramente dimoftra S. Gregorio Papa (£), 
dicendo che degli Angeli , ed Arcangeli 
parlano tutte le Sacre Carte : Omnes Sacri 
eloqui i pagina tejiantur \ de’ Cherubini , e 
Serafini parlano fpeflò i Profeti : Sape li- 
bri Prophetarum loquuntur -, de’ Principati , 
Poteftà, Virtù, e Dominazioni ne parla 1’ 
Apoltolo fcrivendo agli Efefi : Quorum or- 
dì num nomina l'aulua Apojivlus ad Eph^Jìot 
enumerai ; e de’ Troni parla fcrivendo a 
Coloffend ; Sire Throni , i quali numeran- 
doli tutti aflieme coftituifcono i novi Co- 
ri d’ Angeli detti di fopra onde conchiude 
il Santo Dottore ; procul dttbio novem Ange- 
lorum a di ne s in veni un tur . 

Tutti quelli nove Cori d- Angeli Hanno 
impiegati in fervire 1’ Altilfimo i alcuni al 
corteggio della fua Maeflà , come fono i 
Serafini, Cherubini, Troni , e Dominazio- 
ni i i Serafini in amare la fomma ama- 
bilità di Dio j i Cherubini in conolcere le 
fue infinite perfezioni ; i Troni , in for- 
mare Trono nella fua refidenza -, e le Do- 
minazioni in ricevere gli ordini de’ fuoi co- 
mandi per comunicarli agli Angeli in- 
feriori : Gli altri cinque oraini fervono all* 
Altilfimo nel miniftrare , ed efeguire quel- 
lo che egli comanda : le Poteftà nell’ ef- 
pugnare qualliha potenza , che voglia contra- 
dire all’ Altilfimo ; le Virtù nel operare 
cofe maravigliofe per fuo fervizio ; i Prin- 
cipati per ricevere gli ordini del governo 
inferiore del Mondo , e comunicarli all’ 
Arcangeli per reggere le Provincie , e Re- 
gni ; agli Angeli per cuftodire gli uomini 


fa) Tertull. hb. 2. adverf. Marcio n. c. IO. 
(b) S. Grog. hom. 34. Evang. ante med. 
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in particolare: tutto efpreffe Daniello. quan- 
di diffe : (a) Milita mllium mintjìrabant «, 
& decies centoia mtllium ajfijtebarrt ei . Di 
tutti quelli Cori d’ Angeli, e Gerarchie, non 
ha dubbio che il primo e più nobile fu Lu- 
cifero , il quale era primo serafino , che. 
fu creato con tutte le prerogative più no- 
bili dell’ ordine naturale, onde di lui fi di- 
ce in Ezecchiello : ( b ) tu Jignacuium Jimi- 
litudinis plot us Japientia , & perfetta* de- 
cere ; n*.a perche s’ infuperbl de* doni da- 
tigli da Dio, e pretefe efierefimile all’ Al- 
tilfimo , come lo rifenfee Efaia : (c) Qui 
diccbas in corde tuo: Jimilis eto AttiJJimo j 
fu cacciato via dal Paradifo con tutti gli 
Angoli fuoi aderenti : Detratta ejì ad infe- 
ro* juperbia tua , & oper imentiun tuumerunt 
verme* ; e quello per opera di Michele , che 
per difendere 1’ onore di Dio, l’oppugnò, 
lo vinfe , lo precipitò nel profondo lago 
dell’ inferno ; Verum tamen in infermarti 
drtraherts in pnjundum laci , conchiude 
Efaia. 

Reflò però nel primo luogo de’ Serafi- 
ni , e di tutte le Gerarchie , e Cori degli 
Angeli Michele, il quale benché lì chiama 
Angelo per 1’ ufizio grande che efercitò in 
on^re di Dio , nulladimeno per natura è 
Serafino Superiore a tutti gli altri Angeli ; 
a quello pare che inclini il Profeta Da- 
niello dicendo; (d) ùonjurget Michael Prin- 
<eps Magvus ; ed in un altro luogo di- 
ce : (e) Michael unus de trmctpibu* pri- 
mis : lo che fpiega S. Pantaleone , dicen- 
do: (/) Michael prtmum locum ebtinet inter 
mille milita , & decies mille Myriades dn- 
gelcrum ; al che confente Tertulliano da 
noi fopra citato, che lo chiama : Emincn- 
tijfim'is Angclorum , ed anche 1’ affermano 
S. Balilio , S. Ambrofio , Ruperto Abate , 
e Sofronio. 

Ma c'ò fuppofto ponderiamo adelTo , 
quanta fia 1’ eccellenza di quello Spirito 
Beato per la fua natura ; e ferviamoci per 
conofcerlo della dottrina, di S. Tommafo , 


Z “ 1 O N E I. ras 

il quale dice , che gli Angeli fra di loro 
non fono diflinri nel numero, e la fua ra- 
gione èj perchè non hanno materia, dalla 
quale viene la diilinzione numerica ; ma 
lì dillinguono fra di loro nella fpecie : dal 
che fi conofce che effendo 1’ ultimo Ange- 
lo nella fua fpecie più perfetto della fpe- 
cie umana , il penultimo Angelo nella fua 
fpecie è più perfetto dell’ ultimo , e di 
quello modo falendo ad uno ad uno, ognuno 
effendo più perfetto dell’ altro , fino a S. 
Michele, che è il primo Serafino, e l’ul- 
timo nella numerazione di tutti gli Ange- 
li , quando fi numera dal più infimo ; 1’ 
eccellenza , e fublimità della fua natura c 
non folo inefplicabile , ma incapibile • 

E quello viene per la moltitudine degli 
Angeli , effendo che gl’ inferiori fono in 
tanto numero , che cuftodifcono ognuno 
di loro un uomo di tutti gli uomini , che 
fono flati, fono, e faranno, e ne’ reflano 
tanti , che potriano affegnarfi dieci di loro 
per ogni uomo ; ed effendo che il Coro 
fuperiore all’ultimo eccede il doppio, que- 
fli è cosi graduatamente 1’ eccelfo d ! ogni 
Coro Superiore a quello, che a fe è infe- 
riore, fi conofce il numero degli Angeli di 
tutt’ i Cori effere innumerabile , che dice 
S. Tommafo che eccede il numero di tut- 
te le creature materiali , effendo dunque 
ognuno più perfetto dell’ altro , ed accre- 
feendofi fa perfezione fecondo s’ afeende a 
grado fuperiore di quegli , viene che la 
erfezione naturale di Michele fia incapi- 
ne. 

Come ancorar viene quefto dall’ ordine 
di Dio in creare gli Angeli , diceudo S. 
Tommafo , che ad ogn’ Angelo fuperiore 
ha data la natura più perfetta , numerando 
tanta moltitudine d’ Angeli più perfetti s* 
arriva alla perfezione del primo, che non 
può capirli da intelletto umano , perfezio- 
ine che cede folo alla perfezione di Dio ; 
onde dice S. Pier Damiano: Deus eft , quo 
mihil m*/us exeogifari puteji , e foggiugne 

Te«- 


(a) Daniel. 7. io. (b) Ezech. 08. t>. 13 . & feq. 

(c) t fa. 14. v. 13. 14- il* & 15. (d) Daniel. IO. I. (e) Daniel, io. 13, 

IO S. ranuleo Mattar in Jtncom. S. Michael, apud Baro*. 
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Tertulliano : (a) Angelo* poft Deum tiovi- 
mus i degli .Angeli parlò Eaecchielto quan- 
do dirte ( b ) Omnis lapis pretiofus operi- 

vmrtum tuum ; e numera «ove pietre pre- 
ziofe,.le quali tutte lignificano le virtù na- 
turali .degli Angeli : Far lapidea ( dice Ugo- 
ne Cardinale ■) Jìgnificantur virtutes na- 
tura Ics , Jìve bona naturalia , qua habe- 
bant Angeli ad receptionem virtutum fupra- 
naturalium : e di quefte virtù erano veftiti 
gli Angeli : Omnis lapis pretiofus o perirne n- 
tum tuum ; Ideji ( chiofa Ugone ) de om- 
ni vi r tute habutjìi unum fpt rituale indumen - 
tum : virtutes enim J ibi invicem canne* a to- 
tum animum vejìiunt , & decorant ; onde 
dice Efaia : (c) Omnibus bis velut ornamen- 
to vejiieris ; ma f« gli Angeli tutti fono 
veftiti di sì nobilitine virtù naturali , fu- 
perando Michele tutte le virtù loro in gra- 
do eminente , ne fiegue che a quefto spi- 
rito Superiore furono comunicate da Dio 
1’ ecceffo , il fommo di tutte quefte virtù, 
e perciò nel l’aradifo con una verte prezio- 
fa , ed arricchita di tutte le gioje fparteg- 
gia come Principe di tutta la Milizia Cele- 
(te ; Ma vediamo aderto 1 ' eccellenza di 
Michele per gli doni della grazia. 

SECONDO PUNTO. 

Ter la grazia. 

G Li Angeli tutti furono creati in gra- 
zia , poiché Dio comunicò a tutti 
la grazia ramificante ; per la quale li fece 
tutti amici funi ; ed ancora li diede le 
grazie attuali , che lì dicono ausilia , per 
gli quali potertero acquiftare la beatitudi- 
ne eterna *, onde il primo atto, che fecero 
tutti gli Angeli , fu di amore di Dio per V 
impresone che aveano della grazia attua- 
le, benché poi lafciati nella pienezza della 
loro libertà gli Angeli buoni confermarono 
quell’ atto d’ amore ; gli Angeli cattivi per 
la loro fuperbia ripugnarono j onde i pri- 
mi ebbero la vifione beatMca per fempre 
in Farad ifo ; » fecondi perderono ogni 


cofa , e furono condennati all’ inferno per 
fempre ; di quefta grazia data a tutti gli 
Angeli parla S.Agoftino, dicendo :(d) Deus 
tn Angeli* erat condens naturam , & lar- 
giens grati om ; ma a Michele fu dato eoa 
fòprabbondanza maggiore di tutti gli altri 
Angili .• Michael ( aflerbfce S. Bafilio ) di - 
g ni tati , & honoribus prslatus eft csteris 
Spintrbus fupernis . 

E la ragione fi è, perchè conforme info- 
gna S. TommafojDio diede la grazia agli 
Angeli fecondo la natura, che a chi ave* 
data natura più nobile , diede piu fublime 
grazia ; cosi ancora l’ infegna S. Bafilio di- 
aendo : {e) Juxta proportionem eminenti * 
inter fe , fantiificationts menfuram Angeli ac- 
ce per u ut a Spirita Sanlìo ; e S. Giovanni 
Damafceno dice di più , che gli Angeli eb- 
bero tutta la perfezione della grazia , ma 
più , e maggiore, fecondo 1’ ordine della 
loro natura : (j) Per Sanili Spintus fanti i- 
Jicationem , vmnes perfetitonis numero s An- 
geli acceperunt ; ita tamen ut prò fua quif- 
que dignitate , < 5 7 ■claffe , lumini s , gratia- 
que partici pes Jìnt . 

Da quefto ora vediamo , quanta altezza, 
e perfezione di grazia ebbe S. Michele : Se 
la grazia fi dà agli Angeli fecondo la per- 
fezione della natura ; S. Michele che ebbe 
una natura perfettiffima , che fu però tittl 
gli Angeli , bifogna dire , che ebbe grazia 
-così grande , che fuperò quella di tutti gli 
Angeli , ma in grado così grande , quanto 
egli fupera tutti nella perfezione della na- 
tura , tomo a dire con S. Bafilio .* Michael 
dignitate , & honoribus pr status cft esteri* 
Spintibus fupernis . 

E perchè alla grazia feguitano tutte le 
virtù ; onefte furono in eminente grado in 
S. Michele : Ezecchiello dice, che fu tutto 
veftito di virtù fopranaturali •* (g) Omnis la- 
pis pretiofus operimentum tuum : cosi fpie- 

3 a Ugone Cardinale quefto luogo , dicen- 
o .• Vota quod per pretiifvs lapidea Jìgni- 
ficabant virtutes , quas habekant Angeli ab 
esordio aeationis j e maggiori in Michele, 

fe- 


* T 

(a) Ter tuli. lib. de Cam. Chrift. (b) E teck. 2#. 13. 

(c) Ifa. 49. 18. (d) S. Auguji. lib. 12. de Civit. Dei e. 9. 

(e) S. Bajii . lib. de Spirit. Santi, c. 10. 

(f) S. Jean. Damale, lib. 2. de fide c. 3. <g) Eseck. 28-. 1 £. 
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fecondo la proporzione già detta, e ne nu- 
mera nove delle più principali ; cioè Sor - 
diua y Tvpatius , Jafpis Chryfohtus , 
Onix , Berilli* la , Z apphirus , Carbun- 
culus , & Smgragdus ; la pietra Sardio 
è di color lofio , che lignifica la riverenza 
di Michele al Verbo di Dio umanato , che 
avea da morire per l’uomo ; quale non vol- 
le adi rare Lucifero co' fuoi feguaci, mani- 
feftatali da Dio in Spirito : per Sardtum , 
qui eji purecii colori s , & rubri , f gin ficatur 
memori a pajjionis . , dice Ugone , e fpiega 
, 1’ altre pietre per altre virtù, foggiugnendo, 
che per la pietra Topazio , quale è di due 
colori , cioè di oro , e celette , fpecialmen- 
te quando è illuminata dal Sole , lignifica 
l’ ardente contemplazione dell’Efienza Divi- 
na, che avea Michele: Topati us habet du- 
plicem colorem aureum feilieet athereum t 
& maxime lucet y cum Splendore SolLs tangi- 
tur , fuperana omnium- gemmarum claritates y 
in afpetlum Sburri fngulariter provocane aSpi- 
tientes ; quemjì palias ohScurus : fi S u * ” a ~ 
tura reJinquaSy olarior eft , per hoc intclli- 
gitur ardeva contemplano j colla quale Mi- 
chele rifplendeva più di tutti gli Angeli , 
lenza aegiugnervi polimento di creatura al- 
cuna \ la pietra Jafpis , che è verde , ligni- 
fica la gran fede di Michele: JaSpis y qui & 
viridis ejì , Jìgnifcat fidem immarceScentem y 
quia Jìdes non deficit , nec marce feit , /ftf 
Semper ite operia vigore perfeverat , & ha' 
bet viriditatem , non perSpicuitatem , 
quia fi dea enigmatica eft : la pietra Crì- 
folito lignifica P ardente amore di Dio , 
che avea Michele , e che colle fue parole 
ne ianamosava gli altri , come fece inna- 
morando i fuoi feguaci in difendere 1’ ono- 
re di Dio contra Lucifero e i fuoi rubelli 
regnaci : ChrySolitus habet aureum fulgorerrty 
& vuUtur ardentes Scintilla*- emittere j. per 
Àurum fgnifeatur Superna Sapienti a , S ctn ~ 
tillia exhortatio , quihus ad amore m Dei 
alio» accendit ; la pietra Onix , la quale 
offendo di divertì colori negro , candido , e 
toflfo; negro lignifica 1’ umiltà di Michele, 
che li umiliò con Dio , rienn^feendo tutte 
le lire grandezze dalle fue liberaliflìme ma- 
xi ; candido lignifica la purità , ed inno- 
cenza di Michele ; e rodo la fua pazienza 
nel foppoKare l’ingiurie, che gli fece Luci- 


fero nella loro tenzone : Onix autem niger 
fgnificat humiUtatem : candì dus puntatali : 
rubeus petienti a virtutem y la pietra Beril- 
la , la quale brucia le mani di chi lo tie- 
ne , lignifica l’ opere perfette di Michele , 
che li videro nella guerra , che ebbe con 
Lucifero : Beryllus unt enim manum tenen- 
ti s , Jìgnifcat perfetta opera ; quale ardore 
comunicò agli Angeli , che lo fegu irono ; 

( dice Ugone ) qui Santto pungi tur , e'us 
converjativne accenditur ; la pietra Zafix- 
ro , perchè è limile al Cielo fereno, ligni- 
fica la fperanza certa , che avea in Dio 
Michele : Zapphìrua j'mihs Streno Cedo , qui 
ptrcufus radila ardentem emittit fulgu> cm , 
& Jìgnifcat- altitudinem Spei : la pietra Car- 
boncolo lignifica il fervore del zelo , che 
ardeva nel petto di Michele per onore del 
fuo Dio : Cai bunai/us fgnijtcat ardorem , 
five S*rvorem zeli ’y, l’ultima pietra è il Sme- 
raldo , quale è circondato di una vaga vi- 
ridità , che lignifica la perfeveranza di Mi- 
chele nel bene , che mai mancò di effere 
fedele a Dio : Smaragdus , qui ejl ni mi* 
viriditatis , fgnificat perseveranti am ; onde 
conchiude Ezecchiello : Aurum opus decoris 
fui ; che tutte quelle virtù erano indorate 
dalla carità , fapienza , ed- induftria ; fpie- 
ga Ugone : Cum prudittia virtutibus etiam 
J apienti am , & iudujìriam habttifii ; e che 
maggior fapienza , ed induftria per Sonore 
di- Dio , che vedendo ribellato Lucifero- 
maggiore di fe nella naturo, e nella grazia; 
egli feppe refifiergli , predicando a lui , e 
fuoi feguaci , che non. ci era limile a Dio : 
Quia ut Dcua ; e non potendo convincere 
Quelli per la loro durezza-,, ed.' oftioazione, 
h voltò agli altri Angeli r e tutti fece ftar 
fodi nell’amore , e feguela di Dio . Ecco 
quanto bello è Michele nell’ ordine dello 
grazia , quanta grazia egli ricevette fecon- 
do la fua natura ,. quanto in quella fupe- 
rafie tutti gli altri Angeli , e quante belle 
virtù ornarono il fuo fpirito , che fu tutto 
veftito, e rifplendente per quelle; tomo * 
dire con Ezecchiello : Omnia lapia pretio- 
■ fus operimentum tuum ; e con Ugone ( il 
quale fpiega- quefto pafiò per- le virtù fo- 
pranaturaii ) : IdeJÌ de omnibus virtutibus 
habuiftì unum f pirituale indùmentum : virtù- 
tea enim Jbi Spirituali tir- connex* totum ani- 

mum 
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munì veftiunt , & decer tu t . Ma per finir- 
la palliamo più avanti all’ eccellenza di Mi- 
chele nella gloria . 

TERZO PUNTO. 

P-r la gloria . 

E ’ Certo che dopo poco tempo della lo- 
ro creazione Michele cogli Angeli San- 
ti fi fubordinarjno al loro Sommo Bene , 
e con amore pieno , e volontario l’amaro- 
no, finirono di efler Viatori ; perchè ope- 
rando gli Angeli in un filante con fomma 
perfezione non aveano bifogno di lungo 
tempo di via , ma Cubito furono compren- 
fori , fvelandoli a loro la faccia di Dio , 
lenza vederla più con enigmi di Fede , ma 
con chiarezza di gloria ; come dice l’Apo- 
ftolo : (<i) Videmus nu»c per Jpeculum in 
enigmate , fune autem facie ad faciem : Vi- 
de dunque Michele la bella faccia di Dio , 
e fu follevato dallo fiato viatore allo fia- 
to di comprenfore- 

Ma quanta fia la gloria , che gode Mi- 
chele in Cielo , e con quale chiarezza ve- 
de T eflenza Divina , ficcome è : (b) Vide- 
bimus eum Jicuti eft ; non ci è necefiaria 
* troppa fatica per farvelo conofcere , poiché 
fecondo la Fede fi ha la gloria, e fecondo 
la grazia , e le virtù fi guadagna quella co- 
rona immarcefcibile : fecondo la Fede fi dà 
la gloria -, dicendo S. Pietro , che la Fede 
è come una lucerna , che luce in caligino- 
fo luogo ; e quello fino che (c) Dies du- 
ce fcat , & lucifer oriatwr in ccr di bus noftrtSy 
«he è la gloria , la quale farà a proporzio- 
ne di quella ; fecondo la grazia fi dà mag- 
gior gloria, perché li chiama quella da Teo- 
logi femen glorie ; e conforme chi fernina 
più, maggiormente miete; dicendo l’Apo- 
ftolo : {d) Qui parce femmat , farce & me- 
tri ; & qui jeminat in benediihonibus , de 
benediRk nibus e* metet ; per ultimo fecon- 
do 1’ opere fante fi dà il premio in Cielo ; 


poiché dice S. Paolo : Reddet unicuique fe- 
cundum opera fua . S. Michele che ebbe più 
Fede fopra tutti gli alrri Angeli , e grazia 
maggiore degli altri ; ditnoftrò opere egre- 
gie per onore del fuo Dio ; bifcgoa dire , 
che la fua eccede quella di tutti" gli altri 
Angeli , che fia gloria inefplicabile , inca- 
pibile : onde conchiude Clemente Alelfan- 
drino a nofiro propolito : (e) Michael , qui 
ejt maxima , & clarijjìma Jleila Angelici or- 
di nis ; e conforme Dio ha tanti Principi in 
Paradifo , che fono più nobili di tutt’ i Re 
della Terra , e fono gli Angeli , che li 
chiama V ifieflo Clemente Alertandrino .• (/) 
Primogeniti Angdorum Prinapes , cosi ha 
Michele per primo Principe di quella glo- 
ria Celeftee (g) Michael unus de Critici pi bus 
primis . S. Paolo ci dichiara quella gloria 
di S. Michele, con (piegare che in Cielo ( 7 ) 
eji alla c.aritas Solis , alia claritas Luna , 
& alia clariias jieilarum: per il Sole (ef, io- 
ne S. Tommafo ) s’ intende Grido , che è 
Sole di giuilizia , e di Lui fi dice : (/) Orie- 
tur vobis Sol ju/litie ; per la Luna s’ in- 
tende la B. Vergine , della quale fi d'ee .• 
(i>) Pulchìa ut Luna ; per le delle s’ inten- 
dono i Santi , de’ quali fi dice .* (i) Stelle 
manentes in ordine fuo : fra quelli ottengo- 
no il primo luogo per 1’ antichità gli An- 
geli , mentre gli uomini Santi dice S. Pao- 
lo fono aferitti in quella Chiefa Celefte 
agli Angeli , ch« fono primi : ( m ) In Eo- 
clejiam primitivorum deferiptorum in Celisi 
i quali fi chiamano nelle Sacre Carte Stel- 
le ; Quem laudani aftra matutina ; e per- 
ché dice il medelimo Apertolo : (n) Stella 
emm d/ffert a Stella in clantate ; quelle 
Stelle angeliche , che fono luminofe nel 
Cielo , una fupera 1’ altra in chiarezza ; e 
fupcra tutte quella prima ftella di Miche* 
le , che per natura , per grazia , e per vir- 
tù fupera tutte le Gerarchie , e i Cori 
angelici . 

Ma a tanta grandezza di quello Arcan- 
gelo per natura , per grazia , e per glo- 
ria ; 


(a) i. Corinth. 13. 33. (b) 1. Jean. 3. 2. (c) 2. Petr. I. 19. 

(d) 5. Cvrinth. 9. 6. (e) Clem. Alex. lib. 6. Jìnm. 

(f) S.Clem. Alex, ubi fupra. (g) Daniel, io. 13. (h) I. Corinth. 1$. 41. 

( i ) flfalac. 4. 2. (k) Cantic. 6 . 9. ( l ) Judic . 5. 20. 

(m) Hckr. 12. 23. (n) Q. Corinth. 15. 41. 


1 


ponderaz 

rii ; chiudiamo gli occhi del noftro intel- 
letto, per non rellar oppreflì da tanta Mae- 
(là , perchè (là icritto che (,t) Scrutata 
Majejìatis opprimetur a gloria ; ed appli- 
chiamo la noftra volontà in riverire quello 
portento di grandezza, pregandolo, che c’ im- 
petri da Dio il perdono de’ notòri peccati , 
co’ quali ci fiamo infuperbiti con luci- 
fero contra la Maefia di Dio ; proponen- 
dogli elfergli Servi divoti . 

PRATICA» 

S E noi (limiamo tanto in quello Mondo 
un Perfonaggio illuftre , un Monarca , 
perchè vediamo in quello rifplendere la 
Maellà ; quanto più dobbiamo (limare il 
Gloriolillìmo Principe S. jMichele , veden- 
dolo coftituito in tanta Maetòà di perfezio- 
ne di, natura , foprabbondanza di grazia, 
e fopreccellenza di gloria . Quello deli- 
dero , che pratichiate , una riverenza , una 
(lima di quello gran Principe. 

La pratica di quello è: Prima tenendo in 
fua Camera l’effigie di S. Michele, ed ogni 
mattina nell’ alzarli dal Ietto, e la fera nell’ 
andare a ripofare riverirlo , rallegrandoli 
delle fue grandezze : Secondo celebrare la 
fua fella con divozione , facendole prece- 
dere una fervorofa Novena : Terzo, e per 
ultimo fervirfi del fuo nome , che l’ illeiTo 
è Michele , che quia ut Deus ; per caccia- 
re tutte le tentazioni del Demonio , del 
Mondo , e della Carne , dicendo a tutte : 
quis ut Deus ; con intenzione di chiamare 
quello Principe in ajuto , che relleremo 
fenza dubbio vincitori . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le' tnedelime parole dell’ Evangelo : 

'Quis putas major ejl in regno 
Coclorum ? 

Quanto (ìa la grandezza di S. Michele Ar- 
cangelo per la prelidenza , che ha fopra 
tutti gli Angeli . 

Tom. li. 


IONE li. ico 

Prima : Illuminandoli alla cognizione del- 
le verità . 

Secondo : Difendendoli contra gli Angeli 
rubelli . 

INTRODUZIONE. 

L A fuperiorità allora maggiormente no- 
bilita chi la potòìede , quanto più no- 
bili fono gl’inferiori , e fudditi , cd in più 
numero 5 poiché dicendo quella relazione 
a’ Sudditi , che perciò non li può conce- 
pire fenza 1’ inferiori , a’quali fi ordina , e 
nel fuo concetto rilucono quelli ; quanto 
più nobili fono i Sudditi , con più gran- 
dezza riluce la (upernrità , e quanto più . 
quelli fono in numero più $’ intende la 
dilatazione del fuo Dominio. 

Perciò li conofce la nobiltà del Sommo 
Bene, perchè ha fotto di fe tutt’ i Re della 
Terra; del che fe ne gloria per il Savio, 
dicendo : ( b ) Per me Reges regnant , & le- 
gum condttores jujfa decernunt ; e s’inten- 
de la fua potenza , che ha millioni di uo- 
mini foggetti al fuo impero ; onde diceva 
Davide magnificando la gloria di Dio: (c) 
Domini ejì terra , & pieni ludo e jus ; e per 
lafciare di parlare di Dio , perchè fenza 
quelle ba infinite magnificenze del fuo ef- 
fe re ; Diciamo de’ Principi della Terra, ne’ 
quali conofciamo femìbilmente la loro gran- 
dezza dalla nobiltà , e numero de’ Sudditi : 
L’ Imperatore lo (limiamo più nobile , per- 
chè ha fotto il fuo Dominio Signori, e 
Principi alfoluti ; ed ancora i Re fe l’ in- 
clinano , e lo conofcono per Maggiore ; e 
come Padrone di tanti Regni , e Provincie 
ha innumerabili Vaflalli , fi ftima grande- 
mente la fua perfona ; e per applicarlo in 
particolare ; gl’ Imperatori Romani, perchè 
erano Superiori di tanti Re tributari , che 
venivano a’ fuoi piedi a tributarli gli olfe- 
quj , ed erano Padroni quali del Mondo 
tutto , perlochc aveano quali infiniti Va f- 
falli ; fi (limava il loro dominio di fom- 
ma grandezza : Come ancora gl’ Imperado- 
ri della Cioa , perchè aveano un Impero 
vaftillimo , dove ci fono milioni , e milio- 
R ni 
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ni <T uomini , fi limavano cosi grandi , che 
non permettevano che perfona alcuna li 
parlato a faccia feoverta , ma davano udien- 
za nel loro Trono coverti con una cortina, 
e le rifpode le davano per terza perl'ona . 
Grande dunque è la fuperiorità d’ un Per- 
fonaggio , quando ha Sudditi nobili, Sud- 
diti lenza numero; ma che diremo del no- 
firo Arcangelo Michele , quanto farà nobi- 
le la fua luperiorità , quanta la lua gran- 
dezza, mentre c Superiore a tutti gW An- 

Ì 'ioli , che per nobiltà eccedono tutt’ i Re 
ella Terra, per numero tutte le creature 
materiali ? bilogna dire che fia la fua gran- 
dezza inefplicabile : Quis putas major ejt 
in regno C ce t or uni ì Chi farà il maggiore 
nel Paradifo ì al certo S. Michele; onde 
lo chiama Sofronia : Sacra Militi * Pnn- 
eeps ; e S. Bafilio : Angelica, ~un copiarum 
Dux ; Ed acciò voi conofcendo la grandez- 
za di Michele lo (limiate affai , vi darò a 
ponderare , quanta fia la fua grandezza 
per la prelìdenza che ha fopra gli Angioli: 
Prima dirigendoli nella cognizione delle 
verità : Secondo combattendo per loro 
«opti* gli angioli ribelli . 

PRIMO PUNTO. 

Dirigendoli nella cognizione delie verità . 

G Li Angioli hanno una (cienza tanto 
grande, che non folo conofcono tut- 
to ciò, che ò nella natura , con fpecie uni- 
verfali, conofcendo in una (pecie intellet- 
tuale , tutti gl’ individui di una fpecie di 
animale , come ,di Leone , di Cavallo ; e 
di quefto modo di tutti, che badi che una 
eofa fia prodotta nel Mondo, che la cono- 
fcono ; ma ancora hanno feienza grande 
per il modo di conofeere , non conofcendo 
come l’ uomo difeorrendo ,. cioè da ur.a ve- 
rità inferendone un’ altra ; ma con un mo- 
do femplice, ed intuitivo, col quale com- 
prendono tutto quello, che è iti quell’og- 
getto che conofcono . Nuliadimcno molte 
cofe non conofcono , che fono i fegreti di 
Dio , gli occulti penfieri degli uomini, e 
degl’ ideili Angioli , che fono diretti a lo- 
ro, acciò P intendano , nè manifedati nel 
Mondo ; la quale non fi chiama in loro 
ig noianza , perchè non fono tenuti a Caper- 


10 , ma nè feienza , cioè negazione di feien- 
za, alla quale non fono tenuti per la lo- 
ro natura , e perchè gli Angioli ouperinri 
hanno feienza più perfetta degli Angioli 
inferiori ; perciò hanno bifogno di perfezio- 
narfi nella loro cognizione. 

Che perciò è dottrina di S. Dionifio A- 
reopagita, di S. Tomafo, e di tutt’i Teo- 
logi , che gli Angioli fuperiori mandano i 
raggi della loro luce intellettuale agl’ infe- 
riori ; colla quale li purgano , illuminano, 
e perfezionano : Angelorum juperiorum ejl , 
inferii res purgare , illuminare , & perficcre ; 

11 purgano dalle loro nescienze , facendoli 
conofeere quello, che non fapeano: l’illu- 
minano al modo di conofeere più perfetto; 
e li perfezionano , rendendoli Tempre più 
perfetti nella loro cognizione. 

E fe quedo è ufìzio degli Angioli rutti 
Superiori verfo gl’ Inferiori ; maggiormente 
farà uffizio di Michele, che è 1‘ Angiolo fu- 
periore agli Angioli- di tutte le tre Ge- 
rarchie, e nove Cori; poiché ogn’ Angelo 
è dHtinco non in numero , ma in fpecie 
dall’altro Angelo , e perchè la grazia gli 
fu data fecondo la maggior perfezione del- 
la natura , perciò ogn’ Angelo è più per- 
fetto dell’ altro in grazia : e perchè a mi- 
fura di queda fi dà la gloria ; ogn’ Angelo 
ha più gloria che un altro , e perciò l’ An- 
gelo foperiore a tutti ha più perfetta na- 
tura , più grazia , piu gloria di tutti , ed 
ha in che purgare, illuminare, e perfezio- 
nare tutti gli Angeli inferiori ; onde eden- 
dò Michele il primo fra tutti gli Angeli 
primo Serafino ; ha più perfetta riarma , 
grazia , e gloria di tutti , perciò ha in che 
purgare , illuminare , e perfezionare non 
un Angelo inferiore a fc , ma tutti gli An- 
geli di tutt’i Cori , che fono a fe inferio- 
ri; che perciò egli ha la prefidenza di tut- 
ti gli Angeli nell’ illuminarli , ed è fupe- 
riorc a tutti, avendo tutti bifogno del fuo 
lume . 

Ed in fatti egli fu che illuminò le due 
parti degli Angeli , quando Lucifero volea 
tutti ottenebrarli coll’ errore , che infufe al- 
la terza parte di quei , che voleano attri- 
buire non a Dio , ma a loro medefimi la 
grandezza , e magnificenza della 1 to na- 
tura , e co’ loro meriti poteano guadagnar- 
li la beatitudine, eterna , e che non dovea- 
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PONDERAZIONE If. 


no ubbidire al Verbo Divino, che fi dovea 
incarnare, e comparire da Uomo , lo che 
li fu rivelato. Egli dico S.Michele Arcan- 
gelo illuminò le parti degli Angeli con lu- 
me vero , che non ci era firrile a Dio , 
quis ut Deus ? e che il loro e (fé re era di 
pure creature, ricevuto dalle inani di Dio, 
e che a Lui doveano dame P onore ; P il- 
luminò, che non poteano guadagnarli P eter- 
na beatitudine Terza la grazia di Dio ; nè 
poteano vedere la bella faccia di Dio Ten- 
ia effe re fol levati a quella vifione col lu- 
me della gloria, come oggetto eccedente la 
loro capacità ; P illuminò che doveano 
adorare il Verbo Divino incarnato , perchè 
era .vero Dio , nè con ciò difininuiva la 
Tua grandezza , anzi dimoftrava i Tuoi at- 
tributi di potenza, di Tapienza, di bontà , 
in unire la Tua Divinità coll’umanità in 
Crifto, e con quefto, e per Tuo mezzo ri- 
parare la rovina , che cagionò a tutto il 
Mondo il peccato d’ Adamo , e che dovea- 
ho adorarlo tutti gli Angeli , come avea 
da dire P Apoftolo : (a) Et cum iterum in- 
troduci t Primogenitum in Othem ferrar uni , 
dictt : Et adorent eum cmaes Angeli eius ; 
e con quefto lume quegli Angeli , benché le 
due parti di tutto quel numero d’ Angeli , 
erano però milioni di milioni , quali innu- 
mcrabili recarono tutti purgati , illumina- 
ti , e perfezionati nelle cognizioni delle ve- 
rità infallibili, e certe , alle quali adoran- 
do , diedero il confenfo di dare a Dio P o- 
nore di tutta la loro grandezza , e di fpe- 
rare da lui la grazia per guadagnarli la 
beatitudine eterna, ed il lume della gloria 
per vedere chiaramente P Eflenza Divina, 
e d’adorare il futuro Meffia , come vero 
Dio , e riparatore del genere umano ; lo 
che facendo addottrinati da Michele , ed 
inficine con lui furono tutt’ intromeflì nel 
gaudio dell’ eterna beatitudine . 

Ed ecco la Tuperiorità di Michele fopra 
tutti, gli Angeli , ed il Tuo Magiftero , e 
quanto quefto giovò agli Angeli , che glie 
ne debbono grazie per Tempre, e gli poffcno 
cantare per trionfo le parole dette in lode 
di Giuditta dal popolo di Betulia: (6) Tu 
gloria Jerufalem , tu latiti* f opuli ncjìri : 


*»« 

conforme per il contrario Tono difperati gli 
Angeli rubelli , che non vollero effere il- 
luminati da lui , ma ottenebrati da Luci- 
fero, piangeranno per Tempre dicendo : Er- 
go erravimus a via veritatis , & lumen ju- 
Jlitia non luxit nobis : quid profuit noti* 
fuperbia ; lo conoTceranno sì , lo piangeran- 
no per Tempre con rabbia canina contra il 
loro cattivo Duce Lucifero ; come P ho in- 
tefo io piangere da’ Demon; , che njentré 
in una Terra del Regno , nella Diocefi di 
Atralfi fi Congiuravano alcuni Energume- 
ni , ed io fonava P Organo per loro flagel- 
lo ; perchè quel Tuono foave , ed artnonio- 
fo li ricordava la gloria del Cielo perduta; 
pianfero tutti , e ad alta voce differo : po- 
veri noi che abbiamo perduto il vedere la 
bella faccia di Dio : e benché lo conofco- 
no , e lo piangono , per la loro fuperbia , 
,ed oftinazione , ftanno ancora duri , e fta- 
ranno per Tempre in non pentirfi del male, 
che fanno, che fu caufa della loro danna- 
zione. Giubilino dunque gliArgeli buoni, 
lodino il loro Maeftro , e Superiore Mi- 
chele; che P ha diretti beni per la via del- 
la Talute eterna , che adeffo godono , e go- 
deranno per Tempre . 

Ma Te volete conofcere maggiormente 
quella Tuperiorità di Michele agli altri An- 
geli , ricordatevi la contefa fra Gabriele 
Arcangelo, e l’altro Arcangelo eh’ era Pre- 
ndente del Regno di Penìa : ftavano in 
quello in fervitù gli Ebrei ; pretendeva P 
Arcangelo Prefidente di Perfia , che gli E- 
brei, i quali ftavano Chiavi in Babilonia , non 
Tufferò liberati da cjuella Chiavitudine , per- 
chè molti de’ Peruani colla convenzione 
degli Ebrei Iafciata P idolatria fi converti- 
vano al Culto del vero Dio : Gabriello per 
il contrario volea che fodero liberati gli 
Ebrei dalla Chiavitudine , perchè molti de- 
gli Ebrei dal mal efempio de’ Perfiani man- 
cavano dal Culto del vero Dio , ed idola- 
travano; di quefto modo l’Angelo di Per- 
fia relifteva all’Arcangelo Gabriele ; onde 
orando Daniele per la liberazione del Tuo 
Popolo , gli comparve Gabriello , e gli diffe, 
che P Angelo di Perfia P avea relìftito ven- 
tuno giorni , e che P Arcangelo Michele 
R 2 era 
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era venuto in fuo aiuto ; ecco le parole, 
che d:ife a Daniele : (a) Ex audita funi ver- 
ta tua , & ego veni propter f ermetica tuos\ 
Prit.ceps Regni Perfarum rejiitit mihi vi- 
giliti , & uno diebus , & ecce Michael unus 
de Principibus primis vtnit in adì ut ori um 
tncum . E l’aiuto, che gli diede, fu illumi- 
nare l’ Arcangelo di Periia , eh’ era conve- 
niente che forte liberato il popolo Ebreo, 
perche ivi erano ritenuti Schiavi molti uo- 
mini Santi , come Daniele , ed altri , che 
non meritavano quel male , ed era tinito 
il tempo della cattività , che dovea durare 
fettant’ anni -, che perciò l’Angelo, che com- 
parve al Profeta Zaccaria, pregava Dio per 
la liberazione del Popolo ildraelita, dicen- 
do: (/>) Domine cxercituum ufquequo tu «1» 
mifereberis Jerufalcm , & Urbium , qui bus 
iratus es ? ifte )am feptuagejimus annua eft \ 
t condufe che quella era volontà dell’ Ai- 
tiamo ; onde illuminato l’ Arcangelo di 
Perda nella cognizione della verità -, cede 
fubito all’ Arcangelo Gabriello per la li- 
berazione del Popolo di Dio dalla cattivi- 
tà di Babilonia. 

Illumina dunque l’ Arcangelo Michele 

f ;li altri Angeli . anche de’ Maggiori , e l’ il- 
umina non folo continuamente in ('deio , 
ma ne’ fatti particolari , che avvengono nel 
Mondo ; dunque egli è Superiore , c Mae- 
ftro di si nobili Perfonaggi , di sì gran 
moltitudine di Spiriti Celefti : dunque che 
grandezza è quefta del nollro Michele ; fu 
onorato al maggior fegno il Maeftro di 
Aleflandro Magno, perchè avea per difee- 
polo un sì potente , e nobile Imperadore. 
E fi gloriavano Platone e Pittagora della 
moltitudine de’ Difcepoli, che concorrevano 
alle loro fcuole per fentire le dottrine, che 
infegnavano : Che gloria di Michele aver 
nella fua fcuola , e Cotto il fuo governo 
Principi cosi grandi del Paradifo ; ed in 
moltitudine innumerabile. 

Solo noi non faremo Difcepoli di quello 
gran Maeftro , non faremo fobordinati al 
no governo, perchè non vogliamo pratica- 
re le fue dottrine , le quali fin dal Cielo 
ci comunica , dicendoci i Quia ut Deus ? 
che folo Dio è grande , a cui dobbiamo 


fubordinare tutto il bene, che abbiamo, co- 
me dateci da Lui , che da Lui dobbiamo 
fperare la grazia per falvarci ; e noi fu- 
perbi , ancora appropriamo a noi fteffi l’o- 
nore di quello, che operiamo, e vogliamo 
lontani dalla Divina grazia falvarci ? Ciechi 
che liamo, e feguaci di Lucifero! Apriamo 
li occhi , e firmiamo le voci di Michele, 
andò di ogni noftra azione l’onore a Dio, 
e da Lui fperare l’ eterna falute ; ma vedia- 
mo la fuperiorità di S. Michele fopra de- 
gli Angeli nelle guerre, che fece per loro, 
cootra gli Angeli rubelli, 

SECONDO PUNTÒ. 

Combat tendo per loro centra gli Angeli 
rubelli . 

N EI ccnvocare le Milizie ufa gran au- 
torità il Capitan generale , perchè 
in quelle aggrega gran numero di gente , 
(labilifcc Capitani, e Colonnelli ; e molto 
più nel ponere l’ efercito a frontiera degl’ 
inimici , poiché allora tutti hanno da (lare 
a’ loro poili , muoverli a’ fuoi comandi , ed 
adattare quelli, o ritirarfi, fecondo gli pia- 
ce - , ma quando nella zuffa ha la vittoria, 
tutto l’ onore fi dee a lui , che con tanta 
arte ha faputo reggere la battaglia : però 
a’ Capitani Generali della Repubblica Roma- 
na , quando ritornavano in Roma dopo le 
loro vittorie fi davano varie Corone , fe- 
condo l’ acquifto, che aveano fatto alla Re- 
pubblica , che fe aveano vinto Re, e guada- 
gnato Provincie intere, fe gli concedeva il 
Trionfo, ch’era entrare fu di un Carro 
trionfale , preceduto da tutte le fpoglie de' 
nemici , e feguito da tutto l’ efercito, ed 
il Popolo Romano , che gli davano il vi- 
va della vittoria, e del trionfo. 

Michele come Capitan Generale di Dio 
degli Eferciti , ordinò nel Cielo Milizie di 
tutti gli Angeli buoni, i quali aggregò fotto 
il fuo Stendardo, coftituì Capitani , e Co- 
lonnelli, fecondo i diverti Cori , e Gerar- 
chie di quelli Celefti Soldati ; onde torno 
a dire con Sofronio , che egli fu facr * mi - 
litio. Prtnceps i 9 con S. Babbo : Angcli- 
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carum copiarum Dux ; E diede la battaglia 
a Lucifero , che co’ fuoi feguaci avendo 
colla fua coda tirato appreffo di fe la ter- 
za parte degli Angeli ; come lo vide ò. 
Giovanni : ( a ) Cauda trahebat teptiam par- 
tem Jìellarum : ecco come lo racconta S. 
Giovanni : (b) faiium ejl pralium magnum 
in Calo , Michael , & Angeli e'jus pnelia- 
bantur cum Dragone , & Drago pugnabat , 
& Angeli eius ; lo fpiegano S. Tommafo 
col Maeftro delle fentenze ; per la guerra 
che fece Michele co’ fuoi Angeli contra 
Lucifero , e i fuoi feguaci , che con fuperbia 
non voleano fubordinarfi a Dio, nè adora- 
re il Verbo Divino Incarnato. 

E la guerra fu grande , pralium magnum, 
in quanto al luogo, perchè fu in Cielo , 
grande per le perfone, che non fu fra uo- 
mini fiacchi , ma fra Angeli fortiffimi, ed 
in numero fenza numero , che tutti furono 
a quefta guerra ; grande per il motivo del- 
la fua gloria , ea onore di Dio , e del 
Verbo Incarnato: Che perciò Michele che 
era il Capitan Generale , ed il condottie- 
re di tutti gli Angeli portava il fuo Sten- 
dardo reale non con altra imprefa fc non 
colle parole : Quia ut Deus ; lo che imi- 
tarono poi i Macabei fortiflimi guerrieri 
contra le Nazioni per il Popolo Ebreo , 
quali portavano ne’ loro Stendardi fcrit- 
to: (c) Quia Jìmilis fui in forti bus Demi- 
nel ed alla guerra furono tutti gli Angeli 
fubordinati, ed ubbidienti a Michele. 

Ma nel fine della guerra fi ebbe glorio- 
fa vittoria, onde fiegue il racconto S. Gio- 
vanni , dicendo del Dragone , e de’ fuoi 
cattivi angeli : ( d) Et non valucrunt , ncque 
inventus e ft locus ecrum amplius in Calo . 
Et prvjeblus ejl Drago ille magnus , Ser- 
pens autiquus , qui vecatur dt abolus , & 
SatanaSy qui fcducit univerfum Orbem , & 
projetìus ejl in terram , & Angeli eius cum 
ilio miJTi funt ; e foggiugne Eiaia : (e) Ve- 
rumtamen detraheris in projundum laci : che 
il centro della terra nell’ inferno ; E l’ono- 
re della vittoria fi diede a Michele , che 
convocò i Soldati , 1 ’ ordinò , e diede la bat- 
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taglia , la quale perchè non fu con altre 
armi , che dell’ intelletto , e volontà ; egli 
illuminando quelli nell’intelletto , e nella 
volontà , ottenne la vittoria , cd a luì 
fi attribuì l’ onore di quella : Onde Tertul- 
liano chiama S. Michele {/) Operarius vi - 
tfo»7« ; e fi dipinge ( per rapprefentare 
quefta guerra ) S. Michele colla fpada sfo^ 
derata nelle mani , che percuote Lucifero 
porto fotto de fuoi piedi . 

Un’ altra battaglia farà Michele co’ fuoi 
Angeli , e farà nella fine del Mondo, del- 
la quale anche parla S. Giovanni riferendo 
l’ una , t l’ altra tutte due in Cielo , cioè 
quella nel Cielo Empireo , e quella nel 
Cielo della Chiefu militante, qui in Terra 
della quale parlò a Daniele l’Angelo Ga- 
briele , quando gli dirti? : (g) In tempere ijlo 
confurget Michael Princept magnus , qui Jiat 
prò fxliis populi tuiy& ve ni et tempus, quale • 
non fuit ab co , ex quo gcntes effe caperunt 
ufque ad illud ; poiché avendo ricevuto il 
Demonio in quel tempo da Dio licenza , e 
penniflìone d’ oppugnare apertamente la 
Chiefa per maggior gloria , che la difende- 
va , e de’ Santi, che per quella faticavano, 
fufeiterà l’anticrifto uomo perverfo^ il qua- 
le fi farà adorare per Dio . 

Primieramente Michele ammazzerà que- 
ft’ empio, perchè egli finge di falirfene in 
Cielo , fol levato da terra per opera de’De- 
mon; , comparirà Michele in aria , e con 
una lanciata lo fara morire : onde difle S* 
Paolo: (h) Et fune revelabitur ille ini quus, 
quem Dominus Jefus interjiciet fpiritu cris 
cjus: nel qual luogo S.Tommafo dice, che 
lo Spirito di Dio lia Michele , quale ucci- 
derà l’anticrifto . ■ > 

E dopoi combatterà Michele nel giudi- 
zio , quando data la' feotenza dal Giudice 
fupremo a buoni d’ eterna benedizione , 
a’ cattivi d’eterna maledizione , allora ufcN 
rà egli come Capitan Generale con tutte le 
fue Milizie Angeliche , e fugherà Lucifero 
con tutti gli angeli rubelli , e l’ anime re- 
probe , e le caccerà nell’ inferno ; e fi ve- 
rificherà la profezia, di S. Giovanni r Et 
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non pravalebunt , nec locus inventus ejl am- 
pli us eorum in Calo ; nò nella C hiefa 
Trionfante , dalia quale furono già efclufi , 
uà nella Militante , nella quale tanto ten- 
tarono 1’ anime ; ma faranno fubiffati all’ 
inferno j dove daranno da difperati Tempre 
in pene per Tempre ■, onde allora canteran- 
no gli Angeli buoni co’ Santi , intonando 
il lor Principe , e Capitano Michele : (a) 
N un c fatta ejl falus , & viytus , <& re- 
gnum Dei , & patejlas Chrijli eìus , quia 
projettus .ejl accufator jratrum ncjìrcrum . 

Ed ecco Michele gloriofo Principe , e 
Capitano delle Milizie Celefti , combattè 
per 1’ onore di Dio fin dal principio del 
Mondo cacciando dal Cielo gli Angeli cat- 
tivi ; e nella fine di quello debellando gli 
inimici infernali , introdurrà in Cielo tutti 
gli Angeli buoni, afììeme coll’ anime giu- 
fte. .... 

Ed eccolo fuperiore a tutti gli Angeli , 
in pace per illuminarli delle verità , in 
guerra per combattere con loro centra le 
Poteftà tartaree. Dobbiamo noi ancora mi- 
litare fiotto le bandiere di quefto gran Duce, 
e Capitano per effere nel numero degli 
Eletti , alxrimente faremo del numero de’ 
Prefciti compagni de’ demonj cacciati via 
da Michele nell’ inferno . K per militare 
con lui ferviamoci del motto impreffo nel 
fuo ftendardo ; Quia ut Deus ì che fe 1’ 
inimico infernale ci prefenta rochezze per 
guadagnarle , o ritenerle cor.tra la volontà 
di Lio , diciamo : quis ut Deus ; ripudian- 
dole tutte Se ci prefenta onori d’ acqui- 
etarli , o difendere contra le leggi dell’ 
Evangelo, diciamo: quia ut Deus, non cu- 
randoli, come un fumo che fvanifee: Se ci 
prefenta oggetti belli , e delizie del fenfo 
contra la purità , che dee praticare un 
Criftiano , diciamo : quia ut Deus , tutte (li- 
miamole come fterco puzzolente ; ed ani- 
miamoci a quella guerra fino alla fine del- 
la noftra vita fotto la protezione , ed in- 
vocazione di S. Michele , che faremo del 
numero di quell’ anime, che egli introdur- 
rà nel Cielo « Vedremo come dobbiamo 
praticarlo . 


PRATICA. 

M Entre S. Michele è un Principe si 
grande, che è fuperiore a tutti gli 
Spiriti angelici ; dobbiamo noi porci fotto 
la fua protezione , non folo con riverir- 
lo , onorarlo , ed amarlo , ma ancora con 
ricevere le fuc dottrine , e combattere con 
lui contra 1’ inferno. 

Prima con ricevere le fue dottrine ; già 
1* avete intefo quali fono, cioè della gran- 
dezza di Dio., della baffezza noftra , e che 
dobbiamo umiliarci , e dare tutto 1’ onore 
a iMo : procuriamo di praticare quefto : 
Prima conofoendo in noi la fcarurigine di 
tutte le miferie , naturali , e morali : na- 
turali perchè liimo creati dal niente , ed 
in quello ci ridurremo , fe Dio non ci con- 
fervaffe nell’ effere , e fra tanto fiamo si 
bifognofi di Dio , che non portiamo muo- 
vere un dito feoza il fuo concorfo; le mo- 
rali fono T effer nati in peccati , e dar 
Tempre inclinaci a quelli ; perciò profon- 
diamoci nel noftro Cliente naturale , e mo 
rale , e diamo tutta la gloria a Pio , che 
al rovefeio di noi , poiché nell’ elfrre è 
quello, che è da fe,e nelle virtù è il San- 
to de’ Santi , che non folo non può pec- 
care , ma nè anche riguardare il peccato; 
che perciò confili! di uoi ùeifi diamo la 
gloria d’ ogni cofa a Dio. 

Secondo nel combattere con S. Miche- 
le ; già il nemico di S. M chele ci (là com- 
battendo : [b) Circuit quu-tna , quem devo» 
ret \ per averci compagni nella pena : dob- 
biamo combattere fortemente; Cui rejijlite 
( conchiude S. Pietro ) fcrtsa in fide ; col- 
la fede della -grandezza di Dio , dell’ ec- 
cellenza de’ beni eterni , della vilt^ de’ be- 
ni prefenti, combattere, difprezzando ogni 
cofa della Terra, anelando a’ beni Celefti; 
e fopra tutto ad onorareDio, dicendo Tem- 
pre : quia ut Deus . Così faremo feguaci di 
S. Michele, ed egli ci condurrà con gli An- 
li Tuoi feguaci in Cielo . 


PON- 


T 
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P O N D E R 
PONDERAZIONE IH. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Hic eft major in Regno Cotlorum • 

Quanta Ila 1 ’ autorità di S. Michele . 

Pri ma fopra la Sinagoga de’ Giudei . 
Secondo (opra la Chiefa de’ Criltiani. 

INTRODUZIONE* 

I due Uomini grandi trovo nelle Sa- 
cre Carte , a’ quali diede il signore 
autorità fopra la Chiefa fua: Uno nel Te- 
ftamento Vecchio , e nella Chiefa antica ,. 
t fu Mosè , quale elefle Dio per Duce, ac- 
ciò liberarti? il fuo popolo dalla fervitù del- 
1 ’ Egitto, e lo conducete alla Terra di pro- 
miffione , e per dichiarare 1’ autorità, che 
gli diede gli difle : (a) Ecce conftitui te Dcum 
Pharaonts . L’ altro fu S. Pietro, il quale 
Dio elefle per fuo Vicario nella Chiefa 
. nuova, che fondò , e gli diede la pienezza 
dell’ autorità fopra di quella, dicendogli : (/>) 
T ibi dabo claves regni Caeiorum , ut quod- 
cunquc folveris fuper Terram , erit folutum 
& in Coelis J & quodcunque llgaveiis fuper 
Terram , erte ligatvm & in Caeiis ; l’uno, 
e I’ altro furono degni di ricevere tale au- 
torità, perchè s’umiliarono avanti a Dio ; 
Mosè nel volerlo eleggere a tal Minuterò r 
s’ umiliò con dire : (c) Quia fum ego , ut 
vadam ad Pharaonem , & educam filios 
Jfrael de JEgypto : S. Pietro ancora s’ umi- 
liò con Crifto, quando vide la màraviglio- 
fa pescagione de’ pefei fatta per ordine di 
lui , dicendo : (d) Exi a me , quia peccator 
fum Domine , onde difle il Signore nell’ 
Evangelo odierno , che chi s’ umiliava co- 
me un fanciullo, farebbe maggiore nel re- 
gno de’ Cieli , che è la fua Chiefa : Hic 
ejf major in regno Cce forum ; S. Michele 
perchè s’umiliò avanti di Dio, riconofcen- 
do Lui folo per grande , e che nò egli , nè 
Ltcifero fi poteva comparare con Dio ; e 
1 ’ efprefle con dire : quis ut Deus , meritò 
di ricevere 1’ autorità non fopra una delle 


(a) Exod. 7. Q. (b) Matt. 16. 19. 
(e) Levit. 2 6 . 12. ( t) Cencj. 41. 
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Chiefe antica , e nuova ; ma fopfa tutte 
due , acciò dunque (limiate quello gran 
Arcangelo , e vi poniate fotto il fuo go- 
verno , vi darò a ponderare quanta fia l* 
autorità di S. Michele : Prima fopra la Si- 
nagoga de’ Giudei : Secondo fopra la Chie- 
fa de Criftiani . 

PRIMO PUNTO. 

Sopra la Sinagoga degli Ebrei. 

L A Sinagoga degli Ebrei non era altro, 
fe»non la Chiefa antica, che confiftcva 
in una Congregazione de’ Fedeli governata 
dal loro Capo, il quale era fedele nel culto 
di Dio , e lì chiamava popolo di Dio , e 
Dio fi dichiarava per fuo Dio , protettore , 
c governatore ; onde dille il Signore : (?) 
V°s eritis pcpulus meus , Ego Dominus Deus 
vefier ; fopra quetta Dio diede l’autorità a 
S. Michele ; poiché avendo Diò nel gover- 
no del Mondo coflituito i fuoi Angeli , ed 
Arcangeli , quelli per il governo degli uo- 
mini particolari , dandone ad ognuno il fuo; 
quelli cioè gli Arcangeli nel governo più am- 
pio delle Provincie, e Regni, e degli uo- 
mini più cofpicui , come de’ Re , e Som- 
mi Sacerdoti , acciò che tutti , ed' uomini 
inferiori , ed uomini fuperiori , e Regni , e 
Provincie li govemaffero , e dirigeflero ir» 
ordine al fuo Culto, ed alla fua riverenza: 
a Michele perchè lo conobbe zelante dell' 
onor fuo fopra tutti gli altri Angeli , e 
eh’ era fiato Duce , e Condottiero buono di 
tutti gli Angeli , commife il governo di 
tutta la Chiefa Ebrea , nella quale fi con- 
tenevano tutti quelli Regni , e perfone ; o 
almeno fi doveano ridurre al Culto del ve- 
ro Dio : conforme a Giufeppe Ebreo , per- 
chè fu ^fedele fuo Servo in non volere pec- 
care colla moglie del fuo padrone ; com- 
mife Dio il governo di tutto P Egitto per 
mezzo di Faraone , che gli difle : (/) Ecco 
conftitui te fuper uni ver j am terram JEgypti ; 
onde difle Ruperto Abate : Michael princi - 
patur populo Dei : e prima di lui lafciò fcrit- 
to il Profeta Daniello : (g) Michael Privceps 

y Ma- 


fo) Exod* 3 * ti. (d) Lue • 5 - 
(g) Daniel. 12. 1. 
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filagna* , qui fìat pio fiùis populi mei : Ma 
vediamo in che quefto gran Principe eurr- 
citò la fua autorità nella Sinagoga de Gju- 

dei . * 

Un Principe cnftituito Protettore , e Go- 
vernatore generale dal fuo Monarca ne 
fuoi Regni , e verfo i fuoi Sudditi , in tre 
cofe principalmente dee efercitare la fua au- 
torità verfo di quelli : Primo in darli leg- 
ge , acciò fiano diretti al ben vivere : Se- 
condo in iftruire i principali della gente, ac- 
ciò governino bene: e Terzo difenderli da’ 
nemici, acciò vivano in pace; tutto fece Mi- 
chele , e Dio per mezzo fuo, dice S. Pan- 
talone (<t) . Poi per mezzo fuo diede Dio 
la legge agli Ebrei nel Monte Sinai, e Mi- 
chele fu quello , che gli comparve, rappre- 
fentar.do la perfona di Dio , quale faceva , 
che il Cielo lampaffe , e tuonale , acciò 
che il Popolo avelie maggior timore , e ri- 
verenza di Dio ; egli fu quello , che inftruì. 
Mosè , che dovea governare il popolo, al- 
lora quando gli comparve rapprefentando la 
perfona di Dio , in quel roveto , che arde- 
va , e non fi confumava : egli fu quello, 
che mandò Abacuc, anzi lo portò per gli ca- 
pelli dalla Giudea in Babilonia nel lago de 
Leoni per .portare il cibo al Profeta , e 
confolarlo in quell’ afflizióne . 

Per ultimo egli difefe il popolo Ebreo 
da tutti gl’ inimici , che l’ infunavano ; poi- 
ché egli aiutò Mosè nella gran imprefa di 
liberare il popolo Ebreo dalla tirannia del- 
1* oftinato Faraone, e perciò egli uccife tut- 
t’i primogeniti degli Egizi , acciò il Re at- 
territo da quefto caftigo mandaffe il popo- 
lo libero per Sacrificare a Dio nel deferto; 
egli fu che liberato il popolo di Dio dalle 
inani di Faraone, ed ufeito già dall’Egitto, 
lo guidò per il deferto colla colonna di fuo- 
ao per la notte , c di nube per il giorno, 
ed al moverfi di quella , che rapprefentava 
Michele, fi muovevano gli Ebrei al cammino; 
egli fu quello , che in una notte uccife cen- 
to ottanta cinquemila Soldati nell’ Efercito 
di Sennacherib Re degli Aflìrj , chevolea di- 
ftruggere il popolo Ebreo : onde di lui par- 
lò Davide in fenfo miftico ; (b) ConJU- 


tuit eum dominum Domus fu* , & Princi- 
pem emide peffpflìonts fu* : Ut erudir et Pr in- 
cip es ejus Jtcut Jemetipfum : & fenes ejus 
prudcnliam decerci ; ina per non allungarmi 
a riferire tutto quello , che fece quefto gran 
Principe in favore del popolo Ebreo ; per- 
che dice s. Pantaleone Martire , che tutto 
ciò che prima della venuta di Crifto fi 
operò in quella Sinagoga , tutto fi attribui- 
re a S. Michele , come Protettore di quel 
popolo: Revera mirabilia muita y qu * A>;ge- 
loium miniflcrio ante Chrifìi advemum fatta 
funt S.Michaeliy ut Sinagcg* Protettori at- 
trìbuuntur ; per impedire ogni male da quel 
popolo eletto . 

Dirò folo l’altercazione , che fece S. Mi- 
chele col Demonio per il Sepolcro di Mosè, 
e la riferifee S. Giuda Apoftolo , dicendo : 
(c) Michael Archangelus cum Diabolo difpu- 
tans aìterparetur de Moyji cor por e , non cfl 
aufus judicium inferre blafphemi fed dixit: 
imperet tibi Dominus ; Ma per coni- feere 
la follecitudine , e zelo di S. Michele in 
proteggere , e difendere il Popolo Ebreo , 
vediamo le caufe di quefta altercazione. 

La prima l’ affegna Ecumenio , dicendo 
che volendoli 1’ Arcangelo Michele inferirò 
nel preparare la Sepoltura per quefto gran 
Profeta , il Demonio l’ oppugnò con alle- 
gare che non era degno di Sepoltura, per- 
chè avea uccifo un Egizio ; ecco le fue 
parole : Michael mi nifterium pr*buiffc in fe- 
pehendo Moyfe , id non fcrebat Diabolus , 
fed accufationem afferebat Moyji* indigna* 
effe fepultura , eo quod occidiffet JEgyptium y 
cumque fepeiifet in fabula , & proptena 
non pcrnvttcbat , uc honorificum confequere- 
tur fepulcrum . 

La feconda caufa di quefta altercazione 
la porta Nicolò Serario (d)- t perché ivi vi- 
cino, dove voleano collocare il Sepolcro di 
Mose , fi adorava il Diavolo in Fogor ; 
non volendo che ivi fi ieppelifle il corpo di 
un Santo uomo , acciò non fofle obbligato 
a partire da quel luogo , o a tacere dalle 
fue rifpofte ; come fi lamentavano i Demo- 
ni di Crifto, quando li cacciava da’ corpi 
olTefli da loro , dicendo : (p) Quid nobis y 

& t i- 


(a) S. Puntai, in En«m. S. Michael, apud Baron. (b) Pfal. 104. v. 11 . & 22. 
(c) Judas 1. f. (d) Nicol, Sciar, in ditium Jocum. (e) Mail. 8. 25», 
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Cf tibi Jef* Fili Dei venifìi huc ante tem - 
■pus torquere nus . 

La terza caufa 1 ’ adeguano comunemen- 
te, e fu perchè volendo Dio, che il corpo 
di Mosè fuffe feppellico in un luogo occul- 
to , come Uà regillrato? nel Deuteronomio, 
(<») acciò i Giudei, eh’ erano inclinati all’ 
idolatria, non l’ adoraflero per Dio , per la 
fua fantità , e per le maraviglie, che avea 
operato a favor loro . Il Demonio volea 
per il contrario manifeftare agli Ebrei il 
fuo Sepolcro , acciò cadeflero in quello ma- 
le: Michele dail’ altra parte protettore del 
Popolo Ebreo , zelante della loro falute , 
e dell’ onore di Dio , acciò non idolatrace- 
lo , con danno del" anime loro , e difonore 
di Dio , volea che fulfe occulta la fua Se- 
poltura ; E notate in quello fatto la rive- 
renza, che usò Mosè con il Sacrofanto no- 
me di Dio ; onde dice S. Giuda : Non cji 
aufus Diabolo inferrc fudicium blafphemiéc ; 
potendo dire .* difperdat tibi Dortunus ; non 
volle dirlo per riverenza del nome di Dio, 
ma folo riinife il tutto a Dio , dicendo: 
lmperet tibi Dominus ; ed il Signore con- 
fufe il Diavolo, avendo Mosè degna Sepol- 
tura in quel luogo , ma occulta agli Ebrei, 
acciò non l’ adoraflero per Dio. 

Ed ecco conofciuta l’autorità di Michele 
fopra la Sinagoga degli Ebrei , fopra la 
Chiefa antica ; in darli legge , in iftruire i 
fuoi Profeti , in difenderla da’ nemici , in 
levare ogn’ ombra di male da quella : Ma 
altra maggiore è l’autorità, che ha Miche- 
le nella Chiefa de’ Criftiani , lo che vedre- 
mo nel Punto feguente. 

SECONDO PUNTO. 

Sopra la Chiefa de' Cri fi ani. 

L A Sinagoga Ebrea comparata colla 
Chiefa de’ Criftiani , è come 1 * om- 
bra con il vero ; la figura con il figura- 
to ; perchè in quella Sinagoga adombrò il 
Signore, e figurò la Chiefa noftra : e que- 
lla eccede quella nel Legislatore , eflendo 
flato in quella Mose , in quella il Verbo 
Divino umanato ; nella grazia, che qui fi 
Tom. II, 
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comunica abbondantemente , chiamandoli 
legge di grazia ; ed in quella fcarfair.cnte , 
ed a mil'ura , chiamandoli legge ferrea , 
ne’ Sacrifici offerendoli in quella ( .riito 
Signor notlro fotto le fpecie Sacramentare, 
in quella gli agnelli , e i vitelli , e nell’ 
ingreffo al Cielo, che da quella s’entra in 
Cielo , quando da quella s’ andava al lim- 
bo de’ Santi Padri ; che per avere autorità 
in quella Chiefa , eccede al maggior fogno 
1’ avere autorità in quella . 

Ma di quella Chiefa ha ricevuto il go- 
verno S. Michele Arcangelo , di quella è 
Protettore , e fopra quelta nel governarla , 
e cuftodirla ha ricevuta autorità ; cosi l’ at- 
tella il Raronio, dicendo: (b) Ecctejia Cat- 
tolica Michael em Patronum novit , & prò - 
tettorem ob ivf.gnia cjus ope accepta be- 
neficia . 

Che perciò la Chiefa Cattolica Romana 
benché onori tutti gli Angeli , ma princi- 
palmente Michele : Jed precipue prima tura 
Coelefiis exercitus Michaelem : avendogli de- 
dicati in tanti Tempi , ed inflituite molte 
fede in fuo onore ; onde dilfe S. Lorenzo 
Giulliniano : Non ab re illum Sacrofan ìa 
mater honorat E cele [la , quem fibi f pec alena 
novit effe cuflodem , & intcrcefforem affi- 
duum . 

Onde vediamo i benefici , che ha farto 
S. Michele alla Chiefa , e la protezione 
che n’ ha. 

Egli è concorfo in aiuto nella promulga- 
zione dell* Evangelo , che fecero gli Apo- 
(loli per tutto il Mondo; egli ha domato 
le nazioni barbare , ed ha fatto che rico- 
nofceflero Grillo per loro Signore; egli ha 
liberata la Chiefa da’ Tiranni , prima da’ 
Gentili, e poi dagli Eretici, facendoli mo- 
rire miferabilmente , fpecialmente in forma 
di Crillo comparve a Giuliano apollata ne- 
mico fierifiìmo della Chiefa , e cun una 
lancia 1 ’ uccife, che gridò morendo : Vici- 
fi Nazaree. 

Egli ha difefo i Principi Cattòlici nelle 
guerre giulte , che hanno intraprefo, come 
in particolare fece con Carlo Magno , e 
Carlo Settimo tutti due Re di Francia , al 
primo combatteva co’ Safloni , pregando 
S colle 


(a) Deut. 34. (b) Baro ». an, 60, 
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colli ginocchie in terra S. Michele in aju- 
to , gli con parve avanti l’ efercito fopra 
un Cavallo bianco j e con 1 inlegna di co* 
lor celeite , dal cui afpetw atterriti i baf- 
foni altri fuggirono , altri s uccilero fra di 
loro, e di quello modo li dilfipò 1’ eferci- 
to, e rellò Carlo Magno vittoriofo . Il fe- 
condo mentre flava attediato nella Città di 
Aurelia dagl’ Ingleli , pregando il oanto 
che lo difendette , comparve in forma vi- 
abile (opra un Ponte della Città , e fugò 
gl* Ingleli , che perciò Carlo fece porre al- 
le fue infegne militari quelle parole : Ne- 
ino efi ad ut or rmus , ntji Michael Princeps 
ncftcr : orde fu chiamato dal Baronio: Mi- 
chael Protetta ejt , & Princeps Imperli 
Fi attedi um . 

S. Michele è quello, che affifte al Som- 
mo Pontefice , quale c me Capo della Chie- 
fa c guidato da lui nel governo di quella, 
e da’ pericoli nel governo della, fua per- 

fcna ‘ ,, 

Etto è il Protettore di tutte L anime 
per portarle al Paradifo , e le dirige in 
vita per gli fer.tieri dell’ effervanza della leg- 
ge di Dio; onde a quell' fine comparve nel- 
la grotta del Monte Gargano nella Dioceit 
Sipontina, dove 1’ è fiata edificata una no- 
bile Chiefa , e concorrono tutt i popoli 
per ricevere da lui grazie f; irituali per in- 
dirizzarli al porto della falute eterna ; ed 
io fono fiato ivi a riverirlo , ricevendo una 
tonfolazione cosi grande , che non farei par- 
tito mai da quel luogo, dove dava la fua 

effigie. , , . 

Per ultimo egli è quello, che conduce le 
anime al Paradifo ; onde gli canta la Chie- 
fa nella fua fella: Archangeie Michael , con- 
fi i tue te Pnnctpem f'tper umnes ammas fu- 
feipiendas ; e prega nella Meflfa che fi di- 
ce per gli defonti; Ut Signifer S. Michael 
reprajeitat eat in lucerti fa ulta m ; che per- 
ciò li dipinge colla fpada ad una mano , e 
dall' altra le bilance, in una delle quali fià 
i’ anima , e nell’ altra il demonio , che 
vuoi lignificare , non che egli lìa giudice 
dell’ anime , ma che le prefenti al giudi- 
zio di Crillo , e fe è rea la precipiti all’ 
inferno, fe è giuda la porti al Paradifo : 


figurato nell’ Angelo che colla fpada in 
mano nell* angullia di due macere comparve 
a Balaam facendo cadere l’ afina , fulla qua- 
le quello cavalcava ; che S. Michele allo- 
ra fra 1’ anguftie di due eternità cadendo 
1’ alino del corpo noftro , 1’ anima , fe è 
rea dell’ inferno, ivi la precipiti } fe è d.« 
gna del Paradifo , ivi la follevi : onde la 
Chiefa lo prega che c’ affilia in quello tre- 
mendo giudizio, dicendo: Michael Dux in 
pralio adjit nohis in tremendo judicio . 

E perchè allora fe P anima fi trova rea, 
come ufcita già dallo fiato di viatore, dee 
neceffariamente incorrere la pena dell' in- 
ferno : egli con tutta diligenza protegge le 
anime, che non cadino in peccati, che ca- 
dute per la loro fragilità, fubito s’ alzino ; 
e fe fono reftive a convertirfi , egli colle 
fue efficaci preghiere fa che Dio fcfpendi 
1’ efecuzione della fua giudizi* , affettan- 
do la converfione di quell’ anima i quan- 
te anime ha falvato di quello modo i 
Ne racconterò io di quelli un cafo mi- 
rabile: (A> Un Cavaliere nobile , che e ferci- 
tava ufizj pubblici di governo , divoto 
di S. Michele Arcangelo , in onore dei 
quale avea edificato un fontuofo Tem- 
pio , ed ogni giorno lo venerava con alcu- 
ne divozione ; per le fue iniquità , ed in- 
giuftizie fu condennato dal Re a morte ; 
egli pregava S. Michele Arcangelo, che lo 
liberale da quel travaglio, nel quale avreb- 
be perduto la vita , e 1’ onore , e nel fer- 
vore dell’ orazione, perche gli pareva che 
iL Santo Arcangelo non 1’ eìaudiffe , lì la- 
mentò dicendogli, perchè non 1’ efaudiva , 
mentre che egìi gli era fiato tanto divoto, 
ed avea edificato un Tempio in onor fin- 
allora S. Michele gli comparve , e gli dif- 
fe : Sappi che io ho fatto affai più per il tuo 
bene , che tu non hai operato per onor 
mio ; tu dovevi per gli tuoi peccati da 
tanto tempo morire in quelli , e dannarti ; 
ed io conofcendo ciò pregava Dio , che 
non ti mandaffe all’ inferno , ma ti daffe 
fpazio di penitenza , ed il Signore mi ha 
elaudito per quello mezzo che tu ti con- 
tenti morire decapitato in fjdisfazione de* 
tuoi peccati , e poi anderai lìcuro in Cie- 


(a) Num, Q2. 
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lo : rartegnati dunque in (opporrà re quefta 
pena , che io in ufeire 1’ aniina tua dal 
corpo la porterò in Cielo : li r adeguò , fi 
riconciliò con Dio , e fi falvò per le pre- 
ghiere del fuo Arcangelo Michele. 

Se dunque S. Michele è il Protettore 
della Chiefa Militante , che egli la difen- 
de, l’ajuta, c fpecialmente tutte 1’ anime 
de’ Fedeli ,* onde diffe Cefario : S. Mic'iael 
esteri s Angeli s diligenti or ejt circa genus hu- 
tnanum , malli me de’ Fedeli ; dobbiamo noi 
porci lotto la fua protezione , farci reg- 
gere da lui , e fpecialmente ne’ buoni 
Pentimenti , ch’egli ci dà di mutar vita , fe 
damo peccatori ; d’ infervorarci nelle virtù , 
fe llamo tepidi; nel pigliare dato religiofo, 
fe a quello fiamo chiamati ; acciò con fuo 
gufto polla nel tribunale di Dio prefentar- 
ci da buoni , e dopo la fentenza di bene- 
dizione portarci con allegrezza al Paradi- 
fo ; che per il contrario 1’ affiggeremo , 
quanto è dal canto nollro, fe viviamo pec- 
catori; e gli daremo fommo difgufto, fe ci 
ha da prefentare rei nel Tribunale di Gri- 
do , per indi precipitarci all’ inferno . 

Ogn’ uno peni! a’ cali fuoi , e fi ponga 
aderto in quelle drettezze : io f-»no in mez- 
zo a due eternità una beata , 1’ altra dan- 
nata ; fe vivo bene aflicuro la prima , fe 
vivo male caderò nella feconda ; e rime- 
diare aderto con mutar vita , fuggire il pec- 
cato , darfi all’ acquilo delle virtù , afficu- 
rare la vita eterna ; acciò non vi troviate 
nella ((rettezza del giudizio di Dio,. quan- 
do è dato il taglio della vita temporale : («) 
Si ceciderit hgnum ad aujlrum , Jìve ad 
Aquilcnem , ibi erit ; e con quelli buoni prp- 

{ )ofiti paffate a fentire la pratica di quel- 
o , che dovete fare . 

PRATICA. 

I L fatarli 1 ’ uomo fenza la fua volon- 
tà , che cooperi alla fua falute , niuno 
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lo può fare Santo , nè 1 ’ iderto poten- 
tiffimo S. Michele Arcangeli) ; mentre l’ 
ifterto non falva perfona alcuna fenza la 
cooperazione della fua volontà ; onde dirte 
S. A godi no : Qui cieavit te Ji ne te , non 
Jalvab.t te Jme tè \ onde dobbiamo noi fi- 
dare della protezione di quello gran Prin- 
cipe , ma cooperando al negozio delia no 
ftra falute: lo che faremo- 

Prima allontanandoci dalla colpa mor- 
tale , fuggendo tutt’ i feriali di caderci , 
cacciare tutte le ter.tazi ni del Demonio , 
pigliando tutt’ i mezzi lafciatici da Grillo 
nella ( hi fa per mantenerci nella fua oan- 
ta Grazia , o ufeire fubito <LI peccat», fe 
per fragilità fiamo in qu-lh caduti,. 

Secondo dobbiamo attendere alla vita 
fpirituale, all’ acquili-» delle virtù per mez- 
zo dell’ orazione mentale, della frequenza 
de’santiffimi Sacramenti, e foi ra tutto del- 
la direzione del Padre spiritual.: : tr>v-te- 
vene uno Santo, e dmto, e ditegli: Padre, 
io mi voglio falvare , guidatemi n-Jla via 
della falute : e quello vi d.ra che dovete fa- 
re ; come fu detto (Al a -s Pa »lo da Ana- 
nia , al quale lo mandò il Signore nel con- 
vertirlo a fe. 

Terzo per ultimo fiate divari di quello 
Santo Arcangelo , perchè egli v’ impetrerà 
i lumi da Dio per convertirvi a Lui , 'e 
farvi Santi , e fpecialmente vi proteggerà 
nel punto della morte , nel qual punto 
le tentazioni del Dem >o 1 o fono fieriffime , 
e ci vuole il fuo potente aiuto : E dice S'. 
Bonaventura , che quelli, che con fpeciale 
divozione ogni giorno riveriranno quello 
Santo , con offerirgli qualche cofa in fuo 
onore , faranno protetti di un modo parti- 
colare nel punto della morte per non erte- 
re ingannati dal nemico infernale . Operia- 
mo di quello modo, e diamo licuri che IJ 
Arcangelo Michele reprefentet ammas **- 
Jlras in lucem fanfìam. 


S z NEL- 


(a) Eccl. oi. 3, (b) Afl. 9. io. 
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NELLA FESTA 


D E’ 

SS. ANGELI CUSTODI. 
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A a. DI OTTOBRE. 

Evangelium idem , ac in feflo Dsdìcationìs Sancii Micbaelis xAr eh angeli . 

In ilio tempore : accefferuut difcipuli ad Jefum dicentes: Quis , putas, 
major efi in regnum Ccelorum , &c. Mattò. 18 . 


ponderazioni 

Sopra T Evangelo nella fella de* SS. 
Angeli Cuftodi. 

% • 

Tonderazione ì. Gli Angeli Cuftodi Jfanno 
tutti fU leciti in ajutare gli uomini a lo- 
ro commcjji : i. come Maeftri intuen- 
doli : Q. come Protettori aiutandoli : 3. 
come Am rati difendendoli . 

Tonderazione S. Quanto dobbiamo filmare 
gli Angeli Cuflodi : 1. Onorandoli : 2. 
Temendoli : 3. Amandoli . 

PONDERAZIONE T. 

Sopra le parole dell* Evangelo : 

Vldete ne contemnatis unum ex bis pufillis\ 
Angeli eorum femper vident faciem 
Tatris mei . 

Cli Angeli Cuftodi (tanno tutti foUecitt in 
ajutare gli uomini a loro commetti. 
Prima come Maeftri indruendoli. 

Secondo come Protettori aiutandoli. 

Terzo come Avvocati difendendoli. 


INTRODUZIONE. 

E * Verità infallibile , che il Sommo Be- 
ne colla fua infinita previdenza atte- 
nni ad ogni uomo dal bel principio della 
fua nafeita un Angelo Cuftnde , che 1 * in- 
ftruifea , lo difenda , e procuri di condurlo 
al Cielo : fi ccnofce prima quella verità 
dalle ragioni , si dalla parte di Dio , alfa 
di cui providenza appartiene, che l* eflre- 
me creature riduca al primo per le creatu- 
re di mezzo j gli uomini fono le creature 
eflreme , ed ultimi nell’ edere intellettua- 
le ; gli Angeli fono le mezzane fra Dio , 
e gli uomini , perciò quedi riduce al pri- 
mo, che c Egli per mezzo degli Angeli dan- 
done ad ognuno 1 ’ Angelo fuo per cufto- 
de ; onde ditte S. Girolamo : (a) Magna 
efi dignitas antmarum , ut unaquaque habeat 
ab ortu nativitatis in cuftodi a fui Angeium 
delegatum ; Sì ancora dalla parte degli An- 
geli , che hanno tanto defiderio che gli uo- 
mini riempiano le loro fedi , d* onde cad- 
dero gli Angeli rubelli ; che perciò s* ap- 
plicano volentieri alla cudodia degli uomi- 
ni ; perciò ditte 1 ’ Angelo a S. Giovan- 
ni : (f) Confervus tuus fum , & fratrum 
tuorum ; che fe i demor.j per 1* odio che 
hanno contro di noi , ci tentano fempre , 
e Lucifero applica ad ogn’ uomo uno Spiri- 
to tentatore^ maggiormente gli Angeli buo- 
ni , 


(a) S, Hieron. ia c. 1 8. filati. (b) Apccalypj. 19* IO. 
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ni, che, hanno gran carità di Dio r e degli 
uomini $' applicheranno ognuno di loro a 
custodire un uomo ; sì per ultimo per il bi- 
fogno dell’ uorpo , quale per il peccato è 
reltato ottenebrato nell’ intelletto , debili- 
tato nella volontà , che ha bifogno di uno 
Spirito Superiore che l* illumini , e lo cu- 
lt. *difca ; onde qoefto promife il Signore 
nell’ Efodo dicendo : (a) Ecce ego mittam 
Avgelum meum , qui pracedat te , cufto - 
diat in via , & introducat in Ivcum , quem 
paravi . 

Si conofce- fecondariamente quella veri- 
tà dall» Sacre Carte ; lo dice Davide ne’ 
Salmi : ( b ) Ai.gehs fuis Deus mandavit de 
te ,. ut cuftodiant te in vii s tuis : e dall’ 
Evangelo odierno, nel quale Crillo òignor 
noftro dille , che non dobbiamo deprezzare 
ogni minimo fanciullo , poiché gli Angeli , 
che li cultodifcono vedono la faccia del fuo 
Padre, che dà in Cielo :• Videte ne conte* 
innati s unum de pujtlìis iftis : dico autem vo- 
bis , quia Angeli et rum in Cxhs femper vi- 
dent faciem fratria me/ , qui in Calia eft ; 
il quale luogo (piegando ditte S. Balìlio : 
(c) Ncque huic ventati ab aliquo contrad/ci 
poteft ; mani f e fi a enim funt verba Domini 
apud Matthaum : Ne contemnatis unum de 
pn/ìllis iftis t nam Angeli evrum , e quello 
che- (ìegue. 

Per ultimo fi cava quella verità dal con- 
fenfo de’ Dottori ; cosi l’mfegna Origene (d) x 
S. Gregorio Nazianzeno (e) , S. Giovanni 
Crifoftomo (/) ; S. Balìlio (g ) , S. Gtrola- 
mo (A); e S. Gregorio Nitteno (/) dice : 
Occultior traditio ejì verus fermo ad nos 
ufque defcendit , quo credit ur pofiquam irt 
feccatum natura noftra lapfa eft , non cami- 
no clementia Divina negleliam , nec abfque 
fuo patrocinio dimìffam , fcd Angclorum , qui 
natura incorporei funt , aliquem in admini - 
culum cuique conftitutum effe . 

Ed infatti nitidi mi confettarono di aver 
l’ Angelo Cuftode , e goderono della di lui 
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convenzione ; nel Tellamento Vecchio , 
ditte di le Giacobbe : (li) Angelus , qui eripuit 
me de c uniti s mani , bened/cat pueris illis'j 
e lafciand > gli altri del l eftamento Nuovo, 
abbiamo ciò, che ditte S. Agnefe (/) al 
Prefetto, che la voleva mandare al poftri- 
bolo per farle perdere la verginità: Mecum 
habeo Cuftodem Domini mei Angelum Domi- 
ni : S. Cecilia (/») ditte al fuo fpofo Vale- 
riane, che non la toccaffe, perché avea PAi> 
gelo in fua cuftodia : Ego V di ertane in An- 
geli tutela fum : Di S. Francefca Roma- 
na (v), la quale vifibilmer.te converfava coll’ 
Angelo fuo cullods : Di S. Oaofrio ( M ) fi 
legge , che mentre camminava per il de- 
ferto , vide che andava feco 1 * Angelo fuo 
Cutlode , e gli ditte : ab ortu- nativitatis 
tua dufìor , <& foctus tuus extiti .* e per 
ultimo ( lanciando gli altri) dirò del P.Gio- 
vanni Carera della Compagnia di Gesù (p) , 
che converfava coll’Angelo fuo tutelare co- 
me fuo intimo amico , con etto fi confi- 
giiava , e l’Angelo Io fvegiiava prima di 
ufeire del Sole a fare orazione. 

E verità dunque infallibile , che ognuno 
ha l’Angelo fuo Cuftode , ma perchè a que* 
fla verità pochi ci penfano , e pochittnnr 
ricorrono a lui per ajuto , acciò v* infervo- 
riate- in quella pratica, vi fpieeherò il bene 
che vi fanno gli Angeli Cultodi dandovi 
ponderare, come gli Angeli Cultodi danno 
tutti foderiti ad aiutare gli uomini , che 
cudodifcono ne' loro bifogni: Primo, come 
Maedri idruendoli : Secondo , come Protet- 
mri aiutandoli : e Terzo- , come Avvocati- 
difendendoli. 

PRIMO P U N T OV 

Come Maeftri iftruendoli . 

H A gran bilogno di lume l’uomo , 
perchè per il peccato fi è occecato 1 
il loro intelletto j come fi dice della sa- 
pien- 


te) Ex od. 23. QO. (b) Pfal. 90. it. (c) S. Baftl. lib. 3. in Eunomium . 

(d) Orig. hom. 23. in Mait. (e) S. Greg. Nanz. orai, in 9 . Jean. Bjpt. 

(f) S. Jean. Chrifoft. hom. 60. in Mutt. (g) S. Bajìl. in libi 3. in Eunom. 

(h) S. Htercn. in c. 18. Matt, ( i ) S. Greg. Niff. lib. de vit. Moyf. 

(k) (Jenef. 48. i6t. ( 1 ) Bre v. Rum. in ejus die. (in) Brev. Rom. il. Novembri s . 
(n) In ejus vita . (, 0 ) In ejus vita. (p) In hift. Soc. Jejr f. 1 -. /.li» n. 6^. 
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pienza: (a) Exc*cavit ilio* malitia ecrum ; fu: precingere , & caliga te ca/igas tua*' 
e che perciò camminano come ciechi nelle acciò non rellaffe occaficne di tornare al 
tenebre de’ peccati : (b) ambulabunt ut c*- carcere per gli funi veementi ; perciò non 
ci , quia Disino peccaverunt , dice Sofonia; volle Mosè che i figliuoli d’ Ifdraele ufcen- 
cd ha biC^gno di luce ; onde la prima iftru- do dall’Egitto lafciaflero cola alcuna delle 
zinne, che dà quello Celefte Maefim, è che loro robe . 

(ergono dal profondo abiflo del peccato .• Iftruifce l’Angelo Cuftode il fuo Difce- 
Vediamo cò figurato nell’Angelo, che au- polo, che riforto dal peccato non lafci re^ 
dò a liberare S. Pietro, che era tenuto car- fiduo di quello, che fono le convenzioni 
cerato da Erode, dice il Sacro Tello ( c ) , cattive delle Donne , i mali amici i fenli 
che Atgelus afiitìt , & lumen refulfit in liberi , le palfioni sfrenate , perchè’ quelle 
h abitacelo : pcrcu/oque laterc Petri , ex ci- fono tutte, come lacci da inciampare di 
taut eum , d.cens: / urge velociferi II Pec- nuovo, e pietre d’otfendicolo per ricadere- 
catore Uà nel profondo fonno del peccato, che perciò dice Davide: Angeli* fui s Deus 
e nelle tenebre di quello , legato dalle fu- mandavit de te in omnibus viis tuia : In 
ni dell’iniquità ; l’Angelo Cuftode gli dà manibus pcrtabunt te , ne forte offenda* ai 
lume del fuo miferabile fiato, e gli dice , lapidan tuumi Come fece con quel Giova- 
che fi alzi prrfto , e li liberi dalla cattivi- ne (c) , che volendo andare con un male 
tà di quelio ; fentite care Io fpiega bene amico per vendicarfi di un’ ingiuria men- 
S. Bonaventura : (d) Ai gela* cufio* pecca- tre poliva l’arme, gli comparve l’angelo 
tori , vincul/s peccati compedito in tenebri s in forma di belliftìmo giovane proibendogli 
obnubilato infundit aliquem radium fu* il- l’ andare con quell’ amico a fare tanto ma- 
lumir.ationìs , & dicit et : /urge velocifer i e le, mentre Crifto avea perdonato tutte le 
gli dice ( foggiugne S. Bonaventura ) : Ve- ingiurie, che gli erano fiate fatte; dal che 
di le mirerie del peccato, e come tu, che compunto mutò pensiero, 
fei fpirituale, fei fatto tutto carnale, ed hai Per ultimo raffodato l’Angelo il fuo di- 
fporcata l’immagine di Dio imprefla nell’ani- fcepolo nella via di Dio , lo (limola ad 
ma tua ? Confiderà ubi jaces , quomodo cor - acquiftare le virtù, e farli fanto; fentite S. 
rupifti tuam naturam , defcdafii pulchùtudi- Lorenzo Giuftiniano .• (f) Angeli cLcent no* 
nem tuam , quam eros ad unaginem pulchri- obtemperare ì)eo , JubelTe majoribu * , pacent 
tudinis *tnn* faFìus ? gli dice come hai diligere , h imilitatem feiìare , & cuncìa 
perduta la grazia , ed amicizia di Dio, ed odi Te , un* norint repugnare virtuti } come 
hai cacciato Io Spirito Santo , che abitava fece- 1 ’ \ngilo ad Elia, che dovea andare 
nell’anima tua ? Quomcdo repulifh a te al Monte di pi > Oreb , e ftracco fe ne ita- 
Spiritum Sanilum , fatine es d*monum po- va giacendo fitto un albero; 1 ’ invigorì dir 
finbulum ? gli dice, come ti fei privato de’ cendogli: (g) Surge\ grandi s enim refiat tibi 
gaudj eterni, e ti fei obbligato al fupj lido via : Ora facendogli vedere, che non è tan- 
eterno ? prtvafti te *ternis pr*mtis , obli- to diffic'le la virtù, quanto egli crede ; or» 
gafti te *temis fuppitciìs ; J’urge , & redi proponendogli i mezzi per facilmente arri- 
ad panitentiam . varvi ; ora fpmnandolo ad infervorarli all* 

Secondo : E quando è arrivato a fare ri- acquifto di quella : ( 4 ) tfon ceffant fol/eci- 
cevere quella fua prima dottrina a’ peccato- tare , & affidai* figge]} ionibus monerc y dice 
ri, che forgono dalla colpa; l’ iftruifce, ac- S. Bernardo : ed in fine illuminandoci » 
ciò di nuovo non cadano in quella a fuggire conofc.-re il gran premio della vita immor- 
(%ni occaficne di peccare; perciò l’Angelo tale, che guadagneremo, fe fiamo Santi, ci 
quando liberò S. Pietro dal carcere , gli dif- fpinge all’ acquifto delle virtù ; appunto co- 
me 


(a) Sap. 2. Si. (b) Sopb. t. 17. (c) A[ì. 12. 7. 

(d) S. Bona r. ferm . de S* Afichaeie , (e) P. Albert, in lib. de Angel, Cufiod, c.15. 

(f) T. Laur. Jufi. de cafio connub. c. 8. (g) 3. Reg. 19. 7. 

(h) S. Bcrn. ferm . io, in Cantic. . , 
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me fece con S. Giovanni, il quale lo fece 
falire in alto a vedere le bellezze della 
Città di Gerufalemme ; così egli medefimo 

10 dice nell’ Apocalito : Sujìuiit me Ange- 
lus in f pinti* ih montem magnum , & ollen- 
dit mth* Civitatem Santìam Jtrufalcm : E 
nella Provincia del Meflìco ad un moribon- 
do, che flava afflitto grandemente in quel- 
]’ ultimo , perchè gli ailpiaceva di morire , 
gli comparve l* Angelo % e gli fece vedere 
(opra un Monte alcuni giovani veititi di 
nobiliflìme vedi % che con Comma conf da- 
zione fl ricreavano p dicendogli che quello 
era il Paradifo,. dove egli dovea andare, con 
che reftò confolatiffimo, e di buona voglia 
mori ; non lafcia dunque modo per iftruir- 
ci nella via del signore quefto prudenti!*- 
fimo Maeftro onde conchiude S. Agoftino:. 

(а) Cuftos Angelus femper nobis adjiat , noj- 
que falutaribus infpirationtbus illuminai . 

Così, noi fentiilìmo le fue ifpirazioni * 
diamo in peccato, ed cimandoci l’Angelo 
noftro Cuftode a forge re da quel miferabi- 
le flato , facciamo del fordo ; fiamo tutti 
pieni d’occafioni di peccare, di compagni 
cattivi, convenzioni di donne, ed iftruen- 
doci l’ Angelo noftro a fuggirle , Tempre 
viviamo immerfi in quelle .• fiamo tepidi 
nel fervizio di Dio y e (limolandoci 1’ An- 
gelo a camminare avanti con fervore, non 
vogliamo movere un piede nell’ acquiito 
delle virtù. Figli, noflra farà la perdizione: 

( б ) Perditio tua Ifrael ; non avendo potu- 
to far più l’Altiflìmo per iftruirci nel be- 
ne, che darci un Angelo del Paradifo per 
Maeftro : Emendiamoci dunque , e procu- 
riamo di Cernire, ed efeguire 1’ iftruzioni ,. 
ed ammonizioni di quefto Celefte Maeftro;. 

11 quale ancora ci protegge , ed ajuta , lo 
che vedremo nel Punto feguente.. 
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SECONDO PUNTO. 

Come Protettore aiutandoli . 

N Oi uomini fiamo fiacchi per natura , 
piu fiacchi per il peccato , e debo- 
liflimi , perche fiamo tentati da fortiflìmi 
Spiriti , che fono i Demonj , i quali ben- 
ché molti irniente combattano un uomo 
fpecialmente nel punto della morte , non 
manca mai di aflìilere un Demonio per 
ogni uomo per continuamente- tentarlo ; 
onde dito Tertulliano (c): Suggeffimus nui- 
lum lumi rem cerere Demonio ; che perciò 
la Divina , e benigna providenza del noftro 
Padre Celefte ha dato ad ogni uno di noi 
un Angelo per protettore ; i quali li chia- 
ma Sofronio [d\ Cvnfervatores , dtfenfores y 
& decertatorcs , 

Primieramente ci confervano, che non fia- 
mo tentati, almeno quanto può il Demo- 
nio; poiché gli Angeli hanno poteftà Copra 
i Demoni per impedirli ,. che non tenti- 
no gli uomini onde difle S. Agoftino : (e) 
Deus fubdit angelus malos Aggeli s bontà 
ut malorum improkitas , non quantum niti- 
tur ì fed quantum fnitur y puffi t \ che fe l’- 
Angelo buono fi faceto vedere- al Demo- 
nio, ^atterrirebbe, di modo che non avreb- 
be ardire di tentare- gli uomini: dice 1* Au- 
tore dell' Opera imperfetta , che c tanta la 
fua poteftà : (j) Ut in pre/enti a boni Angeli , 
fi fe a Damonibus videri permittat , non 
audeant Demones tentare homincs ; Ma per- 
chè quefto non è Tempre penneto da Dio, 
il quale vuole che l’uomo combatta colla 
fua libertà per guadagnarli il Paradifo , 
perciò l’Angelo ci difende nel' combat- 
tere, e non permette, che ci faccino cadere, 
fe noi non vogliamo , come dice S. Bona- 
ventura : (g) Hi funt noftri Cujiodes , & 
protettores , qui femper r & ubique nos affi- 
Jlunt , ncc nos patiuntur ladi t nif vclimus : 
Poiché o minora le forze de’ Demoni , 
eh? non prevagliono ad un certo modo le* 
Bandoli ; come 1’ Angelo di Tobia (h) legò 


(a) S. Augujì. Solil. 27 . (b) O/ee 1 ?. 9 .. ( 0 ) T ertali, lib . de ap. 

(d) Sophr. orat. 6. de excell. Ange [or. (c) S. A* gufi. lib. 1 1 . de peri, ad lift. C.22. 

(f ) A*;K uper. imptrf. hom. 5 . in fcatt. (g) S, Bona v. ferra, de S, Michael, 

(h) Tvb. 3 . '* • . - • . • 
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il Demonio Afmodeo che uccideva i mari- 
ti di Sara , nei deferto d’ Egitto ; acciò non 
uccidere Tobia nuovo Spofo di quella : o 
diminuifce le noftre concupifcenze, acciò non 
fiano ino ile con ardore dal nemico inferna- 
le del che fu figura, quando l’ Angelo lot- 
tava con Giobbe , (a) gli toccò nell’ultimo 
il nervo della gamba , quale fi feccò ; que- 
llo c il nervo della concupifcenza che l’An- 
elo fnerva. acciò il Demonio per mezzo 
i quella non ci vinca; o fortifica talmen- 
te le virtù dell’ uomo , che con quelle fu- 
peri la potenza del Demonio ; nel quale 
fenfo dille Tertulliano,^) che potejlas Dt c- 
jnotus fubjella Jt borni ni • onde S* Agofti- 
no raflomigliò il Demonio ad un cane le- 
gato ad un palo, il quale Latrare potefì , 
mordere non pctejt , nifi volentcm . 

Per ultimo fono gli Angeli Cuftodi decer- 
tahres infieme con noi contra i Demonj , 
combattendo infieme con noi ; ed allora sì 
che cogli a/uti di quelli fupemi Spiriti non 
fole vinceremo , ma ci burleremo del De- 
monio ; onde diffe Davide: (c) Draco ifte , 
quem formafli ad illudendum et ; ed emen- 
do il Demonio figurato per 1 ’ afpide per la 
fua aftuzia , per il baiilifco per il fuo ve- 
leno , per il leone per la fua fortezza ; 
noi combattendo con lui coll’ajuto del no- 
ftro Celelte difenfore l’Angelo Cuftode, ce 
Io poniamo fotto de’ piedi , fenza timore 
delle fue aftuzie , del fuo veleno , e della 
fua fortezza ; di modo tale quando dille 
Davide : Angeli s fuis Deus mandavi de te t 
ut cuftodiant te in omnibus vtis tuia , fog- 
giugne : (d) Super afptdem , & bajilifcum 
ambu labi s , & concuicabis leonem , & dra- 
cpnem . 

Oh che gran ficurezza nel vincere il De- 
monio combattendo infieme con quello for- 
te Campione! o gran felicità dell’uomo, 
che avendo nemici sì potenti , quali fono 
i Demonj, che gl’ impedirono l’ ingreffo nel 
Cielo, abbia un protettore sì forte, che col- 
la fua protezione lìcuramente vincerà ! Ma 
poveri noi, che confelliamo giornalmente le 
udire perdite , che ad ogni femplice ten- 
tazione del Demonio cadiamo ; d’onde ciò 


viene? già l’Angelo è con noi, che ci con- 
ferva , protegge, e combatte per noi : Vie- 
ne, perchè noi non vogliamo combattere f 
perchè, noi vogliamo cedere , perche noi 
vogliamo peccare : e moltillìme volte fen- 
za che il Demonio ci tenti , noi andiamo 
cercando leoccafioni di peccare, e come per 
gioco offendiamo Dio ! Mai nelle tentazio- 
ni chiamiamo l’Angelo nofiro tutelare in 
ajuto,mai fchcrmiamo le tentazioni del De- 
monio , con fuggirne l’ incontro , non ci 
degniamo di dire . di no ! Caderemo Tem- 
pre, non perchè l’Angelo non lia potente 
a difenderci , ma perchè non vogliamo effere 
difelì , nè vogliamo combattere ; faremo Tem- 
pre vinti., e quello, che è peggio, nell’ ul- 
timo della vita , quando il Demonio ver- 
rà da noi con ira maggiore per farci cade- 
re, e precipitarci all’ inferno: dejcendet D.a- 
bvlus ad vos , habens ir am magnam , fc. ens 
quod modicum tempus habet : ed allora per- 
chè effendo abituato il nofiro finfo al n a- 
ie , debilitate le virtù , demeritata la gra- 
zia di Dio , caderemo lìcuramente , e ci 
danneremo . 

Entriamo in noi fteflì ; combattiamo da 
adelfo per aftùefarci alla pugna , con. bat- 
tiamo infieme col nofiro Angelo , rifolven- 
doci da dovero di non voler peccare, e re- 
filiere al Demonio , e cosi lo vinceremo , 
dicendo S. Giacomo : ( e ) reffitte Di ab. lo , 
& fugiet a vobis ; e quando (botiamo gli 
(limoli della tentazione, chiamiamo in aju- 
to 1 ’ Angelo nofiro Cullode, al che ci efor- 
ta S. Bernardo dicendo : (f) Quoties gra - 
v'tjftma cemitur urgere tentatio , tributario 
vehemens immi nere , invoca Cufìodem tuum , 
dullorem tuum , adjutorem tuum in opportu- 
ni atibus , in tributatone ; inclama eum , & 
die : Domine falva nos , perimus ; Ma non 
folo l’ Angelo Cuftode è Protettore , ma Av- 
vocato nofiro , che vedremo nel Punto 
feguente . 


TER- 
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PONDERA 
TERZO PUNTO. 

Come Avvocato difendendoli . 

N Oi uomini non folo lìamo ignoranti, 
e fiacchi, ma lontani da Dio per la 
noftra battezza , e molto più per li noftri 
peccati ; e dall’ altra parte abbiamo precifo 
bifogno di Dio , fpecialmente fe lìamo in 
peccato , e ci è nccettario d’ un Principe 
grande , che avvochi la noftra caufa con 
I)io; e quelli fono gli Angeli noftri Cufto- 
di Principi grandi del Pandifo ; datici dal 
noftro caro Dio per intercedere appretto di 
Lui, i quali hanno sì gran carità , che ben- 
ché otteii da noi, perchè non vogliamo fen- 
tire le loro ifpirazioni , nè curiamo di com- 
battere con loro contra i noftri nemici ; anzi 
Puliamo grandi ingratitudini , non riverendoli, 
non chiamandoli in noftro ajuto, pure compa- 
tendo le noftre miferie avvocano la noftra cau- 
fa con Dio ; l’ efprime egregiamente S.l'ier 
Damiano dicendo: (4) Quoti di e Angeles ad 
ttejiram cuftodiam deputato s multiphciter of- 
fendi mus , & offenfam negl /genti a cumula- 
mus , tpjì autem fubftincnt , & compati un- 
tar peccanttbus . Nec minor illor-um circa 
nos cuflodia , imo major foli ci ludo , cum bo- 
ni Cuftodis Jìt infirmi s magis , qua ni fanis 
cperam exhibcre ; come fa un Medico giu- 
dizioso con un infermo frenetico, che l’in- 
giuria, e Io maltratta ; così l’Angelo Cu- 
ftode, del quale ftà Scritto : ( b ) Non dimit- 
tet te , cum peccai eris . 

E 1 ’ impiego loro è primieramente di 
proiettarli al cofpetto di Grillo pregando 
per noi : (c) Angeli magna cura adfunt no- 
bis omnibus horis , & locts fubvenientes ne- 
cessitali bus noftri s , & prò ncbts Deumeran- 
tes: lo pregano che ci conceda l’umiltà , 
contra la noftra Superbia , la purità , con- 
tra l’ incontinenza , la manfuetudine , can- 
tra l’ iracondia ; che ci conceda la perfeve- 
ranza finale per Salvarci ; di quello fu fi- 
gura la Scala , che vide Giacobbe (d) , per 
fa quale gli Angeli ascendevano , e difeende- 
Tcm. /. 
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vano ; che fono gli Angeli Cuftodi , che 
falg ino al Trono di Dio , e lo pregano 
per gli noftri bifogni , e discendono colle gra- 
zie a noftro prò impetrate , come lo Spie- 
ga S. Bernardo dicendo: Ftdelis Paranym- 
pbus , difeurrit medius inter dì le cium , (9 
dilecìam , vota efjtrens , & rejerens dona , 
excitat iftam , placai illum. 

E perche fanno 1 ’ ufo della Chiefa ifti- 
tuito da Grillo , che c pregare Dio per li 
meriti del Suo figliuolo; onde Sempre pre- 
ga per Chriftum Dominum noftrum ; etti an- 
cora pregano Dio per gli bifogni noftri, ed 
interpongono i meriti di Grillo : dice S. 
Giovanni Crifoftomo : Kogant prò genere 
humano in nomine Cnrifti ; e ricordano a 
Grillo Signor noftro , lo che ha patito per 
quell’ anime; quajì dicant : prò bis Domi- 
ne rogam us , quos tu adeo dilexifti , ut prò 
eorum falute mortem obires , & ammam in 
Cruce efflares : prò bis fupplicamis ; prò 
qui bus ipfe tuum largì tus es fangumem ,pro 
bis oramus , prò qui bus Corpus hjc immola - 
fti ; ma quanto faranno efficaci le loro ora- 
zioni , e quanto impetratone di tutte le 
grazie a noftro profitto ? quanto fono effi- 
caci i meriti di Grido, per gli quali non li 
niega grazia alcuna dal Padre Eterno. 

Èd inoltre gli Angeli noftri avvocati, per- 
chè offeriscono le noftre opere buone al 
Padre Eterno, e le noftre orazioni ; l’ at- 
tefta S. Vincenzo Ferrerò dicendo : AJvo- 
cantur prò nobis prafentando Deo borra , 
qua faci mus , ut orationes , jtjunia , & al as 
afperitates paniteriiales , qua mu.'tum pia- 
ceri Deo : e benché il Signore già conofc* 
l’ opere noftre buone, pure le gradifce mag- 
giormente decorate, e magnificate per ma- 
no degli Angeli Suoi cari Miniilri ; confor- 
me i doni tanto più piacciono al Princi- 
pe, quando fon prelentati da’ Min ili ri Suoi 
più favoriti, fjggiugne S. Bonaventura : (r) 
Deus fi c ordinavi: ut ea , qua ipfe novit , 
& amaty narrent , iaudtnt , & prudi cent An- 
geli , ideo fortqffts , ut opera u Jìra Jìnt in 
confpellu ejus accepta ; così ditte S. Rafae- 
T le 


(a) S- Petr . Dam. fem. 5. de exalt. S. Crucis . (b) Exod. 23. 20. 

(c) S. Auguft. folti . a 7 . (d) Cenef. 28. 12. & 13. 

(e) J. Bonav. fernu de S. Michaele . 


146 NELLA FESTA DE’ SANTI ANGELI CUSTODI. 


le a Tobia: (a) Quando erabas cum lacry- 
mis , & fepeltcbas niortuos , & derelinque- 
bas prandi um &c. ego obtuh oratwncm tu atri 
Domino ; Ed a Cornelio dille l’ Angelo : {b) 
Corneliy ex a udita ejt oratiti tua , & eterno - 
fyna commemorata funt in confpeftu Dei : E. 
S. Giovanni (c) vide , che l’Angelo, che fta- 
va fopra l’Altare d’oro , riceveva l’incen- 
fo de orationibus Sanitorum per offerirli al 
Trono di Dio: nel qual luogo dice S.Ber- 
nardo (d): Angeles, ttofìros fudoresnon fuos % 
vcjfras non fuas lacrymas Dcv offerunt , Deo 
tu bis quoque e]us muncra riferunt : E S. 
Agoftino foggiugne : (e) Angeli gomititi, 
nojfros , atque fufpiria referunt ad te Do- 
mine , ut impetrent nobis facilem tua beni - 
gnitatis propitiationem . 

E di quello triodo i Santi Angeli Cu- 
ftodi avvocando la noftra caufa appreffo 
Dio , cioè pregando per noi , ed offerendo 
a Dio le noftre orazioni , ed opere, arri- 
vano a condurre in Cielo l’ anime a 
raccomandate ili cuftodia : & introducat in 
locum , quem paravi * ome fece coll’ anima 
di S. Manino, di S. Domenico, e di quel 
Mendico chiamato Servulo , quale racconta 
3. Gregorio Papa : l’ anima di S. Gu- 

glielmo Abate vide portare in Cielo da 
due Angeli S. Edmondo fuo difcepolo : S. 
Antonio Abbate vide portarli in Cielo 1* 
anima di ò. Paolo prima Eremita dagli 
Angeli .• P anima di S. Germano Vefcavo 
vide del mede imo modo S. Benedetto .. 

Abbiamo gli Angeli dunque efficaci Av- 
vocati,che intercedono per noi , dobbiamo 
operare- bene- , acciò abbiano quelli noftri 
Avvocati che portare avanti al Tribunale 
di Pio*, che volere che portino avanti di 
Dio, quando non abbiamo operato bene , nè 
fatto orazione ; vi dirò con S. Bonaventu- 
ra : (/) Multum fané ( dice il Santo ) co- 
nari , fatagere debemus ad bona opera 
facienda , cum tales advocatos habeamus , qui 
Jfatim ea referunt in confpedu Dei , <*9* fcri- 
bunt in libro vita ; operiamo dunque be- 
ne , diamoci all’ orazione mentale ; acciò 
abbiano gli Angeli che portare a Dio per 


nollro ajuto ; che vedremo di praticarlo 
co’ feguenti conlìgli . 

PRATICA. 

« 

G ià avete intefo , che dobbiamo fare 
per ricevere gli emolumenti della cu- 
ftodia degli Angeli ; dobbiamo ricevere , e 
praticare i loro infegnamenti come buoni 
Difcepoli di si periti Maellri ; dobbiamo 
combattere inficine con loro contra il De- 
monio, come buoni Soldati di si gran Ca- 
pitano, e dobbiamo operar bene, acciò gli 
Angeli colle loro orazioni , e noftre opere 
talmente avvochino cm efficacia la noftra 
caufa appreffo Dio , che ne riportino feli- 
ce efpedizione . 

Tutto faremo fe viveremo fotto la cu- 
ftodia del noftro Angelo : Primo creden- 
do che (là con noi , e ci cullodifce: Se- 
condo riverendolo più volte il giorno : 
Terzo Cernendo le fue ifpirazioni , e quan- 
do manchiamo , domandiamogli perdono : 
Quarto chiamarlo in ajuto nelle noftre ten- 
tazioni : Quinto , e Copra tutto darci alla 
vira Cpirituale Cotto la Cua direzione, pro- 
curando d’operare inficine coll’Angelo Cuo 
Cuftode, come Ce quello lo vedelfe , ed 
operaffe in Cuo ajuto efficace, col quale aa- 
diamo in Paradifo. 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo r 

Angeli eorum in Caclis femper vident faciem 
Patria met . 

Quanto dobbiamo {limate gli Angeli Cu- 
ftodi .. 

Prima : Onorandoli . 

Secondo ? Temendoli. 

Terzo : Amandoli . 


IN- 


(a) Toh. io. IO. 

{ d) S. Bern. ferm. 


(b ) Alì. io. 3 t. (c) A-ocalypf. S. 3 . 

I. de Argo/. (fi) S. Auguft. Solfi » 57* 


pondera 

introduzione. 

L * Onore , e riverenza fi dee portare a 
tutti gli uotr.ini : prima perche tutti ria- 
mo fratelli : ( 4 ) Omnes vos fratres ef.is , 
come tìgli di un comun Padre , che è Dio, 
al quale diciamo : (5) Pater nojler , qui es 
in Calia : fecondo perchè riamo dell 1 ifte(Ta 
natura , anzi abbiamo tutti nell’anima im- 
f refia l’ immagine di Dio : (c) Creavit Detti 
hominem ad imagi ne m Juam : Per ultimo 
perchè tutti fiamo ordinati ad un fine che 
è la vita eterna , dove abbiamo da abitare 
amichevolmente per Tempre : (d) fintm au- 
tem vttam atervam : onde l’ Àpoftolo per 
inferirci quella riverenza con tutti , dice 
che dobbiamo prevenire tutti nell' onore : 
(r) Honore tavicem pravenìentes ; e fe que- 
lla riverenza , ed onore fi dee a tutti gli 
uomini , maggiormente fi dee a quelli , a’ 
quali abbiamo obbligazione per gli benefici 
ricevuti , onde era il detto comune fra 
Savj della Grecia , che 1* onore fi dovea 
dopo di Dio a’ Padri , e Maeftri : Diis , 
F atri bus , & Magiftri* : a’ Padri perchè 
ci hanno dato l’ edere ; a’ Maeftri perchè 
ci hanno dato il bene edere ; cioè l' iftru- 
2 Ìcni delle fcier.ze per edere Savj , e de’ 
cc Itomi repelati jer edere buoni ; che per- 
ciò di de 1’ Apertelo : (j) Reddite ergo omni- 
bus debita’, cui tributum , tributami cui ve- 
iitgai , redigati cui timore ni , timo em: cui 
honorem , honorem ; e (.'rido Signor noftro 
in S. Matteo dirie: (g) Reddite qua funt 
Cu/aris , Cu Jan ; qua funt Dei , Deo ; 
ed eflendo ciò vero , quale riverenza , ed 
onore dobbiamo all’ Angelo noftro Cuftode, 
quale è noftro Maeftro, Protettore , cd Av- 
vocato : a cui dobbiamo l 1 iftruzione della 
vita fpiritualc, la liberazione da’ pericoli del 
corpo, e dell’anima , e l’ avvocazione del- 
la nofira caufa appredo Dio , per la qua- 
le ci falveremo per Tempre in Cielo? al 
ficuro che li dobbiamo ogni riverenza, ri- 
fpetto, ed amore; e quefto volle infinuarc 
il Signore nell’ Evangelo odierno , quando 
inculcò tanto la ftima, che dobbiamo fare 
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d'un fanciullo, e portò la ragione, ed è, 
perchè gli Angeli, che li cuftodifcono, ve- 
dono in Cielo la faccia del mio Celefte 
Padre, cioè beati, e comprenfori nella Ce- 
lefte Patria * Angeli eomm in Ccelis fem- 
per vident facicm Patria mei , e volle dire 
fe dovete ftimare quefti fanciulli, perche han- 
lio gli Angeli cosi nobili, che li cuitodilco- 
no, maggiore ftima dovete fare degli An- 
geli adeguati alla loro cuftodia ; lo che 
vedremo nel prefentcDifcorfo , ed acciò vi 
affezioniate a quefti Angeli tutelari, vi dar 
rò a ponderare , quanta ftima dobbiamo 
fare degli Angeli Cuftodi : Prima onoraudo- 
li: Secondo temendoli: Terzo amandoli. 

PRIMO PUNTO. 

Onorandoli . 

I L Gloriofo S. Bernardo per inferirci ri- 
verenza , timore , ed amore verfo degli 
Angeli noftri Cuftodi , ci dà a riflettere la 
gran benignità , ed amore di Dio in dar- 
ci gli Angeli fuoi per Cuftodi : (h) Mira 
dtgnatio , & magna di tedio cantatis , An- 
geli* Juis Deus ma'- davi t de te ; e vuole 
che ponderiamo. Chi manda , quali man- 
da , ed a che fine li manda : Quia enim ì 
quibus ? de quo ì quid mandavit ì Jìudtoft 
cov/idcremus : Quello che manda gli Ange- 
li per cuftodia è il Dio della Maeftà : Su »- 
ma ergo Maiejìas mandavit Angeli s : Quel- 
li, che manda, fono gli Angeli , Spiriti fu- 
hlimiri-mi , che ftanno al fuo lervizio . 11- 
hs utique Jubìimtbus , tam beatis , tam prò* 
ximis Jt bi coharentibus , & domejiicis man- 
davit de te : li manda per gii uomini vi* 
liflìmi : Quis cji homo , quod rnem. t es elusi 
Quajt vero non Jit homo putrcJo , & filma 
heminis vermi s ? Il fine però a che li 
manda , è per cuftodire gli uomini , e diri- 
gerli al porto della falute eterna : fed quid 
putas mandavit de tei ut cujìodiant te , e 
da quefto gran beneficio di Dio , e dall* 
eccellenza di quefti fublimi Principi cava 
il Mell'fluo Dottore la riverenza , il timo- 
T 2 re , 
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re, o divozione, e l’amore che dobbiamo 
a quelli Angeli Cuitodi dicendo ; Quantum 
tibi ticket hoc ver bum inferre revei entrarti , 
afferra devotionem , conferre fiduciam , reve- 
renti am prò pnefent/a , devvtionem prò bene- 
volenti a , jiduciam prò cujiodia . 

Ed il prudente Tobia , aflieme con il 
fuo Padre Tobia conobbero quell’ obbliga- 
zione d’ onorare , e rimunerare 1’ Angelo 
Rafaele per eli benefici, che aveano rice- 
vuto da quello ; onde diffe Tobia il Pa- 
dre : Quid pojfumus dare viro ijii ? al che 
tifpofe il Figlio ( rinumerando prima i be- 
nefici ricevuti ) quid illi ad h*c pcterimus 
dignum dare l e conclulero darli la 
metà di tutto quello , che il figlio Tobia avea 
guadagnato per 1’ indullria di quell’ Ar- 
cangelo , che (limavano uomo , e giovane 
mortale ; dal che ci diedero inltruzione, 
che dobbiamo noi dare all’ Angelo Cuilo- 
dt, che per tutta la vita ci cuitcdifce, fa- 
cendoci benefici maggiori , che non fece Ra- 
faele a Tobia ; ma vediamo quello, che gli 
dobbiamo ; c primamente l’ onore . 

Primo dobbiamo onorare gli Angeli Co- 
llodi prima la loro nobiltà per natura , per 
grazia, e per gloria , didimo nella Pondo- 
razione prima nella fella di S. Michele Ar- 
cangelo, quanto lìano nobili gli Angeli per 
natura , per grazia , e per gloria ; aggiu- 
gnerò qui poche parole , dicendo che per 
natura fono cosi nobili , che uno di loro fu- 
pera in perfezione tutta la natura degli uo- 
mini. i quali potrebbero Ilare per fervi, e 
per (chiavi con gli Angeli : per grazia ; 
quelli nobililfimi Angeli fono il fiore del- 
la Divina grazia, mentre furano i primi a 
riceverla , la quale lì diè loro fecondo la 
perfezione della natura , e colla quale coo- 
perando con fervorofe virtù d’ umiltà , co- 
nofeendo che quei doni, che aveano, 1' era- 
no dati graziofamente da Dio , d’ amore 
del Sommo Bene, attribuendo tutto ciò, che 
aveano in onore di Lui ; e quello con tan- 
to fervore , che in pochi infialiti lì guada- 
gnarono 1’ eterna felicità in Cielo : per 
loria fonp nobililfimi, perchè quella fe li 
iede grande, fecondo i loro meriti: e già 
oggi fono ammelfi alla chiara viiione di 


Dio ; perlochè fono beati , e già introdotti 
nel gabinetto di Dio per fuoi familiari , e 
Cortigiani , e perciò fono Principi grandi 
del Faradilo.. 

Confidente da quella gran dignità degli 
Angeli Cullodi , quanto onore le li dee } 
mentre 1’ onore li dee maggiore fecondo 
la grandezza del perfonaggio , lo che inre- 
fe 1’ Apoftolo quando dille : Cut honorem , 
honorem ; cioè li dee 1’ onore fecondo la 
qualità, e grado della perfona , che quan- 
to è maggiore in eccellenza , tanto mag- 
giore onore fe le dee ; ed infatti i fervi 
d’ Affuero piegavano le ginocchia per ri- 
verire Aman , eh’ era il primo Minifiro , 
e più intrinfeco familiare del Re Affuero . 

Secondo, e maggiormente dobbiamo ono- 
rarli , perchè fono Legati del Sommo Re del- 
la gloria : a’ Legati , o Atr.bafciatori de’ 
Monarchi è limile all’ onore , che li dee k 
Principi Sovrani , che li mandano , perche 
rapprefentano la perfona de’ Re , e nell’ 
edere rapprefentativo fono V ifteffo con il 
Sovrano, che li manda ; e noi o {ferviamo 
che nel governo politico quelli tali s’ ono- 
rano con ogni onore , come lì onora ffe la 
peTlòna del Principe, che li manda , ed il 
fare a quefli ingiuria è delitto di lefa 
Maellà , come s’ ingiuriaffe il Re , che li 
manda . 

Effendo dunque gli Angeli Legati del 
Re della gloria , che fupera inelplicabil- 
mente la dignità di tutt’i Re della Terra , 
fi dee a quelli Angeli onore fopra a tutti 
i Legati de’ Principi terreni, anzi più dell’ 
onore, che fi dee a’ medefimi Principi , per- 
chè gli Angeli rapprefentano la perfona del 
Re del Cielo , e fe gli dee onore flirti- 
le all’ onore , che lì dee a Dio . Que- 
llo volle infegnare il Signore a Mosè : (a) 
quando gli ordinò, che ì' Angelo, che egli 
avea mandato per duce dell’ e lèrci to ifdrae- 
lirico , non fi difprezzaffe , anzi s’ onoraffe : 
t7ec contemneniim putes : e ne diede la 
ragione , perchè rapprefentava la fua per- 
fona : Eji nomcn meum in ilio . 

Terso, ma quello, che fa crefcere 1’ ob- 
bligazione d’ onorare gli Angeli tutelari , c 
perche fono noflri Pedagoghi , e M adì ri ; 

cfli 


(a) Ex od. 33. 20. 


PONDERA 

efiì e’ infognano la via del Cielo , etti ci 
ftimolano alla pratica • delle virtù , etti ci 
guidano , acciò non cadiamo ne’ lacci del 
Demonio , etti ci conducono in Cielo ; e 
quello tragitterò, che ulano con noi, e que- 
lla diligenza in cuftodirci , non è per po- 
chi giorni , ma per tutta la vita fanno 
queft’ ufizio fin dalla noftra natività , e lo 
feguitano fino alla noftra morte . 

Ma 1’ onore, che fi dee a’ Maeftri non 
ha dubbio, che dee eflere, e quali non ditti 
fe li dee onore , che ecceda 1' onore che fi 
dee a’ parenti , perchè quelli ci danno V cf- 
fere, quelli il bene eflere , lenza del qua- 
le farebbe di "poco utile 1’ eflere. 

Perciò io offervo quant’ onore portò Gio- 
fuè al luo Angelo , mentre alla lua pre- 
fenza fi buttò in terra , chiamandolo luo 
Signore , ed egli luo fervo : (*) Quid Domi - 
ttus meus loquitur ad fervum fuum ? fimil- 
mente Tobia , chiamava il luo Angelo Ra- 
faele Signore , così lo chiamò in ajuto, quan- 
do il pefee lo volea divorare , dicendo : ( b ) 
Domine invadit me . E fi legge di quel 
Sacerdote della Compagnia di Gesù , (c) che 
ortava tanta riverenza all’ Angelo luo Cu- 
ode , che nell’ ufeire la jiorta della lua 
cala, fi fermava facendo riverenza all’ An- 
gelo , che credeva eflere con lui , acciò 
ufeifle prima ; ed una volta 1’ Angelo gra- 
dendo quell’ onore , fi fece vedere viàbil- 
mente ufeire prima di lui. 

Dobbiamo noi onorare gli Angeli noftri 
Cuftodi per la loro eccellenza , perchè fo- 
no Legati di Dio , e perchè fono noftri Mae- 
fìri; e 1* onore , e la riverenza dev’ eflere 
in tlar avvertiti a non far male , mentre 
certo è che lo faremo in Ina prefenza : 
a quello cieforta S. Bernardo dicendo, che 
noi alla prefenza di una perfona grave ci 
atteniamo da fare un’ azione indegna -, quan- 
to maggiormente ci dobbiamo attenere dal 
far del male alla prefenza di un perfonag- 
io cosi grande, che è 1’ Angelo noftro Cu- 
ode , fentite le parole del Santo : (J) In 
quovis di ver f or io , in quovis arguto .tuo An- 
gelo rtverenti&m habes : Caute ambula , ut 
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vidtlicct cui adfunt Angeli , & tic audeas , 
ilio prajente , quod me pnejente non aude- 
res. 

Ed in oltre per onorarli , dobbiamo 
imitare le loro virtù ; ficcome gli Angeli 
tutti attenti alla noltra cuftodia Tempre 
danno uniti con Dio : femper vident faciem 
Patrie mei ; così noi dobbiamo, benché ap- 
plicati a molti negozj , aver Tempre la pre- 
l:nza di Dio colla fede , operando per lua 
gloria , e IpeiTo follevando la mente , e la 
volontà in- Dio credendolo prcfentc , rive- 
rendolo, ed amandolo: Siccome gli Ange- 
li di pochiffime cole han bifbgr.o , poiché 
non hanno neceflità di vettire , di mangia- 
re, e di dormire; così noi benché bifognofi 
di tutte quelle cole , imitiamoli in conten- 
tarci di poche cole, e del puro neceflario, 
levando le fuperfluuà del vettire , mangia- 
re, e dormire ; cosi c’ infegna S. Giovan- 
ni Crifcftomo (*), e prima di lui 1’ Apo- 
flolo dicendo: Sciamai abunJare , & penu- 
riam pati ; che quando le cele neceflarie ci 
mancano , ci contentiamo di pat re un po- 
co per efeguire il Divino volere : Per ulti- 
mo impariamo dall’ Angelo Cutlode , che 
ficcome egli ha follecitudine del noftr 9 be- 
ne ; così noi abbiamo follecitudine del be- 
ne de’ noftri proflìmi, fpecialmente di quel- 
li commetti alla nollra cura : e fentimento 
di S. Giovanni Crifoftomo {/), il quale di- 
ce : Hoc eji angelica fatteli ows oflùium , al 
falutem hominum mitùjìerium Deo per fui ve- 
re , proinde efl opus Angeiicum , omnia f li- 
cere prò falute proximorum , magie autem 
hoc ejì opus Chrtjlt ; e conforme gli Angeli 
non s’ affliggono , fe la loro condotta va 
male per otlinazione del fuo Cliente ; cosi 
noi non dubbiamo affliggerci con inauie- 
tudine, quando faticando per la falute delle 
anime, per la loro durezza vanno in vano 
le noftre fatiche ; poiché allora fi verifica 
lo che dice Crifto : Salvafli antmam tuam. 
Ma pattiamo adetto dall’ onore al timo- 
re , che dobbiamo avere del noftro Cu- 
tlode . 

3 E- 


(a) Jofue 5. 11 5. (b) Toh. 6. 3. (c) Kefert Combeez.de JlaJ. perfetì. lib. 2 * c. I. 

(d) S. Rem. ubi fupra . (e) S. Jean. Chrijlj}. hom. 7 9. in Joan, tom. 3 - 

(f) S. Jean. Chrifojt. c . I. Épijì. ad biche. 
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SECONDO PUNTO. 

Temendoli . 

I L timore, che dobbiamo avere degli An- 
geli nollri Cuftodi , non ha da effcre 
fervile , che ci allontani dalla confidenza , 
poiché già ci 1’ ha dato Dio per cuftodi , 
e per guida ,• ma dcv’ eflere riverenziale . 

Prima penfando che ftiamo al cofpetto 
d’ un Principe cosi grande , che ha tanta 
potenza (a) , che un Angelo folo uccife 
centottantacinqucmila foldati dell’ efercito 
di Sennachérib ; e potrebbe fecondo la fua 
potenza uccidere tutti gli uomini ; dobbia- 
mo dunque (lare avanti di lui con timore 
riverenziale . 

Secondo dobbiamo temerlo , perchè egli 
vede tutte le noftre azioni , e come terti- 
monio di quelle le dee rapp refentare a Dio; 
perciò 1’ Apoftolo ordinò , che le donne li 
velino il capo nelle Chiefe : (b) V elee ca- 
put fuum ; & debet ha ber e potejìatem fuper 
caput propter Angeios ; perchè gli Angeli 
fono teftimonj della loro vanità, ed impu- 
dicizia ; in quefto Mondo ognuno ha forn- 
irlo timore , che le fue azioni polfano elfe- 
re con teftimonj di veduta appretto a Giu- 
dici , e Superiori ; onde un Abate de’ Mo- 
naci Eremiti , domandato in che s’ eferci- 
tava tutto il giorno: rifpofe che ftava pen- 
fando con timore, che l’Angelo fuo Cufto- 
de non gli fuffe teftimonio di qualche 
azione imperfetta , e la riferifea al -signo- 
re : ( c) Ego Angelum meum mihi ajjijlen- 
tem juxta me ex pedo , cuftedio nierne- 
tipfum , quod fenptum efi ^ remini feens : Vro- 
videbam Dominum in conjpettu meo femper , 
quom am a dextris ejl mihi tte cummovear . 
Timeo ergo eum ut cuftcdientem vias meas , 
& quotidie afetndentem ad Dcitm , & infi- 
nuantcs acìus mccs , & verka . Ed infatti 
al Padre Giovanni Carera della Compagnia 
di Gesù, che avea gran confidenza coll’An- 
gelo Cuftode, che lo fvegliava ogni matti- 
na all’ orazione, una volta che non s’ al- 
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zò fubito , lafciò di chiamarlo per molte 
mattine. 

lerzo avere da temere di ubbidire all’ 
Angelo Cuftode , e qui ci cape ancora il 
timore fervile, e di cattigo , poiché quan- 
do gli Angeli benedetti vedono che un’ani- 
ma non vuol far conto delle fue ammoni- 
zioni , non cura de’ fuoi avvilì , vuol vive- 
re oftinata nella colpa, per giudo giudizio 
di Dio 1’ abbandona , fentite come dicono 
gli Angeli Cuftodi appretto di Geremia: ( d ) 
Curaiimus Babylonem , & m n eji fanata , 
derciinquamus eam\ il quale patto chiofando 
Origene dice : che liccome il Medico veden- 
do che 1’ infermo che cura, non vuole pi- 
gliare i fuoi medicamenti, e già s’ avvici- 
na alla morte , lo lafcia , acciò non moren- 
do in fue mani, n mi dica che egli è fiato 
la caufa della lua morte ; del medefimo 
modo fa 1’ Angelo Cuftode , quando che 
1’ anima in vita non ha voluto ricevere 
neffuno de* fuoi medicinali avvili , quando 
quella. ftà in agonia aiutata dalle tentazio- 
ni del Mondo, della Carne , e del Demo- 
nio, la lafcia , come irremediabile la foa fa- 
iute .* Sicut Medicus ( fon > le parole di 
Origene ) dereunquit agrum , de ciius cu- 
ratane defperat , ne inter manus fuas ex- 
pirans , caujam interitus e)us ad Jc retor- 
queat . 

E quefto lo fa per fpeciale caft'go di 
Dio , il quale minaccia per Efaia , dicen- 
do : (e) Quid faci atn vinca me « ; auf ciani 
feptm efus , & erit in dtreptionem , di ut a m 
maceri am e)us , & erit in conculcatomeli ; 
pcnam eam defertam , e quel che ingue'E 
quella fepe , b maceria , che 1’ avea dato 
per fua cuftndia , era 1’ Angelo Cuftode ; 
facendo eh? 1’ abbandoni nelle fue iniqui- 
tà, sì per gli fuoi peccati, sì ancora per il 
difprezzo di un tanto Principe mandato da 
lui per cuftodirlo ; quello è il fentimento 
di Origene, il quale efponendo detto luogo di- 
ce: (/) Si homo non acquici it muniti s An- 
geli, qui /ibi deputatus eft ad falutem , au- 
jerttur maceria ejus , & erit in conculcano - 

rem. 


(a) 4. Erg. 19. (b) I. Corintfi. il. v. 6. & IO. 

(c) hi vit. PP. lib. 7 . c. 44. (d) Jcrem. 51 . 9* ( e ) 7 / 5* v. 5* ® 

(f) €r.'g. hvrru 20. in c.Qfc. Num. 


pondera 

verri. Quei fi Princeps incus , Angeium di- 
co , , « e/? wi/4i coijignatus , corniti jnuit me 
■ de botti s , ioquutus efi in corde me i ; /r* 

^>(.i ccntemptrs e)is moniti s t & Jpieto c. n- 
fetenti* retmacuto , prnceps m peccato ccr « 
rut , dupi. tabi tur mi hi poma > ve»' fr. C^'i- 
temrtu monitorie , tW prò factn.re commi f- 
fo . E nel giorno del giudizio egli farà il 
primo accufatore de’ misfatti di queitc ani- 
me e'SÌ dure , e reftive . 

Dobbiamo dunque grandemente temere 
di quefto gran Principe , non fclo con ti- 
more riverenziale, perche è un Signore po- 
tentiilìmo , e procurare di non fare azioni, 
delle quali egli rettificandole al Sommo 
Bene, veniamo da quello- caftigati ; ma an- 
cora con timore fervile tremando, che per 
giufto giudizio non ci abbandoni , d’ onde 
verta la noftra totale rovina . 

Perciò procuriamo fentire le fne ammo- 
nizioni, ed ufeire pretto dalla colpa , pra- 
ticare i fuoi configli , fuggendo le occasio- 
ni per non tornare» , ed aderendo alle fue 
infpirazioni,di camminare fempre avanti nel- 
la pratica delle virtù ; di quefto modo 1’ 
avremo femrre propizio lino al punto del- 
la morte, nella quale ci porterà in Paradi- 
fo -, ma palliamo dal timore ali' amore, 
che dobbiamo portare al noftro Angelo tu- 
telare. 

TERZO PUNTO. 

Amandoli . 

P Rhno dobbiamo amare gli Angeli Cu- 
ftodi non folo per la loro bellezza , 
che fe uno di loro la dimoftraffe innamore- 
rebbe rutti quelli, che la vedriano; ma pri- 
mamente perchè etti amano noi , dice S. 
Bernardo : (a) Ipf amati t kvs , quia ncs 
Chrifìus a ma vi t ; ci amano teneramente % 
perché vedono che Crifto ci ama con amo- 
re grande , avendo potta la vita per noi , 
e (la folletto della noltra falute,eda pe- 
tto nne ci ha dato Cuftodi cosi nobilittì- 
mii onde f ggiug.ie il santo: dtettur certe 
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vulgate iltud provtrbium : Qui me amat , & 
canati meum . Nos vero i o Beati Angeli , ca- 
telli fumus Uomini illtus , quoti tanto affe- 
tta dihgitis . 

secondo dobbiamo amarli per la cura , 
che hanno di noi , quali fono come Mini- 
Ori nottri per procurarci 1* eterna eredità , 
cesi li chiama S. Paolo : (b) Omnes funt 
adminiflratorit Spiritus in minijierium m'flì y 
propter eos , qui harcditatem capi un t jalu- 
tis \ onde de.iderando ardentemente la no- 
ftra falure , acciò lì riempiano celle noftre 
anime le fedie vuote del Paradifo per la 
caduta degli Angeli rubelli .; e dice S. Ber- 
nardo, che fempre van decorrendo da noi 
a Dio , portando i nottri gemiti , e deli, 
derj , da Dio a noi , riportando da Lui i 
lumi , e le grazie ; ecco le fue parole •• (c) 
Quantum dcJiJcrar.t Cives Cailefles infl aura- 
ti a vitati s [tue rumasi Quomodo di feurrunt 
rr.edtt inter nos , & Deum , fidclijjìme por- 
tanta ad tum gemi t us ncftros , & Ipjì-ts 
fio bis grati am devo tifi me repor tantes ? pia- 
ne non deJignabuntur , ut fmus eorum focii. 
quorum fach Junt jam Mimfln * onde fe 11 
ama un fervo fedele , come 1’ anima fua 
dice 1’ Ecclefiaftico : \d) Si eft tibi fervus 
fideli s , fit tibi y quaji anima tua t quajì 
fratrcm y fic eum tratta : effendo l’Angelo 
Cuftode per Miniftro tuo datoti da Dio per 
fervutene per la tua falute,dei amarlo te- 
neramente. 

Terzo per ultimo dobbiamo amarli, per- 
chè fono nottri Concittadini , con i quali 
fperiamo abitare per fempre in Cielo : già 
etti fono Cittadini del Cielo prima di noi 
aferitti in quella Celefte Curia -, noi fiamo 
chiamati dall” Apoftolo ; (ri Cives Sanfio- 
rum , & domeftici Dei ; e fperiamo d‘ effe- 
re aferitti cogli Angeli in quella Chielà 
trionfante \ come dice S. Paolo .• .(/) Ac- 
ccjjiftts ad Jerufalem & miltorum milita 
Angelurum frequenttain r & Ecclr/ìam pri- 
mi ti ver um , qui confcripti funt in Cmlis ; 
per c'mfeguenza faremo concittadini cogli 
Angeli nottri Cu lodi j. ma chi non fa quan- 
to s” amano i Cittadini di una. Città, ben- 
ché 


(a) S. liern. fam. i. in feft. S. Mtchaelis (b) Hebr. 1. 14. 
(c) i . Bcrtt. ferra 2. in vtg. Nat . Dom. (di Ecc. 33. 31». 
(cj Eg’ief. 0. 19, (f) Hebr . 12.. 29- 
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che (Viano fuori della Patria , e con quan- 
to ardore deliderano predo andare a ripa- 
triare ; noi damo Cittadini del Cielo , gli 
altri fono noftri Concittadini , dobbiamo 
duoque amarli con fvifeerato amore ; udi- 
te S. Bernardo come bene 1 ’ efprime: (a) 
Jtaque fratres afeiìuofe diligamus Angelo» 
ejut , tathjuam futu.es attuando coharedes 
f offro» , interim vero altere s , & futures a 
Fa tre pjlos , & prapojitcs nobis. 

E 1’ amore , che li dobbiamo , portare , è 
primamente convcrfando familiarmente con 
loro, pcnfando che ci fono prefenti , ono- 
riamoli con qualche divozione , e falli- 
to : fentite S. Bernardo : Habetote familia- 
re» Arge/os, fratres mti , frequentate eos fe- 
da :s cogitat torte , & devi, t a trattone , qui 
Jcmper ivbts adfunt ad cuffodiam , tXX con- 
fclatiuncm : bainoli familiari , implorando 
il loro ajuto in ogni noftro bi fogno e 
corporale , e fpirituale ; foggiugne S. Ber- 
nardo : (b) ut ampli or em de calerò erga Bea- 
te» Angelo» habettis fiduciam familiarius in 
orniti n eccitate veftra , eorum mvecetis au- 
xtlium : onde conchiude il Santo : Quotie» 
ergo gravijfma cerni tur urgere tentatio t in- 
voca Cuftodem tuum , inclama eum , & die: 
Domine fall a no » , penmu » . 

Secondo dobbiamo fare azioni, che piac- 
ciono a quefti Santi Cuilodi , e lafciare di 
fare quelle, che gli difpiacciono , poiché di 
quelle fi confolano ; come ti rallegrava 1* 
Angelo di Tobia delle fue buone opere, e 
ce lo diffe confolandofene : (c) Quando de- 
relinqutbas prandium tuum , & mortuos ab- 
feondtbas per diem in domo tua , & nei le 
Jepeliebas eos\ dell’ azioni indegne s’afflig- 
gono; dice S. Baiìlio : (d) Quemadmodum entm 
ape» fugat fumus , & coi ambe» grave olen- 
ti a expeliit < Jìc cuftodem vita nojlrx An- 
gdum Jacrymofum , & grave ole ns abi- 
git peccatum ; e S. Bernardo efprime l’ 
uno , e 1 ’ altro dicendo ; (e) Quod Jì tam 
ucce (fari am habemu» famijiaritatem dignatio - 
ni» Angelica , cavenda nubi» eorum offenfa , 
& in his maxime extreendum , quibut novi- 
mus eos obi et fari : funi enim plura , qua eia 


placenta & qua in nubi s invenire delccfaty 
ut (ebrietà» , caffi tas , paupcrtas vcluntaria y 
crebri in Cxium gemitu » , CT or attorie » , cum 
lacrymis , & cordi» intentione : attarr.cn fu- 
per emma hac unitatem , & pacar! a nobis 
Angen paci» ; e conchiude S. Giovanni Cri- 
foftomo : Jì Angelum habemu » , Jobrii Jìmus , 
tanquam Jì pedagogi quidam nobis adtf- 
fent . 

Per ultimo dobbiamo per dimoftrare amo- 
re grande agli Angeli Cuftodi , quando 
facciamo qualche mancamento , che fi fa 
alla loro prefenza , demandarli perdono ; 
come facciamo cogli amici cari , quando 
conofciamo averli in qualche cofa olìefi , 
che quefto riconcilia grandemente l’amore: 
certo è , che quando facciamo qualche 
mancamento, difgufliamo il noftro Angelo 
Cuftrde , e perciò dobbiamo domandarcene 
perdono per riconciliarli con noi . 

Eccovi dichiarati i motivi, che abbiamo 
per amare gli Angeli noftri Cuftodi ; per- 
ché eflì ci amano , perché fono Niniftri 
della noftra fa Iute , c perchè dobbiamo un 
giorno , cerne fperiamo , edere Concittadini 
nel Cielo. 

Ed il modo come dobbiamo amarli ; 
colla convenzione familiare con loro, con 
non far azioni , che li diamo difgufto , ma 
opere che gli piacciano; e fe manchiamo in 
uefto per la noftra fragilità , con umiltà 
omandarli perdono . Oh fe faceflìmo di 
quefto modo , quanto anderebbe bene il ne- 
gozio della noftra falute j dagli Angeli fa- 
remmo inft rutti con amore , alla loro pre- 
fenza opereremmo fempre bene , ed arrive- 
remmo licori al porto del Paradifo ; ma 
perchè manchiamo in tutto ciò, non ei ri- 
cordiamo mai di quelli Angeli, non Ji ri- 
veriamo , non li chiamiamo in aiuto ; il 
Demonio # che non dorine , ci fa cadere pru- 
ina in continui mancamenti , e poi in pec- 
cati gravi , da’ quali non vogliamo rifor- 
gere ; e gli Angeli un giorno , come incorreg- 
gibili per giuda permiflìone di Dio, ci ab- 
bandoneranno. Figli entriamo in noi ftefE , 
mentre il Signore ci ha dati si nobili Co- 
tto- 


la) S. Barn, in Pfal. qui habitat ad verba Angeli» fuis . 

(b) S. Bern. ferm. 12. in Pfal. qui habitat. (c) Tub. 13 . 12. 

(d) S. Bajil, cune. 9. in Pfal. 33. (e) S» Bern. ferm. 1. de S. Michaele . 


PONDERA 

Rodi , ferviamocene con onorarli , con te- 
merli , ed amarli come ciò facciamo lo 
diremo nella feguente Pratica. 

PRATICA. 

P Er non confondervi con molte pratiche 
che potria darvi in quella materia ; 
ve ne darò folo una , che è praticare fami- 
liarmente coll’ Angelo Cuftode, che di que- 
llo modo P onorerete , lo temerete , e 1’ 
amerete . Ravvivate la fede credendo che 
ftà con voi ; quello c’ infegna S. Bernardo , 
dicèndo: (a) att prufentem effe dubitai y quem 
non videt ì vide quod non Jolo vi fu rerum 
prufentia cumprobatur . Queflo atto di fede 
fatelo ogni mattina nell’ alzarvi da letto ; 
ogni fera nell’ andarvi a ripolare : fpeffo 
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fra giorno fattatelo ; e poi in ogn’ azio- 
ne peniate che operate alla fua prefenza ; 
vedendo di non fare quello, che gli difpia- 
ce, anzi operare quello, che gli piace, co- 
me dice S. Bernardo , che piacciono all’ 
Angelo l’ aflinenza , la purità , la povertà 
apollolica , la pace , e carità fraterna , ed 
in una parola datevi all’ efercizio delle fan- 
te virtù , delle quali farete molti atti fra 
giorno ; e l’ Angelo gufterà , e voi v’ ap- 
profitterete : e fe mancate , domandategli 
perdono almeno la fera nell’ efame di co- 
fcienza ; e perchè il Demonio non lafcerà 
di tentarvi , chiamate 1’ Angelo con fidu- 
cia , che fvanirà ogni tentazione: cosi col- 
la cuflodia di queft’ Angelo , anderete in 
Cielo per effere per fempre fuo Concitta- 
dino, 
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NELLA FESTA 

DEL 

SS. ROSARIO DELLA BEATA VERGINE 


MARIA. 

% 

NELLA PRIMA DOMENICA DI OTTOBRE. 


Evangelium Lue. i. Loqutntt Jefu ad turbai , ut in. 
Mijfa S. Maria in Sabato. 


PONDERAZIONE UNICA. 
Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Beat us venter qui te portavit . 

V 

Dobbiamo recitare ogni giorno il SantilTì- 
mo Rofario della B. Vergine Maria. 
Prima per dar gufto a Dio. 

Secondo per onorare Maria. 

Terzo per utile noftro. 

introduzione. 

T P* Sentimento della Chiefa Cattolica di 
. onorare la Vergine Santiffìma Copra 
tutti gli uomini , e gli Angeli dopo di Dio; 
perciò la chiama Deipara , fimile a Dio ; 
le dà titoli , che per eiTenza competono 
a Dio , come di refugio de’ Peccatori , e 
di porta del Cielo ; le dà adorazione par- 
ticolare; poiché fe a Dio fi da 1* orazione 
di Latria , a santi uomini , ed Angeli di 
Dolia , alla Vergine fi dà 1* adorazione di 
Iperdolia : Inftituifce in onore di Maria Ufi- 
zt , e Mette particolari ; le recita litanie 
efpreflìve de’ Cuoi titoli glorio'.] ; ma fpe- 
cialmente rifplende quefto Culto di Maria 
reir inftituire in onore fuo 1* orazione del 
Santiflìmo Rofario ; poiché ficcome in ono- 
re di Dio Davide inftitul il Salterio di cen- 
tocinquanta Salmi , quali ricevuti dalla 


Chiefa fi recitano quotidianamente ne* di- 
vini Ufizj ; cosi ha inftituito l’ orazione del 
Rofario , che contiene centocinquanta Ave 
Maria , che fa quindeci decade , con un 
Pater nefier per ognuna , quale fi recita in 
onore dalla Vergine, che perciò fi chiama : 
Psalterium V ir virus ; onde nell’ Evangelo 
odierno, che li ferve la Chiefa, in cui quel- 
la Donna divota lodò la Vergine, che avea 
portato Crifto nel fuo ventre : Beatus ven- 
ter , qui te portavit : il primo che comin- 
ciò a recitare quefto Salterio fu S. Barto- 
lomeo Apoftolo , il quale recitava ogni 
giorno, ducento Ave Maria , centocinquan- 
ta per quefto Salterio , e cinquanta per al- 
tre fue divozioni , fu feguitato a recitarli 
da’ Monaci anacoreti dell’ Egitto ; dopoi 
raffreddatali quella divozione fu ripigliata 
dal Venerabile Beda , ed infegnata nel Re- 
gno d’ Inghilterra, della quale fi fervirono 
i Santi Balilio , e Benedetto infegnandcla 
alle loro Religioni , che fondarono quelli 
nell* Occidente : ma per le guerre conti- 
nue, e feifmi fucceduti nella Chiefa, quali 
affatto perduta, fu dal Gloriofo S. Dome- 
nico fondatore della Religione de* Predica- 
tori ripigliato per comando della B. Ver- 
gine Maria , la quale ditte al B. Alano : 
Grandts orbts terrarum necejjìtas ib injìan- 
tia mata piftulat Pfattsrium : £ pred.cato 
da S. Domenico a’ Fedeli , fu da quelli ab- 
bracciato , con influirne Confraternita d’ 

uomL 
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PONDERAZI 

«omini 4 e donne a quella aferitti , e cT 
indi poi fino a’ noftri tempi frequentato da 
tutt’ i Fedeli/ acciò noi dunque ci aft'czio- 
niamo a recitare quotidianamente quello 
Salterio, o Rofario in onore della Vergine 
Santilfima ve ne darò tre moti»! : Primo 
il gran gufto di Dio : Secondo il gran 
onore di Maria : Terrò il gran utile 
«oftro. 

PRIMO PUNTO. 

« Il gran gujìo di Dio . 

Q Uello che dà maggior gufto a Din, è 
1 ’ efercizio della Religione , virtù 
"che ha per oggetto l'onorare Fio ; 
onde fece dire dal fuo Profeta Pavide : (<ì) 
Immola Dto fa enfici um lauda ; Egli com- 
piacendofene difle : (6) iacufaum lauda 
konon fica bit me . 

Tra gli atti più precipui della Religione 
è P orazjone, colla quale fi folleva la men- 
te a Dio per unirfi con Lui , che è P ora- 
zione mentale . dicendo S. Dionifio Areo- 
pagita , con S. Tonurafo: Orano eff a fc en- 
fio merita in Deum ; della quale parlò P 
Apoftolo, allorché difle: (c) Orato fpiritu, 
ciato & mente : P altra orazione è la vo- 
cale, colla quale fi loda Dio: ci infegnò 
quello S. Paolo , dicendo : (</) Loquentcs 
vcbifmetirjìs in hymnis , & cantica fpiri- 
tuahtus: P ultima è P orazione petitoria, del- 
la quale fi onora grandemente Dio, poi- 
ché con quella pregandolo, per grazie lo ri- 
conofciamo per Supremo Benefattore, alla 
quale ci ftimola il Signore in S. Matteo 
tante volte ripetendo : (e) Petite , & du- 
bitar t obis , quirite , & invenietia ; pulfa- 
te , & aperietur vobis ; e di tutte quelle 
.ere forti d’ orazione parlando difle : (/) 0- 

f icrtet femper orare , & nunquam deficere ; 
'orazione è uno de’ principali atti della 
Religione, e piace grandemente a Dio. 

La principale però fra P orazione è il 
Pater nofter ; quella infegnando Grillo nel 
modo, che ci diede per orare, dicendo in 
S. Matteo : (g) Sic ergo vos or abita- Pater 
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nojìer , qui es in Cxììa , fanali fi ce tur nomea 
tuum , e quello che fiegue ; poiché in «fla 
fi contiene quello, che e di gloria di Dio, 
ed utile noltro fpintuale , e corporale: d* 
onore di Dio , come è chiamarlo Padre , 
in efla fi cerca che li ramifichi il fu j no- 
me, che ver.ghi il fuo Regno, che fi fac- 
ci la fua fantifiìma volontà: d’ i tile noftro, 
mentre in efla lo preghiamo , che ci difen- 
da dalle tentazioni , ci liberi da ogni ma- 
le, ci perdoni i peccati , e ci dia il vitto 
iucefljrio per r itentarci : ed a, pretto di 
quella è P orazione dell' Ave Marta , la 
quale benché fi dice in onore della V ergi- 
ne Sar.tillìma , pure è di gran enfio di 
Dio ; si perchè fi onora la fua Madre , che 
Egli tanto lo delìdera ; si ancora perche li 
rinova la memoria dell' Incarnazione de! 
Verbo , di tant’ onore , e gotto di Dio , e 
quello nel dire: Ave Marta % che furano le 
parole delP Arcangelo Gabriello, che dilfe 
alla Vergine, quando P annunciò , che dfvea 
effere Madre di Eio , e che nel fuo mero 
fi dovea incarnare il Verbo eterno . Ciò 
fuppollo per conofcere quanto piaccia a 
Dio la recitazione del Rofario di Maria , 
riflettiamo ch’eflò non è altro, che un 
compleflo di quelle due orazioni Pater tu ftcr t 
ed Ave Maria, mentre fi recitano centocin- 
quanta Ave Maria divife in quindcci deca- 
de, 0 polle, e ad ogn’ una di effe fi dice 
il Pater nojìer , che vengono a d.rfi quin- 
deci Pater ncjler. Quelle due orazioni piac- 
ciono grandemente a Dio ; dunque il reci- 
tarle più volte , e fare un comi leffo di 
quelle bene ordinate nel Rofario ,c di forn- 
irlo gullo di Dio. 

Ma quella recitazione vocale del Rofa- 
rio, benché piaccia a Dio , nulladitreoo ciò. 
non è P effenziale del Rofario , quello con- 
fine nella meditazione de’ Mifterj della no- 
ftra Redenzione ; meditandoli nelle prime 
cinque polle i cinque Miller; gaudiofi , che 
fono P annunziazione di Maria , la tua vi- 
fita ad Elifabetta , la nalcira del àign^re , 
la prefentazione , e quando la Vergane tro- 
vò il fuo Figliuolo che difputava fra Dot- 
tori nel Tempio; nelle feconde cinque po- 
V a ile 


(a) Pfal. 49. 14. 
(d) Efhef. 5, 19. 


(b) Jbid. v. 23. 

(c) Matt. 7. 7. 


(c) I. Corinti. 14. 14. 

(f) Lue, 18. I. (g) Matt. 6. 9. 
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Ite fi meditano i Mifterj dolorofi , che fo- 
no 4 ’ orazione di Criito all’ Orto , la fua 
flagellazione , coronazione di fpine , il por- 
tar la Croce Tulle fjpalle , ed il morire in 
efla fui Calvario ; nell’ ultime porte éi me- 
ditano i cinque Mifterj glorioiì , che fono 
ia rifurrezione del. Signore , la fua afcen- 
fìone in Cielo, la venuta dell>v Spirito San- 
to , l’ aflunzione di Maria af Cielo, e la 
fua gloriofa coronazione in Cielo per Re- 
gina degli Angeli , e de’ Santi tutti : erten- 
o> quelti Mifterj quelli, ne’ quali impie- 
gò F Altiflìmo tutta la bontà , Crifto tutta 
fa fua vita , non ha dubbio , che il medi- 
tarli fia di fommo onore, e gufto di Dio. 

Per confermazione di quefto otfervate che 
in tutt’ i Mifterj della noftra Redenzione 
furono prefenti gli Angeli per celebrarli 
con maggior onore di Dio , nel Millero 
dell’ Incarnazione che fu nell’ annunciazio- 
ne di Maria j fu l’Arcangelo Qabriello , 
che le ditte : Spiritai Sénctuj fuperveniet 
• in te , & virtus Aitami obumbrabit tibi ; 
ideoque & quod nafcetur e x te^vocabi tur Fi- 
liti* Dei : Nella Nafcita del Signore, ol- 
tre degli Angeli, che cantarono : {a) Gloria 
in Excelfn Deo\ vi fu l’Angelo, che annun- 
ziò quefto miftero a’ Partorì .• Digit illis 
àngelus : no Ut e timere : (b) Ecce armuntio 
vobis gaudi um magnum , quod erit omni po- 
tuto , quia natus ejl vobis hodie Sal- 
vator : Nella fuga in Egitto ci fu l’An- 
gelo , che avvisò a Giufeppe , che 
dovea ivi fuggire : (c) Ecce àngelus appa- 
ruit in fornata Joftph , dicsns , farge , & 
accipe Puerum , (3 Matrem ehts , & fuga 
i» JEgyptum \ nell’ orazione all’Orto vi fu 
l’Angelo che «onfortò Crifto: (d) Apparuit 
ei Angelus de Cacio confortane eum ; Nella 
fua morte, ci furono gli Angeli, che pian- 
gevano , come lo profetizò Éfaia : (e) An- 
geli paci s amore fltbant ; nella fua rifurre- 
zione ci fu l’Angelo che ditte alle donne, 
«he lo cercavano morto : (/ ) Jefum , qui 
crucifixus e/?, qu*ritis, non ejl hic : Jurrexit 
ficut dixit ; ed in fine per non allungarmi 


{a) Lue. i. 35. (b) Lue. 19. 3S. 

le) Ifa. 33. 7. (f) Matt.'ì 9 . 61. 

(h) ÉpheJ. 5. 15. 


con dire degli altri finirò con Tertulliano, 
che lafciò fcritto .* Nunquam Jìne Angeli s 
Chriftus . 

Se duoqoe gli Angeli Santi attìfterono a 
tutt’ i Mifterj della noftra Redenzione per 
onorare Dio in quelli , quanto' maggior- 
mente F onoreremo noi meditandone uno 
in ogni porta del Rofario , mentre per noi 
fono Itati tutti adoperati ; allora ci moftre- 
remo grati a Dio , e veri fuoi amatori , e 
l’ amore , conforme è il fuo comando : [g) 
Dtltges Dommum Deum tuum ex omni cor- 
de tuo , ex omni mente tua , & ex mmmbus 
viribui tuia: perché nel recitarq, il SS. Ro- 
fario , rt occupa tutto 1’ uomo in onorare 
Dio : le mani in rivoltare i numeri delle 
porte , la lingua in recitare 1’ orazioni di 
quello , e la mente in meditare i Mifterj 
tutti della noftra Redenzione j che è quello 
che volea l’Apoftolo da’ Fedeli , acciò ono- 
raflero Dio coll’ orazione : (h) Cantante 1, 43 
pf alleniti in cor di bus vejins Damino , gra- 
ttai agentes Jempcr prò omnibus in nomine 
Domini noftri Jefu Chnfìi , Deo ,43 Patri. 

Lo che :i conferma dalla vifione, ch’eb- 
be il B. Alano : Vide , che in Cielo fi re- 
citava dagli Angeli quello Celefte Salterio 
di Maria , i quali lo cantavano a’ Cori al- 
ternativi , il Fater nefter , e 1 ’ Ave Maria : 
e dicendo quella orazione facevano profon- 
da riverenza alla Vergine Santittima ; e di- 
cendo il Pater ewfter li proltravano tutti in 
Terra ad adorare Gesù Crifto -, del che ma- 
ravigliatoli grandemente il Beato ; gli ditte 
la Vergine non ti maravigliare , perchè in 
quefto Rofario co’ fuoi Mifterj li conteneva 
l’Incarnazione del Divin Verbo , la reden- 
zione del Mondo , la reparazione delle Se- 
de vuote dell’ Empireo , e perciò godevano 
gli Angeli, e ne lodavano ilSignore; que- 
lle fono le parole dette dalla Vergine San- 
tiffima al B. Alano.* per hoc elvgiumomnis 
Mundus redemptus ejì , Rex Caelurum incar- 
nata s , & repara t/e angelorum ruma ; ea 
caufa Angelici Spiritai hoc novum Canticum 
Deo refonabant eternum . Se dunque in Cie- 
lo 


(c) Lue. 0. il. (d) £vc.22. 43. 
l§) Matt. 22. 37. 
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PO.NCER AZI 

10 fi recita il Santiflìmo Rofario dagli Ange- 
li con tanta gloria dell* Altiffìmo , al ficu- 
ro che noi gli daremo fommo onore in re- 
citarlo , e cantarlo a Coro , a Coro , qui 

in Terra . . 

Tutto il punto ftà al recitarlo con que- 
lle meditazioni de’ Mifterj della vita, e mor- 
te di Crifto \ recitano alcuni il Rofario, e 
non folo non meditano i Miller; del Si- 
gnore , irta meditano le loro iniquità , alle 
quali danno immerfi , meditano inganno 
del profilino , de’ quali dice Davide ? (a) 
D»itìs tv U die medttaJbantur } meditano odj, 
e vendette ; dicendo di ognuno di quelli 
tali il Savio : \b) Qui mcditatur dt/cordtaa'y 
o pure meditano come poffono togliere la 
roba d’ altri ; come fi dice ne’ Proverbi: 
(c) Rapinar medita tur meni eorum : e per 
quell.) non folo non fi dà gloria a Dio , 
ma fi offende maggiormente : bifogna nel 
recitare il Rofario meditare i Miller; di 
Dio , le fue mifericordie , » funi precetti , 
come faceva Davide.* (</) M editabor tu man- 
datis tuia , qua dtlexi *, bifogna che c in- 
namoriamo di Dio , e cosi troveremo git- 
ilo a meditare lo che ha operato per noi \ 
perché ( e ) non haket amaritudtnem coni ti- 
fati^ e 'ut , nec tedium conviftua ejua , dice 

11 Savio ; ma forfè c’ inteneriremo più nel 
recitare il Rofario , renfando che onoria- 
mo Maria j lo che vedremo nel Punto fe- 
gucnte . 

SECONDO PUNTO. 

Per onorare Maria . 

N EI Rofario fi recita per centocinquan- 
ta volte la falutazione angelica , la 
quale è di fmntna gloria , e confolazione 
di Maria , prima perchè in effa fu annun- 
ziata per Madre di Crifto , onde edendo 
quello un titolo di fommo fuo onore ; 
quando noi le ripetiamo quella orazione, le 
diamo tante volte quel gufto , e quell’ono- 
re , che 1 * diede 1 ’ Arcangelo Gabriele in 
annunziarla per Madre di l do : onde Ella 
gradendo quclt’ onore rifaluta quelli , che 
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col Rofario tante volte la falutano, come 
dille ii fuo divoto Bernardo : Qui /aiutai 
Mariam , refalutatur ab ea j ed in fatti lo 
foce col detto fuo Servo , che una volta fi- 
lmandola con quell’ orazione , dicendo : Ave 
Maria ; la Vergine Santiflìma lo rifalutò di- 
cendoli : ^4 ve Bernarde , . v 

Secondariamente piace grandemente a Ma- 
ria la recitazione del Rofario , e fi fente 
onorata da chi lo recita , perchè in eflb 
ripetendoli tante volte la falutazione ange- 
lica , fi ripetono le lue lodi , poiché quella 
orazione è un panegirico di lode di Maria ; 
ivi fi dice alla Vergine: Avey Dio ti falvi, 
e fi fpiegano le mifericordie di Dio ufate 
verfo di Lei , cioè di averla preferva ra , e. 
falvara da ogni peccato originale , ed at- 
tuale : gratta piena , che è un encomio rin- 
goiare di Maria ; mentre dice S.Bemardo .* 
Catena datur gratta per partes y Maria ve- 
ro tota grati arum plevitudo , ed in quella 
non folo fi magnifica Maria, come più pie- 
na, di grazie, ma come difpenlìera verfo di 
noi delle grazie di Dio, foggiugnehdo ìwBct- 
nardo : Ut de plenitudine ejus accipiant ca- 
teti y che Maria fu piena di grazie , acciò 
la fua pienezza ridondale in beneficio degli 
altri , e da effa come dal collo unito col 
capo , che è Grillo, fi comunicaffero le 
grazie a tutti gli uomini: Si dice appreffo: 
Dominar teciim ; che il Signore fia teco 
così ftrettameme unito , che nè Crifto mal 
fi feparò da Lei , nè 21 Ia da Crifto ; onde 
potea dire : (/) Ego dileflo meo , & dne- 
Sius meua mtbi : e quelle parole le piac- 
ciono tanto , che ad un Servo fuo , il qua- 
le le dimandò quali parole della Salutazio- 
ne angelica le piacevano più : rifpofe Ma- 
ria , che le parole Dominar team , mentre; 
allora ricordandoli di Dio , che Tempre amò, 
e ftiede unito con Lei , s* infiammava tut- 
ta nel fuo Tanto amore , e fi cor Telava al 
maggior fogno ; onde gli diffe che le diceffe 
agiatamente , e con paufa . t 

Ma che diremo delle parole , che fcguo- 
no : Benedica tu in mulieribua , magnifi- 
candoli allora la Vergine per più nobile di 
Eller , che con effere Regina , e moglie 

del 


(a) P/4I.37. 13. (b) Prov. 17. 19. (c) Prov. 24. 2. 
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del Re Attuerò liberi il popolo Ebreo dal- 
la morte trainatali da Aman : più forte di 
Giuditta, che col braccio tagliò la teda ad 
Oloferne , che volea diftruggere il popolo 
eletto , che dava in Betulia ; anzi fopra 
tutte le Donne : Banedifta tu inter mulieri- 
bus ; del che la Vergine fletta con Comma 
fua coniazione ne diede gtoria a Dio , di- 
cendo : (<*) Magnificat anima mea Dominum t 
& exultavit Spiritai meus in Veo falutari 
meo ; quia refpexit humilitatcm anelila fua ; 
ecce enim ex hoc beatam me ehcent omnet 
generationes : onde foggiugne , quia fecit 
mi hi magna , qui pctens cjì ; fi rinova allo- 
ra la memoria delle fue grandezze comu- 
nicatele dall’Onnipotenza di Dio, per le 
quali è fuperiore ; e benedetta -fra tutte le 
Donne . 

Dunque fe la memoria delle fue lodi 
tanto confola Maria , che diremo delle pa- 
role , che feguono : Beneditlus frutius ve ri- 
tris fui , che fono le lodi , e benedizioni 
del frutto del fno ventre , che è il fuo di- 
lettiflìmoi Figlio Gesù ; in quelle parole fi 
liquefa la Vergine in amore , e dolcezza, 
non folo perchè fi ricorda di quel fuo be- 
nedetto Figlio , che ha portato nove meli 
nel fuo utero , che 1’ ha dato il latte colle 
fue mammelle , che l’ha allevato nella fua 
Cafa per tanti anni ; ma ancora perché fi 
benedice quel Figlio, nel quale fono bene- 
dette tutte le genti : ( b ) benedicentur omnes 
gente s . 

Donde ancora capite la confnlazione , ed 
onore che riceve Maria , quando fe le reci- 
ta il Rcfario , perchè in etto fi meditano 
tutt’ i mifterj della noftra redenzione, nel- 
la quale intervenne Ella , o godendo ne* 
gaudio» , o patendo ne’ doloro» , o ralle- 
grandoli ne’ gloriofi ; ne’ quali nell’ ulti- 
mo fi fa memoria della fua efaltazione in 
Cielo , e coronazione di Regina degli Ange- 
li , e degli uomini , ne’ quali mifterj ri- 
cevè il complimento de’ fuoi onori , ed 
allegrezze ; bifogna dire che rinovandofi in 
quitto Salterio la memoria della fua annun- 
ciazione per Madre di Dio , repilogandofi 


tutte le fue eccel lente , rammemora ndofi Iè 
lodi del fuo Figlio , e de’ mifterj operati per 
la noftra redenzione , e fua efaltazione , fia 
quello Rofario di fommo onore , gufto , al- 
legrezza, e confnlazione di Maria. 

Perciò fichiama Salterio.: Pfalterim Vir- 
ginia ; Salterio vien detto da Pfalmus , che 
vuol dite Cantico ; e Salterio, è un cantico 
armoniofo , come un organo iftrumenta 
muficale; perchè con etto fi loda, ed ono- 
ra la Vergine , a fomiglianza del Salterio 
di Davide , col quale egli cantava le glorie 
di Dio , ripetendo tante volte per efprime- 
re 1 ’ anfiofità del fuo fervore .* Pfallite Do- 
mino ; ed una volta s’ infervorò tanto, che 
ditte tutto aflìeme ben cinque volte quella 
parola , dicendo : (c) Pfallite Deo nojìro , 
pfallite : Pfallite Regi noftro , pfallite ; 
(Quoniam Rex omnis terra Deus pfallite fa- 
pi enter ; cosi noi per onorare la Vergine 
le offeriamo quello Salterio , che è come un 
iftrumento muficale pieno di lodi , e di 
Cantici per onorarla, e le polliamo dire : 
Pfallite Maria noflra , pfallite : Pfallite 
Regina noftra , pfallite ; quoniam Regina 
omnium Maria , pfallite fapienter. 

Si chiama ancora quello compleffo di 
orazione, Corona Virginia ; perchè ficcome 
Giovanni nelfApocaliffe vide quella Vergi- 
ne figurata in quella Donna vellita di So- 
le , cella Luna fotto de’ piedi , e nella fua 
teda una corona di dodeci Stelle : (d) M u- 
lier amilla Sole , & Luna fub pedibus e)us % 
& in capite ejus corona flellarum duodecima 
così la Vergine Santiflìma , nel recitare noi 
il Rofario, le formiamo una corona di vir- 
tù più preziofa delle delle j quattro nelle 
prime cinque polle de’ Mifterj gaudiofi , che 
fono di ubbidienza al Divino volere, dicen- 
do : (e) Ecce anelila Domini ; di purità per 
la quale quali rinunziava 1 ’ effer Madre di 
Dio : (/) Quomodo fet iftud , quoniam vi- 
rum non cognofco ; di Virginità, e Materni- 
tà , delle quali per. la fua purità fu coro- 
nata : di quattro altre virtù nell’ altre cin- 
que polle de’ Mifterj dolorofi , di povertà , 
umiltà , mortificazione , che tutte efercitò 


(a) Lue. I. 46. (b) Cenef. OQ. 18. (c) Vfal.tfi. v. 7. & I. 
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nella perdita del Tuo Figlio morto in Cro- 
ce , e di martirio , effendo più che mar- 
tire di compafiìone, e dolore, verificandoli 
lo che ditte di Lei Simeone : (a) Tuam ipfius 
ammani perì ranft bit gladiua: per ultimo quat- 
tro altre virtù nell’ ultime polle de’ mifterj 
gloriofi, che fono di Amor di Dio, di viva fede, 
certa freranza,e fervorofa carità, per le quali 
ebbe la gloria del Paradifo ; ed ecco come 
coroneremo la Vergine con dodeci (Ielle 
miftiche di virtù , e perciò 1* onoriamo al 
maggior fegno ; onde fi chiama quello com- 
piette) di orazione : Corotta Virginia . 

Per ultimo fi dice Rofario .♦ Rofarium Vir- 
ginia ; perchè ogni Ave Maria , che fe l’of- 
Terifce, è come una rofa bianca , ed ogni 
fa ter ncjter , come una rofa roda , per la- 
rdare tutte le prove di ciò , vediamo come 
la Vergine Santillìma riceve quelte orazio- 
ni come rofe per coronarli di quelle : (b) 
mentre tre uomini facinorofi aveano afiattì- 
nati due giovani in una Selva , volendo uc- 
cidere il terzo loro compagno , quelli li 
•pregò , che afpetta fiero un poco , che vo- 
ìea fare un poco di orazione, s’inginocchiò, 
e cominciò a dire una picchia coroncina 
alla Madonna , comparve quella tutta ri- 
fpleadente alla villa di quei ladroni , cor- 
teggiata da S. Caterina , e S.Lucia , recita- 
va il giovane la fua coroncina , ed ogni 
Ave Maria , che diceva , I* ufciva una tòfa 
bianca dalla bocca , la quale la pigliava 
S. Lucia, e la poneva in teda alla Madon- 
na , ed ogni Pater fiijier Tufciva dalla b^c- 
ca tuia rofa rotta, quale afììeme coile rofe 
bianche nè formò una corona la Santa in 
feda della Mad nna , legando le rofe con 
filo d’oro ; ciò fatto la Vergine Santiflìma 
fi levò la corona da teda , e la pofe in 
teda a quel giovane , e difparve , dal che 
Compunti i ladri fi convertirono a Dio . 
Ecco come quella unione di orazioni fono 
Salterio per onorare Maria , fono corona 
fer Coronarla , fono Rofe per inghirlan- 
darla , e con quedo Salterio , Corona, e 
Rofario ir onora al maggior fegno Maria. 

Oh fe noi recitammo quedo Rofario con 
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quella attenzione , che 'fi richiede , e con 
amore verfc la Vergine di volerla lodare , 
coronare, ed inghirlandare; quello che cat* 
tivo è, che lo diciamo in peccati , ed allo- 
ra foderiamo le rofe in Un candirò fporco, 
che è il nodro cuore ; come lo confefsò la 
Vergine a chi le diceva il Rofario con co- 
feienza macchiata di peccato ; e fe non dia- 
mo in peccato , lo recitiamo con tanta di- 
ftrazione , che le mani danno a contare i 
numeri del Rofario , la lingua a dire ['Ave 
Maria , ma il cuore lontano in mille di- 
ffrazioni , e penfieri inutili . òe vogliamo 
onorare Maria, diciamo il Rofario con at- 
tenzione , ed affetto a Maria ; -e di quedo 
modo riceveremo grandi utilità , le quali 
vederemo nel Punto fegoente. 

TERZO PUNTO. 

// gran utile nvfìro . 

L * Utile grande , che fi riceve nella re- 
citazione del Santifiìmo Rofario di 
Maria è cosi grande , che non ho parole 
da fpiegarlo. Primieramente in queda reci- 
tazione noi afiìeme coll’ orazione vocale, 
colla quale diamo gudo a Dio, ed onoria- 
mo Maria , meditiamo ancora i miderj del- 
la nodra Redenzione , fpecialmente della 
pafHone del Signore,, del che non ci è co- 
la più falutifera di quella ; che fe il B. Al- 
berto Magao dice , che un penfiero della 
pailìone del Signore, uno fguaTdo compatti»* 
nevole a Grillo Crocifitto c più meritorio , 
cha fe uno digiunafie a pane , ed acqui 
una volta la fettimana per un anno ; quan* 
ta utilità , e merito guadagnerà chi ogni 
giorno mediterà quedi miderj nel recitar* 
il Santifiìmo Rofario ? al ficuro che grandi,, 
ed incomparabili. 

La feconda utilità è effer amato da Ma- 
ra , la quale fi è dichiarata per il Sàvio t 
(c) Fgo dihgcntts nle diligo , che Ella- amà 
quelli, che l’amano , dunque recitando not 
ogni ghino il Rofario a Maria , per lo qua- 
le tanté volte la falutiamo, tanto rondia- 
mo j 


(b) Pedag. ChriJÌ. p. 2. c. 25. §. 4. num. 13. 18, 


(a) Lue. 2. 35. 
(c) Frov. 8, 17. 
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ir.o; non volete, ehe Ella ci ami, e pre- 
ghi una volta per noi, tanto maggiormen- 
te , che nella (abitazione angelica , che fi 
recita tante volte nel Rofario ci è quella 
oxazioncina , che conclude 1* Ave Maria , 
dicendoli alla Madonna : Sanità Maria Ma- 
ter Dei era prò nobit peccatori bus nane, 
& in bora morti s noftra ; che fe una volta 
prega per noi , faremo falvi al parere di 
S.Agoftino , che diffe : aternunt va non feri- 
ti it y prò quo fernet crateri t Maria ; In con- 
fermazione di quefto rivelò la Santiflìma 
Vergine «1 B. Alano, che quelli, che han- 
no divozione in recitare l’ angelica faluta- 
zione, hanno un fegno dell’ eterna prededi- 
nazicne : H oberiti bus devoti onem ad faiuta- 
tn rem angeìicam , fignum eli pradejhnatiu- 
nis ; dunque recitandola nel Rofario tante 
volte il giorno , non avremo per quello 
un fegno di e (Te re del numero de’ prede- 
binati ? 

In comprovazione di quello potrei dir- 
vene v,arj efempj, fiano per tutti, due.l'no 
di quella Donna ( a ) , alla quale fu taglia- 
ta la teda da’ parenti di due fue rivali , 
che s’ uccifero per amor fuo , e buttata 
dentro un pozzo , a ebbe avvifo S. Do- 
menico . ed andò in quel luogo, chiamò la 
teda della Donna, che avea nome Antonia, 
la qujle viva fall fopra all’ orlo del poz- 
zo, dicendo che ella per grazia della Ver- 
gine, di cui a vea recitato il Rofario non era 
morta , e perchè dava in dato dii peccato 
volea confettarli , fi ccnfrfsò , e mori in 
grazia di Dio, lalvandofi 1’ anima . L’ al- 
tro fuccette 9 S. Domenico ancora in Sira- 
gofa Città di Spagna , dove ci era un Ca- 
valiere nobile , ma pieno d’ iniquità , ed 
avea queda fola divozione di recitare ogni 
fera il Rodi rio alla Vergine , il signore 
avea dato licenza al Demonio d’ uccider- 
lo , e portarlo nell’inferno in quella fera, 
che non a vette recitato il Rofario , e g ; à 
il Demonio dava in Cafa di quello in for- 
ma d’ una (antefea , che lo ferviva : andò 
S. Domenico in quella Cafa , e volendo 
fare un Sermone Spirituale a tutta' la fami- 
glia , quella fantefea non volea venire , fu 


cod rotta a venire dall’ autorità di $. Do- 
menico , e la fece confettare tutto ; onde 
egli mandò quel Diavolo all’ Inferno , e 
converti a Dio quel Cavaliere. Ecco l’ef- 
ficacia del Rofario , p li beni, che apporta 
a quelli, che lo recitano , ed ancorché dia- 
no in peccato, frena la giudizia di Dio , eh© 
non li caiìighi per amore di fua Madre , 
al cui onore recitano il Rofario ;ma quan- 
to maggiormente comunicherà grazie a 
chi è amico fuo, e recita il Sa ntifliino Ro- 
fario . 

Ma l’utilità più grande è di quelli, che 
recitano il Rofario aferitti alla Confraiemi- 
tà di quello, inliituiw dal Santo Padre Do- 
menico. 

Prima . Quedi primamente daranno gloria 
maggiore a Maria , perche faranno più uni- 
ti in lodai la , il che fata come una forza 
che -faranno a Maria per ricevere le grazio 
dalle lue mani, e conforme dice Tertullia- 
no dell’orazione, che facevano i primi Cri- 
ftiaui uniti aflleme, era come una forza , tra 
grata che facevano a Dio per ricevere le 
grazie : (A) Mac vis Deo peata eft ; cosi 
quando i Fratelli della Confiatemità del Ro- 
fario lo diranno , s’ uniranno tutte quelle 
preghiere per fare forza foave a Maria di 
concederli tutte le grazie : e conforme di- 
ce S. Bernardo, che Maria a neffuno è man- 
cata di foccorrere , che l’abbia pregato no* 
fuoi bifogni : (c) Stleat mifericordtam tuajn t 
Virgo Beata , fi quis eft , qui ittvocaUm fa 
fuis ntCifjitatibus , fbi meminerit defui (fe ; 
cosi , e maggiormente auando la pregheran- 
no più adìeme de’ Confratelli di queda .So* 
dalità del Rofario ; tanto maggiormente 
che quedi vivendo con certe Regole mene- 
ranno vita più morigerata , e maggior- 
mente fi difporranno a ricevere grazie da 
Maria ; onde a tempo di S. Domenico, quan- 
do cominciò queda Confraternità ,tutt’ i Fra- 
telli menavano vita buona , e fe ci era 
qualche uomo cattivo fi diceva, che non era 
del numero de’ Confratelli del Rofario. 

Secondo di più quedi aggregati f tto Io 
Stendardo di Maria vinceranno tutt* i ne- 
mici infernali, come vinfero i Cattolici fot- 

to 


fa) Et Bovio mine. B. Virg. (b) Tertull. in apoi. 
(c) 5. Ben;, feriti . 4 . de Aftumpt. 
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to la condotta del Conte di Monforte gli 
Eretici Albigenfi , in una battaglia , dove 
g li Eretici erano centomila , e i Cattolici 
erano mille , e cinquecento ; e quello fu 
perchè inlìnuò a tutti S. Domenico la reci- 
tazione del Santo Rcfario . Come vinfero 
i Cattolici in Lepanto 1’ armata Turchefca 
a’ tempi di S. Pio Quinto , per la divozio- 
ne di Maria , e del Santiffìmo Kofario ; per- 
lochè in quello giorno inditi i Gregorio 
XIII. per tutta laChiefa la Fella, che og- 
gi celebriamo, o come appunto inllituirono 
i Sacerdoti di Betulia la fella ogn’ anno 
della memoria della liberazione della loro 
Città dalle mani d’ Oloferne , uccidendolo 
glorlofamentc Giuditta ; onde Ila fcritto : U) 
Dies vittori* huius j efl ivi tati s in numero 
Janttorum dierum auipitur . 

Terzo per ultimo i Fratelli di quella 
Congregazione parteciperanno di tutte le 
orazioni , ed opere buone , che faranno 
tutt’ i Frati dell’ Ordine de’ Predicatori , e 
di tante indulgenze , che farà plenaria nel 
giorno, che darà il fuo nome a quella Con- 
gregazione , ed altre molte concede da' 
fommi Pontefici. 

O quante utilità tutt* aflìeme , che pro- 
vengono dalla recitazione di quello Salte- 
rio di Maria: aver i frutti della paflione,e 
redenzione che li medita , aver la prote- 
zione dì Maria, che s’ onora, ed avere 1’ 
affociazione di tante opere pie , e parteci- 
pazioni di tante indulgenze. 

Credo che ognuno s’ animerà a recitare 
quello santo Rcfario ogni giorno , almeno 
la fua terza parte , che fecondo i giorni 
della fettimana (là divifa la conlidera- 
ne de’ Divini Mifterj ; cioè la Domenica , 
Lunedi , e Giovedì i Gaudiolì ; Martedì , 
e Venerdì i Doloro!! ; e Mercodl , e Sa- 
bato i Gloriofi ; e (limo eh’ ognuno lì 
infervori in recitarlo con attenzione , e di- 
vozione, perchè fe diciamo il Rofario fen- 
za attenzione, non intendiamo quello, che 
diciamo; e neanche il signore, e la Vergi- 
ne fi curerà d’intendere quello, che li pre- 
ghiamo ; ficcome dice S. Paolo : fe io non 
Tom» II . 


fento il parlare d’ uno , è come barbaro 
per me ; ed io fono barbaro per lui , fe 
non m’ intende : (A) Si ego nefe/ero virtu- 
fem vocis , ero ei , cui loquor , barbarne ; & 
qui loquitur mihi barbar ut ; c 'SÌ liamo no* 
con Dio nell' orazioni , che gli diciamo di- 
firatte *, Jic & vos , foggiugne 1’ Apollo 
lo , e poi conchiude : Ó ita qui loquitur 
lingua , orct , ut interpetretur : E di più 
(limo che ognuno lì fcriveri a quella Con- 
fraternità , ma non bi fogna elfere fcritto di 
nome , e non co’ fatti , cioè llar lontano 
dall’ olfervanza de 5 Divini precetti , perchè 
allora come nemici di Dio, non partecipe- 
remo de* beni de’ ncftri Confratelli . Pro- 
curiamo d’ affezionarci a quella divozio- 
ne di recitare il Sa titilli ino Kofario , e di 
afcriverci a quella Confraternità , e poi re- 
citiamolo con divozione , ed in grazia di 
Dio , che con quello dando guflo a rio ^ 
onorando Maria parteciperemo de’ frutti dt 
quella divozione , arrivando poi a g alere 
Dio in Cielo. 

PRATICA. 

M Entre dunque con il recitare il Satt- 
tilGmo Rofario di Maria Vergine li 
dà tanto gullo a Dio , s’ onora grandemen- 
te la Vergine Santiflìma , e fi ricevono 
tante utilità , procuriamo di eferctarci iti 
qudla divozione , lo che per fare daremo 
le fegueoti pratiche . 

Primo aferivervi alla Confraternita del San- 
tiflìmo Rofario, lo che farete nelle Chiefe 
de’ Domenicani , badando dare il voltro 
nome a chi tiene il libro de’ Fratelli ; e 
dove non ci fono Domenicani , (limo che 
i Curati abbino quella facoltà ; però dob- 
biamo in quel giorno ccnfeffarci ,, e co- 
municarci per guadagnare 1* indulgenza 
plenaria. 

Secondo procuriamo di viver? in grazi» 
di Dio , perche altamente non ci gioverà 
nè l’ elfere fcritto a detta Confratemità ; 
nè il recitare il Santo Kofario. 

Terzo recitiamo poi ogni giorno, fe non 
X pof- 


(a) Judith i6. 31, (b) i. Ccrinth, 14* v. II. ». 19. & 13. 
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nella pesta del ss. rosario. 


tèa 

polliamo tutte le quindeci porte almeno 
cinque , con attenzione , ponendoci in un 
folitario luogo fenza occauone di diffrazio- 
ne f (e pure non lo vogliamo dire in com- 
pagnia con altri a coro a coro , che è di 
più gufto di Maria , ma fenza parlare con 
quelli . 

Quarto meditiamo poi il Miftero, che toc- 
ca a quella porta , almeno confideriamolo 
nel Pater nyjìer , ed offeriamo quella polla 
in onore di quel Miftero , facendo qualche 
atto buono fecondo ricerca il Mirtero , o 


di compaflìone , o d’ amore , o di congra- 
tulazione, o di pentimento. 

Quinto procuriamo nel recitare il Pater 
vofìer , e l' Ave Maria fare quelle rifletti o- 
ni da noi fopra accennate , che ivi for- 
miamo colla volontà alle parole, che pro- 
feriamo, fpecialmente nella falutazione an- 

f elica . Di quefto modo con il Rofario , 
aremo gufto a Dio, oaoraremo Maria, e 
riceveremo le fue grazie fino all’ ultimo di 
andare in Cielo a recitare quefto Rofario 
cogli Angeli. 
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NELLA FESTA 


D I 


S. FRANCESCO 

D’ ASSISI. 

A 4. DI OTTOBRE. 

/ • 

Evangclium Mattb. ir. 


N ilio tempore refpondens Jefus dixit: Confiteor tibi , Pater , Do- . 
mine Coli , & Terne , quia abfcondifti haec a fapientibus , & pru- 
dentibus, & revelafti ea parvulis . Ita Pater: quoniam fic fuit pla- 
citum ante te . Omnia mihi tradita funr a Patre meo . Et nemo 
novit Filium, nifi Pater: neque Patrem quis novit , nifi Filius, & 
cui voluerit Filius revelare . Venite ad me omnes , qui laboratis , 

& onerati eftis , & ego reficiam »os . Tollite jugum meum fupet 
vos, & difcite a me , quia mitis fum, & humilis corde , & inve- 
nietis requiem animabus veftiis . Jugum enim meum fuave eft , 5 e 

onus meum leve. 



PONDERAZl ONE UNICA 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Confiteor tibi Pater , quia abfcondifti 
hac a fapientibus , & revelafti 
ea parvulis . 

Quanto fufle grande la fapienza di S. Fran- 
cefilo . 

Prima in difpregiare generofamente il 
Mondo . 

Secondo in feguire fedelmente Crifto. 

. , > 

* INTRODUZIONE. 

I L Sommo Bene , che ha in fe fapienza 
infinita , colla quale creò il Mondo con 
tanta varietà di creature , lo governa con 


fomma rettitudine, e conofce tutto quello, 
che s’ opera in etto , del eh: ammirato 
Davide ditte : (<*) Magnus Dominus n fter , 
& fapienti a ’ejus fton eft numerus ; g de di 
comunicare agli uomini quella Tua fa- 
pienza ; onde da Lui fono (late comuni- 
care ad Adamo , e per etto a’ fuoi polterl 
tutte le feienze , come l’ attella Davide : (b) 
Qui docct homines (denti am : la feienza pe- 
rò , che non comumca a tutti , è la feien- 
za de’ Santi , la quale fpiegandola i’ Ec- 
clefiaftico dice , che la radice d’ onde pul- 
lula è il timore di Dio : ( c) Radi* fapiert- 
tue eft timor Domini ; ed il principio , nel - 
quale fpunta il fuo frutto, è il timore di 
Dio : Initium fapient'ue timor Domini ; i!'J 
fuo progretto è il cercare fempre quello , 
che piace a Dio : Sapientia enim , & difei- 
plina , quod beneplacitum eft Deo ; la fua. 
pienezza ù il timore di Dio : Plemtudo fx- 
X 2 pien- 


ti 


(a) VfaU 146. 5. (b) Pfal. 93. io. 


(c) Eccl. u v. 25. & feq. 
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ficnti* tjl timor Domini j e la corona di, 
quella è il timore di Dio : Corona fapien- 
tt * timor Domini . Quella Capienza, c fcien- 
za non la dà a tutti , non perche non lìa 
liberale Dio in darla ; dicendo S. Giaco- 
mo : (a) òi guis mdigct fa pienti a , poftuiet. 
a Dco j gui dat omnibus affluenter : ira per- 
chè non la vogliono, fpecialir.ente i v->avj, 
e Prudenti del Mondo, i quali non Capendo 
altro, che quello che è di carne ; come dice 
l’Apoftolo : (b) Qji* carms funi , facilini ; 
quella loro Capienza come inimica di Dio, 
fecondo dice S. Giacomo : (c) Inimica eji 
Dei ; pone impedimento a non ricevere la 
vera Capienza di Dio ; anzi il Signore odian- 
dola al maggior Cegno,la (lima pazzia : (J) 
Sapienti a hu'jus mundi ftuititia cft apud 
Deum\ e fulmina di volerla diitruggere, e 
diCperdere ; lo dice per S. Paolo : (*) Per - 
dam fapientiam fapientim , & prudentiam 
prudentum reprobabo ; che perciò la Capien- 
za vera de’ Santi non meritano ricevere 
quei Capienti del Mondo , nè Dio ce la da- 
rà , per caft'go della loro Cuperbia ; onde 
nell’ Evangvlo odierno Grido con molto 
affetto loda , e ringrazia il Cuo Eterno Pa- 
dre , che ha naCcoffa queda Capienza da’ 
Savj , e Prudenti del Mondo : Confiteor tibi 
Pater Domine Cali & Terra , gm a abfcvn- 
dijìi h*c ( Cpiega il P. Cornelio : idejt ft~ 
creta grati* \ chiofa Ugone : ideft fe:reta y gu* 
in meo funi adventu im vieta ; che fono i 
decreti della Capienza de’ Santi ) a fapien- 
tibus , & prudenti bus , ( idejì dice Ugine 
ab Ulta , gui fapientes videntur ) & reve- 
lafìt ea parvulis ; ( idefi conchiude Ugone, 
humiiibus) dunque quali Caranno quelli, che 
meritano quefta Capienza Cecreta, e Caranno 
veramente Savj ? lo dice 1 ’ Apoftolo corv 
eCpreflione: prima dicendo che neffuno s’ in- 
ganni.* (/) Nemo fe f educai \ Jì guis vide- 
tur fapiens effe in f*culo , Jfultus fiat , ut 
Jit fapiens : che chi vuol edere veramente 
Savio lì facci dolto della Capienza del Mon- 
do : E quedi fra gli altri fu il glori ufo 
S. Francefco d’ Affili y il quale , ve lo di- 
raodrerò come il più Savio del Mondo : 


Prima perchè Ceppe deprezzare een croca- 
mente il Mondo : Secondo perchè Ceppe fe- 
guire fedelmente Crido. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè feppe difpreizare generofamente il 
Mondo . 

T Re forte di creature offerifce il Mon- 
do a’ Cuoi Ceguaci : alcune che allet- 
tano la CenCualità ; altre che pafeono l’ava- 
rizia ; 1 ’ ultime che fodisfano la Cuperbia. 
Le prime fono le creature belle, che tirano 
alla CenCualità ; le feconde fono le creature 
fplendide , cioè le ricchezze, che fodisfano 
agli avari ; le terze fono le creature nobi- 
li, che fono gli onori, che cattivano i fu- 
perbi ; tutte tre le numera S. Giovanni di- 
cendo: (g y Omne guod in mando efi concu- 
pì feentia carnis. ejì , & concupì f centi a cci- 
Lorum , fuperb/a vit * \ delle quali 
ubbriacati i Mondani delirano nelle loro 
pazzie , e la loro Capienza è dolta ; 
onde conchiude S. Giovanni : Nolite dili- 
gere Mundum y ncque ea qua in Mando funt\ 
e ne dà due motivi , il primo con dire , 
che il Mondo palfa :i Mundus tra'Jìt , & 
concupì feentia e'jus \ il fecondo motivo, per- 
chè chi ama il Mondo, non ha amore di 
Dio : Si guis diligit mundum , non cfl ca- 
ritas Patris in eo ; il quale amore fa che 
noi ci rendiamo beati in eterno , onde con- 
chiude : Qui autem facit veluntatem Dei , 
manet in aternum . Ma Francefco , che eb- 
be la vera Capienza , vedrnd > che il Mon- 
do paflava colla fua concupifcenza , e che 
amandolo, non avrebbe amato Dio, Io ri- 
nunziò tutto, ed in tutr’ i Cuoi. 

Primamente rinunziòle ricchezze, ftyche 
fono oggetto dell’avarizia, e le chiama S» 
Giovanni : Concupi feentia oculorum. , Capen- 
do che quelle legano il cuore dell’ uomo , 
che non può volare al Cuo Dio , e che 
Grido volle quefta rinunzia, come una del- 
le condizioni neceffarit per la fua Ceguela, 
dicendo per S. Luca : CO Omni* ex vobis % 

gui 


(a) Jaab . i. 5. (b) Rem. 8. 3. (c) Jacch . 4. 4. (d) 1. Corinìh. 3. 19» 

(e) Counth. I. 19. (f) r. Ccrinth . 3. 18. (gì 1. Jean. 3. v. lò.'& feg* 

(b) Ex Ribad. in e}us vita 4- 0. ictus . ( i ) Lwc. 14. 33, 
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qui non rt nuoti averi t omnibus , qu te pofflict , 
tu ri poteft meus effe difctpulus : mentre che 
prima che nafceffe, volendo il -Signore pre- 
fagire quella povertà in lui , fece che la 
Madre , che lì chiamava Vica femina one- 
fta, e da bene, mentre era gravida di lui, 
non potendo partorire , le diffe un divoto 
Romita , che fe volea felicemente dare al- 
la luce il fuo fàglio , andaffe a partorirlo 
nella citai la , dove andata felicemente par- 
torì Francefco . 

Nato poi , che fu nell’ anno 1182. in 
Affi lì in Umbria , . Figlio di Pietro Bernar- 
done Mercadante , non conofcendo ancora 

S ii fplendori della povertà Evangelica-, lì 
lede alla Mercatura per feguire 1 ’ orme di 
fuo Padre ; benché in quello (lato fperto 
andava (laccandoli dalle ricchezze , dando 
a’ poveri rutto quello che poteva ,• lino che 
fece voto di non negare a quallìlìa povero 
la limolina , che gli cercava per amore di 
Crifto ; ed una volta lì fpogliò delle fue 
nobili velli per ricoprire un povero , ve- 
rtendoli egli de’fuoi cenci; e dicendogli il 
Signore cne dovea riparare la fua Chiefa , 
intendendo egli per una Chiefa materiale 
chiamata S. Damiano , che flava fuori di 
Affili quali per cadere , andò a Foligno 
con molti panni , ivi li vendè , affieme 
con il fuo Cavallo, e raccolta buona font- 
ina di denari la portò al Prete , che cufto- 
diva detta Chiefa , pregandolo a volerla ri- 
parare . 

E da quello cominciò l’ cccalìone di pra- 
ticare maggiormente quella virtù , poiché 
(degnatoli il Tuo Padre di quello fatto , lo 
rofe in ceppi , e catone in una danza Y 
battendolo bene , lino che s’ accordarono 
d’andare avanti al Vefcovo d’ Affli, dove 
egli gli avrebbe rinunziata la fua legitima : 
andò Francefco di buon animo , ed avanti- 
al Vefcovo fpcgliatolì delle fue velli fino 
alla camicia, rinunziò ogni cofa al Padre; 
dicendo allora.: aderto sì che porto dire li- 
beramente a Dio ; Padre mio che fèi nel 
Cielo in te ho porto il teforo , e la fpe- 
rmza mia; onde perchè rellò ignudo, il Ve- 
dovo ordinò che gli fi furte data una verte , la 
quale fu una povera Cappa d’ un. Contadi- 


no, che prima venne alle mani , la quale 
egli tagliandola in modo di Croce, con quel- 
la fi coprì. 

Ma il compimento della fua povertà apo- 
ftolica , perchè andando egli come povero 
mendicando il vitto, e vellire, gli fu data 
per cortelìa da’ Padri di S. Benedetto una 
picciola Chiefa detta Porziuncula fuori di 
Affli, quale prima lì chiamava la Madon- 
na degli Angeli r e eh’ era vilìtata fperto 
dagli Angeli; ivi orando fperto, e pregan- 
do il Signore, che gli manifeftaffe di che mo- 
do lo dovrebbe fervile; un giorno fentendo 
Meda fi leggeva 1 ’ Evangelo, nel quale- fi 
riferiva quando Crifto mandò i fuoi disce- 
poli a predicare , e li diffe che non pof- 
federtero nè oro . nè argento , che non 
averterò due tonicne, nè lcarpe nè baffo- 
ne : (4) Euntes autem , nohtc pojjìdere aurum, 
ncque argentum , ncque pec umani in Zv- 
nis vefìns, non pe, am in via , neque 
tunicas , ncque calceamenta y ne;ue virgam ; 
infpirato da Dio conobbe, che quella vita 
volea da lui ; onde il Santo ( quando an- 
dava con un abito da Romito , e calzato ) 
buttato via 1’ abito , levateli le fcarpe , 
buttato il baffone, e rinunziato a que’ pochi 
denari che teneva , fi veftì &' una tonica- 
ruvida, eh’ era tutt’ affeme tonica , e ca- 
puccio, e fi fposò colla fama povertà. 

E da quello giorno cominciò ,come ve- 
ra difcepolo di Crifto , ed imitatore degli- 
Apolidi , a predicare , e tirò molti Com- 
pagni alla- fua feguela fra quali il pri- 
mo fu Bernardo da Quii tavalle uomo per- 
fettiffimo r al quale diede 1’ abito, affeme 
con Pietro Catanio Canonico d’ Affili , e 
cominciò il fuo Ordine de 1 Frati Minori,, che 
fu nell' anno 1009. , s’ accrebbero nuovi 
Compagni nel principio fino a dodeci , e 
poi tanti, che andarono per tutto il Mon- 
do . Scriffc la Regola, la quale comporta,, 
fentl una voce dal Cielo che gli diffe : 
Francefco quella Regola non è cofa tua 
è mia , e tutto voglio , che lettera lineate 
s’ offervi : perché io fo le forze dell’ uo- 
mo e T ajuto che gli darò ; e fu confer- 
mata da Onorio Terzo nell’ ottavo anno 
del fuo Pontificato. 

Que* 


(a) Matt. io. 7. Ct Jeq> 
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Quella fu tutta fondata in povertà ; (li- 
mandola tanto il Santo , perchè era (lata 
tanto amata dal Re del Cielo Grido , e 
dalla fua SantittìmaMadre,che diceva, che era 
il fondamento del fuo Ordine , e Dio gli avea 
inffguato, che l’entrata alta Religione, dovea 
cominciare dalla povertà ; di modo che ad 
uno, che volea entrare nella fua Religione, eli 
ditte che datte ogni cofa a’ poveri ; quello 
lo diede a’ parenti , che non aveano Info- 
gno, egli non lo volle ricevere, dicendogli, 
che mentre non era dato buono a dare la 
fua roba a Dio , nè anche avrebbe faputo 
dargli la fua perfona: E mortificava quei 
Religiofi, che non aveano affetto alla pover- 
tà, e volea che tutti domandatteto la li- 
moiìna per vivere, come ancora faceva egli. 
E Dio Io confolò un giorno , che gli ap- 
parvero tre donzelle , e molto fimili di 
datura, e di faccia , le quali erano la po- 
vertà, cadità , ed ubbidienza , e filmandolo 
dittero : Ben venuta la (ignora povertà , ed 
ecco la fapienza di Francefco , per la 
quale difprezzò tutte le ricchezze del 
Mondo . 

Dal difprezzò delle ricchezze , che col- 
la fanta povertà ebbe perfettamente S. 
Francefco, pattiamo alla feconda cofa, che 
fi dima nel Mondo, che è l’onore, che la 
chiama S. Giovanni : fuperbia vit* : quella 
difprezzò il nodro Santo con una pro- 
fond'flìma umiltà ; fapendo che queda è la 
virtù, che tanto piace a Grido , e vuole 
che 1’ impariamo da lui ; dicendoci in S. 
Matteo : (a) Difcite a me , quia mitis fum y 
tf humilis corde ; ed intendendo ch’era la 
virtù fondamentale di tutto l’edificio della 
vita fpirituale ; che perciò egli fu umi- 
liamo . 

Prima nel fuo concetto , conofceva che 
era una povera creatura, formata dal nien- 
te , bifognofa di Dio , e che tutte le gra- 
zie ricevute erano dono di Dio ; perciò fi 
(limava il peggiore peccatore del Mondo ; 
e domandato come potette dire in ciò il 
vero; rifpofe, che fe le grazie, le quali egli 
aveva ricevuto , il Signore l’aveflif dato 
ad un altro, quegli avrebbe corrifpodo af- 
fai meglio di lui; e che fe Dio ce le to- 


<a) Matt. li. 19 * 


ghette, egli farebbe peggio di tutt’ i ladri, 
ed attattìni del Mondo ; che perciò non 
volea ettere lodato , dicendo che non (lava 
ficuro di falvarfi ; nè volle ordinarli Sacer- 
dote , Tettandoti nel grado di Diacono, per- 
chè fe ne ftimava indegno. 

Secondo fi umiliava efternamente , dicen- 
do i fuoi difetti , anche quando predicava 
e fe alcuno lo lodava , egli commetteva a 
quel Frate, che gli diceffe delle villanie, ed 
ingiurie ; delle quali , quando occorreva 
che gli altri lo difprezzaffero, godeva fom- 
mamenre.- Ghiedeva parere, e configlio ne* 
fuoi affari alle perfone a fe inferiori , e 
fudditi ; come faccette una volta, che dubi- 
tando, fe dovea darli alla pura vita con- 
templativa, o alla vita attiva di giovare 
al profilino , ne domandò configlio a F. 
Silvettro , ed alla Vergine S. Chiara , che 
era fua figlia fpirituale, e dicendogli quelli 
eh: Dio voleva, che attendefle alla falute 
dell’ anime, fegul il loro configlio, e s’ap- 
plicò alla predicazione del Santo Evangelo. 
Rinunziò il Generalato per vivere nello 
flato umile da fuddito ; e ne’ viaggi prò» 
metteva ubbidienza al fuo Comràgno in- 
feriore a fe , e con quello s’umiliava ub- 
bidendolo in ogni cfa, e dice /a che egli 
tanto avrebbe ubbidito volentieri ad un 
Novizio della fua Religione, quanto al più 
antico de’ Frati , ed al fuo Guardiano . E 
Dio volea da lui queft’ umiltà , poiché ef- 
fendo convitato in Roma dal Cardinale di 
S. Croce a Ilare alcuni giorni in fua ca- 
fa , lo compiacque ; ma la feconda not- 
te dopo lunga orazione, volendoli ripofare 
un poco, fu flagellato crudelmente da’ de- 
moni , ed egli ditte al fuo Compagno, che 
quello fu cattigo di Dio, perchè s’era ri- 
coverato nella cafa d’un Cardinale ; onde 
la mattina fubito fi parti da quella cafa . 
In fine fu tanta la fua umiltà , che meritò 
un Trono belliffimo in Cielo , come in vi- 
fione fu moftrato ad un Frate fuo Compa- 
gno, quale vide una fedia in Cielo piena 
di preziofe gemme, ed’ immenfo fplend -re, 
e domandando a chi ce 1’ avea moftruta , 
perchè fi ferbafle quella emineotittìma Se- 
dia, gli fu rifpollo per 1’ umile S. France- 
fco; 
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fco ; con che il noftro Santo fi dimoftrò 
vero fapiente ; praticando il configlio di 
S. Paolo: («) Si quis vìdei ur efe J'apiens 
in hoc f «cui o , Jìultus fiat , ut Jtt fapiens . 

Ma è tempo già di venire a fpiegare 
l’ adeguato difprezzo del Mondo , che fece 
il glóriofo S. Francefco , e fu il difprezzare 
tutt’i diletti della carne , i quali chia- 
ma S. Giovanni .• Concupifcentia carme ; 
che è quello, che ricerca il Signore da’ fuoi 
difcepoli, come marchio de’ medefimi , di- 
cendo in S. Matteo : ( b ) Qui vult venire 
fvjl me y abneget fernet ipfum \ e S. Paolo lo 
poneva per contradiftintivo da tutti quelli , 
che non fono difcepoli del Signore , dicen- 
do : (c) Qui autem funt Chrijf/y cameni fuam 
crucifixerunt cum vitiis , (3 concupi f cintiti j 
lo che fi fa con la mortificazione , virtù 
quanto neceffaria , altretanto difficile , per- 
che per effa non fi lafciano le cofe del 
Mondo elìerne a noi, che fono le ricchezr 
ze , e gli onori ; ma l’ interne, che fono le 
delizie del fenfo. 

In quella virtù fu ammirabile il Santo, 
e fi moftrò vero fapiente in difprezzare 
tutt’i diletti fenfuali, non folo illeciti, ma 
ancora leciti ♦ Per allontanai da’ diletti 
illeciti egli fu così callo , che fuggiva al 
maggior fegno la convenzione delle Don- 
ne , che quando per necelììtà dovea par- 
lare con effe , non le mirava in faccia, 
e non ne conofceva quafi neffuna di villa \ 
dicendo, che colla familiarità delle donne è 
«moralmente imponìbile il non fentire te- 
gliata la concupifcenza carnale, e non bru- 
ciarli con quella ; onde tentato nel prin- 
cipio della fua converfione da quello fpi- 
„ rito iniquo di concupifcenza fi buttava nel- 
le foffe della neve, e facendo gran palle 
di quella , diceva quella è tua moglie , 
quelli fono i tuoi figli , e di quello modo 
tutto intirizzito dal freddo , fmorzava in 
lui 1’ ardore della concupifcenza carnale . 
Dal che ebbe tanta vittoria della fua car- 
ne, che non fentì più i fuoi flimoii, e fi 
mantenne fempre vergine ; tanto che V, 
Leone fuo compagno uomo fanto , ebbe 
per rivelazione, che il fuo Santo Padre Fran- 
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cefco era contato nel Cielo per quelli , clic 
erano Vergini di corpo, e d’anima. 

De’ gufi i leciti fu alieniamo, poiché egli 
mortificò al maggior fegno il fuo corpo , 
chiamandolo fratello alino, perchè avea da 
portare peli grandiflìmi , e mangiar poco, 
e cibi vili ; ed in fatti egli l’aggravò di 
pefi grandiflìmi di penitenze , « io faceva 
mangiare poco ; e cibi vili ; poiché nel 
mangiare appena prendeva quello, ch’ara 
neceffario per vivere , e rare volte man- 
giava cibo cottole fe lo mangiava, 1’ afper- 
geva di cenere , o d’acqua , acciò foffe 
fenza fapore, e la fua bevanda era acqua 
pura , e poca ; le Quarelìme , nelle quali 
digiunava, erano quafi per tutto l’anno, 
facendone una dalla fella dè’ Santi Pietro , 
c Paolo, fino all’ Affunzione della Madon- 
na ; dopo la quale ne faceva un’ altra di 
quaranta giorni in onore di S. Michele Ar- 
cangelo ; e per la fella di tutt’ » Santi di- 
giunava un’altra Quarefima. 

Il fuo letto era la dura terra , fervendoli 
di capezzale d’una pietra; ed io l’ho villo 
andando ad Affili, dove in un Convento, che 
(là nella folitudine fopra d’ un Monte , vi- 
di la fua Cella , nella quale fi entrava per 
una porta sì baffa, che la fua altezza non 
arrivava alla mera della datura d’ un uomo, 
ed il fuo letto era un’incavatura di Mon- 
te, con una pietra per capezzale; andava 
fcalzo , con una fola tunica , perlochè fen- 
tiva grandemente i rigori del freddo , ed 
era alle volte comporta di tanti pezzetti 
di panno che per limofina avea ricevuti ; 
e fe fentiva in quello qualche morbidezza, 
lo foderava di dentro con alcune corde v 
che lo faceva ruvido, ed afpro : e fempre 
trovava nuovi modi di mortificare il fuo 
corpo ; di modo tale che morendo cercò 
perdono al fuo corpo d’ averlo maltrattato 
ioverchio ; (bufandoli che 1’ avea fatto per 
maggiormente guardare la callità , e pu- 
rità dell’anima , e per piacere maggior- 
mente a Dio. 

Ed ecco Francefco veramente favio della 
fapienza de* Santi , perchè vinfe il fuo fen- 
fo, e lo foggettò alla ragione, ed al fanto 

timo- 


fa) S. Paul, ubi fup, (b) Matt. 26. 24. 
(c) Calai . 5. 34. 
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timore di Dio; e perchè rinunziò perfetta- 
mente il Mondo, nelle ricchezze, che ri- 
nunziò con una edrerna povertà ; negli ono- 
ri , che calpedò con una profonda umiltà ; 
le delizie con una rigorofa mortificazione ; 
piamogli dunque T encomio, che dà 1 ’ Ec- 
«ldìadico a quelli uomini favj, dicendo: (a) 
Sapienti am Saniiorum narrent populi , & 
laudem ecrum nuntiet Eccidio. ; applicando 
al noftro Francefco, che fu uno di quelli 
favj , e de 1 migliori . e diciamo che la Ca- 
pienza di Francefco la confermo tutt’ i po- 
poli , e l’efalti la Chiefa, mentre nel gior- 
no della fua fella, dice : Francifcus pauper , 
& humtlij Cetlum dives ingreditur . Ma 

S affiamo aderto a fpiegare 1’ altro effetto 
ella fua Capienza, che fu il feguitare per- 
fettamente Grillo. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè feppe feguitare fedelmente 
Criflo . 

L A feguela di Chrifto è la Capienza, che 
perfeziona i Santi , e li fa .vera- 
mente favj d’ una Divina Capienza , perlo- 
chè non confide -folamenre quella Capienza 
nel deprezzare il Mondo , quale non balla 
Ce non fi accoppia colla leguela di Grillo ; 
onde egregiamente ponderò S. Girolamo, 
Culle parole, che dille Grillo a S. Pietro, 
quando vclea Capere che premio avrebbe 
per aver lafciato ogni cofa per Lui, gli difle 
Crillo: (A) Vostfui Jequuti eflis me , fedebi- 
jis , e quello che fiegue ; dove ponderando 
H. Girolamo dice : (c) 17 on dixit qui reli- 
quifiis omnia ; hoc etiim , & Crates fecit 
Phitofophus , & multi alti , qui divitias con- 
teniferufit : fed qui fequuti eftis me , quid 
proprie Apifìolarum eft . atquc credcntium ; 
e Grillo medelìmo nell’ efortare a quelli, 
ehe lo vogliono fervire a lafciare ogni co- 
fa , foggiugne , e Ceguiterete rr.e : (d) Q*/ 
vult venire pcjì me , abnrget femetipfum , & 
fé qua tur me. il lafciare dunque il Mondo 
è difpofizionc per la CegueU .di Crillo , nel 
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quale abbandono del Mondo dimoftrano i 
Santi la loro Capienza ; ma nel feguire 
Grido confirte la confumata perfezione, e 
perfetta Capienza ; dunque ii Ceguire per- 
fettamente Crido confille in praticare le 
fue virtù, imitare la fua vita , e vivere 
come Crido vide in quedo Mondo , 'come 
lo dice chiaramente S. Giovanni : (e) Qui 
dicit fe in ipfo ( idefi Chrifìo ) manere , de- 
bet , fi cut ipfe ambulavi t , & ipfe ambu- 
lare . Francefco dunque ebbe queda Capien- 
za confuir.ata , perche Cu perfetto imitato- 
re di Crilto ; non Colo io praticare le 
virtù accennate per lo difprezzo del Mon- 
do, che fu la povertà, umiltà , e mort fi- 
nzione, nelle quali intrecciò le virtù dell’ 
ubbidienza , e .cadità , che fono tutte pro- 
prie virtù di Grido ; ma ancora praticò 
r altre virtù di Crido , come il fare la 
volontà di Dio , e .cercare la fua gloria , 
nell’orazione, ed unione con Dio, e nella 
carità , ed amore del profilino . 

Prima nel fare la volontà di Dio , che 
fu efercizio di Grido in tutta la fua vita ; 
dicendo : (/) i / tni 1 non ut faci am voluntatem 
me am , fed ejuiq qui m'tft me , e non cercò 
mai -la fua gloria , ma quella del fuo Pa- 
dre Celede , dicendo in S. Giovanni-: (g$ 
Non quaro glori am me am , fed e)us y qui mi- 
fit me. Francefco imitò queda virtù di Gri- 
do con gran perfezione ; poiché dicendo- 
gli il Signore; I / ade F r arici f ce , retara do- 
nni m meam , qua labitur ; ed intendendo 
egli per la Chiefa materiale di S. Damia- 
no , fubito trovò il denaro per -ripararla , 
come abbiamo detto di fopra ; ma poi ca- 
pendo che quedo comando gli faceva il Si- 
gnore in ordine a riparare la Chiefa uni- 
verfale di Dio ; e l’ intefe allora quando 
andando in Rema per l’ approvazione della 
fua Regola, e ributtato dal Sommo Ponte** 
fice Innocenzo Ili. , vide quedi in fi'gnc», 
che la Chiefa Lateranenfe ( che .è la pri- 
ma Chiefa del Mondo , e Itrrboleggiava la 
Chiefa Cattolica ) dava per cadere , e Si 
Francefco colle fue fpalle la fodeneva ; Io 
mandò fubito a .chiamare, ed approvò la 


(a) Feci. 44. i$. (b) Matt. 19. c8. (c) S. HieYcn. in diflum locum . 

(d) Matt. :6. 24. (e) 1. Jean. 3, 6. (Ó _/<*»• 6* 38. 

4 g) Jean. 8 . 50. 
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fua Regola , ed il fu» Ordine , eoi quale fi 
avea dia foitenere la Chiefa di Dio : Co- 
nofcendo Francefco quello comando di Dio, 
tutto fi applicò a qudV opera , come dice 
S. Bonaventura : Totum fe collegi t ad per- 
fciendum Dei 'mandatum ; per riparare la 
Chiefa di Dio cadente : applicandoli alla 
fondazione , direzione , e dilatazione della 
fua Religione , per la quale riparò le ro- 
vine, che fopraftavano alla Chiefa Cattoli- 
ca: riparò all’ignoranza di molti, che col- 
l'erelie mancavano da quella ; e molti, che 
con i peccati non vivevano da veri figli 
della Chiefa ; onde diede nella fua Religio- 
ne uomini dottilTìmi , in particolare un S. 
Bonaventura : vide che la Chiefa avea bi- 
fogno d’ uomini illuftri , che 1’ ornatore ; 
diede nella fua Religione tanti Martiri, tan- 
ti Santi : vide che avea bifogno di buoni 
Pallori, che la govematoro, diede nella fua 
Religione molti Pontefici , moltiflìmi Pa- 
triarchi, Arcivefcovi, e Vefcovi: vide che 
ci era bifrgno d’ operar! aprftolici , che 
fminuzzatoro il pane della Divina parola ; 
diede nella fua Religione moltifiìrri uomi- 
ni aprftolici, che fantificatoro 1’ anime col- 
la predicazione del Santo Evangelo ; e con 
quello riparò la Chiefa di Dio, cercando 
fen pre la gloria di Crifto coll' opere fue , 
e de’fuoi figli ; onde un giorno che anda- 
va per le Campagne cantando le glorie di 
Dio ; fu prefo da’ ladri , e domandato chi 
futo ; rifpofe fono trombetta del Re dol 
Cielo, che vado annunziando la fua gloria: 
Secondo, l’orazione è l’altra virtù propria 
di Crifto, la di cui anima, benché fitto fem- 
pre unita colla Divinità , pure gli piaceva 
tanto l’ orazione , che prima delle fue pre- 
diche , e dopo fi ritirava all’orazione, e 
flava le notti intiere nell’ orazione : (a) E rat 

f ernciìans ( dice S. Luca ) in vrativne Dei : 
'imitò il Serafico Padre S. Franccfco, poi- 
ché era continua la fua orazione, colla qua- 
le di notte e di giorno fi univa col fuo 
Dio ; dicendo alle volte : Deus meus , & 
omnia ; ed orava con tanta attenzione , che 
il Demonio per molte moleftic , che gli da- 
va , non poteva diftcglierlo da quella ; ed 
erano tali le confolazioni , che ricevea da 
Tom. II. 
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Dio, che molte volte era follevato in aria; 
ed una volta fu villo in alto circondato da 
una fplendidillìma nube: ed ogn’ anno paf- 
fata la fella dell’ Epifania fi ritirava per 
quaranta giorni in una grotta a far peni- 
tenza , ed orazione io memoria de’ quaran- 
ta giorni, che diede Crifto nel deferto. 
Dalla quale orazione , ed amore di Dio , 
veniva in lui un affetto tenero verfo Ge- 
sù Sacramentato , ricevendolo fj elfo con 
gran divozione ; coinè anche verfo Gesù 
Bambino , celebrando il fuo Santo Natale 
con rapprefentare quel Mktero, il Bue, e 
l’ Afino, convocando il Popolo, faceva can- 
tare la Metta ; ma fonra tutto era inna- 
morato della Paflìone del Signore, la qua- 
le meditava con tenerezza grande, perlo- 
chè nel Monte d’ Alvernia , mentre riti- 
rato per quaranta giorni celebrava la Quarefi- 
ir.a in onore dell’ Arcangelo S. Michele, nel 
giorno dell* Efaltazione della Santa Cro- 
ce, fu degno ricevere le facre {limitiate , 
mentre comparendogli un Serafino alato iti 
forma di Crocifitto gl’ imprelTe nelle mani, 
piedi , e coftato cinque piaghe con grai> 
fuo dolore , e confolazione , le quali tem- 
pre ftiedero aperte , e buttarono fangue ; 
e con quella grazia , non folo fu fatto li- 
mi!?, ma trasformato in Crifto , potendo 
dire coll’ Àpoftolo ( che ebbe ùmilmente 
le (limitiate di Crifto ) •• (è) Vivo ego )an% 
non ego , vivit vero in me Chrijìus . 

Terzo, per ultimo la virtù più propria di 
Crifto è la carità , ed amore verfo degli 
uomini, venuto a porta dal Cielo per fai— 
varli , per li quali faticò trentatre anni , ed 
alia fine fparfe il fangue , e diede la vita ; 
onde da quella fua carità volle che impa- 
rammo noi ad amare il proflìmo, dicendo- 
ci per S. Giovanni : (c) Mandatum nwun 
do vobis , ut diligati s invicem , Jìcut di lesi 
vos ; Quella virtù apprefe S. francefco, e 
la praticò perfettamente. 

Cominciò egli ad amare il proflìmo fin 
da che ufava l’ efercizio di Mercadante , fa- 
cendo limofine Tempre a’ poveri, anzi fec* 
voto di non negarla giammai . Convertito 
al Signore s’ impiegò negli Ofpedali a fervire 
agl’ infermi , e fpecialmente a’ leproli , quali 
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al principe» gli davano gran naufea, la qua- 
le vincendo , l’ andava egli a trovare negli 
Ofp'dali , dove li ftrviva , e baciava le 
inani: ir fercitava gran carità cogl'infermi 
futi Keligioli ; onde vedendo una notte che 
un tra te non potea prendere ripofo per la 
foverchia attinenza , gli portò del pane , e 
per animarlo a mangiare, cominciò a man- 
iare con lui , e di queito modo lo liberò 
a quel travaglio ; e volea che 1’ illerta 
car ta ufa Aero i funi Frati co’ poveri , ed 
infermi, ed una volta che un fuo Religiofo 
fi inoltrò afpro con un povero, che gli cer- 
cava la limosina , non folo lo riprele, ma 
gli fece colle ginocchia piegate cercargli per- 
dono, dicendo che i poveri lì debbono ono- 
rare, perchè rapprefentano la perfona di 
Crifto. 

Ma crefciuto il Santo Padre nell’amore 
* di Dio, erette in lui l’amore del profilino, 
e pafsò avanti a follevarli dalle milèriefpi- 
rituali dell’ anime, che perciò per illumi- 
nare i ciechi Maomettani , ed altri Infede- 
li , ed ancora per aprirli la porta al mar- 
tirio , e morire per Crifto, come Egli mori 
per noi ; pretefe due volte andare nella 
Siria paefe de’ Mori per predicarvi la fede, 
ed effere uccifo per Crifto: la prima volta 
volea andare a Marocco a predicare al Mi- 
nmolino, ed infermandoli in Spagna, perla 
quale infermità, ed altri negozi dell’ Ordine 
non fu polli bile andarci , e quello fu nell’ 
anno fello della fua converlìone * Nell’ 
anno poi decimo terzo della fua converlio- 
re pattò con gran pericoli in Siria, mentre 
guerreggiavano i Criftiani co’ Mori con un 
fuo Compagno chiamato Fr. Illuminato uo- 
mo di gran virtù ; e prefi da’ Mori , furono 
percoflì , flagellati , e meflì in ferri , e 
portati al Saldano, al quale predicò con 
grande fpirito la fede di Crifto; efponendofi 
per la verità di quello, che diceva ad en- 
trare in un gran fuoco : Ma il Soldano per 
timore di qualche follcvamento del popolo 
non volle accettare il partito ; ma veden- 
dolo cosi collante , cosi povero , e diflìnte- 
reffaro , che non volle accettare i fuoi pre- 
ziosi regali , nè per fe , nè per gli altri 
poveri , 1’ onorò grandemente ; onde veden- 


do egli, che in luogo del martirio avea 
trovato onore, fe ne ritornò fra’ Criftiani; 
Martire fe non di corpo, di defiderio , aven- 
do g à efpcfta la vita per Crifto . 

Tornato in Italia efercitò la fua carità 
verfo i proftìmi in predicare a tutti l’ Evan- 
gelo del signore, e nel cominciare le fue 
prediche fempre diceva : Domtnus det wbis 
pacem\ aderendo che quello 1’ avea apprefo 
per divina rivelazione , e ttorfe predicando 
le Città , e Terre d’Italia; nella quale 
predicazione levò molte genti da’ vizj , al- 
tri li ridulfe al cammino della perfezione, e 
fece tanti dittepoli, che ne formò tre Ordini, 
uno degli uomini, che li chiama il primo 
Ordine , un altro delle Donne , che fi chia- 
ma il fecondo Ordine; delle quali feceCapo 
S. Chiara convertita da erto in Artìli ; e 
l’ultimo de’ Secolari, che fi dice il terzo 
Ordine, ne’ quali Ordini militano migliaia, 
e migliaia de’ fuoi Alunni per tutto il Mon- 
do; tutti tirati a Dio dalla fua carità, e 
fatiche, che fece per la fallire dell’ anime; 
ed era tanto il zelo della làlute dell’ ani- 
me , e vedendo che molte non amavano 
Dio, diceva : amor non amatur • 

Già confumato dalle penitenze, ed amor 
di Dio ; cadde infermo , s’ avvicinò alla 
morte , benché averte ricevuto due anni 
prima rivelazione del giorno della fua mor- 
te , e della fua eterna falvazione , onde 
andava giubilando per le Campagne , ab- 
bracciando gli alberi , e dicendo Francefco 
in Paradifo; nulladimeno fi fece portare alla 
Madonna degli Angeli , dove avea ricevuto 
la grazia di cominciare il fuo Spirito apo- 
ftolico imitatore perfetto di Crifto , e di 
dare principio al fuo Ordine, ivi fi fpogliò 
nudo, e fi buttò in terra per morire po- 
vero; ma il Guardiano gli diede un abito 
per Umolina, ed io prefitto , ordinandogli, 
che per ubbidienza fe Io ponerte , il che 
con gufto fece , vedendo che l’ era dato 
per ìnnofina , ed efortando i Frati alla 
perfezione religiofa , fattofi leggere 1’ Evan- 
gelo , cominciò, a recirare il Salmo «he 
comincia : (a) Vece mea a i Dominum cla- 
mavi ; a quelle parole ultime del Salmo.* 
Educ de Cu/Ldig ani man; me am ad confitta- 

dum 
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dun nomini tuo : me cxpcttant jujìi , dirne 
rcrribuas mihi . Spirò 1 ’ anima nelle inani 
del Signore nell’ anno i 226. dell’ incarna- 
zione dei Verbo Divino, a di 4. d’ Ottobre , 
della tua convezione venti , e dell’ età (uà 
anni quaranta cinque; redo il corpo bel- 
lilfimo , e lo portarono a feppellire nella 
Città d’ Affili nella Chiefa di S. Gregorio, 
dove poi lo trasferirono ad una Chiefa fab- 
bricata in fuo onore , ed il fuo corpo (là 
fotto la volta di quella in piedi colle pia- 
ghe nelle mani, piedi , e coftato , come 
lo vide Niccolò Papa Quarto , che fu pri- 
ma Generale dell’Ordine ; fu canonizito 
nell’anno 1228. a 16. di Luglio da Papa 
Gregorio Nono ; ed in detta Chiefa (li 
oggi collocato il fuo corpo , ed io fono an- 
dato indegnamente a riverirlo . 

Ed ecco il noftro gloriofo Santo . per- 
fetto imitatore di Crifto , sì percnè di- 
fprezzò tutto il Mondo , sì ancora perchè 
perfettamente feguitò , ed imitò Crifto : 
Ettendo flato rivelato ad un Servo di Dio 
in una vinone quanto S. Francesco fi fe- 
gnalò nell’ imitazione del fuo Signore , poi- 
ché vide una proceflìone , nella quale an- 
dando Crifto avanti colla Croce in fpalla, 
e i Santi lo feguivano, S. Francefco otter- 
vava, dove il Signore poneva il piede , ed 
ivi lo riponeva ancheegli, d’ onde conobbe 
la perfetta imitazione, che ebbe il Santo 
nell’imitazione di Crifto. 

Ed eccolo come imitatore di Crifto vero 
fapiente, che conf onde la fapienza del Mon- 
do, de’ Giudei, e de’ Gentili, a’ quali dice 
4 ’ Apoftolo, che la Croce di Crifto fu fion- 
dalo , e pazzia : (j) Noi autem prudi camus 
Chnjtum Crucijìxum : Judms quidem fcati- 
dalum ; Cent/bus autem fiulritiarft : e de’ 
Mondani che fono nemici della Croce di 
Crifto, come lo piange l’ Apoftolo, dicen- 
do : ( b ) Multi qutdem ambAant , qued & 
ficns dico , i turni cos Crucis Chrijìi : Vero 
fapiente, a cui furono rivelati i fecreti della 
vera fapienza . che fono nafeofi a’ Savj del 
Mondo : onde domandando Davide : (c) 
Quii japtens , & cujìcdiet hac ; tj intelli- 
get mifericordias Domini ì io rifpondo : è 
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S. Francefco, perchè iute le quelle cofe, eh? 
fono nafeofte a’ Savj del Mondo : Quia 
abfcond.Jìi h*c a fapientibts , re ve la/fi 

ea psrvuiìs : ni mi fa mentire S. Paolo, 
che dice : [d) Si quii videtur efe /apiena 
in hoc ferculo , fi iltut fiat , ut fi t fapiens : 
Francefco fi fece ftolto nel Mondo, perchè 
difprezzò og fi cofa , feguitò gl' improperi 
del Croc'filfv, dunque quelli fu il Savio, 
ed ebb? gran fapienza. 

Al ridetto del lume di tanta fapienza 
dobbiamo confonderci noi , che ettendo 
Crifliani, e difcepoli di Crifto , fiamo ne- 
mici della Croce di Crifto : Noi non fole» 
non difpregiamo il Mondo , ma etto regna 
in noi , foggettandoci all’ amore dif irdinato 
dette ricchezze , degli onori , delle delizie, 
del fenfo: non folo non imitiamo (a vita 
di Crifto, ina.ci vergogniamo d' effere umi- 
liati come Lui: E quello, che è peggio, ci 
immaginiamo d’ ettere favj,e prudenti ; per- 
chè Tappiamo farci {limare, Tappiamo vendicare 
1 ' ingiurie;perchè Tappiamo arricchire le no- 
ftre cafe anche contra la giultizia ; perchè 
Tappiamo trovare tutt' i modi per deliziare 
la noftra carne, non con diletti leciti, ma 
fuperilui, ed illeciti. 

Poveri noi fiamo favj, ma della fapienza 
del Mondo, che è pazzia appretto Dio ; e 
lo vedremo nel punto della morte , dove 
fpogliati di tutti quefti beni , che abbiamo 
amati, ci troveremo nudi di virtù, perchè 
non l’abbiamo praticate: Entriamo in noi 
lleffi , e confufi , e pentiti del mal operato; 
all’ efempio di S. Francefco proponiamo 
dare di calcio al Mondo , e feguitare da 
dovero Crifto , praticando le lue virtù , 
acciò fiamo veri Savj , degni d’ ettere collo- 
cati fra’ Savj del Cielo a godere della fa- 
pienza infinita di Dio. 

PRATICA. 

O Gn’uno al certo defidera cT ettere Sa- 
vio, per quello da figliuolo fi va alla 
fcuola, da giovinetto allo ftudio, per arri- 
vare a fapere qualche cofa , ed apprefe bene 
le feienze fi defidera in quella la laurea 
Y 3 del 
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del Magìllero, e del Dottorato; e fìccome 
nelle fcienze naturali vogliamo eflere Savj, 
così dobbiamo desiderare edere Savj nelle 
fcienze morali , e fpirituali ; ma quella 
fcienza è una fola ; che è fapere feguitar 
Crifto ; Io che confettava 1’ Apoftolo di 
volere folamente fapere : (a) Non enim ju- 
dicavi ( dice egli ) inter vos^rnc fcire aìiquidy 
nifi Jefum , & hune Crucifixum ; quella 
fcienza confiite nello ftaccamento de’ beni 
di quello Mondo , e nell’ imitare le virtù 
di Crifto , e s’ apprende nell’ orazione da 
Dio, e da’ Padri Spirituali, come fuoi Mi- 
niftri, e Vicegerenti; dunque abbiamo de- 
siderio d’ acquiftare quella fcienza , e d' ef- 
fere veramente Savj , d' una fapienza che 
ci conduce al Cielo , dove faremo Tempre 
Savj ; e procuriamo 

Prima : Darci all’ efercizio dell’ orazione 
mentale, nella quale per ogni di meditia- 
mo una verità eterna, come la vanità del 
Mondo per deprezzarla ; le virtù di Crifto, 
c l’amore, col e quali 1’ ha efercitate, per 
praticarle , ed altre limili verità ; dalla 
qi ale meditazione caviamo propofiti effi- 
caci per il deprezzare il Mondo x e feguire 
Crifto. 
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Secondo : Eleggiamoci un buon Padre fpi- 
rituale, e pigliamo da lui coniglio , come 
dobbiamo fiaccarci dal Mondo, come dob- 
biamo praticare le virtù, e fecondo il con- 
iglio di quello poniamo all’opera. 

Terzo: Che è di cominciare a (laccarci 
dalle cole del Mondo, prima dall’ illecite, 
che già quelle ve le proibifce la legge di 
Dio ; poi dalle lecite , ma foverchie , che 
quelle allettando troppo i fenfi , li ftuzzi- 
cano a cercare i diletti illeciti. 

Quarto, e per ultimo : Cominciare la 
pratica delle virtù, fecondo la neceftìràdel 
noftro (lato; fe fumo giovinetti , l’ubbi- 
dienza a’ Maggiori , la carità cogli eguali, 
o minori ,* fe liamo uomini provetti , la 
giuftizia, la liberalità co’ poveri ; e fedia- 
mo vecchi, la maturità de’ configli buoni 
e 1’ efempio d’ una vita fanta , acciò i gicv 
vani poftòno , feguitando il noftro efempio, 
eflere buoni, e perfetti. 

Quinto: É fopra tutto prendiamoci per 
Maeftro, ed Avvocato S. Francefco, acciò 
c’ infegni la vera fapienza de’ Santi , ed 
appretto Dio c’ impetri il lume , e la gra- 
zia per praticarla . 



jPl À 


V/ 


NEL- 


(a) i. Corinti. 2. 2. 


lJ y _ 


Digitized by Google 


*73 

NELLA FESTA 

DI 

S. TERESA 

A i$. DI OTTOBRI. 
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N ilio tempore.* dìxit Jefus difcipulis fuis parabolani hanc : Simile 
erit Regnimi Ccelorum decerci Virginibus, qua- accipientes lampade? 
fuas , exierunt obviam fponfo , & fponfa; . cinque autem ex eis 
erant fatuse, & quinque prudentes: fed quinque fatua*, acceptis lam- 
padibus> non fumpferunt oleum fecum : prudentes vero acceperunt 
oleum m vafis fuis cum lampadibus. Moram autem faciente fponfo 
doimitavcrunt omnes , & dormierunt . Media autem noéle cla- 
mor fa&us ed : ecce fponfus venir 9 exite obviam ei . Tunc 
furrexerunt omnes Virgines illse , & omaverunt lampades fuas . 
Fatuse autem fapientibus dixerunt : date nobis de oleo vedrò .♦ quia lampades noltr» 
extinguuntur . Refponderunt prudentes dicentes ne forte non fufficiat nobis , & vobis , 
ite potius ad vendente* , & emite vobis . Dum autem irent emere , venir fponfus : be 
quae parate erant, intraverunt cum eo ad nuptias , & claufa ed janua. Noviffime vero 
venkmt , & reliquae Virgines , dicentes .* Domine Domine , aperi nobis . At ille refpon- 
dens aitt Amen dico vobis . nefcio vos . Vigilate itaque , quia nefcitis diem , ne- 
que horam . 

PONDERAZIONE UNICA INTRODUZIONE. 



Sopra le parole dell’ Evangelo r 

Bcu fponfus venity exite obviam ei ; Cf qua 
parala erantyintraverunt cum eo ad 
nuptias . 

S. Tesela vera Ipofa innamorata di Crifta 
Prima r Perchè patì fortemente per Lui . 
Secondo - Perché zelò ardentemente il Aio 
onore. 


L A Spofa de’ Sacri Cantici fimbolo dr 
un’ anima fanta , amò grandemente 
il fuo >pofo, figura di Grido Signor noftroj 
onde fi dice di lei, che con molta anfietà r 
e follecitudine F andava cercando : lo cer- 
cò nel fuo letto , e non lo trovò : (a) h t 
lettalo meo quajìvi quem di ligi t anima mea\ 
quafi vi illum , & non inveiti j s’ al?ò di 
letto , ufcl di cafa , andò attorno per tuttx 
la Città , per trovarlo , e non lo trovò : 
Sur pam , & circuibo Civitatem : per ucos > 
& platcas quaram quem diligi t anima mea\ 
quàfivi illum y & non invanì ; s’ incentrò 
co’ Cudodi della Città , e li domandò fe 

Favea- 
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1’ aveano villa, e non ne Teppe nuova al- 
cuna : Invenerunt me Vigila , qui cufìo- 
JiMit Civitatem : Num quem diligit anima 
mea , vidiflis ì alla perfine camminando un po- 
co più avanti lo trovò: Pauluium tum per- 
trarjìfiem ics , inverti , quem diligit anima 
mea , allora T abbracciò fortemente, fe lo 
ftrinfe nel petto , nè lo lafciò più : Tenui 
eutr.y nec dimittam: E cominciò per il fuo 
diletto a patire fortemente : onde dice- 
va : (a) Fafciculus Myrrha dileiìus meus 
mihi ; <’ impiegò nella pratica di tutte le 
virtù per onorare il fuo diletto ; del che 
quelli la loda dicendo •• (b) Emijiones tua 
paradifus mahrum puniccrum , cum pomcrum 
fruFtibus ; per ultimo fu tanto grande 1’ 
amore , che gli portava ; che languiva , e 
veniva meno per dolcezza ; dicendolo ella 
inedelìma con quelle parole attettuofe : (c) 
jddjuro vos fili a Jerufalem : fi invcneritie 
dilccìum meum , ut nuntietis et , qui antere 
langueo. 

Tutti effetti del grande amore dice S. 
Tomrr.afo : ( d) perchè amer faci t fufiinere 
infaticabili ter , amor facit operati i.nicfmen- 
ter y am r facit languere utili ter ; Tutto lun- 
boleggiato nelle Vergini prudenti da Crilto 
propolle nell’ Evangelo odierno ; le quali 
fotlennero pazientemente lino alla mezza 
notte la venuta del loro Spofo , pofero l’ 
olio alle lampade, che fono le virtù opera- 
te per lo fpofo ; e 1’ accefero con il fuo- 
co dell’ amore per lo quale languivano per 
lui; onde in venire lo .Spofo furono intro- 
dotte nelle nozze eterne del Cielo ; fenti- 
te le parole del Sacro Tetto: Ecce fponfus 
venit , exite cbviam li ; & qua parata eranty 
intraverunt cum eo ad nuptias . Una di que- 
fte Vergini prudenti fu la noflra Madre S. 
Terefa ; la quale ve la propongo , dando- 
vi a comperare , come ò. Terefa fu vera 
fpofa , che languiva dell’ amore di Crifto : 
l'rima perchè pati fortemente per Lui : Se- 
condo perchè zelò ardentemente il fuo 
onore . 

\ • • • 
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PRIMO PUNTO. 

Perchè patì fortemente per Lui . 

L * Amore quando è grande dà animo , 
e forza a chi ama di patire cofe 
grandi per 1 ’ Amato , onde fi dice dell’ 
amore , che è forte come la morte •• (») For- 
ti s cfì ut mora diledio ; e qual’ amore ar- 
riva fino al Tornino , che è ponere la vita 
per 1 ’ Amato , onde diffe il Signore in S. 
Giovanni : ( j ) Majorem hanc can totem ne- 
nia habet , quarti ut pena*, animam fuam prò 
amicis fiis ; e diffe S. Tommafo; amer fa- 
ci t [ufhnere infaticabi l'iter . 

Da queflo amore fu ferita la noflra S. 
Terefa ; poiché appena nata in Avila da 
nobili parenti 'nell’ anno del Signore 1515. 
non effendo pa.Tati della fua età, che anni 
fette , leggendo 1 ’ Ulorie de’ Martiri , che 
erano morti per Grido , ardendo d’ amore 
•verfo di Lui , pensò andare in Africa fra’ 
Mori, dove potette dare la vira per Dio ; 
e pnfe il penfiero in efecuzione , poi una 
mattina partì di Cala con uq fuo fratello 
ancora di poco età per andare in paefe de’ 
Mori per fpargore il Sangue per Grido ; 
ma le fu impedito da un fuo Zio , quale 
trovatala in un ponte della Città, la truf- 
fe a ('afa ; non perciò non dimodrò ella il 
grande fuo amore , col gran deiiderio dì 
morire per Grido, 

In cafa coll’ occafione della morte dì 
fua Madre , praticò con una fua parente 
non m 'Ito divota , e leggendo libri di Ca- 
valieri* , fi diede Terefa alle vanità , ed 
ornamenti fuperllui , non però ca <è mai 
in colpa grave : ma quedo fervi per accre- 
feere maggiormente il tuo patire , perchè 
fra poco ravveduta Tempre pianfe , e fi 
mortificò per quefla leggerezza ; onda en- 
trata nel Monallero dell’ Incarnazione di 
Avila , che è delle Monache Carmelitane , 
ivi fu grande il fuo patire.; poiché ripu- 
gnando il fuo fenfo alle offervanze. regi la- 
ri . tutto per amore del patire fopportava; 
dalle quali offervanze infermata con varj 
morbi, che T affliggevano, tutto fopportava 

per 
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per amore de! fuo Signore. 

Ma quello , che è più, nell’ efercizio del- 
la vita fiirituale il trovò grandi patimenti , 
prima dalla parte del Confettare, il quale non 
intendendo il fuo Spirito , ed il fuo modo 
d’ orare , eh’ era di pura contemplazione, 
la travagliava con riprovarle il detto mo- 
do , onde ella dopo ccnfefsò che 1’ impe- 
dì quello grandemente il cammino della per- 
fezione , e di più le proibì che fi comu- 
nicafle fpeffo , cofa di fomtno dolore per 
un’ anima innamorata di Dio ; l’ altra con- 
fa de' fuoi patimenti fu 1’ iftetto Signore , 
il quale per purificarla , per venti anni n m 
le diede confolazioni fpirituali , facendola 
Rare arida, e defolata, lo che è un marti- 
rio grande dello spirito. 

Crefcendo però il fuo amore coll’ occa- 
fione di una vinta , che le fece Crifto com- 
parendole nella forma, colla quale fu ino- 
ltrato da Filato al Popolo Ebreo , e dif- 
fe .* (a) Ecce homo ; talmente s’ innamorò 
del signore , che tèmpre lo portava pre- 
fenre; ed in oltre per mezzo d’ un Ange- 
lo , che con una lancia le ferì il cuore : 
Crelcendo, dico, il fuo amore verfo Dio , 
crebbe il fuo deiiderio di patire , onde ib- 
lea fpcflb dire .• Domine, aut pati , aut mo- 
ri ; perche fe moriva andava ad immergerli 
in Cielo nel Divino amore , e col pati- 
re dimoltrava quell’ amore al fuo Bene : 
Dottrina fu quella datale dal fuo Spofo ; 
mentre una volta ella lo pregava che la 
faceffe morire pretto per andare a vederlo 
in Cielo ; le ditte Crifto : i iglia , fe tu vie- 
ni pretto in Cielo ; goderai sì di me, ma 
non patirai attai per me ; Ella allora in- 
fervoratali nel patire , cominciò a dire : Si- 
gnore aut pati , aut mori ; e quando non 
pativa , diceva al Signore : adettò non faccio 
cofa alcuna per te, fatemi morire. 

Nulladimeno vitte per lungo tempo , e 
tempre pati \ poiché ella medeiima affigge- 
va il fuo corpo , e benché Tempre inferma, 
portava. Culle fue carni cilicj,fi difciplinava 
con catene , manipoli d’ ortiche , e con 
molti altri inttru menti di penitenze •• pra- 
ticando quello , che diceva il B. Di ornilo 


ONE UNICA, i 76 

Cartufiano : (b) Qui Chrifìum Jiiigit , cajìi- 
gat corpus fusm , & operi bus pani tenti a 
infudat . 

Patì grandemente nel fopportare contra- 
dizioni grandiflìme , primamente nello fpi- 
rito, (limando gli uomini più provetti, che 
fuffe illufa nelle fue vifioni , e locuzioni 
con Grillo j onde fopportò 1’ ettcre dami- 
nata dagl’ Inquilìrori della Fede : Di più 
patì grandemente nella fondazione della 
Rifcnna dell’ Ordine Carmelitano ; poiché 
le contradittcro le fue Monache , (limando- 
la degna di carceri ; la contradittero , e la 
oppugnarono i superiori temporali della Cit- 
tà d’ Avila ; mentre d >;;o aver fondato il 
primo Moniliero della Riforma in Avila , 
{limavano quegli, che quetta fondazione fuf- 
fe la rovina della Città , onde voleano per 
forza cavarne le poche Monache, die Te- 
refa ivi avea rinchiufe ; e la citarono alla 
Corte del Ile Cattolico : dal che fi conob- 
be il fuo grande amore ; perché chi ama 
Crifto , foggiugne il B. Dionifio Tartufa- 
no , (c) Amat infuriai , (3 bona prò malia 
repenti t: Terefa tutto fopportò allegramen- 
te , nè faceva cafo dell’ ingiurie , e mor- 
morazioni, che contra d’ etta fi dicevano ^ 
e talmente amava, e faceva bene a chi la 
maltrattava , eh’ era comune il detto, chi 
volea qualche fervizio dalla Santa , bifo- 
gnava dirle dell’ ingiurie, e villanie. 

Ma quello, nel che patì maggiormente, 
furono le fatiche, che fofferfe nelle fonda- 
zioni de’ Monafterj, tanto di donne, quan- 
to di uomini della Riforma del fuo Ordine j 
poiché hifognò far viaggi lunghi al caldo , 
ed alle pioggia , rovesciandoli una volta 
il Carro dove andava in un lago di acqua; 
E quando arrivava a’ luoghi , dove dovea 
fare le fondazioni , le mancava ogni cofa , 
fino a non avere mante da coprii™ , men- 
tre una volta le venne il freddo , e la feb- 
bre; tutto collantemente patì , dicendo Tem- 
pre : aut pati , aut mori ; anzi tutto con 
fommo gufto patì , penfando che con que- 
llo dava gufto al fuo Spofo, e gli inoltra- 
va patendo il fuo grande amore ; e potea 
dire colla Spola : (d) Manus me a dijìilla - 

ve- 


la) Jean, i 9. 5. (b) B. Dionyf • Cartuf. in foliloq . c. l, 

(c) B. Dionyf, 1 :bi fupra, (d) Canti c, 5. J. 
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vervnt myrrham \ tra pattiamo adetto all’ al- 
tro effetto del fuo amore , che fu zelare 
grandemente 1* onore del fuo amato Spofo . 

SECONDO PUNTO. 

Perchè zelò grandemente il fuo onore . 

L * Amore grande cerca Tempre 4 ’ onore 
del fuo amato , con operare cofe gran- 
di di fuo gufto, e di fuo onore : («) Amor 
Dei ( dice S. Bernardo ) nun^uam ejl otio- 
fus , Ji vere ejl amor , magna operatur ; fi 
vero non operatur , non efì amor . 

Operò Terefa cofe grandi per onore del 
fuo Dio , e primieramente furono le fue 
virtù, che le praticò tutte in grado enico. 
Ella fu religiofa profetta con tre voti folen- 
ni, di povertà, caftità , ed ubbidienza , e 
tutti tre li praticò con gran puntualità : 
la povertà in lei era così eltrema , che al- 
le volte le mancava il neceifario per vive- 
re : l’ ubbidienza cosi efatta , che non traf- 
grediva, benché in cofa piccola, quello, che 
1 ’ ordinavano i funi Confettori , e Superiori, 
tanto nel reggere la fua vita , quanto nel- 
le fondazioni , che faceva della Riforma ; la 
fua cattiti fu grande , che andava Tempre 
circofpetta , e guardigna nella convenzio- 
ne cogli -uomini , e per mantenerla pura , 
domava il fuo corpo con continui flagelli , 
e cilizj: fenza nominare le altre virtù, che 
abbiamo infinuate di fopra nel raccontare i 
fuoi patimenti, fpccialmente della fua con- 
tinua , ed altittiroa orazione , nella quale 
avea frequenti vilite del Signore , che le 
manifeftava la fua Santiffìma volontà , e do- 
po che un Angelo viabilmente le trapafsò 
il cuore con un dardo , le diede la mano 
Crifto , e le ditte : deincepi ut mea fpimfa 
meum zelabis honorem . 

Ma tutto ciò le parea poco , perché co- 
me dice S. Tcmmafo : (A) Qui amai opera- 
tur magna , & reputar parva , operatur mul- 
ta , & reputat panca , operatur diu , & 
reputat breve; onde la Santa operando • cofe 
grandi nell’ ottervanza de’ fuoi voti, e delle 
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altre virtù , che praticava , pretefe operare 
più : poiché fece quel voto di operare Tem- 
pre quello, eh’ era più perfetto, e di gloria 
di Dio voto difficilittìino ad ottervarfi ; 
voto , che per farlo vi vuole fpeciale im- 
pulfo dello Spirito Santo ; lo fece però la 
Santa, e l’offcrvò, fempre operando il più 
perfetto , e di gloria di Dio , nel che di- 
mottrò il grande amore di Dio . Crilto Si- 
gnor noftro , che operò fempre bene , ope- 
rò fempre il più perfetto per la gloria di 
fuo Padre , onde diceva favente : (c) Non 
quero glori am me am , fed ejus^ qui me mift ; 
quello pretele imitare Terefa , per dimo- 
ittrare il fuo grande amore verfo il fuoSpo- 
fn : Ma per inferire quelli fentimcnti d’ al- 
tittìma perfezione a tutto il Popolo Criftia- 
no, non mancò come Maeftra di fpirito di 
fcrivere molti libri di miftica Teologia, ne’ 
uali mirabilmente riluce lo fpirito , c la' 
ottrina della Santa . 

Ma benché quell’ amore paja inavanza- 
bile ; l’avanzò Terefa con intraprendere la 
Riforma dell’ Ordine Carmelitano ; ed in que- 
llo faccette un prodigio , che una Vergine 
partorì, e fu Madre : delle Vergini ( dice 
Tertulliano ) : (d) Virginem parere , natura 
non patitur ; Ma fu Vergine S. Terefa , e 
partorì, perchè concepì dall’ amor grande di 
Dio ; -come dice S. Bonaventura : (e) Nil 
ad partum boni operis Jìc urget , fcut amor 
Dei in corde conceptus : e i figli fpirituali , 
che partorì, furono tante Vergini, tanti uo- 
mini , che congregò fatto la Riforma de 
Scafi ; e li partorirà in appretto per Se- 
coli , e Secoli ; quefla fu un’ opera , che 
fuperò non falò le forze di una Donna , ma 
ancora le forze di quallifia uomo , fu ope- 
ra di Dio; potendoli dire di quell’ opera-: 
(jf) Digitus Dei ejl hic ; e fi fervi però il 
Signore eli una Donna , effondo proprio co- 
ftume di Dio: [g) Infiima Mundi elegit , ut 
con f un da t fortia ; poiché cominciò la faa Ri- 
forma prima dalle donne, mentre flava nel 
Moniflero dell’ incarnazione delle Monache 
del Carmine , le venne quello fentimento , 
ce io ditte il Signore, ed avendola ella co- 
muni- 


la) S. Sem. fcrm. 51. ad Soror. (h) f. Thom. opufe. 61. (c) Jean. 8. 50. 

(d) Tcrtull. lib. adverf. Jud. 9. (c) S. Bonav. ferm. 3. in die Pentec, 

(f) Ex od. 8. 19. (g) 1. Corinth. 1. 28. 
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tnunicata al fuo Confeflbre , ce lo proibì , 
(limando ciò cola lontana dal fuo (lato ■> 
ina Crifto le dille, che confiderafle un po- 
co quelle parole : ( a ) Quatti magnificata funt 
opera tua Domine , ttimis profund* fati* funt 
cogitationes tu* t fu conliderato bene dal 
fuo Confeflbre , e gl’ ifpirò Dio a dar li- 
cenza, acciò capifle quella efler opera del- 
la fua Onnipotente mano ; onde animata 
dall’ubbidienza fondò la prima C-hiefa , e 
Cafa nella Città di Avita nell' anno 1 562. , 
e le pofe nome S. Giufeppe , fecondo l’avea 
comandato Criilo , che l’ intitolaffe , dove 
con rigore grande ripigliò la Regola ftretta 
di S. Alberto Patriarca di Gerusalemme ; 
dopo del quale fondò il Moniftero di Me- 
dina del Campo , e Seguitando molte altre 
fondazioni ne lafciò quindeci , già llabilite 
mentre vifle , l’ultima delle quali fu quel- 
la di Rurgos,e con tanto gufto,che quan- 
do fondava una nuova Chiefa, fi confidava, 
che diftruggendo gli Eretici le Chiefe, ella 
di nuovo le fondava per onore di Dio. 

Appreflb le venne defiderio di riformare 
l’Ordine per gli uomini , ed ebbe origine 
queflo fentimerito da una relazione, che le 
fece un Padre Francefcano Servo di Dio , 
che veniva dall’ Indie , il auale le diflè il gran 
bifi^gno, che aveano quelle genti di operar; 
per convertirfi a Dio , ed diradarli nel fuo 
Santo Servizio ; onde la Santa Madre pian- 
gendo quelle miSerie , Se ne andò in una 
celletta rombica , che avea fabbricata nel 
giardino , ed ivi per molti giorni pregò il 
Signore , che aprifle la firada di poter aiu- 
tare quell’ anime ; ed il Signore le difle : 
afpetta figliuola , che vedrai cofe grandi : 
ed era l’ ap rirle la ftrada alla fondazione 
della Riforma de’ Scalzi Carmelitani , donde 
d' veano ufeire tanti uomini fanti , e dotti 
per illuminare le anime infedeli , tenendo 
a polla quella Religione Collegi, dove s’ilìrui- 
feono i loro alunni per leMiflìoni degl’in- 
fedeli ; onde fra pochi giorni venne il Ge- 
nerale dell’Ordine Carmelitano, al quale la 
Santa comunicò quello defiderio , ed ebbe 
ampia licenza , con patente di poter fare 
quelle fondazioni. 

Mancandole però le perfone atte per co- 
minciare la Riforma , il Signore le mandò 
prima un Frate de’ Calzati, che era Prio- 
Tom. Il . 
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re del Carmine d’Avila, chiamato Fr. An- 
tonio, col quale conferendo queflo fuo fen- 
timento , quegli benché di età , e debile di 
eompleflìone li offerì a fcalzarli per co- 
minciare la Riforma ; ma poco dopo la ven- 
ne a trovare un altro Padre Carmelitano 
chiamato Fr. Giovanni della Croce , uomo 
dotto, fervorofo,e giovane, col quale co- 
municando il fuo fentimento, quelli ancora 
fi offerì all’opera della Riforma , e- fu una 
pietra fondamentale di quella, patendo , e 
facendo gran cofe per ftabilirla. 

Con quelli due Soggetti cominciò la Ri- 
forma degli uomini ; noichc le fu offerto 
un luoghetto in Corvello Terra vicino ad 
Avila per abitazione de’ Monaci, dove ella 
unì quei due , con altri che vennero ap- 
preflo ,. e lìabilì la prima Cala per detta 
Riforma nell’anno 1 568., approvata da Pio IV. 
il quale incontrò tante contradizioni , che ftie- 
de per diflruggerfi ; però ajutata da Dio , 
ad interccflìone del Re Cattolica,; Grego- 
rio Vii. l’approvò esentandoli dall’ubbi- 
dienza de’ Conventuali del Carmine, e po- 
nendola Soggetta immediatamente al Gene- 
rale, e prima di morire lafciò Stabiliti die- 
ci e Sette Conventi de’ Religiofi Scalzi ; 
quale Riforma fi è propagata inefplicabil- 
mente, avendo avuto da Se Generale ; che 
in tutto fra’ Conventi , e Monaflerj di 
uomini , e di donne ne fondò prima di mor 
tire trentadue,del che fi ammirò la ChieSa, 
dicendo nelle Sue lezioni: Inope Virgo duo 
fupra triginta Monajìena potuit *difcare , 
omnibus humanis dqfìituta auxihis , quinimo 
adverjantibus plerumque f*Culi Principi bus ; 
onde polliamo a quelta Vergine Iterile per 
natura , impotente per la fiacchezza Semi- 
nile dirle : (b) lauda flerihs , qu* non pe- 
rie: decanta lauderà , & hinni , qu* non 
pariebas : quemiam multi filli deferta mag /, 
quam ejus , qu* habet virum dicit Domi- 
ti us . 

Ma già arrivata all’ultimo di fua vita * 
mentre volea andare da Burgrs in Avila , 
trovò per ftrada il P. Fr. Antonio di Gesù, 
che la volle condurre in Alba , dove ag- 
gravatoli il male , e pregandola il Padre , 
che ftefle un altro poco in queflo Mondo, 
difle di non eflere più nect flaria ; eh? per- 
ciò ricevuti gli ultimi Sacramenti , ferita di 
Z amo 1 
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amore , avendole prima un Angelo trapaf- 
fato il cuore con una lancia ; dalla quale 
ferita fentiva tanto dolore (fecondo ella tne- 
deiima lo dice ( a ) ) che li fentiva fvellere 
l’anima dal corpo: Quod mihi tamtam lan- 
guirli vulentiam infercbat , ut anima mea 
a torpore tinelli videretur ; onde crefcendo 
Tempre nel fanto amore di Crifto , crelce- 
va quella violenza di fepararfi l’anima dal 
corpo, che potè dire nell’ultimo: (b) Adju- 
ro vos fui* Jerufalem , Ji invcncntii dite- 
lìum y ut nuncietis e: , quia amore langueo\ 
quali parole fpiegandole Ruperto Abate dif- 
fe : langueo amore jpor\Jì : quia pr * magno 
videnda faciei ejus dejìderio maximum ta- 
dium pati or , & animo gemituofo Jufpiriofas 
fra fentis ex Hit moras fujlineo : Ed in fatti 
la Santa Madre ancora quando (lava fana 
avea tanto defiderio di vedere Dio, che in 
f.-ntire Tuonare l’Orologio godeva , che ef- 
fondo pallata quell’ ora , dovea Ilare un’ 
ora meno per andare a vedere Dio ; poi 
nell’ ultimo della vita folea dire : Vtdebar 
mihi mori defi derio Deum vi deridi : onde ac- 
crefciutofele il delìderio di vedere Dio ; nell’ 
ultimo quello grande amore le causò la 
morte , come diceli nelle fut lezioni : ln- 
toler abili igitur Divini amorii incendio , 
quarti vi morbi : godendo di morire figlia 
della Chiefa,lo che lo ripetè più volte, in 
Alba mori affillendo al fuo tranfito Crifto 
Signor noftro, corteggiato dagli Angeli, e 
fu a 15. di Ottobre dell’anno del signore 
1580. dell’età fua feffantafette ; nella di 
cui morte un albero fecco, che flava vicino 
alla fua cella, rinverdii* l’anima fotto fpe- 
cie di colomba fe ne volò al Cielo ; Te- 
ttando il fuo corpo fino al giorno di oggi 
incorrotto, che featurifee un liquore odori- 
fero , e fu canonizata da Gregorio XV. l’an- 
no 1Ó21. 

Ed ecco quella Vergine favia. perchè pre- 
parò la lampada accefa con l’ olio delle 
virtù , e coll’ accefo fuoco dell’ amore di 
D^o , per lo quale pati tanto , e zelò tan- 
to l’onor fuo i già introdotta nelle celelli 
nozze dell’ Agnello Divino , di cui dice 
S. Giovanni : (c) Beati qui vocali funi ad 
coenam agni ; dove farà fazia dell’amore 
beatifico per Tempre i ch’era quel fenti- 
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mento, che ella avea da che era bambina, 
dicendo fpeflò in eterno , in eterno . 

E noi relleremo fenza amore di Dio , 
perchè non vegliamo patire cofa alcuna per 
Lai, nè vogliamo operire per fua gloria : 
pentiamo, che l’ ideilo Dio ferviamo , che 
ferviva Terefa, Sommo Bene, unico noftro 
Bendattore,e perciò cominciamolo ad ama- 
re , e per amor fuo abbracciare le Croci , 
e patimenti, ed operiamo per fua gloria , 
perchè come diceva la Santa : In atcrnum 
in atemum cum Chrijìo gaudere ,0 quam de - 
fiderabile\ Nullui tabor t nulìus dolor , nul- 
la fanguinii profujìoypro hac aterni fate ejl 
detralianda : faremo quanto prima a* godi- 
menti eterni , fopra tutto avremo la con- 
folàzione di aver fatto qualche cofa per 
onore di Dio , il quale ha fatto tanto per 
amor noftro . 

PRATICA. 

P Er imitare quella gloriofa Santa dob- 
biamo animarci a patire per Crifto , e 
ad operare qualche cofa per il fuo onore; 
al patire per Crifto animiamoci , penfando 
a quello che Egli ha patito per noi , e dal 
poco tempo che abbiamo da patire , ed il 
molto che abbiamo da godere in Cielo ; 
poiché è vero quello che dice 1 ’ Apoftolo , 
che [d) Non funt cor.digna pajjìones hujus 
temporii ad futuram gloriam , qua revelabi- 
tur in nobii ; la pratica è abbracciare i tra- 
vagli, che ci manda Dio per fodisfazione 
de’ nollri peccati , 9 pigliarne de’ nuovi per 
mortificare le noftre padroni. 

Per operare qualche cofa in onore di Cri- 
fto pentiamo che a quello fine fiamo (lati 
creati , perciò fiamo chiamati ad edere Cri- 
ftiani , e che da Dio abbiamo ricevuto le 
potenze, 1* edere, e quanto abbiamo; dun- 
que è conveniente , che a Lui le torniamo, 
impiegandole in fervizio di Dio , ollervan- 
do la fua fanta legge ; e dopoi attendendo 
alla perfezione , ed alla pratica delle fante 
virtù per onorare con quelle il noftro Si- 
gnore , e guadagnarci il vedere la fua bel- 
la faccia ia Cielo ; fpecialmente operando 
come S. Terefa ogni cofa a maggior glo- 
ria fua ; pregandola ogni giorno , che c’im- 
petri quello fervore da Dio. 

NEL» 
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S. LUCA EVAGELISTA. 

A 18. D I O T T O B R E. 

Évangelium Lue. io. 


N ilio tempore defignavit Dominus & alios fe^tuaginta duos . Et 
mitìt illos binos ante faciem fuam , in omnem Civitatem , St lo- 
cum , quo erat ipfe vcuturus ; Et dicebat illis : MeTis quidem mul- 
ta , Operarii autem pauci . Rogate ergo Dominum melììs , ut mit- 
rat operarios in tnefTein fuam . Ite : Ecce ego mitto vos lìcut agnos 
inter lupo?. Nolite portare facculum, ncque peram, neque calcea- 
menta : Se neminem per via.n falutaveritis . in quameumque do- 
mum intraveritis , primum dicite : Fax huic domui : & fi ibi fueric 
£lius pacis, requiefeet fuper illum pax vetlra : Sin autem , ad vos 
revertetur. In eadem autem domo manete, eder.tes , & bibentes qua: apud ili >s funt : 
dignus eft enimOperarius mercede fua . Nolite tranfire de domo in domum . Et in quam- 
eumque Civitatem intraveritis, & fufeeperint vos, manducate qua: apponuntur vobis: Se 
curate infirmos , qui in illa funt , & dicite illis : Appropinquavit in vos Kegnum Dei . 
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Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Rogate Dominum mzffìs , ut mittat Operarios 
in meffem fuam . 

S. Luca fu operario fervorofo di Crifto. 
Primo : Da difcepolo , e compagno di 
S. Paolo. 

Secondo : Da Maeftro , e Dottore della 
Chiefa. 

INTRODUZIONE. 

L A Mefle, della quale parla Crifto nell’ 
Evangelo odierno , dicendo : Mejis 
multa è la terra miftica delle anime, nella 

(a) Joan. 4. 35. 


quale o è feminata la Divina parola , e li 
dee mietere il frutto da quella delle opere 
fante ; o fi dee in ella feminare per racco- 

f liere poi a fuo tempo il defiderato frutto; 
'una, e l’altra chiama molta il Signore : 
Mejis multa: fdejl (dice Ugine Cardinale) 
fopulus multus : Terra, dove già era femi- 
nata la Divina parola, era il Pope lo Ebreo: 
H ac m<Jis ( dice Ugone ) fuit femmata « 
Pat ribus , irrigata a diluvio : Creiti in her- 
bam in Patriarchi s ante legem , prccejit in 
culmcn in Prophetis fub lege , maturava in 
meffem in Apojìolis fub Evangelio ; onde 
diffe il Signore in S. Giovanni : (a) Vidcte 
regiones , quia jam alba fatta ad meffem : 
Terra, dove fi dovea feminare la Divina pai- 
rola, era il Popolo gentile , al quale non 
furono mandati Operar; , fe non dopo la 
Z 2 venu- 
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venuta del Signore , e fpecialmente quando 
ributtando gli Ebrei la predicazione dell’ 
Evangelo, fi applicarono gli Opcrarj Evan- 

{ {elici a predicare a’ Gentili , come lo diffe 
’Apoftolo, vedendo , che i Giudei non vo- 
leano ricevere la predicazioae dell’Evan- 
elo : ( 4 ) Fobia oportebat prìmum loqui For- 
um Voi , Jed quoniam repelliti a ilìud , £f 
indtgnos vot indicati* eterne vita , ecce 
convertimur ad Gente s ; onde dice S. Ago- 
ni no : (b) Apcfioli in fudeia meffuerunt in 
Gentibus autori feminaverunt , quia prima 
fi dei dogma! a , quafi f emina iìs tradiderunt . 

Ma quantunque la Meffe fia così grande, 
gli opcrarj fono pochi .• Mejfiz quidem mul- 
ta : Multa feiliett ( dice Ugone ) tvtum go- 
nna humanum , in quo multi funt parati 
converti ad Dominum , fi efet, qui melerete 
ideft infìrueret eoa : operarii autem pauci ; 
e benché fiano molti gli Ecclefiaftici , po- 
chi fono i Predicatori ; e fe quelli fono 
molti , pochi fono quelli , che fanno quel- 
lo che infegnano; onde foggiugne Ugone: 
licet loquutures multi , pauci emm faciunt , 

f u< d doeent: onde il -signore, e Padrone del- 
ì Meffe Crifto Gesù infinua agli Apolidi, 
che lo preghino, che mandi Operar; ; fo- 
no le parole dell’ Evangelo odierno porta- 
te per tema del noftro Difcorfo : Rogate 
Dcnunum mejfis , ut mittat operario t in mef- 
fem fuam : Idejr ( chiofa Ugone ) predica- 
tore * magia opere , fuam ore predicante a . 
£fficacior eji enim predi catto operi* , quam 
ari*\ come dice S. Bernardo : (c) Efi enim 
predica! io gladi ua , qui nifi teneatur manu , 
non terret adverfario * ; dicendo Davide : (d) 
Exultationea Dei in gutture eorum , & gla- 
dii ancipites in manibua eorum : che è quan- 
do fi accoppia nell’Operatio la predicazio- 
ne colla bocca, e l’ opere colle mani; per- 
ché allora farà operario perfettiflìmo , ed 
utiliflìmo , quali vuole Crifto , che cerchia- 
mo. acciò li mandi : Éd eccone uno, che 
ne ha mandato fervorofiflìmo,che fu S. Lu- 
ca Evangelifta , quale acciò lo {limiate per 


tale , vi darò a ponderare, come S. Luoa 
Evangelica fu operario fervorofo di Cri- 
fto ■? Primo da Difcepolo , e Compagno di 
S. Paolo: Secondo da Maeltro, e Dottore 
della Chicfa. 

PRIMO PUNTO. 

Da Difcepolo , e Compagno di S.Pjolo. 

N Acque (e) S. .Luca nella Città di An- 
tiochia da Parenti nobili, c ricchi,» 
fu da figliuolo inclinato allo ftudio delle 
buone lettere, e' di ogni virtù, ftudiò l’elo- 
quenza , e P altre feienze ; come ancora Ja 
medicina, la quale egli efercitò; e S. Pao- 
lo lo chiama medico, dicendo nell’ Epifto- 
la a’ Coloffenfi : (/) Lucaa medicua tariffi - 
mus fa/utat vos\ fu virtuolifiìmo ne’ coftu- 
mi , di modo tale che pafsò gli anni della 
fua gioventù , mantenendoli Tempre vergi- 
ne, come ancora per tutta la vita. 

Alcuni vogliono , che lia fiato S. Luca 
uno de’ fettantadue Difcepoli ; anzi uno di 
quei due ? che s’ incontrarono col òignore 
da Peregrini, mentre andavano in Emaui; 
ma la più probabile opinione è , che non 
fu de’ fettantadue Difcepoli , come voglio- 
no S. Ireneo, Tertulliano, Eufebio ^'.Gi- 
rolamo , S. Agoftino , Attanaùo , Beda , e 
Pietro Damiano ; mentre egli nel principio 
del fuo Evangelo dice, che quello, che vuole 
narrare nell’Iftoria Evangelica , l’ avea fen- 
tito da altri Difcepoli di Crifto : (g) Sicut 
tradiderunt nobia , qui ab initiu ipjì vide- 
runt , & minifiri fuerunt fermenta: onde hi 
verità è, che egli fu difcepolo, e compagno 
dell’Apollolo S. Paolo nella predicazione 
dell’ Evangelo , deputato a quell’ effetto 
dalla Chiefa ; di modo tale che fcrivendo 
T Apoftolo a Timoteo dice ; (4) Lucaa efi 
mteum folua : e fcrivendo a’ Coloffenfi , io 
chiama fuo cariflìmo : ( / ) Lucaa tariffi mus\ 
ed a’ Corinti fcrive dicendo : (ìt) Mifimus 
eli am eum ilio (fcil. T itum )f rat rem ( fcìl. Lu- 

cam ) 


(a) Ati. 13. 46. (b) S. Auguft. jerm. 4 9 . de Santi, c. 1. 

(c) S. Bern. cit . ab Hug. in hunc locum. (d) Ffal. 149. 6. 
|e) Ex Ribad. in ejua vita 18. Otiob. (f) Colo fi. 4. 14. 

(g) Lue. t. 9 . (h) 9. Tim . 4. xi. (i) Colof. ubi fupra » 

ìk) 9. Corinth . 8 . 18, 
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PONDERAZIC 

catti ) cui lave efì in Evangelio per omnes 
Eccidi a s . 

Fu dunque S. Luca difcepolo di S. Pao- 
lo , e difcepolo cariffimo, come egli lo chia- 
ma , mj chi mai potrà Spiegare le virtù , 
che apprcfe da quefto gran Maeftro, come 
fervornfamente le praticaflTe : leggete l’iftru- 
zioni, che dà 1 ’ Apoftolo a Tito, e Timo- 
teo funi difcepoli , che debbano dare efem- 
pio a tutti di una vita fanta , che debbano 
predicare con fervore la Divina parola j 
l’ iftcffo infegnò a s. Luca, ed egli lo prati- 
cò non Colo per le fue irruzioni , ma 
molto più per l’efempio, che ne dava il 
fuo Santo Maeftro , onde e da vedere in 
S. Luca il difprezzo di tutte le cofe tem- 
porali , che ì’ Apoftolo le (limava come 
fterco , un amore grande a Gesù ( irido , 
confettando 1 ’ Apoftolo di non vol-re fape- 
re altro che Lui, anzi vivere non a fe ma 
in Crifto : il zelo della falute delle anime, 
faticando per quelle infieme coli’ Apoftolo. 
Che perciò come compagno fuo trafcorfe 
tutte quelle Città , e luoghi della Giudea , 
predicando con limile fervore, col quale pre- 
dicava l’Apoftolo , nel che convertì innu- 
merabili anime al Signore, e perchè l’Apo- 
ftolo pativa gran travagli , e perfecuzioni, 
che egli meaeiimo le numera , che alle 
volte l’aveano ridotto , (a) Ut taderet vi- 
vere ; ridette patì S. Luca , mentre anda- 
va in compagnia dell’ Apoftolo, (b) come 
egli detto racconta la peregrinazione , che 
fece con S. Paolo , nell’ edere mandato car- 
cerato in Roma, la fommerfione della na- 
ve neU'lfola di Malta , nella quale bifo- 
gnò a nuoto falvarfi in terra , col quale 
arrivati in Roma , perchè 1 ’ Apoftolo reftò 
carcerato per due anni , egli fe ne tornò 
nell’Oriente , e qui faticò da Maeftro , e 
Vefcovo. 

SECONDO PUNTO. 

Da Maeftro , e Dottore della Chiefa. 

I L priftio Magiftero fuo l’efercitò nello 
fcrivere TEvangelo, e lo fcritte in Greco 
con molta eleganza , fecondo il fuo ftile 
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erudito, e ciò fece per infegnare a’ Greci, a’ 
quali con S. Paolo avea predicato ; e que- 
llo lo fcritte fecondo quello, che avea inte- 
fo dagli Apoftoli, e lpecialmente dal me- 
delimo S. Paolo , quale lo chiama Evan- 
gelo fuo (c) : Juxta Evangelium meum : l’ef- 
fere Evangelifta è un grado di Magiftero 
fublime nella Chiefa , poiché quelli hanno 
infegnato lo che lì dee credere , ed opera- 
re ; han riferito tutta la vita , paftìone , e 
morte di Crifto , d’ onde la Chiefa tutta 
piglia efempj di virtù , e della perfezione 
più fublime : onde S. Luca che fu Evan- 
gelifta , fu Dottore , e Maeftro della Chie- 
fa , il quale grado non toccò agli altri Ar 
poftoli funra di S. Giovanni, e diS.Matteo. 

Ma il più gloriofo d< quefto Maeftro fu 
1 ’ ettere flato difcepolo di Maria tempre 
Vergine , che reftò, dopo l’ Afcenfione del 
fuo Figlio in Cielo , Maeftra della Chiefa , 
e de’medelìmi Macftri ; colla Vergine San- 
tiffima ebbe gran familiarità 8. Luca , e fu 
teneramente amato da quella ; onde da ef- 
fa apprefe , ed imparò i mifteri dell’ incar- 
nazione del Verbo Eterno nel fuo utero; 
la viiìtazinne di S. Elifabctta , nella quale 
il fanciullo Giovanni fu fentificato nel ven- 
tre d’ Elifabctta fua Madre , e i falci che 
fece in quello; il nafeimento del Signore 
in Betelcmme , la fua circoncifione , e la 
purificazione nel tempio , con altri mifteri, 
quali S. Luca fblo fcrive nel fuo Evange- 
lo , e la Vergine Santillìma, eh’ era Madre 
di Crifto , e in tutti ebbe gran parte, le 
fapeva, e ce gli manifeftò . Gloria grande è 
di un Maeftro aver apprefo le fue dottri- 
ne da un altro nobiliflìmo Maeftro; glori*, 
grande è di S. Luca aver apprefo le dot- 
trine, che fpiegò nel fuo Evangelo dalla 
gran Maeftra del Mondo , e della Chie- 
fa Maria , che fe non potè fentirle dal Di- 
vino Maeftro Crifto, le fentì dalla fua Ma- 
dre , che fu la più perfetta , e favia fra 
tutte le pure creature. 

E dalla convenzione con quella Signo- 
ra vanne, che S. Luca, il quale avea im- 
parato F arte di dipingere , fece di effa un 
ritratto tanto beHo , ed al naturale che c 
di venerazione a tutu la Chiefa; come an- 
cora 


(a) 2. Cori nifi. i. 8 . (b) dii. jfpoft. cap. 37, & 28. (c) Rem. 3. t 4 . 
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erra defcrivendrgli la fua Maertra Noria la 
bellezza dvf it.» l-iglio , lo di\ ii.fe cosi be- 
ri-.- , che c< nfola al maggior legno quelli, 
che non han vifto Crifto in vita ; poiché 
in vedere quel ritratto naturale è coire fe 
lo vedi nero veramente : 1’ immagine della 
\ ergine òatitiflìrra fatta da S. Luca fi ve- 
nera in Roma nella Chiefa di S. Maria 
Maggiore , ed il signore ha operato per 
efia molti miracoli. 

L’altro Magirtero.che efercitò il glorio- 
fo S. Luca fu lo fcrivere gli Atti Apoftoli- 
ci ; nel quale libro cominciando dall’ afeen- 
fione del Signore , e trattando la venuta 
dello Spirito Santo , fcriffe la predicazione 
degli Aportoli , i miracoli che fecero, le 
contradizioni ch’ebbero da’ Giudei, i cófiu- 
tni, co’ quali i Criftiani della primitiva 
(’hiefa vivevano ; la morte di S. Stefano , 
la converfione di S. Paolo ; come Erode 
facete decapitare S. Giacomo il maggiore , 
e prendere S. Pietro, e come il Signore lo 
liberato : ed etondo egli compagno di S. 
Paolo , va narrando la fua predicazione , 
le lue fatiche, e perfecuzioni , delle quali 
toccò non picciola parte al fanto Evange- 
lica fino all’ arrivo loro in Roma , dove 
S. Paolo diede due anni in prigione , e 
«pii finifee il fuo libro. 

In quella opera egli fu non meno Mae- 
flro della Chiefa , che nello fcrivere l’Evan- 
gelo, perchè narrò il più egregio, che fe- 
cero gli Apoftoli , acciò i Fedeli otorvan- 
dolo portano etore iftruiti in quello , che 
debbono operare per erter Santi ; e fi fece 
conofcere per uno degli Scrittori Ecclefiaftici, 
i quali come, dice S. Pietro, hanno fcritto 
per impulfo dello Spirito Santo : (a) Non- 
ne volar, tate Humana aitata ejì ali guardo 
propbetia ; Jed Spirita San Sìa inspirati , lo- 
quuti funt fantti homincs : la quale come 
dice S. Paolo è utile ad infegnare le veri- 
tà per direzione della Chiefa , e de’ Fede- 
li: (b) Oir.nis fcriptura divini tus infpirata uti- 
lis ejì ad docendum , ad arguendum , & cor - 
ripienduniy ad erudiendum in jujìitia , ut per- 
fettus fit homo Dei , ad cmne opus konum 
injìrultus . 


Di quello modo fu il libro dogli Atti 
Apoflolici fcritto da S. Luca per ifpirazio- 
ne dello Spirito santo, non meno che il 
fuo fanto Evangelo : ed eccolo S. Luca 
Dottore, e N' adiro della Chiefa , -a cui fi 
può dare 1 ’ encomio dell’ Ecdefialìico : (c) 
Sapienti am ip forum n arreni pi puh , & lau- 
dem eorum vanti et Etciej a . 

L’ultimo Magifiero, eh’ efercitò il Glo- 
riefo Evargelifia S. Luca fu d’ etore Ve- 
fewn; del Vefcovo, dice S. Paolo, che dee 
abbracciare una dottrina foda , colla qua- 
le polla efortare i Fedeli , e riprovare i 
ccntradittori della verità : (d) Arnplettentem 
eurr . , qui fecundum dottrmam ejì ^ fi de lem fer- 
mi nem : ut pi temjìt exhcrtari in dottrina jara t 
& ecs , qui c< ntradicunt , arguere: a l’efor- 
tò a Timoteo, che lo praticato, dicendogli: 
(e) Predica verbum , i tifi a opportune , impor- 
tune , argue, objecra , increpa , in omni fati en- 
fia , & dottrina . 

Onde l’Evangelifia S. Luca tornato da 
Roma in Oriente, ed avendo predicato nel- 
l’Africa, pafsò nell’Egitto, e nella Tebai- 
de fuperiore, ed inferiore, dove fu Vefcovo: 
ed ivi colle fue fatiche , e colla fua predi- 
cazione apofiolica converti gran numero de’ 
Gentili alla fede , ordinò Sacerdoti , confe- 
crò Vefcovi , mandandoli a predicare in di- 
vede parti ; atterrò idoli , ereto altari , edi- 
ficò tempi, e colle fue fatiche tutto quel 
terreno Cerile , e deferto del paefe fi cam- 
biò in un giardino amenifiìmo di piante ca- 
lerti, e divine. 

Ed avendo ivi faticato per molti anni 
arrivato all’ ultima vecchiaia d’ anni ottan- 
taquattro mori in Bitinia , alcuni vogliono 
che non morito martire ; ma ciò è contra 
la comune degli Scrittori , e del fenfo della 
Chiefa, che gli fa. l’Uffizio di Martire; e 
Niceforo Callifto atogna qual futo il fuo 
Martirio , dicendo che mori appiccato ad 
un’ oliva : le fue reliquie furono portate con 
quelle di S. Andrea , e S. Timoteo Marti- 
re rn Coftantinopoli , dove 1 ’ Imperatore 
Coliamo figliuolo del Gran Coftantino gli 
edificò un lontuofo Tempio, ed in proceflò 
di tempo fu il Corpo di S. Luca trasferito 

a Pa- 


la) 2. Petr. i. ai. (b) 2. Tim. v. 1 6. & 17. (c) Etcì. 44. 14, 

(d) Tit. 1. (e) 2. Tim. 4. 
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a Padova , dove è al preferite , benché la 
teiìa , e un braccio di quello (acro Evan- 
geli fi trmdrano, e fi riverirono in Ro- 
ma nella Chiefa di S. Pietro . . t 

Ed ecco quello fervorofo Operario di 
Crifto, perchè faticò nella jVigna del Signo- 
re , e come difcepolo , e compagno dell 1 
Apofiolo,e come Maedro , e Vefcovo del- 
la l.hiefa ; arrivato al termine di ricevere 
la mercede , dilTe il Signore a S. Michele 
Arcangelo, che è 1 ’ efecutore delle fentenze 
del Giudice fupremo , che lo chiamaffe, e 
gli rendeffe la mercede delle fue fatiche: (a) 
Foca operartum , & redJe illi mcrccdem ; 
e perchè non faticò nell 1 ultim’ ora , ma 
dal fuo bel principio della fua gioventù , 
fino all 1 ultimo della fua decrepitezza , gli 
fece dare una mercede piena ; come la fpie- 
ga r ifteffo S. Luca .* (A) Bonam ccnfertam , 
& coabitatane , & fupcreffluentem : Quale è 
la gloria che oggi gode in Cielo , come 
Dottore, come Evangelica , e cerne Mar- 
tire . 

Dobbiamo noi nell’ efcmpio di quello fer- 
vorofo Operario del Signore affaticarci nel 
coltivare la vigna dell’ anima noflra ; poi- 
ché fe femineretno affai di virtù, e d 1 ope- 
re fante , mieteremo abbondante fretto di 
benedizioni eterne ; dando fcritto , che (c) 
Quje jenu naverit homo , h*c & metct : qui 
fcmniat in carne , de carne metct corruptio- 
ticm ; & qui feminat in fpiritu, metct vitam 
aternam . 

Ogn’uno veda come femina nella vigna 
dell 1 anima : (d) Opus fuum prohet unufquif- 
que , & Jìc in fcmetipfo glori am habebit , 
& non in altero : Se femini affetti alla 
Terra, alle ricchezze, agli onori , alle de- 
lizie del fenfo, di quelle mieterai la corru- 
zione eterna ; fe femini virtù , <f umiltà , 
di pazienza , di mortificazione , di quede 
mieterai il premio della vita eterna : dan- 
do ficuri, che operando bene, e non man- 
cando da quello, mieteremo il premio del- 
le nollre fatiche : binum autem jaciertes , 
non dcficiamus : tempore enim fuo metemus 
non deficicntes . 

Dunque animiamoci ad edere Operar; 
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buoni, riceviamo la buona temenza della 
Divina parola nella Terra buona del no- 
ftro cuore ; coltiviamola con ftrapparne Per- 
be cattive de* vizj , adacquiamola coll’ ora- 
zione, conferviamola dall'infulto degli ami- 
ci cattivi colla cudodia de 1 fenfi , coll’ aiuto 
de 1 fanti Sacramenti: Ergo ( dite l’ Apollo- 
Io ) dum tempus habemus , operemur bonum, 
maxime ad domefìicvs Jidci : mentre abbia- 
mo tempo, operiamo bene ; fpecialmente 
noi Cridiani , che abbiamo fede de 1 beni 
eterni , e della Celede retribuzione : Come 
dobbiamo praticarlo vedremo nella pratica 
feguente. 

PRATICA. 

L 1 Affaticarci ad operar bene , e fatica- 
re par coltivare la Vigna delle ani- 
me nodre , ci viene infinuato fimbolcggia- 
ticamente dal bel principio , che Dio creò 
1 ’ uomo , e lo pofe nel Paradifo rerredre 
per operar bene, e cudodire detto luogo ; 
cosi di regidrato nella Genefi .* (e) Tulit 
ergo Dominus Veus hominem , & pofuit 
eum in Paradifo voluptatis , ut operaretur , 
& cufìcdiret ìllum : Paradifo di delizie del 
Nazareno è l’ anima noflra , quale l 1 ha da- 
ta ad ogni uomo, acciò operaffe in quella, 
e la cudcdiffe da tutto ciò, che la può of- 
fendere ; e ci viene infìnuato apertamente 
da Crido in S. Luca, dove dice: (/) Nego - 
flamini, dum venio \ affaticatevi ad operare 
bene per la cudodia dell 1 anime vodre , (in 
che verrò per voi nel punto della morte; 
ma per effer veri operarj di queda vigna, 
e guadagnarci la mercede, come fece S. Lu- 
ca , dobbiamo praticare ciò , che fanno gli 
Operarj per coltivare una vigna . / 

Prima (radicando da quella tutte le fpi- 
ne, e derpi de 1 vizj : non fi può oprare 
opere degne del Paradifo , da chi ha pec- 
cati gravi nell’anima, P opere fue fi chia- 
mano opere morte , che non revivifeono 
mai , e quello ci ha da muovere efficace- 
mente a levare i peccati dall’anima colla 
penitenza per non perdere tante opere buo- 
ne , e tanto tempo , quale non fi ricupere- 
rà 


(a) A latr. co. 8. 
fdj 1 tid. v . 4. 


(b) Lue. 6. 38. (c) Calat. 6. 

(e) Cencf. 2. 15. (f) Lue* 19. 
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rà giammai: onde la pratica è non ftar 
mai un momento in peccato mortale, ma 
non commetterlo , e fe per fragilità fi com- 
mette , fu bit o alzarci da quello colla con- 
trizione , e penitenza . 

Secondo eradicare gli fterpi.e fpine, con 
piantarli gli alberi buoni delle virtù, o il 
firme della Divina parola, con effere avido 
di Cernirla, ed applicarla Tempre a fefieflò 
per cavarne frutto : e coll’ eferpizio delle 
virtù piantare gli alberi di quelle nella vi- 
gna dell’ anima nofira , acciò Tempre più 
radicandoli rendano frutto grande di opere 
Sante . 

Terzo fi cuftodifce la vigna con mace- 
rie , e fiepe , acciò non entrino gli anima- 
li a guadare «iò, che fi è piantato 3 dobbiamo 


noi cuftodire il cuore , chiudendo le porte 
de’ fenfi , mortificandoli dagli oggetti ille- 
citi, e pericolofi. 

Quarto per ultimo fi fortifica fa Vigna 
con una Torre , acciò fi difenda da’ nemici, 
che la vogliono conculcare : dobbiamo noi 
porre nell’ anima quella Torre , che è la 
frequenza della Canta Comunione , la pro- 
tezione della Vergine , e de’ òanti , in par- 
ticolare di S. Luca pregandolo ogni giorno, 
che conforme egli fu operario fervoroso di 
Crifto nella gran Vigna d-Ila Ohiefa, fac- 
ci che noi fiamo operar) della picciola vi- 
gna dell’anima noftra per cuftodirla , e col- 
tivarla colle opere fante ; acciò indenne con 
lui riceviamo la mercede dell’ eterna retri- 
buzione.. 




MVe 


1 85 



N E L L A . F ESTÀ 


D I 

S. PIETRO D’ ALCANTARA 


A iy. DI OTTOBRE. 

* ' i * * 

Evangelium Luca i z. 

I N ilio tempore: dixit Jefus Difcipulis fuis : Nolite timere pufillus grex, quia com- 
placuit Patri vedrò dare vobis regnum : vendite qua: pofiìdetis , òc date eleemcfy- 
nain . Facite vobis faccul"s, qui non veterafcunt , thefaurum non deficientem in 
Calisi quo fur non appropiat , neque tinca corrumpit . Ubi enim.thefaurus veder eft. 


PONDERAZIONE UNICA 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Noli te timere pufillus grex , quia complacuit 
Putrì xejho dare vobis regnum . 

S. Pietro d’ Alcantara picciolo Agnello del 
Gregge di Grido, ebbe dal Padre Celeiie 
in quello Mondo il Regno della grazia , 
colla quale 

Prima dominò fedeffo . 

Secondo dominò le creature infenfate. 
Terzo dominò le volontà degli uomini. 

INTRODUZIONE. 

I L Gregge , del quale parla Grido nell’ o- 
dierno Evaugcio fono i Tuoi Fedeli, de’ 
quali offendo egli Padore , effì fono le fue 
pecorelle, ed agnelli , che coftituilcono il 
fuo Gregge ; onde (piegando quedo per il 
Profeta Ezechiello dice : (<s) Vcs autemgre- 
ges £afcus me* hvmines ejhs , <5* ego D.>- 
ininus Deus vtfier , dteit Dominus Deus\ 
il qual gregge chiama piccolo : pufllus 
giex: primamente ( dice il P. Cornelio (b) ) 
per li pochi Fedeli , ed umili , ed abietti , 
Tom. II. 


quando Crido era in carne mortale ; Secon- 
do , dice Eutimio , in comparazione degli 
Angeli , che fono milioni , e milioni ; on- 
de dice Daniele : (c) Minia miiiium mini- 
Jirakant ei , & dteics cer.tena millium affi- 
fiebant ci ; Terzo come dice il Venerabile 
Beda ( d ) , in comparazione del maggior 
numero de’ Reprobi; o pure ( ed è la (pie- 
ga più genuina ) per umiltà , colla quale 
vuole che crefca fempre la Ghiefa : Pujiì- 
lum gregem e ielle rum , vel ob compari t 10- 
nem majoris numeri reptobarum , vel potius 
oh humilitatis deietionem nominai : quia vi - 
delicet Eccie/iam fuam quantamhbet nume- * 
rqjitate jam dnatatam , tamen ufque ad fi - 
nem mundi humilitate yult crefcere , & ad 
pnmiffum regnum fiumi i ita te vult pervenire ; 
a quedo picciolo , ed umile gregge promét- 
te il òignore nell’ li vangelo odièrno il Re- 
gno, che gli darà il Padre Celede , dicendo- 
gli •' Nolite timere pu/illu» grex , quia com- 
piacutt Patri tefiro dare v<-bts regnum . 
Quedo Regno promeffo comunemente s* 
intende per il R<»gno eterno , quale perdé 
Lucifero per la fuperbia , ed acquidano I 
Fedeli di Grido per l'umiltà; onde dice S. 
Pier Crifologo : (e) aequifvit fiumi li tas , fti- 
A a per- 


p^', 34 ' 34 . lb) Cornei, in Lue. IQ. v. 30. (c ) Daniel. 7. 

(c) sieda ut. 4. c. 54. in Lue. 13 . (e) 3. P £ tr. Chtyjul, Jéim. 33, 
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pcrbia <jucd amijit : perchè Uà fcritto dal 
Savio : Humìlcm Jpintu jujctpiet gloria ; ed 
il aigncre dille in S. Luca : (a) Qui fe hu- 
miliat , eaaitab.tur ; Nulladimanco Ugone 
Cardiale ellende quello Regno al Regno 
della grazia ,» o per dir meglio, ftippone un 
altro ivegno prima , che è quello della glo- 
ria, per la quale s’acquilta il Regno del 
Cielo ; onde chiofando le parole dette da 
Crilto : Dare vubis regnum : dice ; Kegnum 
grati*, & giuri * ; e vuol dire che il Pa- 
dre Celeite a quello picciolo gregge de’ Cuoi 
Fedeli, ed ad ogn’uno di loro , che con 
fedeltà lo ferve, darà prima il Regno del- 
la grazia in quello Mondo , e poi della 
gloria nell’ altro* 

Ed elfendo un agnello di quello gregge il 
gloriofo S. Pietro d’ Alcantara , umile , e 
fedele Servo di CJrillo , quelli avrà il Re- 
gno della grazia in quello Mondo, e della 
gloria nelf altro , nè dubitando noi che 
S. Pietro oggi poifeda il Regno della glo- 
ria , perché j>ià è dichiarato Santo dalla 
Chiefa ; parleremo di quell’ altro Regno 
della graaia , che egli ottenne , ed acciò 
l’ intendiate bene , vi darò a ponderare, co- 
me il gloriofo S* Pietro d’ Alcantara umile 
agnello del gregge di Crillo, ebbe daL Padre 
Celeile in quello Mondo il Regno della 

f jrazia , colla quale r Prima dominò feftef- 
o: Secondo, le creature infenfate: Terzo, 
lg volontà degli. uomini* 

PRIMO PUNTO. 

Dominò fsftejfo * 


O Gn’ uomo ha in fefteflTo un regno va- 
llo , con il quale regge , c domina 
i fuoi fudditi ; che fono le potenze interne 
fenlltive dell’ anima ,, e fono quattro , cioè 
il fenfo comune , 1’ ellimativa ^ la fantalìa , 
e. la memoria fenlìtiva : i fenli del corpo, 
che fono cinque , cioè la villa y l’udito, 
l’ odorato , il gullo . ed il tatto ; le palfio- 
ni, che fono fei della concupifcibile,. cinque 
dell’ irafcibile ; ed ancora la potenza loco- 
motiva, per la quale può muoverli P uomo 


da un luogo ad un altro , o fecondo tutto 
il fuo corpo, o fecondo parte di quello , 
cioè movendo una mano, o un piede; ed 
ogn’uno di quelli fenfi , e palfioni ha i 
fuoi atti , ed operazioni , che nella vita di 
un uomo fono innumerabili ; di quello gran 
numero de’ fudditi è Re , e superiore ogni 
uomo, con piu nobile impero di quello, 
ch’ebbe da Dio con quel (b) Dominami ni , 
(opra tutti gli animali della Terra; come lo 
fpiega Davide, dicendo: (c) Omnia Jubjeci- 
Jli Jub pedibus ejus , oves , & boves infu- 
per & pecora Campi ; e quelli dee reg- 

? ere , e dominare; fecondo gli dille Dio : (d 
ub te erit appetitus tuus , & tu domitta- 
beris illius ; Dominio nobililfimo,. perchè 
s’ ellende ancora a dominare le potenze più) 
nobili dell’anima , che fono la memoria 
intellettuale; l’ ifteflo intelletto , e volontà, 
quando traviano dal loro dovere coll’ amor 
proprio* 

Quello dominio però quanto è nobile, 
altretanto è difficile , ed arduo : poiché 
quelle potenze y e palfioni , che dee domi- 
nare 1’ uomo coll’ impero della ragione , 
fono tutte ribellate a quella per il peccato 
d’ Adamo ; onde confefsò P Apnftolo , di- 
cendo : le) Video ali am Icgcm in membri a 
meis rcpugvantem legi mentis me* , & ca - 
ptivantem me in lege peccati ; anzi l’ illeffa 
ragione , che concile nell* intelletto , e vo- 
lontà trabocchevole al male per il medelì- 
mo peccato, lì ribella a fellema, e declina 
nel male ; onde diffe il Signore nella Ge- 
nefi : Senfus , & ccgitatio humani cordi s 
prona funt ad malum ab adolefceritia fua ; 
che perciò reggere , e dominare quelli fud- 
diti ribelli è cofa difficile , ed ardua, perchè 
ha da arrivare lino a dominare la propria 
volontà, che declina al male; di modo tale 
che diffe S* Gregorio r (f) Valde labcricr- 
fum relinquere jemetipfum . Mtnus quippe 
abnegare quod habet : Valde autem multum 
eft abnegare - y quod ejì : perciò Crillo Signor 
nofìro che volle nella fua feguela uomini 
perfettiflìmi , quello dominio di felleffo, 
con vincere , e mortificare i fudditi de’ 
fenfi y e palfioni ribelli , ricercò da’ fuoi fe* 

gua- 


(a) Lue. iB. 14. 
(d) Cene/. 4. 7. 


(b) Gene /. 1. a 8. 
(e) Rem. 7. 23. 


(c) Pfal. 8. 7. 

(f) S. Creg. hom. 32. in Evang. 
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guaci , dicendo in S. Matteo : {a) Qui vult 
venire pojl me, abnceet femetipfum . Tutto 
^erò fi può fare colla Divina grazia , e 
quando un’anima (là follevata a quello re- 
no della grazia; come confettava S. Paolo, 
icendo : ( b ) Grafia Dei funi id quod fum ; 
e con quella reggeva il fuo corpo , e le 
potenze, di quello, riducendole al dominio, 
e reggimento dello Spirito ; onde pratica- 
va , e diceva : (c) Cajiigo corpus meum , & 
in fervitutem redigo . Il Gloriofo $. Pietro 
d’ Alcantara , avendo ricevuto dal Padre 
Celelle il Regno della Grazia : Dabit vobis 
Regnum ; idejt grati* : con quello dominò 
felle ffo , tutte le fue potenze, e ridulTeall’ 
ubbidienza tutte le fuc padroni ribelle ; 
dando fcritto da Guerrico Abate, che (/) 
Verum panitene veterem hominem nscat ; e 
quello fece fin da che era giovinetto , e 
fecolare . 

Poiché nacque eg'i in Alcantara Villa 
popolata nella Provincia d’ Eftramadura in 
Spagna nell’anno 1499. da Nobili, e Cat- 
tolici Genitori , da’ quali bene allevato die’ 
faggio di virtuofo giovane ; mentre bene 
nato, nobile, ed ^yendo molte occasioni 
di declinare dal dritto della ragione, e di 
ricchezze, onori , e delizie $’ aflenne da 
tutto; mortificando le fue paflìoni dall’amor 
difordinato a tutto quello che fi gnfla nel 
Mondo ; ed elfendo il Mondo (e) Totus 
pvjitus in maligno , come dice in S. Gio- 
vanni ; ■ che perc'ò lo chiama Tertullia- 
no : (/) Mc tuorum habìtaculum ; egli però 
fempre fi mantenne vivo, perché ravvivato 
colla grazia del Signore , verificandoli di 
lui , lo che dille Geremia : (g) Ronum viro 
cum portaverit jugum ab adoiefcicntia fua . 

( 4 ) Appena giunfe all’età d’ anni^fedeci , 
che chiamato da Dio alla Religione , prele 
l’abito di S. Francefco della Riforma infli- 
tuita dal Venerabile Padre Fr. , Giovanni 
da Guadalupo, e trafportato nel Convento 
di .\az-iret, ivi fece il noviziato , e dipoi 
la profeflìone ; ed in .qiefto flato, che è 
proprio d uomini, che afpirano alla pèrfe- 


(a) Matt. 16. 21. (b) 1. Corinth. 

(d) Guerrico Abbas ferm. de Puri f. 

(f) Tertull. de refurr. Car. 19. (g) 

- (h) Ex Ribad. in ejus vita 19. Oflcbr 


0 N E U N I C A. 187 

zione, e con ciò dominano loro {ledo ; fu 
mirabile il dominio, che efercitò Pietro di 
tutt’ i fuoi fenfi , e pallimi fregolate. 

Dominò la palTìone difordinata delle ric- 
chezze , poiché non folo con il voto fo- 
lenne di povertà le rinunziò tutte , mi 
ancora non curavafi d’ aver il neceffario per 
vivere; perché la fua Cella era la peg- 
giore del Monillero fituata fotto una volta 
di fcala , lunga quattro piedi , e mezzo , 
larga tre foli ; cosi baira che non gli per- 
metteva il dirizzarli dritto in piedi , e cosi 
angulta , che non potea ivi diftenderfi , e 
concarfi : gli addobbi di quella danza erano 
una Croce di legno ordinaria , con una fi- 
gura de’ Santi di carta lacera , un breviario 
confunto, e vecchio ; fenza letto , poiché 
per ripofarfi un p >co c’era un legno, dove 
s’ appoggiava ; e per coprire il corpo avea, 
una fola tonica, che quandi la volea la- 
vare, ed afeiugare , fe ne dava nudo na- 
feodo in un cantane ; cosi vecchio che 
morendo, e cercando al Guardiano che gli 
‘ dette per limofina un abito il più vecchio 
per morire da povero , non fi trovò per 
tutt’ i Frati un abito più vecchio del fuo . 

Dominò la paflione della fenfualicà con 
il voto della Cadità , il quale non filo 
ottervò con puntualità ; ma figgi tutte le 
occafioni per non perderla , e Ipecialmente 
fapendo che non bifogna guardare le donne, 
che incitano alla libidine , come dice I9 
Spirito Santo : (/) Mulierem ne confpicias , 
amiti enim 'perierunt ex efficaci a illtus ; egli 
non guardò in faccia mai a donna alcuna, 
benché con molte dovette praticare per il 
fuo minidero apodo! ico : anzi s' adenne 
dalla troppo familiarità con gli uomini, 
non facendoli toccare irai parte alcuna del 
filo corpo, di rfiodo che da.ido morendo 
gli volle toccare un piede ignudo un Fr.»te 
vecchio per vedere fe era rartreddam , egli 
lo gridò dicendo : non mi toccare , perené 
ancora podb perdere Dio ; e per non fen- 
tire la ribellione della carne la mortificò 
al maggior fegno , come d remo appretto. 

A a 2 Do- 


15. 10. (c) 1. Corinth. 9. 27. 

(e) 1. Joan. 5. 19. 

Thren. 3. 27. 

'3 . (i) Eccl. 9 • ì* 
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Dominò la paffione della propria volon- un tozzo di pane duro madefatto nell’ ac- 

tà ; negandola Tempre con il Voto dell* qua, o nel brodo; e fe talora mangiava 

ubbidienza, di modo tale che non folo da pochi legumi , per levarne ogni fapore P 
Novizio, ma ancora da profeto , e che amareggiava con cenere : conliderate dun- 
avea efercitato diverfe cariche ^ ubbidiva que fe volea fodisfarc l’ odorato con odori 
puntualmente a’ Superiori fuggendo a tutto foavi , che più torto foftriva continuamente 
potere il comandare , ma bensì s’efercita- il mal odore della fua picciola Cella , e 
va con gufto in tutt’ i vili minifteri del del fuo fudore, che per le fatiche che fa- 
Moniftero. * ceva nel cercare le limoline, colle quali lì 

Ma quanto dominò la fua carne } e i caricava , oltre il carico de’ fuoi ciliz; , con- 
fuoi fenlì chi mai lo potrà fpiegare , poi- tinuamente ufeiva dal fuo corpo , affieme 

che fi chiama dalla Cniefa : a Imit abili* pac- con il fangue che dalle punture di quelli 

tu retiti < ; mentre pareva che fufle fdrgnato ufeiva , e mortificava querto fenfo eoi 
contra il fuo corpo; come deferive un pe- mal odore. 

nìtente 8. Agortino x dicendo : Q<id ejì II tatto poi che ftà in tutto il corpo 
aliud homo pomitens , quam homo Jibimct umano, ed ha tradito molti uomini, benché 
hatus ; e lo trattava come fuo inimico, giutli, avendoli fatti cadere in peccato, fu 
dicendo S. Agortino: Verus pxnitens ejì hic così dominato da lui , che non gli dava 
fui ; poiché egli mortificò grandemente tutt’’ requie, come fi legge nella fua vita : Nul- 
i fenii di quello. lam dahat requiem cvrport fuo ; lo caricava 

Gli occhi , che fono sì veloci alla vifta , di cilizj , portava una verte fulla carne d’ un 
difficile a raffrenarli, e che non li faziano Cilizio di 'corde intelfute , ed annodate, e 
mai di vedere curioiità, dicendo per 1 ’ Ec- per venti anni portò una camicia di lta- 
clelìaftico: (<*) Non fatiatur oculus rifu ; gno forata a mod> di gratta cafcio ; Io 
egli ti mortificò, di maniera che fe ne fer- ilagellava con dure, ed afpre difcipline , e 
viva per vedere folo quello, eh’ era neceffa- non lo faceva dormire più che un’ora e 
rio, e querto con tanta fcarfezza , che in mezza, non con altro ietto che con ap- 
un anno non conceto a’ fini occhi , che poggiarli ad un legno, o ad una fune che 
vedetoro un albero piantato avanti la fua flava nella fua camera ; e non badandogli 
Cella , e tre anni- trafeorfero prima che quelle mortificazioni , fi poneva ignudo 
conofceto di vifta alcun Frate del fuo nell’ inverno nell* acqua aggiaccata : onde 
Convento. il fuo corpo ripugnante a tanti tormenti, 

L’ orecchie, che fono facili a fèntìre, nè e quàli li lamentato con lui di tanto rigore: 
fi potono impedire dall’atto d’ alcoltare ; egli l’accordò un giorno, e l’animò alla 
egli le mortificò colla Iblitudine , dando fofferenza , dicendogli che averte pazienza 
Tempre o racchiufo nella fua Cella, o nel- un altro poco, che poi che farebbe in Cielo 
la folitudine ad orare; e quando dovea (tenderebbe il fuo mantello per farlo ripofare 
converfare per atti d’ubbidienza , o per la per fempre. 

fàlute dell’ anime, fuggì di fentire qualitvo- Ed ecco come Pietro dominò fefteffo 
glia cofa curiofa, e (uperftua; come ancora nel Regno della grazia , ed ertendo quella 
mortificato nel parlare. più gloria, che dominare popoli, e nazio- 

ll gufto , che è così facile fodisfarfì da’ ni, come dice S. Ambrofio : (b) Nil glorio- 
Mondarvi , che per ordinario fi mangia o Jìus , aut magnificenti us , quam carnem Juaffi 
foverchio al bifogno della natura , o con in fervitutem redigere ; anzi dirte il Sa- 
molta diligenza , e fuperfluità preparato ; vio : (c> Me Hot eli patiens viro forti , & 
non dominò mai Pietro, anzi lo mortificò, qui dominatur animo fuo , expugnator ejì 
di modo che per la parfimonia del fuo Urbium ; Diamogli dunque al B. Pietro d’ 
cibo pareva prodigiofo il poter vivere ; Alcantara , che in fenfo contrario diede 
perchè tutto il fuo cibo per ordinario era Michel moglie del Re Davide , quando 

depo- 


U) Eccl. x. 8. (b) S, Ambe, lib. i. offe, 36. (c) Prov. 16. 32. 
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clepofte le vedi reali , avendo vinto tutto 
il rifpetto umano, andando faltaodo avanti 
l’Arca del signore per onorarla con tanta 
mortificazione , ed umiltà Michol per bur- 
larlo gli di (fé : (a) Quatti gloriofus fuit ho- 
di* Kex I frasi difcoopenens fe , ante an- 
Ctlias ferwrum fuorum , & nuJus ejì , <}uafi 
tiudatur unus ile /curri s : li Davide la ri- 
prefe dicendo : ante Dominum , <jui elegit 
me, ut effetti T)*x fuper popuium Domini in 
Jfrael vilior fiam , pluf quarti s furti' 

Diamogli dico da dovero quell encomio al 
gloriofo S. Pietro , e diciamogli , quanto 
gl iriofo fei (lato in dominare tefteiro , vin- 
cere le tue paflìoni , mortificare i tuoi 
fenfi , etere rigorofo colla tua carne ; ora 
sì che veramente fei Re , che fai reggere 
j tuoi fudditi , frenare i tuoi ribelli , e 
quello per gloria del Padre Celetle , che 
t’ ha dato quello Regno per mezzo della 
fua grazia % mentre che dice S. Pier Crifo- 
logo: (6) 17 il durarti, nìl amartim computai 
amor verus ; Ma palliamo al fecondo do- 
minio, ch’ebbe Pietro fopra le Creature 
infenfate . 

SECONDO PUNTO. 

Dominò le creature infenfate * 

I L dominare le creature fenza ragione 
non è difficile ina portentofo , poiché 
ha da venire folo dall’onnipotenza di Dio, 
che lì comunichi a’ fuoi fervi fedeli ; 1’ 
avea il nollro primo parente Adamo nello 
flato dell’ Innocenza ; ma lo perde per il 
peccato , con il quale ribellandoli egli a 
Dio, quelle li ribellarono al fuo impero, 
anzi fe le fecero nemiche, tanto che le-più 
fiere di quelle l’ infìdiavano la vita , l’ha 
conceduto il .Signore per grazia a diverti 
Santi ; i quali quali ritornati colla vita 
fanta allo flato dell’ innocenza , hanno refo 
le creature irragionevoli manfuete , ed ub- 
bidienti : a Pietro lì concefTe quell' imperio 
fopra. le creature non irragionevoli , che 
pure quefte hanno qualche cognizione , e 
fi poflTono fare domcftiche,e manfuete, ma 
fopra le creature infenfate i ma prima che 


(a) 2. Rcg. 6. 20 . (b) S r Petr. 
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ve lo dimollri , indaghiamo la caufa d 5 
onde Pietro ebbe queir impero. 

E’ da fapere, che non folo le creature, 
che hanno qualche cognizione lì ribellaro- 
no all’ uomo per il peccato , ma ancora le 
creature infenfate. fono fue nemiche ; la 
terra vorrebbe ingojarfi un peccatore, l’aria 
foftbcarlo, l’acqua fommergerlo , il fuoco 
incendiarlo : (c) Pugnabit ( dice il Savio ) 
Orbis t errar um centra infenfatos ; ma 1 ’ 
avere dominio di quelle ; e quella allora 
s’ottiene, quando l’uomo non folo ha le- 
vato dall’anima fua il peccato, ma ancora 
colla vita fanta li fa amico caro di Dio, 
e con ciò Dio lì comunica con lui, e que- 
llo per ordinario li fa coll’ orazione conti- 
nua, e colla contemplazione. 

vjuell’ orazione era frequente in Pietro , 
poiché la notte levandone quelle due ore 
fcarfe, che dava al ripofo del corpo , tutto 
il redo lo fpendeva in orazione , ed il 
giorno andava continuamente unito con Dio; 
e con tanto fervore, che il fuo volto fempre 
dava accefo, ed infiammato, e fpeffe volte 
ufeiva fuori di fe, ed era rapito in alto.* 
nel Coro orando fu follevato linoalfoffitto 
della Chiefa, mentre flava fotto ur* albero 
fu villo elevato fino alla cima di quello; 
mentre camminava per la Campagna, fu 
villo da alcuni Contadini , che flava in aere 
all’ altezza d’ ifn uomo colle braccia ira 
Croce: fi deliziava alle volte colla prefea- 
za della Santifiìma Trinità , delia Vergine 
Maria e d’altri Santi del Cielo : Ed una 
volta vide S. Terefa , che alla Mefla fer- 
vivano di Diacono S. Francefco, e di fud- 
diaenno S. Antonio , ed altre vclte che 
Còllo Signor nollrogli ferviva laMeffa, d’ 
onde venne che non fu grazia che cercate 
al Signore che non ce la concedete ; e fu 
rivelato a S. Terefa , che tutte le grazie, 
che gli fulfero domandate da quello fuo Ser- 
vo, Dio non l’avrebbe negate. 

Da quella unione con Dio , comunican- 
dogli il Signore la fua onnipotenza , venne 
in Pietro il dominio fopra le creature in- 
fenfate , e per narrarle in. parta fia in pri- 
mo luogo il dominio fopra dell’ acque, quali- 
fino dal principio delia fua gioventù, quan- 
- - do 

- - 

\rifoU feriti. 40. (c) Sap. 5. 21. 


i po NELLA FESTA DI S. PIETRO D’ ALCANTARA. 


do andava al Convento di Nazaret per 
fare il fuo noviziato ; poiché quelle cor- 
rendo per un fiume , che attraverfava la 
ftrada .al Santo Giovane , non l’ impedirono 
il viaggio , ma fu trafportato miracolofa- 
mente all’ altra ripa del fiume per conti- 
nuare il fuo viaggio : appretto tre volte 
pafsò a piedi afciutti fopra Tacque de’ fiu- 
mi ; fece cadere T acqua dal Cielo in una 
grande feccità: ma di più una volta fece 
ìcaturire l’acqua come un altro Mosè da 
un’ arida pietra ; le nevi che fono acque 
condenfate non ardivano di toccare il fuo 
corpo, ed una notte trovandoli per viaggio in 
una Campagna, mentre cadeva folta la neve, 
fi ritirò in una certa cafa fcoverta , ed ivi 
la neve pendola , gli fece un padiglione : 
Mentre celebrava in una Campagna alla 
prefenza d’ innumerabile popolo venne un 
vento impetuofo , ed una gran pioggia , 
quale non ftr.orfarono le candele, nè bagna- 
rono perfona alcuna, cheaflìftevano al oa- 
crincio , ma folo pioveva d’ intorno a quel- 
le : E fin dopo la fua morte portandoli 
il fuo corpo dal luogo , dove morì al Con- 
vento di S. Andrea di Niente arena un mi- 
glio lontano, con una folenne proceflìone, 
fi turbò l’aria, vennero venti imperu.olì , 
cafcò acqua grande dal Cielo , nè tutto ciò 
impedì la divota proceflìone , poiché nè 
T acqua bagnò perfona di quelle , che ac- 
compagnavano il fanto corpo , piovendo 
folo all’ intomo , nò il vento fmorsò le 
candele, né il fuoco confumò la cera, tro- 
vandoli, dopo ertere' fiate accefe un pezzo, il 
modellino pefo di quelle. 

Ebbe in oltre la potefià fopra P infermi- 
tà, e la morte; poiché nella Villa d’ Al- 
burcheque ad innumerabili perfene inferme 
diede la falute , raddirizzò zoppi , illuminò 
ciechi ; diede la vita ad un fanciullo morto 
fommerfo in un pozzo : impedì che il fuo- 
co non bruciale il fuo Convento : ed a 
molti frati per li deferti ; e per li Con- 
venti , che avendo bifogno di cibi fece ve- 
nire per Melfaggieri Celefti il vitto necef- 
fario per foftentarli. 


Ed ecco il noftro Santo dominatore de- 
gli Elementi , delle creature infenfatc , de* 
Morbi , e della morte, perché caro amico 
di Pio , invertito col fuo Spirito onnipo- 
tente, e ricevuto il Regno della grazia , li- 
mile all’ Apoftdlo Paolo, il quale per con- 
fermare la fua dottrina infegnata a’ Corinti, 
gli difle : {a) Storta apojiuiatus rr.ei faci * 
fu ut Ju per vos in cn.m pati enti a , in J/gnis 
& prodigi ii , éx virtut/bus : I fegni del 
Dominio di Pietro fi fono dimortrati prima 
nella pazienza, colla quale vinfe fe fterto, 
e poi co’ prodigi , co’ quali dominò le crea- 
ture: Ma vediamolo aderto dominatore più 
nobile -col dominio de’ cuori umani. 

TERZO PUNTO. 

Dominò le volontà degli uomini . 

I L dominio fopra degli uomini , e fopra 
i cuori di quelli è dominio rifervato fo- 
lo a Dio , quale avendo fatto T uomo li- 
bero, non vuole che neffuno abbia poterti 
fopra quoftn libero volere ; nè gli Angeli , nò 
i Demoni , nè potefla alcuna terrena : folo 
Dio è artoluto Padr one della libertà dell’ 
uomo , può muoverla come gli piace , ed 
inclinarlo a fare quello , che celi vuole_, 
facendo colla fua efficacia , che lo facci li- 
beramente; onde ftà fcritto : (b) Cor regis 
in manu Domini , quocungue voi neri t , incli- 
nabit illud : concede però quella poterti 
agli uomini Cuoi cari amici , che per mez- 
zo della fua grazia mutino le volontà de -1 
peccatori in giulti, ma con quefta riferva, 
che egli fia caufa principale di quefta illu- 
tazione , ed il fuo Servo , e Miniltro fia 
«fiera caufa inftrumentale : Quefto dominio 
conceffe al noflro S. Pietro ; dominio che 
eccede tutti gli altri detti di fopra ; e que- 
fto ce lo tcnceffe , perchè come umile fuo 
Agnello gli comunicò il Regno della gra- 
zia fopra de’ cuori umani . Mentre coll’ ef- 
ficacia delle fue prediche, e della vita fua 
penitenziale movea tutt’ i peccatori, che 
lo fentivano , o vedeano a mutar vita : 

Non 


(a) 2 . Corinth. 12. 13 . (b) Prov. 12. I. 


PONDERAZli 

} 7 en tantum verbi Dei efficacia : ( dice lo 
Scrittore della fua vita ) /ed & proprii vul- 
tus pallore , cb/ìinata honunum , corda ad 
Dei ami rem couvertebat ; poiché in vederlo 
un ritratto della penitenza , confondeva i 
fenfuali a lafciare la colpa ; in vederlo co- 
si povero, ed abietto, confondeva gli ava- 
fi , e fuperbi a lafciare i beni mali acqui- 
eti , e deponere lo fdegno , e la ven- 
detta ► 

Le fue prediche poi non erano di rr.ate- 
,* fie curiofe , o con affettata eloquenza , col- 
le quali non curava) d’ allettare i popoli , 
i quali per lo più dicono con F.faia : (a) 
lv qui mini nobis piacenti a : ma erano di ve- 
rità fode , ruminate coll’ orazione , con che 
muoveva mirabilmente i cuori de’ più orti- 
nati : onde fcorrendo per più Città predi- 
cando , ed ancora familiarmente correggen- 
do i vizi ». mirabile fu il frutto y che fece 
nell’ anime- 

Sia di tutti un folo efempio , di una- 
Donna , che avea data 1 ’ anima al Demo- 
nio , e fe 1’ avea prefo per fpofo , con 
patto che a neffuno .quello manifeftaf- 
fe , che perciò la faceva comunicare fpef- 
fo facrilegamente,. e per ingiuriare più Dio, 
e per tenere fecreto il fuo peflìmo flato : 
Pietro , eh’ ebbe rivelazione di quello fat- 
to , incontrandola la perfuadè a comunicar- 
gli lo flato dell’ anima fua , ma quella ef- 
fendo renitente in manifeftarcelo ;. fu tanta, 
r efficacia delle parde del Santo e con 
tutto che il Demonio vilibilmente la mi- 
nacciarti*, che non dicerte cola alcuna ; gli 
manileftò tfftto r e compunta da quello y 
fciolfc il patto con il demonio y fi confet- 
tò, e mutò vita- 

Ma non folo Pietro fu efficace- in tirare- 
a Dio le perfone barte per condizione , ma: 
ancora i Principi , e Signori grandi . Nella 
Corte del Re di Spagna predicando tirò 
alla fcguela di Crifto molti Principi , mol- 
t irti me Signore principali , che furono fue 
figlie fpirituali, per infino Donna Giovan- 
na Principeffa di Portogallo , e l’ Impera- 
tore Carlo Quinto vollero effere fuci figli. 
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fpirituali , ricercandolo che fentilfe le loro 
confeftxoni *, ma egli lì feusò d’ effere loro 
Direttore per fua umiltà ftimandofi inde- 
gno di tant’ onore : Ed in particolare 1 ’ 
Imperatore Carlo Quinto , che non ollante 
la fua ripulfa onninamente volea che ac- 
cettane 1 ’ ufìzio j gli dirte con libertà : Si- 
tc io vado a confutare quello negozio con 
Dio ; fe torno da V. M. y è fegno che Dio 

10 vuole ; fe non forno , è fegno che Dio 
non vuole ; andortene , e non tornò , e re- 
flò efdufo T Imperatore del fuo deliderio 
vinto dall’ umiltà del Santo Padre . 

Ma quello, che apporta maggior maravi- 
glia è che Pietro ebbe domi >10 fopra i 
cuori de’ fuoi llertì fratelli , dico de’ Frati 
della fua Religione , nei fondare la Rifor- 
ma di quelli . Grande autorità , ed onore 
era nel Tellainento vecchio effere Superio- 
re a’ fuoi inedefimi fratelli , onde nella be- 
nedizione, che dava il Padre al fuo tìglio 
primogenito , lo faceva Supcriore agli altri 
fratelli ; così dirte Ifaac al fuo figlio Gia- 
cobbe quando lo ber.edifle; (b) EJh Domi - 
nus fratrum tuorum & incurruentur ante te 
Jilii mairi a tue : Ma Pietro benché 1 ’ ulti- 
mo nella fua Religione ebbe il dominio da 
Dio de’ fuoi Fratelli , e quelli che per al- 
tro erano Religiofi, ed ortervanti della Re- 
gola del P. S- Francefco al proponergli 
Pietro una Riforma ftrettiffìma , e d’ aulte- 
rità , e nelle abitazioni de’ Conventi , che 
volle fuffero anguftiffimi , e nell’ abito più 
afpro , e co’ piedi nudi per terra , rigoro- 
firtìmo; e nell’orazione mentale di tre ore 

11 giorno ; e nell’ artìftenza del Coro , do- 
ve fi cantano 1’’ ore canoniche con gTatv 
paufa di gran fatica- ; nulladimanco a.- per- 
fuafione di S. Pietro s’arrenderono,, e ben- 
ché gli coftarte molta fatica, per gli viaggi,, 
che fece diverfe volte da Spagna in Roma 
fempre a piedi fcalzi ,. e carico di cilizj 
per ottenere la licenza prima dal Genera- 
le , poi dal Sommo Pontefice : come anco- 
ra per la contradizione d’ altri Religiofi 
del fuo Ordine, a’ quali non pareva porre 
più pefo fopra de’ Frati ; nulladimeno tut- 
to 


(a) l/a. 30. (b) Cene/. 07. 99. 
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NELLA FESTA DI S. PIETRO D’ ALCANTARA . 


to fuperò la coftanza, ed il fervore di Pie- 
tro , fondando in Spagna il primo Conven- 
to della Riforma in una folitudine vicino 
ad una Terra detta del Petrofo ; ed indi 
propagò per tutta la Spagna , Italia , fino 
ad arrivare all’ Indie ; i quali oggidì fegui- 
tano 1’ otter.vanza rigorolilfima infegnata 
dal Santo; ed oggi vien venerato, ed ubbi- 
dito come'Fondatore, e riformatore di una 
buona parte del Sacro Ordine Serafico. 

Ed ecco come Pietro , perchè fu umile 
Agnello di Grillo , ebbe quello nuovo Re- 
gno , e dominio de’ cuori , verificandoli lo 
che avea prometto Crifto : quia .cumplacuit 
Patri vcjiro dare vobis Return : ideft gra- 
ti* : per la quale dominò prima fefteflo , 
di poi le creature infenfate , e per ultimo 
1 che è il più nobile Regno ) i cuori de- 
gli uomini ; potendo dire con Davide : (a) 
Ego autori conjìitutus fum Rcx ab eu , /«- 
fcr Sturi Mctitem Sanlìum ejus , predicane 
praceptum ejus ; e pottcno dire i Tuoi fi- 
gli : {b) laudemus vintin gloriofum , & pa- 
rentali tioftrum in generata ne /ita : muttam 
gloriarti jecit Dcmtnus magnikpentia [ita a 
/acuto : Dominans in pctejljtibus Juts , ho- 
mo magnus virtutp , & prudcntia tua pr*- 
d/tus . 

Ma mentre Crifto promife al picciolo 
Gregge, ed ad ognuno delle pecorelle, ed 
agnelli di quello il Regno , che non folo 
s’ intende della grazia , n.a ancora della 
gloria: Regnum grati * , & glori* ; Vedia- 
mo di paffaggio per terminar la vita del 
Santo, come pervenne al poffeffo di quell’ 
altro Regno della gloria . 

Arrivato il Santo all’ età di fettantatre 
anni confumaro dalle fatiche , e penitenze 
s’ accollò al fine de’ fuoi giorni , e placi- 
damente morì da Santo, come vitte, al di 
19. dr Ottobre dell’anno del Signore 1562. 
E cominciò la fua gloria fin da quella vi- 
ta , poiché 1 ’ affitte alla morte S. Giovan- 
ni Evangelitta, la Sant'ffima Vergine Ma- 
ria, e tutta la Santiffima Trinità, nelle di 
cui mano fpirò l'anima, la quale fu porta- 


ta dritto in Paradifo , fenza che toccarti 
il Purgatorio , come rivelò Crifto Signor 
noftro a S. Terefa : E pigliato il polfetto 
di quella gloria, comparve alla detta San- 
ta tutto cinto .di fplendori , dicendogli : O 
felix p* ni tenti a , qu* talcm , ac tantarn 
mi hi acquijivit glori am . Reflò il fuo cor- 
po, benché confumato dalle penitenze bel- 
lo , e che fpirava un foavittìmo odore , e 
fu portato a feppellire con una folenne f ro- 
cettione ( dove fuccettero i miracoli di Co- 
pra narrati ) alla Chiefa del Convento di SL * 
Angelo di Monte d’arena , dove fece nomi- 
ti miracoli , e li feguita a fare fino al 
giorno d’ oggi : onde fu prima Beatificato 
da Gregorio XV. , e poi canonizato di 
Clemente Nono a 1 8. di Aprile dell’ anno 
1669. , benché futte dichiarato Muto da 
Dio Cubito che mori, come l’attefta S. Te- 
refa nelle fue rivelazioni . 

Ta quello Santo lo che dobbiamo imi- 
tare è il Dominio di noi fieffi , colla mor- 
tificazione, e penitenza; quella poco piace 
a’ Mondani , e pure non dovriano vivere i 
peccatori, fe non in penitenza : (c) Pecca- 
ta ( dice Tertulliano ) nec ulti rei , ni/t 
pxnitentt * natasi perchè fe hanno peccato 
debbono fare penitenza , in quello Mondo, 
per non farla infruttuofamente , e per Tem- 
pre nell’ altro ; onde predicava S. Tom- 
mafo da Villanova: (d) Aut panitendum , 
a ut ardendum : e concludeva : melius e fi 
modicum pani ter e , quam perpetuo ardere ; 

Se fiamo peccatori, facciamo penitenza , che 
quella è la via ficura per falvarci , e pro- 
curiamo che la penitenza fia vera , fervoro- 
sa , e continua : Vera levando all'atto il 
peccato, e le occafioni di quello : fervnro- 
fa non reftringendo la mano in flagellare 
il noftro corpo , che ci ha fatto peccare ; 
e continua lino all’ultimo della vita, per- 
chè Tempre ci è che fermare de’ peccati 
pattati. Vedremo ciò nella pratica. 


PRA- 


(a) Vfa! . ■•}. 6 . (b) Eccl. 46. r. I. 2. & 3. 

(c) T a tuli. Uh. de partir, ti. (d) S. Thom. a Villa», in Dom. I. Advent. 


PONDERAZI 

PRATICA. 

D obbiamo ad imitazione di S. Pietro 
di Alcantara applicarci alla mortifi- 
cazione di noi fieffi , ed alla penitenza de’ 
nofiri peccati ; acciò come Agnelli di Cri- 
fto otteniamo dal Padre Celefie in quefto 
Mondo il Regno della grazia, e nell’ altro 
il Regno della gloria. 

Prima dobbiamo fare penitenza de* pec* 
cati partati non folo colla confezione do- 
lorofa , intiera , ed emendativa , ma anco- 
ra con ufare giornalmente qualche mortifi- 
cazione corporale per fodisfazione de’ pec- 
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cati partati , come fono attinenza da qual- 
che cibo, ufare delle difcipline , de cilizj, 
e fopra tutto mortificare quelle potenze 
che fono fiate caufa de’ noftri peccati . 

Secondo dobbiamo abbracciare f eferci- 
zio della mortificazione , ferialmente fo- 
pra le pafiioni, che in fentire qualche mo- 
xo di quelle lo reprimiamo fubito con at- 
ti delle virtù contrarie a quel vizio, al 
quale ci tira la paflìone. 

Terzo, e perche fiamo fiacchi, Zaino di 
voti di quefto Santo , che fu portento di 
penitenza : pregandolo die ce la faciliti 
colla fua protezione. 
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A 28. DI OTTOBRE. 


Evangelium Joan. 15. 

N ilio tempore .* Dixit Jefus difcipulis fuis : Hate mando vobis , ut 
diligati invicem . Si Mundus vos odit, fcitote, quia me priorem 
odio habuit. Si de Mundo fuiffetìs , Mundus quod fuum erat, dili- 
gerei : quia vero de Mundo non eftis , fcd ego elegi vos de Mun- 
do , propterea odit vos Mundus . Mementote fermonis inei % quem 
ego dixi vobis : Non eft fervus major Domino fuo . Si me perfe- 

quuti funt , & vos perfequentur .* fi fermonem meum fervaverunt , 

& veftrum fervabunt . Sed haec omnia facient vobis propter nomea 
meum : quia nefciunt eum , qui mifit me . Si non veniflem , & 
loquutd» foiflem eis, peccatum non haberent : nunc autem excufationem non habent de 
peccato fuo . Qui me odit , & Patrem meum odit . Si opera non feciflem in eis , quae 

nemo alius fecit , peccatum non haberent : nunc autem , & viderunt , & oderunt , & 

me, & Patrem meum. - Sed ut adimpleatur fermo, qui in lege eorum fcriptuceft; Quia 
odio habuerunt me gratis. 

PONDERAZIONI 

Sopra r Evangelo nella fefta de’ SS. Simo- 
ne, e Giuda Apoftoli . 

• ^ 

Tender azione l. La vita de' glorici/! Apo- 
ftoli Simone , e Giuda fu Jt mi le alla vi- 
ta di Crifto : t. perchè fu fati co [a : 2. 
perchè fu gloriofa . 

Ponderazione 2. dubbiamo effer zelanti dell ’ 
onore di Dio : I. nel falvare l' anime jto- 
Jlre : 2. nel procurare la falute de' ncftri 
projfimi . 

Ponderazione 3. quanto amore dobbiamo por- 
tare agl'inimici: I. per dar gufto a Cri- 
fto: 2. per utile aoftro • 

- lumaiKiu tc lue «uvu 9 « o aiiv/iiugiii*»**.*'* 

alla fua vita ; , poiché effendo venuto egli 

•- a po- 


_ J 


PONDERAZIONE I. 

’ Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Si me perfequuti funt , Cf vos perfequentur. 
Ji fermonem meum fervaverunt , & 
veftrum fervabunt. 

La vita de’ Gloiiofi Apoftoli Simone , • 
Giuda fu fimile alla vita di Crifto. 
Prima perchè fu faticofa. 

Secondo perchè fu gloriofa. 

INTRODUZIONE. 

C Rifto Signor noftro nel fondare la Chie- 
fa pretefe, che «Fedeli figli di quella 

ìmieo/Tìavn In fun vivtn f» c 1 
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PONDERA 

a pofta pef Santificare 1 ’ anime , e render- 
le limile nella fantita al fuo Padre ('ele- 
tte ; come 1 ’ efortò a tutti in a. Matteo 
dicendo: (<*) Ejivte perfetti , Jicut & Pater 
vefter in Calie perfettus ejt \ $’ elibì egli 
per efemplare di quefta Santità, acciò tut- 
ti imitando le lue virtù federo Santi a fo- 
tniglianza del fuo Celcfte Padre •’ onde do- 
po aver confuinata la vita in opere eroi- 
che di virtù , nell’ ultima cena , quando lì 
licenziava dal Mondo , dille a’ Tuoi disce- 
poli : (6) Ex empi um dedi vcbis , ut quemad- 
ntodum ego feci , ita & vos faci atte . E di 
più pretefe falvare gli uomini , e portarli 
in Cielo del medefnno modo, come il fuo 
Padre Celefte avea glorificato Lui ; come 
lo di/fe in S. Luca : (c) Ego difpono vcbis 
Regnum , fi cut difpofuit mihi Pater ; prete- 
fe che tutt’ i Fedeli, che deaeravano Sal- 
varli fottero limili a Lui nella pratica del- 
le virtù ; che perciò ditte S. Paolo : ( d) 
Quos pradeftinavit , voluit conforma fieri 
imagini Jilii fui ; onde 1 ’ Apodolo per ade- 
rire a quello fornimento di Grillo eflendo 
egli codiamo vafe d’ elezione , che dovea 
portare il nome di Gride* a tutte le genti , 
per illuminarle , e fantificarle , procurò di 
imitare perfettamente Grido , tanto che vi- 
vea non più in feftetto , ma Grido in lui , 
e poi s’ efibl a tutti per efemplare da ef- 
fere imitato : (e) Imitatores mei efìote , Jìcut 
ego Chnfti ; e di quedo modo tutti imi- 
tando lui perfetto imitatore di Crido, imi- 
taffero le virtù dell’ idetto Crido ; Nulla- 
dimeno gli Apodoli che furono i difcepoli 
più cari di Crido , eletti da lui per por- 
tare il fuo nome a tutte le genti , e per 
inferirgli la perfetta imitazione della fua 
vita , vollero che futtero Sopra tutti perfet- 
ti fuoi imitatori , non folo nelle virtù , ma 
ancora nelle perfecuzioni , e travagli ; pri- 
mamente per allettarli alla fua perfetta 
imitazione li chiama luci amici : (/) Vos 
amici mei eftis , fi feceritis , qua ego prxci- 
pio wbis : e vi chiamo amici , perchè v’ ho 
rivelato tutte le dóttrine del mio Padre : 
Vos autem dixi amicos , quia omnia quacun- 


(a) Matt. 5. 49. (b) joan. 13. 15. 

(d) Rem. 8. 29. (e) r. Corinth . 4. 

(f) Joan . 15. v. 13. & feq . 
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que audivi a Patremeo , nota feci vobis : dopoi 
li ricorda che egli V ha eletti per fantifi- 
care il Mondo : non va me elegiftia , fed 
ego elogi vos , & pofut vos , ut eatis , & 
fruiìum afferatis : di quedo modo allettati 
alla fua feguela , ed imitazione li va fpie- 
gando che tutto quello che ha patito 
egli , lo dovevano patire elfi per perfetta- 
mente imitarlo ; e dice che fe il Mondo 
1’ odia , intendettero , che prima lu odia- 
to Lui.* Si Mundus ws odit : Scitote quo - 
niam me priorem odio habuit ; fieg ie a dir- 
li che il fervo non può ettere maggiore 
del Padrone : Non eft ferviti maiot D. mi- 
no fuo ; eh’ ettendo egli il Padroie, ed ef- 
fi i Servi , fi dovettero contentare d’ ettere 
odiati dal Mondo, mentre egli fu odiato ; 
e conchiude con due fomiglianze che egli 
pretende da loro ; una di fatica , e pati- 
menti j P altra d’ onore , e gl 'ria *, dicen- 
do , fi me perfequuti fuerint , & vos per* 
fequentur ; Ecco le fatiche , e patimenti , 
che avete da fopportare , mentre le ho Sop- 
portato io : fi fermonem meum lervaverunt , 
(y veflrum fervabunt . Ecco 1 ’ onore , e 
gloria di Grido , quando s’ offervano le fue 
fante dottrine ; o'St fari di voi , che offer- 
vando eli uomini quello, che voi 1* infe- 
gnate, farete onorati , e glorificati : La vita 
dunque degli Apodoli, perche Grillo la vol- 
le del tutto limile alla fua , conlide in fa- 
tiche , e ripofo , perfecuzi ni , e gloria # 
come la vita di Grido conlide in co'. fedo- 
ne, e dolori, quando fu cr)cifitt>; in c-n- 
folazione , ed onore , quando rifufcitò gl «• 
riofo : Ecco appunto nel giorno d’ oggi 
celebriamo la feda di due Apodoli Simone, 
e Giuda , i quali imitarono perfettamente 
Grido nella confùnone , e nella gl iria ; lo 
che , acciò capiate , vi darò a ponderare ; 
come la vita de’ glorioii Apodoli riimne, 
e Giuda fu limile alla vita di Crido : Pri- 
ma perche fu dolorofa .* Secondo perche fu 
glorio fa .. 


♦ 

B b o PRI- 


(c) LuCx 22. 29. 


DELLA FESTA DE’ SS. SIMONE, E GIUDA APOST. 


PRIMO PUNTO. 

. Perchè fu do far oj a . 

(a) li /fOlti «tori fi fono prefi intor- 
XVA no le perfone de’ Santi Simo- 
ne , e Giuda ; alcuni han detto che non 
fiano due , ina un folo ; altri che Simone 
Apoftolo fufle il medefimo S. Simone Ve- 
feovo di Gerufalemme , il quale eflfendo 
fucceduto in quella Sede a S. Giacomo il 
Miopie, eflendo di età di 120. anni, fu al 
tempo di Trajano crocidilo ; altri hanno 
creduto , che S. Giuda Taddeo 1 ’ Apoftolo 
fia ftato l’ ifteftb che fu da Crifto mandato 
al Re Abagaro : La verità fi è che fono 
due Apoftoli , e che S. Simone non fia il 
Vefcovo di Gerofolima Simone, perchè que- 
lli , non fu Apoftolo , ma uno de’ fettanta- 
due Difcepoli , come anche non fu Taddeo, 
che fu mandato al Re Abagaro. 

' Tolti gli errori diciamo che i Santi Si- 
mone , e Giuda furono figliuoli di Maria 
Cleofe forella cugina della Madre di Dio , 
e fratelli di S. Giacomo il minore, Simo- 
ne fi chiamò Zelote , perchè nacque in Ca- 
na Galilea , onde fi diceva Cananeo , e per- 
chè è l' iftefl». Cananeo in lingua greca, che 
Zelote : S. Luca , che fcrifie 1 ’ Evangelo in 
lingua Greca, lo chiama Zelote, e con ciò 
fi aiftingue da S. Pietro, che ancora fi chia- 
mò Simone . Ebbe medefimamente Giuda 
il fopranome di Taddeo per differenziarli 
da Giuda I (cariota , che fu Apoftolo, ma 
traditore di Crifto . Nell’ Evangelo non fi 
fa menzione della loro fpeciale chiamata 
all’ apoftnlato , ma ( b ) folo fi nominano 
cogli altri Apoftoli chiamati da Crifto alla 
fùa feguela ; nè altro fi dice di loro nell’E- 
vangelo , folo che di Giuda, che nell’ul- 
tima Cena, quando Crifto dille agli Apo- 
ftoli r Chiunque mi ama, farà amico del 
mio Padre , ed io àmerò lui, e me gli 
manifefterò ; rifpofe Giuda perchè fi mani- 
festerebbe a loro , e non al Mondo , cosi lo 
riferifee S. Giovanni : (c) Dixit illi Judas , 
ncn ille Ifcariotes : Domine quid fattum efì y 
quo manifefiatutus es nobit teipfum y & non 


Mur.do ? ricevuto lo Spirito Santo , dopo 
•aver predicato al Popolo Ebreo come gli 
altri Apoftoli, pafsò S. Simone a predica- 
re nell’Egitto , e S. Giuda nella Mefopo- 
tamia , e poi tutti due fi unirono nella Per- 
fia a predicare 1 ’ Evangelo . 

Ed ecco la vita di quelli Apoftoli fati- 
cata limile alla vita faticata di Crifto ; poi- 
ché il Signore li mandò con ordine , che 
non portalTero provinone delle cole necel- 
farie : (d) N olite portare ncque jacculum , 
ncque peram ; che perciò quelli Apoftoli 
per tanti viaggi in paefi ftranieri , aveano 
necefiìtà grande del vitto , e quel poco 
mangiavano che raccoglievano dalle fcarfe 
limoline . 

Faticata in oltre fu la loro vita , perchè 
furono mandati come pecore in mezzo a’ 
lupi : (è) Sicut oves in medio lupcrum ; e 
per confeguenaa patirono dell’ ingiurie , 
degl’ infulti , delle perfecuzioni , e de’ trava- 
gli grandi , feinpre con timore di elfer uc- 
cifi , e perdere la vita . 

Faticata fu la loro vita , perchè andava- 
no a piedi fcaizi , come il loro Maeftro 
per viaggi Iunghillìmi , per paefi deferti , 
alle pioggie , e freddi nell’ inverno , ai 
calori , ed ardori della canicola nell’ eftate, 
fenza avere nè cafa , nè alloggio, dove ri- 
coverarli. 

Faticata fu la loro vita , perchè Tempre 
aveano da predicare a gente incolta , igno- 
rante, e dura , perlochè molto faticavano 
per ifFruirli nelle verità della Fede , ed in- 
fieme per rompere la durezza de’ loro cuori. 

Faticata fopra tutto , perchè ebbero da 
contraffare co’ Maghi , co’ Sacerdoti de- 
gl’ Idoli, e cogli fteffi Diavoli, che l’oppu- 
gnavano *, ed in fatti la prima fatica loro 
fu nella Perfia, dove ebbero da combattere 
co’ Diavoli j poiché ivi arrivati gl’idoli, 
o I Demon; non davano rifpofta , come 
il folito ; fpecialmente ad un Capitano del 
Re di Babilonia chiamata Baradach , quale 
dovendo dare una battaglia contro degl’ In- 
diani, volea fapere l’evento della battaglia, 
ed andando per tutti gl’idoli neffuno gli 
rifpondeva : all’ ultimo importunati da quel- 
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10 gli ditterò, che non poteano dare rifpo- 
fta, perchè erano entrati nella Perfia due 
A portoli di Crifto limone, e Giuda, e fin 
che quelli dimorartero in quella Provincia 
loro, non poteano dare rifpofta alcuna : fu- 
rono per tanto dal Capitano ricercati i San- 
ti Apoftoli , trovati , e condotti alla pre- 
senza di Baradach diedero licenza di rifpon- 
dcre a’ Demonj , i quali diltero che la 
guerra farebbe luuga , e fanguìnolenta , e 
che dall’ una , e dall’altra parte morreb- 
bero gran gente: Udito quefto gli Apofto- 
li forrifero , del che maravigliato Baradach, 
come in un annunzio così funefto ridettero: 
allora rifpofero, che quanto aveano detto 
gl’idoli era tutto bugia ; né avere cagione 
alcuna di temere , perché fta mane ad ora 
di terza verranno Ambafciatori degl’ India- 
ni a chiederti pace , ed a rimetterti nelle 
tue mani, e faranno, quanto tu loro coman- 
derai : fi burlarono i sacerdoti di quello, 
che dicevano i Santi Apoftoli , e procura- 
vano di metterli fofpetti , come uomini che 
aveano fecreta pratica co’ loro nemici ; di 
modo che fu necertìtato il Capitano porre 
prigioni gli Apoftoli , e i Sacerdoti , per 
caftigare poi quelli, che averterò mentito ; 
ma all’ora predetta comparvero gli Amba- 
fciatori con gli annunci di pace ; onde Ba- 
Tadach ufeito di dubbio volea far uccidere 
i Sacerdoti , però pregati da’ Santi Apo- 
ftoli ( i quali dirtero che loro erano venu- 
ti per dare la vira a tutti , e la morte a 
nertuno ) furono liberati ; ed avendoli of- 
ferto molti ricchi doni , non li vollero ; e 

11 portb in Babilonia al fuo Re, lodando- 
li appretto quello per uomini da bene , 
Profeti, che (apeano le cofe future, ed in- 
ficine perchè erano diftaccati dall' oro y e 
dall’ argento . 

E qui la feconda fatica degli Apoftoli 
fu in combattere con due perverti Maghi, 
uno chiamato Zaroe, l’altro Arfazad y que- 
lli erano fuggiti dall’India fcacciati da quel- 
le parti per opera dell’ Apoftolo S. Mat- 
teo, che avea feoverte le loro fraudi y ed 
inganni. Ciuciti vedendo gli Apoftoli comin- 
ciarono a perfeguitarli, e per fpaventare i 
Gentili , e far danno agli Apoftoli , per 
arte d’ incanto fecero quivi venire una gran 
quantità di Serpenti ; ma i Santi comanda- 
rono alle medefime ferpi , che fenza ucci- 
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derli, mordettero, c feriftero gl’ ideili Ma- 
ghi ; ubbidirono i ferpi , onde i Maghi re- 
carono digreditati , e partirono confufi da 
Babilonia, ed andarono per altre parti , pub- 
blicando per tutto che gli Apoftoli erano 
nemici degli Dei , e toglievano affatto la lo- 
ro adorazione . 

Vinti , e confufi quelli Maghi più per- 
vertì de’ Demonj , ebbero tempo i Santi 
Apoftoli di predicare al Re , e quel Popo- 
lo Crifto Signor noftro , il quale fi con- 
vertì alla Fede con tutta la fua famiglia , 
e moitirtìmi del Popolo , onde fi piantò la 
Fede m quel Regno con gran gloria di Dio, 
e beneficio di quell’ anime ; nel che non 
faticarono poco i Santi Apoftoli predican- 
do, inftruendo, e battezzando tanto nume- 
ro di Popolo. 

Vedendo il gran frutto, che facevano col- 
la loro predicazione, lì' partirono gli Apo- 
ftoli per predicare a tutta la Provincia , per 
la quale andando predicando , capitarono 
in una Città principale chiamata ouamir , 
dove s’incontrarono a combattere un’altra 
volta co’ due Maghi Zaroe , ed Arfasad , 
i quali fcacciati da Babilonia fi erano qui- 
vi ricoverati per feminare le loro zizanie, 
quali fubito che fi accorfero de’ Santi Apo- 
ftoli l’ iftigarono contra i Sacerdoti degl’ ido- 
li , infunandoli , eh’ erano diruttori de’ 
loro Tempi , e profanatori della loro Reli- 
gione; onde li fecero prendere carcerati, e 
fu condotto S. Shnone al Tempio del So- 
le, e Giuda Taddeo a quello della Luna, 
acciò che l’adorartero: Fecero orazione gli 
Apoftoli , e gl’ Idoli caddero , e fi fpezza- 
rono ufeendone i Demonj in forma di Mo- 
ri , gridando , ed urlando fieriflìmamente : 
Ma in quefto par che perdettero gli Apo- 
ftoli ; poiché fu tanto il furore de’ Sacerdo- 
ti degl’ Idoli , che fi fpinfero contra gli A- 
poftoli , e- l’ uccifero ; volgarmente fi dice 
che S. Simone fu tecato per mezzo, e $. 
Giuda morì eon un chiotte conficcatoli nel- 
le tempie \ ma non perderemo , anzi che 
vinfero ; sì perché in quefti fi reterò più- 
limili a Crifto , che Jìcut ag«us dufìua efl 
ad occifionem ; e li verificò la prima parte 
della promeffa di Crifto : Si me ferjequuti 
Junt , & vos pcrfequetttur ; si ancora perché 
fi levò allora una tempefta gtandirtìma , ca- 
dendo tante faette^che atterrarono i Tem- 
pi 
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pj de’ fallì Dei , ed uccifem molti Gentili , 
e fra gli altri i due Maghi rifolvendo i lo- 
ro corpi in cenere : E g'à che abbiamo 
rammemorato qucftVoore, eh’ ebbero i San- 


ti Martiri, benché uccilì 
all* loro vita gloriofa. 


e morti, palliamo 


SECONDO PUNTO. 

Perchè fu glorie fa . 

C Rifto Signor ncftro di fe principalmen- 
te dirti; in S. Giovanni , quella fitri- 
litudine del granello del frumento , che fe 
non cade in terra , ed ivi fi marcifce , e 
muore, non rende fritto : ( a ) Ni/i gtanum 
frumenti cadcns in tuia mortuum fuerit , 
ipfum [cium manet ; Jì autem mortuum fue- 
rit ì multum fruii um aflert \ parlò di fe, co- 
me ir.terpetrano gli Lfpolitori , e volle di- 
re che fe egli non moriva con dolori , e 
vergogna grande fu di un legno di Croce, 
non avrebbe dato frutto di lalute a tutto 
il Mondo ; e morto che fu, fubito fu elàl- 
tato, ed onorato colla fua gloriofa rifurre- 
zione : Cosi appunto vuole che p rincarterò 
i fuot fervi fedeli, e fpeciahr.cnte gli Apo- 
lidi ; li fece menare una vita fatic fa, per 
commutarcela in glorLfa , dicendo in S. 
Matteo: (t) Qui a nftebtiur me ccram hc- 
mimbus , ( cinèreo’ travagli , e la morte ) 
conftcbor & eum ccram Patre meo ; colla 
gloria immarcefcibile del Paradifo ; ma vol- 
le eflere foprabbondante nelle fue grazie 
con quelli Apoftoli ; poiché volle che an- 
cora in quello Mondo menaffero una vita 
gloriofa , e che intrecciafiero la vita fatico- 
fa colla gloriofa; eccone le prove. 

Glcria grande fu degli Apoftoli Simone, 
e Giuda , quando gionti in Pcrfìa vipfero 
à bugiardi Demonj , colla verità loro ma- 
nifeftatali da Dio , che quando domandati 
dell’ efito della guerra, che dovea fare Ra- 
radach cogl’ Indiani , quando quelli minac- 
ciavano morte , ed eccidi , loro annunzia- 
rono pace , e concordia ; onde benché in 
pericolo di perdere la vita, reftarono in un 
fommo concetto col Capitano , dal quale 

V ' • • 


furono porti in credito apprefTo il Re dì 
Babilonia . 

Gbra grande fu de’ Sanri Apoftoli, 
quando c «tendendo co* Maghi Zaroe , ed 
Arf-zad li c nfufero , con fare che i Ser- 
penti chiamati da quelli per arre magica ; 
fecero che i serpenti ti rivoltafiero contro 
di loro , e li perccteflero , e mordeftero , 
d'-r.de venne la loro glcria grande, efe fug- 
giti i Maghi il Re co’ principali della Cit- 
ta fi hattezzvftero . 

Glcria grande de’ Santi Apoftoli fu , che 
convertito il Fe di Babilonia fuccclfe un 
cafo di una Zitella , che ingravidata avea 
partorito un bambino , e di ciò diedero la 
ccl[a ad uni iacono degli Apoftoli chiama- 
to Eufrozir.o , quale confefsò l’ iftefta don- 
na , eh’ era flato l’autore del fuo male , e 
pure perché era innocente gli Apoftoli fe- 
cero porrà re avanti di loro il bambino , e 
dcmardai dogli, fe era quel Diacono il delin- 
quente, e fe era il luo Padre ; parlò il bam- 
bino miracolofamente , e diffe che non era 
(Uto quel L iacono , il quale era puro , • 
catto , e che mai avea commefTo peccato 
carnale, e quello fu con fomma gloria de’ 
Santi . E maggiore fu , quando facendo 
ilUnza la gente, che domandale al bambi- 
no, chi era ttato il delinquente ; rifpofero 
gli Apertoli , a noi tocca liberare gl’ inno- 
centi , e non manifeftare i colpevoli . 

Ma la gloria maggiore de’ santi Apo- 
ftoli fu quando nella feconda tenzone; che 
ebbero nella Citta di Suamir colli due Ma- 
ghi Zaroe , ed Arfazad , benché ad iftanza 
loro preli carcerati ; pure al loro cofpetto 
fuggirono i Diavoli in forma di Mori negri 
dal tempio del Sole, e della Luna, e ben- 
ché ivi per lo fdegno de’ Sacerdoti furtero 
uccilì ; da’ fulmini furono ammazzati i due 
Maghi, ed erti glorioli falirono nel cielo a 
federe in quelle fedie prnmerte , e prepa- 
rate da Grillo per gli funi cari , ed amati 
Apoftoli , ed il Re di Babilonia , eh’ era già 
Criftiano, fece portare i loro corpi in Babi- 
lonia, dove gli edificò un fontuofo Tempio, 
fino che poi furono trasferiti in Roma nella 
Chiefa di S. Pietro, dove io l’ho venerati. 


<a) Jean. 12. v. 24, & 05. (b) Watt. 10. 22. 
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Ed ecco come qucfti Apoftoli menarono 
la vita gloriofa , perchè furono Cernite , e 
ricevute le loro parole, colle quali ti con- 
vertirono tante anime al Signore , e verifi- 
cata la feconda parte della prometta di Cri- 
fto : Si fermvnem meum ferva ver unt , & ve - 
ftrum fervabunt . E S. Giuda ebbe gloria 
fpeciale , perchè lafciò fcritto nella Chiefa 
un’ Epiftola ricevuta per Cattolica , colla 
quale fi acquiftò l’onore di Scrittore Eccle- 
siali i co . 

Dalle fatiche , e trionfi , dalle confufio- 
ni . ed onori di quelli Apoftoli , non vor- 
rebbe che c invaghiamo de’ trionfi, e degli 
onori, ed abborriflìmo le fatiche, e confu- 
fioni . Poiché fe ci alletta 1 ’ onore fpecial- 
mente nel Cielo, dobbiamo intendere , che 
non l’abbiamo fenza il patire per Crifto : ( a ) 
Deleftat ergo mentem ( dice S. Gregorio ) 
magnitudo pramicrum , fed non deterreat cer- 
tame n labcrum , perchè foggiugne : ad ma- 

gna premia non pervenitur , affi per magnos 
laborea : e porta il detto dell’ Apoftolo : (A) 
Non coronabitur , njì qui legitime certa- 
verit . 

Imitiamo gli Apoftoli nel patire . fe vo- 
gliamo effere fimili a loro nella gloriale 
le non poffiamo patire , lo che patirono 
erti ; procuriamo di patire quello, che dob- 
biamo per il noftro flato ’j- pigliamo con 
xattegnazbne i travagli , che ci manda Cri- 
fto ; fopportiamo la lontananza di quelle 
creature , e benché «i allettano j ci fanno 
però offendere Dio \ animiamoci a combat^ 
tere eonnra il fenfo , ed il Demonio ; quel- 
lo Tempre mortificando , centro di quello 
Tempre combattendo j e di quello modo cam- 
minando per la via* faricofe , ed’ imitando 
in ciò i Santi Apoftoli limone , e Giuda, 
arriveremo al termine della vita gloriofa , 
quale oggi godono , e goderanno per Tem- 
pre. . 

P R A T I G A.- 

N Elle mani ndftre ftà la gloria , e la 
confufione , ed a noi ftà ad eleggerla, 
quale vogliamo j cosi dille Mose al popolo 


lfdraelitico : <c) En propono in ccnfpefìu vt- 
ftro hodie beneditìionem , & malediEìionem : 
la benedizione di Dio , nella quale ftà la 
vera gloria , l’ avrete : bentdUìionem\Jì obe~ 
dientu mandata Domini Dei veftri , qs>M 
ego hodie pracipio vobis : avremo la bene- 
dizione , fe ubbidiremo a’ precetti di Dio, 
e coll’offepvanza di quelli c’incammineremo 
verfo il Paradifo.* Maledit\ionem,Ji non ebe- 
dieritis mandata Domìni Dei veftri , fed re - 
cefferitis de via , qua nunc offendo vobis , 
& ambula venta peti Deos alienos , quos 
ignorata ; avremo la maledizione , e con 
quella la confufione eterna, fe non otterve- 
renio la bella legge di Dio, e cammineremo 
coll’affetto difordinato appreflb gl’idoli del- 
le Creature : ma fe ftà in mano noftra, chi 
non eleggerà colla benedizione la gloria fem- 
piterna , e fuggire la maledizione coll’igno- 
minia eterna ? Tutto il punto ftà che vor- 
remo la gloria , il godere qui in terra , e 
poi con sfacciata prefunzione vorriamo go- 
dere il ripofò eterno ; c’ inganniamo ; bifo- 
gna un poco patire per guadagnarci quella 
gloria , bifogna un poco faticare per arri- 
vare a ripofarci . Dunque animo grande , 
penfiamo alla brevità del faticare , all’eter- 
nità del godere , e per contrario . alla bre- 
vità del godere in quello Mondo , ed all’ 
eterno patire nell’altro ; e ricordiamoci fem- 
pre , che {d) moment aneum^ & leve tribul at io- 
ni s noftra , aternum gloria pondus operai ur 
in nvbis : cosi piglieremo lena nel patire ? 
é ci afterremo da’ gufti momentanei : Voi 
già il fapete, di quali gufti dovete aftener- 
vi , quali patimenti dovete abbracciare j 
tutto 'ftà nel volere efficacemente , che col- 
li motivi di fopra accennati v’inanimate ai 
abbracciare il momentaneo patire, per in- 
contrare in Cielo «o’ gloriofi Apoftoli Si- 
raone , e Giuda il Tempre godere . 


PON- 


(a) Greg. hom. 37. in Evang. (b) 2. Tim. Q. ij. 

(c) Deut. li. v.2 6. Q 7 . & affi (d) 2. Corinth. 4. 17. 
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ponderazione ir. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

/ 

Propter nomen me un : . 

Dobbiamo efler zelanti dell’ onore di Dio . 
Prima, nel falvare le anime ncftre. 
Secondo , sei procurare la falute de’ noftri 
frollimi . 

INTRODUZIONE. 

F U Tempre fìmbolcggiato il noftro gran- 
de Dio rer il fuoco , quale benché 
creatura ir.fenfata , pure per le proprietà 
comunicategli dal fuo (creatore, eiprime,e 
fnnboleggia le perfezioni del Sommo Bene; 
orde li dice di Dio nel Deuteronomio : (a) 
V.n.inus Deus tuus ignis confamene ; ed 
efprime quello elemento l’ edere di Dio ; 
perché liccome il fuoco Tempre opera nella 
materia, che Te gli accolla ; così Dio Tempre 
opera in Te Hello, e nelle creature ; onde 
dille il Signore in $. Giovanni : (b) Tater 
tneus cperatur , & ego cfcsor ; Di più il 
fuoco è il più attivo elemento, e cerca con 
ardenza grande, ridurre ogni cola in fuoco : 
Cosi il nrftro Dio opera con attività , ed 
ardenza riducendo ogni cofa alla Tua gloria, 
ed onore ; onde dice nc’ Proverbi : (c) Omnia 
propter fernet tpfum operai us efl Deus : che 
perciò dove lì dice Dio fuoco , fi dice an- 
cora Emulatore : (d) Deus kmulator , e non 
di altro che della Tua gloria ; mentre efpref- 
fe per ETaia : che la Tua gloria nog dà a 
nefluno : {e) Glori am meam alteri -non dato . 
E nel comandare agl’ Ifdraeliti , ; che non 
adoradero gli Dei delle genti , dife : (/) Ego 
funi Dcmu, us Deus tuus fortts zelvtes ; che 
Egli è Signore Torte, e zelante dell’onor Tuo, 
«he non vuole che fi dia alle creature ; ed in 
un altro luogo rinovando l’ ifteffo precetto 
drfe che il nome Tuo era di zelante : (gì 
Diir.inus zeU tcs vomeri e'jus ; che perciò 
nel principio del Mondo vedendo che tut- 
to il genere umano , fuorché la picciola fa- 


fa) Deut. 4. 24. (b) Joev. 5. 17. 

(d) Deut. ubi Jupra . (e) //*. 42. 8. 

(fi) Excd. 34. 14- (h) Jean. 2. 15, 


miglia di Noè , avea prevaricato dall'ono- 
re, che fe gli dovea , Tubifsò tutti gli uomi- 
ni col diluvio ; e vedendo appreso che i 
Popoli delle Città di Pentapoli con enormi 
pedi .iti lì erano allontanati dall’ onorare la 
Tua Divina Maeftà , col fuoco mandato dal 
Cielo, li bruciò ; E dopò l’ Incarnazione del 
Verbo eterno , ch'era tempo di grafie , 
Crilto Signor noftro benché umile, e mite, 
vedendo un giorno che fi toglieva 1’ onore 
al fuo Padre con profanare il fuo Tempio, 
montò in zelo , e con un flagello di funi- 
celle cacciò via da quello i Negozianti , 
buttando per terra tutte le loro tavole de’ 
negozi : (■)) Et cum feciffet yuafi Jlagellum 
de funi culi s cmnes eteri t de tempio num - 
mutar iorum efiudit *s , & menfas fubvertii\ 
praticando lo che diffe Davide di Lui; (/) 
zelus d< mus tua ccmedit me : E fendo dun- 
que Dio fuoco ardente, e zelante dell’onor 
fuo , limili a Lui vuol che liano i Tuoi fer- 
vi fedeli : Ed eccone due de’ più principali 
i Santi A portoli Simone, e Giuda : S. Lu- 
ca chiama il primo zcLtes : il fecondo 
mcrtrò il Tuo zelo nell’Epiftola Cattolica , 
che fcrife contra gli Eretici . £ col loro 
zelo,S. Simone andò a predicare nell'Egit- 
to , S. Giuda nella Mefopotamia ; e poi 
tutri due in Periìa ,-dove zelor^no l’onore 
di Dio , combattendo co’ Demoni , co’ Ma- 
ghi , fino a Tf a/gerc il Sangue per Crifto e 
Da tutto apprendiamo , che per efere fer- 
vi fedelj di Dio , dobbiamo efere zelanti 
dell’ onor fuo , cerne dice il Signore nell’ 
Evar.ge Io odierno : Propter tu.rr.tn meum ;• 
onde acciò Jo conofciate vi darò a ponde- 
rare , quanto zelanti dobbiamo efere dell*! 
onore di D»o : prima nel falvare le anime: 
nortre : Secondo nel procurare la falute rie’ 
noftri proffimi. r . 

PRIMO PUNTO. 

Nel falvare le anitfre noftre . 

L ’Onore, che fi' può lare da noi a Dio, 
rè zelare la falute dell’anima noftra , 
;. t-. poì- 


(cE Prov. 1 6. 4. 
r ( f) Esorti 2Q. 5. 
! ’ (i) Pfal. 68. JO. 
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pondera 

poiché in etta è l’ immagine viva di Dio , 
che fi perde, fi deturpa . In etta ci è il prez- 
zo del Sangue di Grillo , che fe fi danna, lì 
conculca ; Onde il negozio della noftra fa- 
iute ò arduilfimo , e difficiliflìtno , di modo 
che ditte il Signore in S. Matteo : (j) Quam 
angufia porta , & arita via , qua ducit ad 
vi tarrty & pauci Junt , qui inveniunt eam : 
dunque ne’ negozj ardui, e difficili ci vuo- 
le il zelo , che con ardenza , e fervore fu- 
peri tutte le difficoltà j lo fpiegò l’Eccle- 
fìailico: {k) Zeiatus jum bonum , & non con - 
fundar : coltutiata ejì anima mca in dia , 
& in, j adendo eam conjìrmatus fum : vuol 
dire j che con zelo , ed ardenza grande 
dobbiamo noi intraprendere il negozio del- 
la noftra falute , e con contraffare, e lot- 
tare con tutti quelli, che l’ attraverfano , e 
di quello modo la confeguircmo . 

Prima : Dobbiamo contrafta re con zelo 
grande enntra l’ impeto della torrente dil- 
la noftra carne , phe ci fpinge al male : (c) 
Caro cor.cupijcit adverfus fplntum , fpi- 
- ritus adverjus carncm , & h*c invicem ad - 
verfantur : appunto come chi naviga per la' 
corrente di un fiume, fe vuole andare -al 
rovefeio di quella, bifogna femprecon for- 
tezza remigare , altrimente la corrente lo 
tira giù : udite come l’ efprime il Venera- 
bile Leda , dicendo (d) ; A Tifi mentis cvn- 
tentio ferveat , un da mundi non vincitur , 
per quam anima femper ad ima revocatur . 

Secondo : Abbiamo da combattere co’ De- 
moni per natura fortiflimi : fi) Ejì ncbis 
coiiudatio contra peteffates tenebrar um , dice 
1’ Apoftolo .• contro de’ quali ci vuole un 
zelo grande , che lìa tutto di fuoco , al 
quale paragonò S. Paolo il zelo.-(/) Ignis 
annua tic • e conforme égli manda faette di 
fuoco nelle fue tentazioni per bruciarci , 
cosi noi col fuoco del zelo ardente della 
Fede dobbiamo combattere fortemente, e 
fmorzatle ; cosi ci confìglia S. Paolo '.[g) In 
omnibus fumentes Jcudum fidei , in quo pof- 
Jìtis omnia tela nequijjimi ignea extinguere . 

Tom. II. 
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In oltre per vincere quelli nemici ci 
vuole uno fpecialc ajuto dell’Onnipotenza di 
Dio ; quale ajuto per ordinario lo niega a 
tiepidi , che non fono infocati di zelo , co- 
me lo minacciò il Signore al Vefcovo dì 
Laodicea , dicendogli : (h) Quia teptius «, 
incipiam te evomeri) cioè a naufearlo , ne- 
gandogli la fua grazia efficace. Succede ciò 
ad un certo Romita (/) di tanta fantita , 
che Dio gli mandava per un Angelo ogni- 
giorno un pane bianchilfimo per cibarli ; 
nulladimeno cominciò ad intiepediriì fpe- 
cialmente nell’orazione ; ebbe il pane più 
negro del folito ; appretto venendogli un 
pernierò cattivo con tiepidezza ci reftò ; 
1’ altro giorno trovò il pane rancido , e 
marcito ; e perche fempre vie più , intie- 
pediva , trovò alla fine il pane corrofo da 
forci ; dal che perduto di animo fi rifolvè di 
ar.darfene nel fecolo , il che efeguendo, fu 
ridotto di nuovo all’ Eremo da un altro 
Romita, che l’incontrò per ftrada : onde 
conchiude l’ Apoftolo dicendo : (k) Propte- 
jrta abundantius upcrtet objervart ea , qua 
audivimus , ne forte perfiuamus \ bifogna 
con fervore portarci nel combattere contra 
i Demoni, perché altrimente per la noftra 
timidezza abbandonati da Dio caderemo. 

Terzo , per ultimo per fàlvare l’anima 
noftra , dobbiamo contraltare co’ vizi , ed 
abiti cattivi contratti dalla frequenza dei 
peccare, e quefto è ardi iflimo , e difficilif- 
limo , che lo paragona il Signore alla dif- 
ficoltà che fi trova ad un Etiope negro t 
farlo diventar bianco .* ( / ) Si pvtejl EÌhwps 
mutare pel lem fuam , & vos cum dideertis 
malum , facere bcAum : ed in quefto ci vuo- 
le un gran zelo, e fervore , -quale, quando 
manca, caderemo di nuovo ne’ peccati paf- 
fati , lino all’ ultimo della vita , e ci per- 
deremo. Vediamo nell’ inverno, perchè man- 
ca la virtù negli alberi, perciò perdono tut- 
to il beilo delle loro fiondi , e quali re- 
ftano fecchi.* Cosi gli Ebrei foliti di cade- 
re nell’ idolatria , perchè non aveano il ze- 
C c lo 
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lo ardente del culto del vero Dio , e fi 
erano in quello intiepiditi , confettano per 
bocca di Éfaia, eh’ erano decaduti : (a) Ce- 
ctdanus , Jìcut foltum untvcrjt : ( voltano i 
Settanta deftuximus ) & uuquitates noftra , 
quofi ventus abjìuierunt tits . Dobbiamo 
dunque per falvare le anime noftre, e con 
quello zelare l’ onore di Dio , elfere zelan- 
ti, e forti in contrattare colla noftra car- 
ne , i noftri (enfi , e pafiioni , negando Tem- 
pre i loro appetiti difordinati ; poiché quel- 
li fi falvano , che feguitano ('ritto ; e quel- 
li lo feguitano ( dice S. Paolo ) che croci- 
figgono i loro fenlì , e la loro carne : (b) 
Qtu autori Junt Chrifti , carnem fuam cru- 
cifixerunt cum vitti* , & concupifcentiix 
fuis . 

Dobbiamo effere zelanti , e forti nel com- 
battere contra il Demonio , cacciando Dubi- 
to le fue tentazioni , e fuggendo da tutte _ 
le occafioni , che egli ci porge avanti , per 
farci cadere in peccato ; altamente non ci 
falveremo, dicendo l’Apoftolo : (c) Non 
ccronatur , nifi qui legitime ccr t averi t . 

Dobbiamo per ultimo, fe vogliamo fal- 
varci effer zelanti , e forti nello fradicare dal- 
li anima i vizj , e mal abiti , facendo Tem- 
pre atri contrar) , pigliando i mezzi per 
vincerli, che fono l’orazione, e la frequen- 
za de’ Santi Sacramenti della Confeflione , 
e Comunione ; perchè quelli viz; , e mali 
abiti fanno tregua , e non pace ; dicendo 
S. Bernardo , colla fimilitudine dell’albero 
tagliato , ma non Tradicato, che pullula di 
nuovo, con tanti arbofcelli, che pare una 
felva : Excifam non extirpatam arborem , in 
fylvam videas pullulare deufi or em : e vuol 
dire che fe noi tagliamo quelli alberi vi- 
zinfi colla penitenza , ma non lieftirpiamo 
col zelo , e fervore , Tempre ripullereranno 
con più veemenza , ed abbondanza : bifo- 
gna rifolverci a vincerli , e fradicarli , col 
fervore, e zelo , perchè (d) Vincenti da- 
to et edere de Ugno vite , qua eft in l’a- 
ra di fo . 

Nè ci atterriamo da quello che diranno i 
Mondani, quando ci vedono applicati tut- 


ti alla vita f] irituale ; poiché in quello 
dobbiamo dimottrare maggior zelo , caccian- 
doli via da nei , e (limarli come D>emo- 
nj , che ci tentano : come fece il Signore, 
quando S. Pietro gli dittuadeva la fua paf- 
fione, eh’ era di tanta gloria del fuo ('eie- * 
(le Padre , gli ditte tutto zelo .• (e) Vada 
poft me Satana , fcandaìum es miti: ( f ) E 
fece S. Agnefa ributtando quel Giovane, 
che la tentava, dicendogli : DiJ'cede a me 
jomes peccati , nutrimentum faci noria , pa- 
bulum mortis , quia jam ab altero amatore 
preventa fum . 

Ma oimè quanto poco zelo abbiamo di 
falvare 1’ anima noftra : le pattìoni ci vin- 
cono , lafciano i fenfi a briglia fciolta : 
ad ogn.i minima tentazione del Demonio 
cediamo , e fempre torniamo ad ammette- 
re i peccati pattati , e tremiamo ad ogni 
piattola mormorazione , che il Mondo fa 
contro di noi : non ci falveremo con no- 
ftro danno , e difonore di Dio : Entriamo 
in noi (letti : penfiamo che vuol dire fal- 
varci : penfiamo d’ onorare Critto che tan- 
to ha faticato per l’anima noftra , e dia- 
mo forti nel zelare l’onore di Dio circa 
la falute dell’ anima noftra , ed avendocela 
egli cònfegnata , e fantificata col fuo fan- 
gue nel fanto battelìmo, manteniamola pu- 
ra per presentarcela per fua maggior glo- 
ria nel Tribunale del fuo giudizio ; come 
abbiamo prometto nel ricevere la verte can- 
dida dataci dal Sacerdote, quando ci lavò 
dalla macchia del peccato originale nel fan- 
to battefimo; ma.fclvata l’anima pattiamo 
all’ altro zelo , che dobbiamo avere della 
gloria di Dio , ed è di falvare. l’ anime de’ 
noftri p rottimi . 

SECONDO PUNTO, 

Nel procurare la falute de ’ noftri projftmì . 

S E il zelare fopra la falute dell’anima 
propria e di tanta gloria di Dio, mag- 
giore fua gloria farà il zelare la fallite dcl- 
l’ anime in molto numero de’ proftirri no- 
ftri; 
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ftri ; poiché in quello fi eftende maggior- 
mente il Regno di Grillo , fi comunica 
in abbondanza il Tuo preziolifiìmo fangue, 
ed in quell’ ufizio ci facciamo coadiutori 
di Grillo, che con tante fatiche ha procu- 
rata la ialute delle anime ; onde dille S. 
Cionifio Areopagita : Omnium divintjjimum 
eft cooperar! cum Chriftu in falutem ani- 
marum . 

Dobbiamo dunque aver zelo grande di 
onorare Dio in falsare le anime, le quali 
benché non diano in nodra cura ( che que- 
llo farebbe obbligo di giuflizia) nulladime- 
no ad ogni uno è (lata commefla da Dio 
la cura del fuo profilino per carità : (a) 
Untcuique mandavlt de proximo fuo, dice nel- 
r Ecclelìaftico ; e fe noi abbiamo^qualche 
lume di Dio , bifogna capire , che l’ abbia- 
mo ricevuto per utilità degli altri: (b) Uni- 
Cuique ( dice 1 ’ Apoftolo ) datur mani feti a • 
tio Jpiritus ad utili tatem i onde dice S. Ber- 
nardo ; (c) Nemo dicat : nunquid cufica fra- 
tria mci ego fum ? Fe'rvcat in ncbta zelua , 
ferveat amor jufiiti a , odium iniqui tatis : E 
0'. Agodino confermando 1 ’ ifleffb, dice: 
Unumquemque Chrifiianum zelum Dii como- 
dai : Videa fratrem tuum currere ad bara- 
trum , prohibc , move , contriftare , fi zelua 
Dei comedit tt : Vide alioa currere , & 
inebriari velie ; cohibc , quibua pctea : terre 
quea pctea , quibua polca blandire , noli 
qui ej cere. Quello dobbiamo fare: 

Primamente per la carità di Dio, noi 
ben Tappiamo che dice S. Giovanni, che fe 
•noi non amiamo il profilmo che vediamo, 
come vogliamo dire che amiamo Dio che 
non vediamo : (d) Qui enim non diltgit 
fratrem fuum , quem vi Jet ; Deum y quem non 
videt , quomodo poteft diligere ? hoc manda - 
tum haberr.ua a Deo , ut qui diligit Deum , 
diti par & fratrem fuum : Se il fratello no- 
ftro,che è immrgine vifibile di Dio, non I’ 
amiamo , al ficuro che non ameremo Dio; 
tanto maggiormente che quello precetto 
abbiamo da Dio, che chi ama Dio, ami il 
fuo profilino, effendo caufato quell’ amore 
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del profilino dal medellmo abito della ca- 
rità, colla quale dobbiamo amare Dio; on- 
de conchiude l’Apollolo S. Giovanni : Si 
quia dixent , quontam diligo Deum , & fra- 
trem fuum edent . mendax eft . 

Ma T amore, cne dobbiamo al noftro prof- 
fimo , è che l’ amiamo come noi ftcfli : (e) 
Diiigea proximum tuum Ji cut te ipfum ; che 
vuol dire quello, che non vogliamo per noi, 
lo procuriamo per il profilino : Volendo 
dunque per noi, quando abbiamo bifogno 
fpirituale , e ftiamo in peccato , che uno 
ci follevi da quel male , ci converta a Dio, 
ne liegue che lo Hello dobbiamo noi fare 
per gli noftri fratelli , impedendo che non 
faccino male, e fe fono cafcati nel baratro 
del peccato, follevarli da quello per quan- 
to polliamo : cosi ne parla S. Bonaventura, 
dicendo: (/) Quomodo potefi quia dteere t fe 
Deum diligere , & ejus amorem appetere , 
qui ejua imaginem videi tacere in fierquili- 
nio , & non curai l 

Secondariamente dobbiamo applicarci » 
zelare la falute delle anime per la bellez- 
za, e preziofità dell’anima ; efla è fatta a 
fonrvglianza di Dio , anzi per la grazia pof- 
fiede l’ immagine di I.io fopranaturale , on- 
de è Spofa , ed amica di Grido , che per- 
ciò a fuo tempo farà erede del Paradifo: 

(g) Carifiìmi ( dice 5 . Giovanni ) nunc fi- 
lli Dei Jumua , & nefeimuà quid erimus ; e 
queft’ anima cosi bella per il peccato ha 
deturpata l’ immagine naturale di Dio ; per- 
duta l’ immagine fopranaturale del medefi- 
mo ; refa più brutta dell’ inferno , rea del- 
l’ eterno fuoco ; ma chi non aiterebbe una 

, creatura cosi bella, ridotta a tanta miferia 

(h) Quomodo credia ( dice S. Bonaventura ) 
fponf armati am habere , qui ejua fp‘ nfaiu 
ab adulterio non cufiodttì aut eam f eft man- 
ter ad fpcnfum non reduci t? 

Per ultimo dobbiamo applicarci alla fa- 
iute delle anime per la dima, che di quel- 
le ha fatto, e fa Grillo : Quelle ha com,- 
prato col fuo prezioliflìmo fangue : (/) 'den- 
tea ( dice S. Pietro ) quod non corruptibili- 
Cc-S • * bue 
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bus auro , vel argento redempti ejìis de ra- 
ra i tjti a converfat/cne , fed preti ufo fangui- 
re queji agni immacolati Chrtjìt , & incon- 
t anur.ati ; e perchè il prezza, che fi dà ad 
una c'fa, fi conofce da quello, che fi fpende in 
comprarla ; effondo l’ anima ricomprata col 

I orezzo del fangue di ( rido d’ infinito va- 
cre, bifogna dire,che vaglia quanto vale Cri- 
fto ) Tanti valet , ( conchiude S. Agoftino ) 
quanti Deus : dunque con che fervore dob- 
biamo applicarci a falvarla , mentre c crea- 
tura così preziofa, che tanto l’ha compra- 
ta Grillo ; così conchiude 5. Bonaventura , 
dicendo : (a) Si quia cigitas , quoniam Fi- 
lius Dei prò animabus murtuus cjt , quemo- 
do & ipfc prò ammabus meri non cupitì 
Quefti motivi avendo, nella mente i .Santi, 
sì fono moftrati avidifiìmi d’ ajutare l’ ani- 
me , acciò non penderò ; S. Paolo dice- 
va ; ( k ) Optabam anathema effe a Chrifto 
prò fratribus meis : S. Cipriano , ( c ) men- 
tre flava per effere martire defìderava ef- 
fere ammazzato per Crifto , mentre predi- 
cava per falvare l’ anime : {d) S. Gregorio 
Nanzianzcno, che riduffe con molta effica- 
cia il Maeftro di Rettorica di Bafilio a 
farfi monaco nel fuo Monaftero : (e) E 1’ 
ifteffo S. Bafilio convertì dal gentilefmo 
Ebulo fuo Maeftro , anzi fece che deprez- 
zato il Mondo fuffe fuo feguace , e com- 
pagno nella converfione dell’ anime } E 
tanti altri Operar/ apoftolici , tutta la loro 
vita fpefero in convertire anime a Cri- 
fto, come un S. Francefco Saverio , un 
S. Vinceitzo Ferrerio , un S. Berardino 
da Siena. 

Dobbiamo dunque con tutto fervore ze- 
lare la falute dell’ anime, così belle , così 
preziofe , e care a Crifto : Ma di modo 
che non perdiamo la noftra ; perchè fiamo 
obligati ad amar il profliirio come noifteflì, 
non più di noi : (f) Quid prode/} diomini^ 

( efclama Crifto ) fi univerfum mundum lu- 
erstur , anima vero Jua detrimcntum patia- 


tur\ noi ( dice S. Giovanni ) riceviamo da 
Dio la pienezza della grazia per impiegarla 
in,onor fuo , e comunicarla agli altri .• (g) 
Nos de plenitudine omnes a Dea accipimus : 
lo che chiofando S. Bernardo dice : Difce 
igìtur , & tu non mf de pieno effu ridete , 
nec Deo largicr e /fé velia . Coucha imi te tur 
funtem : non manat ille in rivum , nec in 
lacum eutenditur , dorico fuis fatictur aquis) 
non pudent concham non effe fuo fonte pi 9 - 
fuforem\ Dobbiamo nell’orazione ricevere 
prima per noi lo fpirito , e poi diffonderlo 
in altri ; altrimenti faremo come quella 
Spofa,che piange ne’ Cantici , aver cuftcdita 
la vigna degli altri , e trafeurata la fua; (h) 
Pofutrunt me cufìodem in vi nei s ; vineam 
meam non cujìodivi : onde S. Bernardo al 
fuo Eugenio creato Papa , fcriffe : (/) Omnes 
de fonte bibunt pelìore tuo , & tu feorfm 
ftiens ftabis ì Qui fbi nequam , cui bonus ? 
memento proinde % non dico Jemper , non 
dico fape , fed inter dum reddere teipfum 
fbi . 

Ma oimc, quanto poco c’applichiamo a 
queft’ efercizio di giovare all’ anime, o non 
lo facciamo, o fe c’ applichiamo a farlo, è 
fenza fpirito , fenza fentimento , mentre 1’ 
anima noftra ftà piena de’vizj , del che fi 
maravigliava S. Berardino da Siena , di- 
cendo : (k) Miror audaciam pturimcrum,qucs 
videmus vi nei s non mf colligcr t fpivas , & 
tributa) vineis tamen Domini etiam fe in - 
gererc , non vereri . 

Ma che dico di quelli che non ci atten- 
dono, o pure malamente ; perchè ci fono 
molti , che attendono a rovinare 1’ anime 
collo fcandalo . Quefti al ficuro che non 
facendo entrare F anime in Paradifo , eflì 
non ci entreranno^, che fu la fentenza, che 
diede il Salvatore a’ Farifei , che collo fcan- 
dalo impedivano, che gli altri non entraffero 
in Paradifo, li minacciò, che nè anche eflì 
ci entrerebbero ; ecco le fue parole in S. 
Matteo : (/) Va vobia Scriba , & Pharifai 
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hypocrita ; quia clauditis Regnum Calorum 
ante hommes : Vos emm non intratis , nec 
i ntn eu ntes fini ti s i n trare . 

Procuriamo dunque fe vogliamo entrare 
in Paradifo, di non impedire che gli altri 
ci entrino, non dandoli fcandalo : anzi at- 
tendiamo prima all’anima noftra , e poi a 
quelle de’ noftri prosimi, con ilbuonefem- 
pio , co’ fanti configh , colla caritativa 
correzione , colle prediche , e fermoni ; 
con quello daremo fomma gloria al Signo- 
re, il quale falverà T anime noftre , come 
ce lo promette per Efaia : (a) Cum effude- 
ris efori enti animam affliliam , repleveris , 
liberabit Dominai animam tuam , ( cioè 
dalla dannazione eterna ) orietur in fplen - 
don bus lux tua ( cioè ) coll’ eterna chia- 
rezza T.ei Ciclo . E fe abbiamo mancato 
a quello , confondiamocene , promettendo 
l’emendazione. 

PRATICA. 

D I due cofe dobbiamo aver zelo per 
onorare Dio , e della falute dell’ ani- 
ma noftra , e della falute dell’ anime de’ 
noftri profiimi . 

Primo : Della falute dell’ anima noftra : 
il zelo è paragonato al fuoco , quelli è 
grandemente attivo , ed operativo , ma 
quando noi abbiamo quello zelo della fa- 
iute dell’,anime noftre , opereremo tutto 
quello che conofdamo neceffario per fal- 
varci : onde ordinò il Signore nel Levitico, 
che full’ altare fuo fempre ardelfc il fuo- 
co: {b) I g»is in altari meo femper ardebit : 
P altare di Dio miftico è il noltro cuore , 
rei quale fempre dee ardere quello fuoco 
del zelo di falvarci 1’ anima . 

In oltre quello fuoco terra lontano dal 
noftro cuore tutta la freddezza dell’affetto 
alle creature, che c’ impedifeono la falute 
dell’ anima ; onde ' dice S. Giovanni Crifo- 
flomo : (c) Qui igne Chrijli captus fuerit , 
taiis jit , qualis effet homo fclus habitans 
Juptr terram ; adeo nihil fura eji ei gloria. 


& ignominia , tentationes autori fic conte - 
mnit,& flagella , & carcera , quafi in alie- 
no cor por e pater et ur , vtl quemadrnodum 
adamantinum pqflìderet corpus ; e liccome le 
mofche ( foggiugne ) in medium fiamma non 
incidunt , fed jugiunt , ita & afldìiones illas 
accedere non audent . 

Anzi da quello zelo infuocato fuggiranno 
gl’ iftefli demonj » P infognò P Abate dime- 
nio ; (d) dice egli, che (iccome dalla pigna- 
ta , che bolle fuggono le mofche , ma li 
bene In quella, cne è tiepida , s’ attuffano ; 
cosi i demonj fuggono dall’ anime fervoro- 
fe, s’ ingerifeono però cole loro tentazioni 
nell’ anime tiepide: Sicut ad foccenfam vl- 
lam ( fono le fue parole ) mufea non ap- 
propinquant , fi vero tepida fuerit , mfi- 
dunt in eam , & faciunt vermes : ita & 
fuccenfum igne divini Spiritai damones ju- 
giunt : tepidum vero illudunt , & iifle- 


quuntur . 

Procuriamo dunque tenere fempre accefo 
quello fuoco del Divino amore , e zelo del 
noftro profitto ; acquiamolo coll’ orazio- 
ne , coll’ unione con Dio , colla fuga delle 
cole efteriori, e fomentiamole con abbrac- 
ciare con fervore tutt’ i mezzi per farci 
Santi . 

Secondo : Dobbiamo aver zelo della fa- 
lure de’ noftri proflìmi , il quale acque- 
remo colla conlìderazione del gufto, thè 
diamo con quello zelo a Dio , del bene, 
che facciamo a’ noftri proflìmi, e dell’ obbli- 
go ch'abbiamo di farlo per la carità fra- 
terna : P eferciteremo prima in procurare di 
levare da noi quei vizj, che ci difpiacciono 
vedere ne’ noftri fratelli : (e) Ejiciam fe- 
ftucam ab oculis tuia , e d’ emendare la 
noftra vita in tutto ciò, che vogliamo che redi 
emendata la vita de’ noftri proflìmi , che . 
altrimente farà zelo difotdinato, e non po- 
tremo comunicare ad altri quei feoti- 
menti, che non abbiamo; e ci farà dettò 
forfè: (f) Medi ce cura teipfum : Secondo 
P eferciteremo fecondo il noftro (lato, pri- 
ma coll’ efempio , poi co’ buoni configli. 


ap- 


■■■ ■ — ■ 1 

(a) Ifa. 58. 10. (b) Levit . 6. 12. 

(c) S. Joan. Crifoft. hom. 52. in atta. 

td) Abbai Pimeni in Vit . PP. a pud Rofvmd.UL 3. c. 39. . 

(e) Matt. 7. 4. (f) Lue. 4, 23. . 
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appretto colla caritativa correzione , ed 
all’ ultimo , quando è noftro uficiaf colle 
prediche; e fpecialmaite ciò faretna. pri- 
ma con quelli, che noi reggiamo, e guidia- 
mo, come fono figli , fervi , fudditi , e 
poi cogli altri, Tempre con modo prudente, 
che non ; ordiamo noi (tetti ; e con il fine 
non privato d’ onore , guadagno , o genio , 
ma loto per la pura gloria di Dio . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

liète mando vobis , ut diligatis invicem. 

Quant’ amore dobbiamo portare agl’ inimici. 
Prima per dar gufto a Crifto. 

Secondo per utile noftro . 

I N T R O D U Z I 0 N E. 

L A carità co’ Prottimi , quanto è ne- 
cettaria per la noftra falute, tanto è 
poco praticata dagli uomini ; neceffaria è la 
carità, perchè con quella ci compaginiamo 
infieme , e c’ uniamo in un corpo miftico 
con il noftro capo Crifto, a limilitudinedel 
corpo fiiìco dell’uomo , che allora ftà in 
effere , quando le membra danno unite con 
il fuo Capo : con quella ci rattomigliamo 
a Crifto , che con tanta carità ci ha ama- 
to, e con quella in fine dimoftriamo che 
abbiamo vero amore di Dio : Che perciò il 
Signore tante volte ripete quello precetto, 
prima dato nella legge del Decalogo , poi 
confermato da Crifto nell’ Evangelo , ed 
incaricato poi come precetto . nuovo in S. 
Giovanni ; dove dice il Signore : (a) Man- 
datum novum do vobis K ut diligatis invi- 
cem : Poco praticato dagli uomini , perchè 
è vero che moltittnno amano i loro prof- 
fimi , ma con amore naturale , o di paren- 
tela, o di gratitudine, il quale amore non 
lo riprovò Crifto , ma bensì ditte, che quello 
amore non merita mercede eterna, mentre 
quello lo praticano ancora i peccatori : (b) 


St cr.mi ( ditte ) diligitts eos , qui vos 
di ligunt , quam merce de m habebitisì N. me 
& Pubhcant hoc faciunt ; i: entre che 1 ’ 
amore del profilino ha da edere amore di 
carità, amandolo per amore di Dio ; ma 
fe l’amore del prcttmo trova tanti pochi, 
che lo praticano , che diremo dell’ amore 
degl’inimici, i quali ancora s’ includono nel 
numero de’noftri proflìmi ? lo durano non 
folo difficile, ma molti dxono che è im- 
ponìbile ad offervarli , come lo riferilce 
S. Girolamo : (c) Sufficere virtutibus nm 
odi {[e intmicos , caterum diligere , plus pr de- 
ci pi quam h umana natura patiatur ; lo che 
è errore manifefto , sì perchè mentre Dio 
lo comanda , è poffìbile colla fua grazia a 
praticarli ; sì ancora perché modulimi 1’ 
hanno* praticato ; come lo prova S. Diren- 
iamo , dicendo : Sciendum eft Chriftum non 
imponìbili a preci pere , fed perfetta ; e porta 
la pratica di ciò Davide , cne perdonò a 
Saule , e ad Affatane : S. Stefano , e S. 
Paolo, che pregarono per li loro persecuto- 
ri ; e Criilo da fu la Croce , che pregò il 
Padre Eterno per li fuoi crocififfori : Che 
perciò nell’ Evangelo odierno ( coll’ occa- 
fione di celebrarfi la feda de’ Santi Apoftoli 
Simone , e Giuda quali come gii altri 
Apoftoli tutti morirono martiri , e tutti 
pregarono il Signore, che perdonaffe i loro 
inimici ) rinova quello precetto , dicendo : 
h*c mando vobis , ut diligatis invicem , o 
fiano amici , o nemici . io lafciando gli ami- 
ci, perche 1’ amor taro -è più facile, vi par- 
lerò dell’amore de’ nemici , al che per in- 
fervorarvi vi darò a ponderare : Quanto 
amore dobbiamo portare • agl’ Inimici : Pri- 
ma per dar gufto a Crifto : Secondo per 
utile noftro. • 

PRIMO P U N T O. 

Per dare gufto a Crifto. 

N On ci è cofa, nella quale fi dimoftra 
maggiore amore a Crifto Signor no- 
llro , quanto che in offervare quello che 

Egli 


(a) Jean . 13. 34 » (b) Matt. 5. 46. 

(c) S.Hiercn, hb. 1. Comm. ine . 5. Matt. 


PONDERA 

Egli vuole da noi , c ci comanda ; cosi lo 
dichiara il medefimo Signore in S. Giovan- 
ni , dicendo : (a) Si quia diligit me , fermo- 
nem meum fervabit ; e per il contrario fog- 
gitene : Qui non diligit me , fermoncs meos 
non Jervat ; e poco prima avea detto : ( 5 ) 
Si diligitis me , mandata me a fervute : e fi 
compiace tanto di ciò , e dice che quefto 
tale, che 1* ama con offervare i fuoi pre- 
cetti , farà amato da lui , e dal fuo Pa- 
dre : (c) Qui autem diligit me, diligetur a 
Patre meo , & ego dtligam eum , Ó mani - 
feftabo et mcipfum ; anzi fi compiacerà tan- 
to di quell’ amore , che verrà effo con il 
fuo Padre , e Io Spirito Santo ad abitare 
nell’ anima fua , ed ivi ftanziare per fem- 
pre: ( d) Qui Jermcncm meum fervabit , fa- 
ter meus diliget eum , & ad eum veniemusy 
& marjìomm apud eum faciemus : e gli 
promette , che quanto cercheranno al Padre , 
tutto ottefranno t (e) Quodcunque peturi- 
tis Patrem in nomine meo , bcc faci am . 

Ciò fuppofto non ha. dubbio , che quello, 
che Grillo deriderà da noi , è che amiamo 
i nodri nemici : non folo ce lo comanda 
in generale , cioè che amiamo i noilri prof- 
fimi , ne’ quali s’ includono gl’ inimici : lo 
dice nell’ Evangelo odierno : Hac mando 
vcbis , ut diligati a inviccm : e lo repere , 
ed inculca come precetto nuovo proprio 
di Crillo , e dell’ Evangelo; dicendo: (/) 
JM ardatum novum do vcbis , ut diligatis 
inviccm : Ma ancora lo comanda efp resa- 
mente in S. Matteo ; dicendo : (g) Ego 
autem dico vobi \ , di li gite inimi eoa veftros , 
ben ef aci te bis , qui odcrunt vos orate 
pio perfequentibus , & calumniantilus vos , 
ut /iti s filii Patria xeftri , qui in Calia eft, 
\ qui folcm fuum oriri facit fuper benos , & 
malcs , & pluit fuper juftes , & in'juftos . 

E da quelle promeffe formiamo il no- 
flro Difcorfo , diciamo cesi: Quelli dà ga- 
llo a Dio, ed è amato da Dio, eh’ offer- 
va i fuoi precetti : Dio comanda che fi 
amino i nemici , e con tanta efprellìonc , 
che vuole , non folo 1’ amiamo con il cuo- 
re, ma ancora coll’ opere , facendogli del 
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bene e pregando Dio per loro , acciò li 
profperi , foggiugnendo che in quello ci di- 
mollreremo cari figliuoli del fuo Padre : 
dunque 1’ amore de’ nemici è quello , che 
è foinmamente caro a Crillo , e del che 
grandemente fi compiace . 

Quello non farà badante motivo per ama- 
re i noilri nemici? Noi non abbiamo nel 
Mondo altro , e che più derideremo di 
compiacere alla volontà de’ Principi, e So- 
vrani ; poiché da qudto dipende ogni no- 
flro bene temporale , e non facendolo è 
caufa d’ ogni nodro male, tanto che mol- 
ti fi fono trovati , che hanno efeguito la 
volontà de’ Principi benché cattiva , e dan- 
nofa per 1 * anime loro : Come fucceffe a’ 
fervi d* Affatone figlio del Re Davide, che 
volendo uccidere il luo fratello Amon , li 
comandò che 1’ uccideffero fenza timore di 
male alcuno , dicendoli : (A) Percutite eum , 
noitte ti mere: ego Jum , qui pracipiovobis ; 
e quelli per non difgudare il Principe , 1 ’ 
uccifero con molta ingiudizia , e rovina 
dell* anime loro : Ma quanto maggiormen- 
te dobbiamo efeguire il comando di Grido 
Supremo Signore, che vuole che noi amia- 
mo gl’ inimici , cofa tanto buona , e fan- 
ta : Ego autem dico vcbis , diligile inimi - 
cos veftros • 

E poi comanda un Dio, alla cui volon- 
tà non può refidere potenza alcuna: Domi - 
ne y in ditione tua cunita funt pojìta , & non 
eft qui pcjftt rqfiftere voluti tati tua , di (Te 
Mardocheo: Comanda un Dio, al cui impe- 
ro ubbidifeono tutte le Creature •• Comanda 
a’ Cieli , che fi rivoltino nell’ emisfero del 
Mondo , portando a vicenda il giorno col 
comparire del Sole , la notte colla luce 
tenebrofa della Luna , e fenza variazione 
ubbidifeono: Comanda alla Terra, che fia 
(labile , ed immobile fopra il punto del 
fuo centro , e non fi muove : Comanda 
all’ aere che colle pioggie , e venti facci 
la variazione delle dagioni , e cosi efegui- 
fee : Comanda al mare ( e lo porta Giob- 
be per fpiegare la potenza di Dio ) che 
co’ fuoi impetuofi flutti non pad! 1’ are- 

ne »' 


(a) J(an t 14. v. 03. fi? 2 4, (b) Ibid. v. 15. (c) Ibtd. r, 2 l. 

(d) ILd. 1. 03. (?) !b,d. v. 13. (f) Jean. 13. 34. 

(g) ‘'ait. 5. 44, (h) 2. tieg. 1 j. 
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ne , ed ubbidifce : (a) Ufqut huc venies , Ego , che colla mia volontà regolo la giu- 
(Sf non procedane amplius , & hic ccnfnn- ftizia : Ego , che vi voglio dare mercede 
gens tumente s fiuiìus fuos : Comanda Dio eterna : Ego , che pollo mandare l’ anima , 
al mar roffo , che non s' afforbiffe il fuo ed il corpo vortro eternamente a brucia- 
popolo, che dovea paffarlo nell’ ufcire dal- re nel fuoco dell’ inferno: Erubefce Sidcn , 
I’ Egitto : t he il fuoco non bruci i tre vergognati di quella tua difubbidienza . 
figliuoli nella fornace di Babilonia : Ohe Ma efair.iniamo con più piacevolezza 
i leoni non divorino il fuo caro Daniele , quello precetto : che cofa pretende Crido 
e tutto s’ efeguifce inpreteribilmente ; on- con quello precetto dell’ amor de’ nemici? 
de ccnchiude Davide per fpiegare 1’ affo- Non altro fe non che quell’ amore , che 
luto impero di Dio: (b) lpje dixit , & fa- noi gli dobbiamo come Sommo Bene, uni- 
to funt. "CO noftro benefattore , lo rendiamo a’ no- 

Comanda Dio all’ uomo , creatura ragio- flri nemici , facendo creditori quelli del de- 
nevcle, che conofce la grandezza di chi co- bito dell’amore, che dobbiamo aLui: Voi 
manda , la giuftizia del precetto ; e non ben fapere che per muoverci Crifto ali’ 
ha da ubbidire ? fi dovrebbe vergognare l’ amore de’ poverelli bifognofi , mi fera bili , 
uomo vennicciuolo deila terra, polvere, e impiagati, che danno orrote a tutti ; ci 
cenere, che lo chiama Giobbe, putredine, diffe che quello che facciamo di bene a quelli 
e verme : (c) Homo putredo , (7 fihus ho- tali, lo (lina fatto alla fua medefina per- 
mints vermi s : di non ubbidire a’ comandi fona: (f)Quod uni ex minimis mas f enfisi 
del sommo Bene ; onde il mare colla fua così del medefimo modo , perche Grillo è 
ubbidienza lo confonde , dicendo per Efa- 1’ autore della pace , nc vuole difcordie fra’ 
ia: (J) Erubefce Sido>; y a: t mare. Che fe mi figli della fua t.hiefa , per moverci ad e fi- 
di rete , che quelli fono voliti inimici , i ficacemente perdonare gl’ inimici , e llar 
quali vi hanno ofFefo molto , come volete in pace con tutti ; piglia per la perfona 
che 1’ amiamo? lo vi rifpondo , perchè lo fua il bene , che noi facciamo a quelli, e 
comanda Dio •• non vi ricordate, che non fa gl’inimici nollri creditori del debito, che 
ci era maggiore nemico di Aman primo abbiamo con Lui d’ amarlo, e riverirlo. 
Miniltro del Re Àffuero, che Mardocheo , Non balla quello motivo ? Raltò a pia- 
perche non volea riverirlo, e per odio che care 1’ animo di Oiufeppe offefo da’ fuoi 
gli portava avea machinato di diftruggere fratelli, e non folo non vendicarli di quél- 
tutto il Popolo Ebreo, di cui egli era na- li, ma le fole preghiere del luoPadreGia- 
tivo , ed avea fatto piantare un trave avan- cobbe, che impofe a’ fuoi , acciò per placar- 
ti la fua Cafa, per ivi farlo fdpender.e , ed Io, e renderfelo benevolo , gli diceffero : 
ucciderlo: Nulladimeno comandò il Re A fi- Pater tuus prxcepit n.bis , antequam morere- 
fuero , che Aman poneffe fopra il Cavallo tur , ut h*c tibi verbis iilius diceremus : 
Regio Mardocheo vertendolo coll’ infegne obfecro te oblivifcaris fceieris fratrum tuo- 
Reali, ed egli portaffe il freno di quello con- rum , & peccati , & malttixy quam exercue - 
ducendolo per tutta I 2 Città , e gridan- runt in te : Quell’ ambafciata del fuo Ba- 
do : {e) Sic honcrabitir , quemcumque vo- dre lo placò, che non f do non li oitefe,eli 
luerit Rex konerare : e perché il Re ce lo perdonò , ma li fece correli» , e benefici 
comandò con efprellìone tate , che gli dif- erandiftìmi. Crifto c’ impone, «he è gufto 
fe: Feftira , cave ne quidquam de bis pre- del fuo Padre, eh’ amiamo i noftri nemi- 
termittas ; fubito efeguì puntualmente quan- ci : Ditigite inimico s veftros , ut Jitis fiiii 
to gli ordinò il Re : È noi portiamo efegui- Patria veftn ; quello dee badare a tutti 
re il comando di Dio , che vuole , acciò per decorre lo fdegno contra gl’ inimici , 
amiamo gl’inimici; quando egli dice : Ego ed amarli di cuore. 

autem dico vcbisi diligite inimico j veftros ; Ma quello che al maggior fegno ci dee 

muo- 


ia) Job 38. 11. (b) Pj'al. 30. 9. (c) ìob 05. 6.’ (d) Ifa. 23. 

(e) Efther 6 . v. 9. & io. (f) A latt. 10. 42. 
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muovere all* amore de’ noftri nemici , ed 
inchioda quell’ obbligazione , è l’efempio di 
Crifto Signor noftro ; poiché egli quel che 
comanda a noi , praticò in fc dello : co- 
manda che s’ amino gl’inimici con il cuo- 
re.' di licite inimico» veftros ; colla becca.- 
ora'c prò perfequentibus vos ; coll 1 opere : 
hcnefacttc bis , qui oderunt vos . 

Tutto egli praticò ; con il cuore" amò 
Giuda, benché fapeva ch'era fuo traditore, 
nell’ ultima cena lo cibò, e gli lavò i pie- 
di ;• colla bocca rregò porgli fuoiCrocifi (To- 
ri , dicendo al Padre : (a) Ignofce iliis ; 
ticn cium feiunt quid faciunt ; coll’ opere 
fanando 1’ orecchia a Malco tagliatagli da 
S. Pietro, e pure era uno de’ Satelliti, che 
erano venuti per prenderlo . Se. quando un 
Principe pratica quello che comanda , effi- 
cacemente muove i fudditi all’ ubbidienza, 
e benché non lo comandale , tutti hanno 
gran deliderio di praticare quello che pra- 
tica il Principe, perché é gloria loro l’ imi- 
tarlo, e farli limile a lui: Crifto, che è il 
Principe noftro, comanda che s’ amino i ne- 
mici ; egli lo pratica , dunque non dovre- 
mo averè ripugnanza alcuna in praticarlo : 
E fe lì ftima vergogna ; egli 1’ ha levata; 
conforme Socrate nell’ andare carcerato 
( diffe Seneca ) che Ie\ò 1’ ignominia alla 
carcere : Carcerem ir, trai it , ipjì loco igtio- 
mtniarn detradurus ; cd in fatti non 1’ hanno 
(limato a vergogna , ma a fommo onore 
tanti uomini Santi , che hanno amaro i lo- 
ro nemici ; S. Giacomo uccifo da’ Giudei, 
mentre moriva pregava Dio per loro , di- 
cendo : Ignofce iliis , quia nefciunt quid 
faciunt ; S. Stefano lapidato da’ Giudei, di- 
ceva a Dio : Nc ftatuas iliis hoc peccatimi; 
e tanti altri, che per brevità fi tralafciano. 
Amiamo dunque i noftri nemici , perdonia- 
moli ; faciamoli bene , perchè lo comanda il 
Dio della Maeflà, perchè in quello gli dia- 
mo gufto , ed imitiamo il noftro Maeflro 
Crifto , che 1’ ha amati . Ma ognuno nelle 
azioni difficili lì muove per il fuo utile , 
vedremo quando utile apporta 1’ amore de’ 
nemici . 

Tom. II. 


(a) Lue. 53. 34- (b) Levit. 6 . 3. 

(d) Ecd. 28. v. 3 . 3. 4. & 5. 
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SECONDÒ PUNTO. 

Per l'utile noftro* 

L * Utile che noi riceviamo dal perdonare 
i noftri nemici, non è meno che della 
falute eterna dell’ anima noftra ; noi per li 
noftri peccati fiamo per la prefente giudi- 
zia efclufì dal Paradifo , e condennati all’ 
inferno , dando decretato : (6) anima , qua 
peccjverit ì mcrietur ; altra fperanza non ab- 
biamo di falvarci, fe non che Dio per la 
fua infinita mifericordia ci perdoni i noftri 
peccati: Il Signore però ha coftituito que- 
llo patto con noi , che fe noi perdoniamo, 
e rimettiamo l’ ingiurie fatteci da’ ncftri ne- 
mici, egli ci rimetterà, e perdonerà i noftri 
peccati; e fe per contrario noi non perdone- 
remo a’ noftri nemici , Dio non perdonerà 
i noftri peccati ; lo dice cfpreffamente Cri- 
fto Signor noftro in S. Matteo: (c) Sier.im 
dimiferitis homi ni bus peccata eorum : dimit- 
tet vobis Pater meus Cxlejlis deli da ve - 
ftra: Si autem non di mi f eri ti s hi minibus , 
nec Pater i-efter dimittet vobis peccata ve - 
ftra : onde nell’ orazione , che c’ infegnò do- 
verli fare al fuo Padre Celefte fra l’ altre 
petizioni ci pofe quella colta condizione 
fudetta : Dimitte nobis debita noftra , fi cut 
& nus dimittimus debiti» ibus ncftris . 

E quello con molta ragione , perchè 
effondo i peccati noftri offele di Dio , d’ 
infinita malizia , perchè commelfi contra 
l’ infinita Maeftà di Dio , e l’ oft'efe fatte 
contro di noi da’ noftri nemici , picciole in- 
giurie, perchè fatte contra uomini , che 
(ono povere creature ; farebbe un grande 
ardimento volere noi la reminone de’ pec- 
cati , ingiurie cosi gravi contro di Dio, 
quando noi non vogliamo perdonare ingiu- 
rie si picciole fatteci da'noftri nenrei ; pon- 
derò quello l’ Eccletìaftico, allorché dtlTe: [d) 
Homo hi mini fcrx at tram , C ? 7 a Deo qua- 
rti medelaml In hominem fimi lem fibi non 
habet mifericordiam , & de peccatts fuis 
deprecatur ) Ipfe etm caro ft y refervat >rarn y 
& propitiàtionem petit a Oro , e conchiude.- 

D d quis 


(c) Matt. 6 . v. 10. 14, & 15. 
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quia excrabit prò delitti s i/lius , che fe 
non perdona a chi 1' ha oft’efo , farà irrimi- 
fibile il fno peccato : onde c’ impone di- 
cendo: Rcitrque proximu tuo twcettù te , & 
tutic deprecanti tibi peccata tua folventur : 
Ecco dunque 1 ’ utilità grande, eh’ avremo dal 
perdonare l’ ingiurie ; faremo perdonati de’ 
noftri peccati, e ci falvererro. 

Ma quando non foffe il perdonare per 
quell’ utilità , n’avremo un’altra non meno 
di quella , ed è , che faremo Santi , e per- 
fetti . Il Signore quando in S. Matteo die- 
de quello precetto di perdonare gl’inimici 
prima dille, che fe noi amiamo quelli, che 
$i amano , che mercede avremo , mentre 
quello lo fanno ancora i Gentili , e i Pec- 
catori-, e poi ci diede quello precetto di 
fotnma perfezione , e conchiude : (a) Bjìote 
perfetti , fi cut & Pater vejìer Ccelejìis per- 
fetius efì ; volendo dire eh’ effendo 1’ atto 
d’ amare gl’ inimici di fomma perfezione , 
voi, fe lo praticate, farete perfetti come il 
Padre voftro è perfetto in Cielo ; vi pare 
dunque poca utilità quella d’elfer Santo, e 
perfetto , che vuol dire che non folo ficu- 
ramente vi falverete, ma con fomma glo- 
ria entrerete in Cielo : dell’ una , e l’altra 
utilità n’abbiamo l’efempio in S. Giovanni 
Gualberto, il quale perdonando ad uno, che 
1’ aveva uccifo il fratello , mentre lo potea 
uccidere , perchè quello lo pregò per la 
paffione di Grillo, che lo perdonate ; en- 
trato poi in Chiefa Giovanni , e pregando 
per il perdono de’ fuoi peccati avanti un 
Crocififfo, quegli inclinò la tdla in fegno, 
che l’ avea perdonato , e lo fece Santo^ 
Fondatore d’ una Illullre Religione, edoggt 
è fantificato dalla Chiefa ; o fia per l'uno, 
o per l’altro motivo , dobbiamo noi per- 
donare l’ ingiurie fatteci da’ nemici, fe vo- 
gliamo eter perdonati da Dio, e dobbia- 
mo fpingerci a fare quell’atto eroico di 
virtù di perdonare per etere Santi, e per- 
fetti, e dobbiamo amare gl’inimici, perchè 
glfi fono inflrumenti della nollra perfezio- 
ne, e falute. 


Primamente perchè ci fanno ravvedere 
de’ noftri mancamenti, e difetti, colle loro 
ingiurie , ed oltraggi , lo che non fat no al 
ficuro gli amici, che ci lodane, e ci adulano; 
onde diceva Socrate , che acciò l’uomo li 
ravveda de’ fuoi mancamenti , avea bifogno 
vel vero ahquo amico , vel crudeli mimi- 
co : Chi fu che maggiormente fe’ ravvedere 
Davide del fuo omicidio in perfona d’Uria 
per l’adulterio fatto in perfona di Berfabea 
altro che Semei ; quando Davide fuggendo 
l’ ira d’ Affatone , quelli incontrandolo l’in- 
giuriò dicendo : (b) Egredere , egredere vir 
fanguinum: fi compunte Davide, e diffe ad 
Abifai fuo Capitano, che lo volea uccidere: 
dimittite ei ut maledtcat , fi forte reddat 
mihi Domi nus U>num prò malcdittione hac 
hodierna : ed Abifai lo chiamò cane : Quare 
maiedicit hic canis mortuus Domino meo 
Regi ; perchè come Cane lambiva , e fa- 
nava le piaghe de’ peccati di Davide ; dob- 
biamo dunque amare i nemici per quello 
bene, che ci fanno. 

Secondariamente fervono gl’ inimici per- 
ftfmolarci alla virtù ; come ferve ( dice S. 
Agoftino ) il fuoco, acciò 1 ’ oro acquifti la 
fua purità , e fplendcre : quemodo fervit 
ignts auro ad fplendvrem , & puritatem 
acquirendam : Una (c) Signora d’ Aleffandria 
pregando il Vefcovo S. Attanafio , che le 
daffe una ferva-: quello le diede una donna 
buona , e da bene ; non la volle , ma 
bensì volle una donna arrogante , del che 
ringraziò 11 Vefcovo dicendo : Tandem de- 
legi contuberna'em tuum prò malo bonum , 
prò in) uri a beneficium reddere affuefaciam . 
E S. Caterina da Siena (d) non volle mai 
lafciare di fervire ad una donna inferma 
che continuamente 1’ ingiuriava , dicendo 
che le ferviva per farli Santa colla pa- 
zienza: E Grillo a Giuda, che gli fu tradi- 
tore, lo chiamò amico : Arnice ad quid ve- 
nifi ? Debbiamo amare gl’ inimici , perchè 
quelli fono veri amici , effendo caufa del 
ncftro profitto fpirituale . 

Per ultimo ci fanno acquiftare maggiore 

gio- 


ia) Matr. 5. 48. (b) 0. Reg. 16. r. 7. 9. 1 1. C 2 T 13 . 

(c) Rcfert Caff. lib. i 9 . c. 14. (d) In ejus tifa . 
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gloria in Ciclo , fono come gli ftatuarj, 
i quali con molte fcalpellate formano una 
ftatua nobiliflìma , che lì ripone nelle gal- 
lerie de’ Principi j (a) Perfs-juutcres fahri 
funt , qui nobu , & aferni regni coronai 
fabrkant , diffe un Santo. Giufeppe arrivò 
ad edere adorato da’ fratelli in Egitto 4 
perchè fu venduto vilmente da quelli agl’ 
Ifinaeliti : come dice S. Gregorio Pa- 
pa : {b) Ideo venditus eji a fratribus Jo- 
seph , ne ab eis adoraretur ( volendo elu- 
dere il fuo fogno, che avea vifto il Sole, 
6 la Luna, ed undeci Stelle, che l’adora- 
vano, eh’ erano i Tuoi parenti , e fratelli ) 
fed ideo ejì adoratili , quia tjl venditus . 
Perciò i Santi hanno non folo amato, ma 
ringraziato i perfecutori , che 1’ hanno mal- 
trattati ; S. Ignazio condennato alle be- 
ftie , diceva che fe quelle come ad altri 
Martiri gli portaffero riverenza , egli l’ ave- 
rebbe (limolate a mangiacelo , e ne dà la 
ragione dicendo : (c) ìgnvfcite Jilioli # quid 
mi h i prQ/ìt , ego feio .* nempe frumentum 
Chrijìi , denti bus bejliarum molar , ut fa- 
tili mundus e fidar ; E Tcmmafo Moro al 
Carnefice, che lo volea uccidere per difen- 
dere la Fede A Crifto, gli diede una mo- 
neta d’ oro , e p,oi baciandolo diffe : (d) 
Tu mihi hodie id beneficii prajìiturus es , 
qued hadenus verno mcrtalium prafìitit , aut 
pr off are pcteft ; i nemici dunque ci gio- 
vano a purgare da’ peccati , ad acquiate 
le virtù, ad accrefcerci corona in Cielo; 
perciò dobbiamo amarli come noftri be- 
nefattori ; al che aggit'gnendoli il precetto 
di Crifto , 1 ’ imitazione fua , e la Scu- 
rezza del perdono de’ noftri peccati , deb- 
bono edere oggetto del noftro amore , e 
dobbiamo ringraziarli, bonificarli , e pre- 
gar fetr.prè Dio per il loro bene , che li 
ravveda, acciò Sano noftri amici , e noftri 
Compagni in Ciclo. 

Con tutto ciò quanto ftà dura la vo- 
lontà d’ alcuni vendicativi , che non s’ am- 
mollifcono a neffuna di quefte ragioni ; 


Z I 0 N E III. 

quanro ftà altiera la loro fuperbia , che 
non vogliono umiliarli un poco J ma co- 
me tigri rabbiofe vogliono beverli il fan- 
gue de’ loro inimici ; lafciamole nella loro 
pazzia ; poiché o non arriveranno a ven- 
dicarli , e fra tanto faranno confumati dal 
loro fdegno , e fe fi vendicheranno fari 
picciolo male quello , che fanno a’ioro ne- 
mici ftando contra di loro la vendetta di- 
Dio fdegnato , perchè ftà fcritto , che (e) 
Qui vult vmdicart , a Domino inveniet vite- 
didatti \ e la vendetta farà eterna nell’ia- 
femo, dove daranno per fempre forto i 
piedi de’ demoni conculcati , e calpeftati . 
Noi fra tanto fe damo (lati di quefti tali, 
domandiamone perdono a Dio , quale ab- 
biamo difguftato al maggior fegno non 
ubbidendo al fuo precetto , non curando 
1 ’ efempio di Crifto , non volendo effer fi- 
gli del Padre Celefte ;',e proponiamo da oggi 
avanti perdonare qualfivoglia ingiuria, che 
riceviamo da’ noftri nimici. 

< 

PRATICA. 

P Er un atto di perdonare i nemici , che 
alla fine fi fa in un momento , e 
confitte in un ennfenfo di volontà, noi pof- 
fiamo effer perfetti , liberi da’ noftri pec- 
cati , degni del Paradifo , cari figli del Pa- 
dre Celefte, e perchè non farlo? 

Primo per la noftra gran fuperbia , {li- 
mandoci degni d 1 onere , e non di contu- 
melia : E pure è vero, che fe abbiamo of- 
feso Dio , meritiamo l’ inferno , dove per 
fempre dobbiamo effere vilipefi ; ricordia- 
moci di quello , e penfiamo che il noftro 
Padre Celefte per non mandarci all’infer- 
no, permette che ci fia fatta quella pic- 
ciola ingiuria. 

Secondo 1 Perchè troppo (limiamo gli ag- 
gravi , i quali o non fono veri , o fono 
fatti per prima furia, della quale I’iftcffo 
tuo nemico fe n’è pentito ; dunque dob- 
biamo perdonarcelo .* (/) Dovantes wbis 
D d 2 me- 


la) Apud Ccrn. in Cenef. c. 37. (b) S . Greg. lib. 6 . mora!. C . 12 . 

(t) In e'tus vita. (d) Staplet. e. 00. in vita . 

<e) Eccl. 29 . 1. (f) Colojf. 3. 13. 
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metipjìsy ( dice l’ApoftoIo ) Jìcut & Do - molato da quello, l’Tia fatto ? anzi fie- 
tùnus donavi t vobis . enandoci contra il fratello ci poniamo dal- 

Terzo : Perchè non Tappiamo conofcere la parte del demonio, facendoci fuoi fchia- 
chi è vero inimico che ci molefta : non vi per la colpa . Umiliamoci dunque , 
ha dubbio, che quando un noftro prodi- non facciamo tanto conto dell’ ingiu- 
mo ci offende è inftigato dal demonio au- ri» , e fe vogliamo fdegnarci fìa con* 
tore delle difcordie, padre della fuperbia; tra il demonio comune inimico , non 
ma perchè noi ( dice S. Agoftino ) non contra il noftro fratello , con il quale 
ci fdegniamo contra il demonio , che ha fperiamo di (lare Tempre Compagni nel 
maggior parte ne’ noftri oltraggi , e ci Paradifo. 
fdegniamo contra il noftro fratello, che fti- 
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NELLA FESTA 


D I 


T U T T ■ 

A i. DI 


I SANTI. 

NOVEMBRE. 


Evangelìum Matth. 5. 


N ilio tempore : videns Jefus turbas, afcendit in Mcntem ; & cum 
fediflet , acceflerunt ad cum difcipuli ejus , Se aperiens os fuuin > 
docebat eos , dicens : Beati pauperes fpiritu ; quoniam ipforum e(t 
regnum Coelorum. Beati mites -, quoniam ipfi pofiidebunt terram. 
Beati qui lugent ; quoniam ip(i confolabuntur . Beati qui efuriunt , 
& fìtiunt juititiam ; quoniam ipiì faturabuntur . Beati mifèricorder, 
quoniam ipfi mifericordiam conlèquentur . Beati mundo corde; quo- 
niam ipfi Deum videbunt . Beati pacifici ; quoniam filii Dei vo- 
cabuntur . Beati qui perfequutionem patiuntur propter juftitiam ; 
quoniam ipforum efl: regnum Coelorum. Beati cftis cum msledixerint vobis , & per- 
fequuti vos fuerint, & dixerint omnes malum adverfum vos , mentientes propter me: 
gaudete, & exultate, quoniam merces vedrà copiofa eft in Ccelis. 



v PONDERAZIONI 

r 

Sopra 1 * Evangelo nella fetta di «utt T 
i Santi. 

Ponderazione I. In Paradifo avremo tutte 
; le consolazioni : l. del corpo : 2. delt 
anima . 

Ponderazione 2. quanto dobbiamo defi derare 
il Cielo , e dif prezzare la Terra : 1. per- 
ché la Terra è brutta , il Cielo bello : 2. 
perchè la Terra è piena di miferie , il 
Cielo di delizie ". 3. perchè la Terra è 
piena di mali amici , il Cielo cf ottimi 
Compagni . ' 

Ponderazione 3, quanto fa delizio fa il Pa- 
radifo per la J cave conver fazione de ’ San- 
ti : 1. perchè fono noftri fratelli : 2. per- 
chè fono perfonaggi nobilitimi . 

Ponderazione 4. quanto .ardentemente dobbiamo 
cercare il Paradifo : I. perchè n abbia- 
mo il dominio : 2. perchè i ncjìri Compa- 
gni già lo poffedono. 


Ponderazione 5. per entrare in Paradifo bi- 
fogna e ffere Simili a' Santi : 1. nella pu- 
rità del cuore : 2. nella pratica delle vir- 
tù y e della giujìizia . 

Ponderazione 6 . due vie regali per andare 
in Paradifo : 1. la povertà di f pirite: 9 . 
il Sopportare i travagli. 

e I 

PONDERAZI ONE I., 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Beati , qui lugent ; quoniam ipf 
confolabuntur . 

In Paradifo avremo tutte le conlolazioni ; 

Primo del corpo . 

Secondo dell’ anima . 


IN-- 
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INTRODUZIONE. capitola tutto nell* Evangelo odierno , di- 
cendo : Beati , fui iugent , quondam ipjì con- 

B Enedetto il Signore che ha ordinati i foiabuntur ; e la Chicfa Te ne ferve per 
travagli di quella vita brevi , e mo- fpiegare il godimento de’ Santi in Girlo ; 
mentane! ; il godere del Paradifo che dura acciò noi ci affatichiamo un poco per arri- 
feinpre, ed eterno.* Non ha dubbio, che varci , il che facciamo di buon cuore : 
in quello Mondo come Valle di lagrime fi vi proporrò a ponderare come in Paradifo 
patilce affai , per la gravezza del nollro avremo tutte le confolazioni : Prima dei 
corpo, per l’infermità che gli accadono , per corpo: Secondo dell’anima, 
l’intemperie dell’aere, per le perfecuzioni, 

« molellie de’ contrari : Nulladimeno que- PRIMO PUNTO, 

fte finiranno predo, non dureranno più, che 

mentre dura la coltra vita breve, e che Del Corpo* 

manca a momenti , e verrà quel godere nel 

Paradifo, che durerà per fempre: (a) Mo- TL corpo noftro patifce i fuoi travaglilo 
mentaneum , & leve ( dice l’ Apoftolo ) tri- JL quella vita: Prima per la fua gravezza, 
lulationis no/ira ; aternum glori * pondus che non può afcendere in alto, e muover- 
cperatur in rtobis ; ivi in Cielo finiranno fi con fatica , e fudore : Secondo per la fua 
tutt’i travagli ; e cominceranno per durar craffzie che non può penetrare altri corpi, 

Tempre i gaudj , e le confolazioni ; ecco anzi ogn’ uno gli fa impedimento nel fuo 
come lo deferivo S. Giovanni nell’ Apoca- muoverli , e camminare : Terzo per la fua / 
liffe , che vide in fpirito quella deliziofa fchifezza offendo un vafo di (torco , ufeen- 
Città .* (b) Ecce ego J Cannes vidi Civitatem do dal fuo cofpo immondezze fchifofe , per- 
Jcrufalem ; & audivi vecem magnam di- lochè è efofo all’ ifteffo uomo, che lo pof- 
centtm : ecce tabernaculum Dei cum homi ni- fiede : Quarto , ed ultimo per la corruttibl- 
bus , & habitabit cum eis , & abjìcrget lità cammina continuamente alla morte ; 

Deus cmr.em lacrymam ab oculis eorum , & onde in Paradifo de poli e tutte quelle mi- 
mors ultra nem erit , ntque clamor , ncque ferie, fermerà fenza alcuna di quelle mife- 
dolor erit ultra , quia prima abierunt . Et rie : ( h ) Oportet ( dice P Apoftolo ) ccrrupti- 

dixit qui fedebat in thrpno , ecce nova fa- bile hoc induere in ooiruptionem , & mirrale 

tio omnia ; Che perciò fi' chiama quel luo- hoc induere immertahtatem : e numera ad una 
go Paradifo, come diffe al buon Ladrone.* ad una le fue miferie , trafmutate in diti 
(c) hodit mccum eris in Paradifo ; che vuol ncbiliffìme: Primo, dice femn a tur pus 
dire Paradifo, fe non Orto di delizie ; come animate , furget fptrituale ; che quel c-'rpo 
il Signore (d) chiamò il Paradifo terreftre ; che per la fua gravezza era tutto animale, 

fi chiama ancora luogo (e) di nozze , che fi ronde come Ipirituale per il dono dell’ 

vuol dire luogo di gaudj, e delizie; fi chia- agilità, potendo con leggerezza falire in 
ma ancora : (f ) Cava magna , che vuol alto, e fenza fatica andare dove vuole: Se- 
dire luògo di gufti , e di (palli ; per ulti- cordo ( dice 1 ’ Apoftolo ) feminatur in in - 
mo gaudio : (g) Intra in gaudium Domini firmitate , furget in virtute , che quando un 
i fui ; perchè ivi farà afforbito tutto l’uomo corpo graffo , fi fa per il dono della forti- 
in un gaudio continuo , e perenne: ecco gliezza penetrativo di ogni altro corpo: 
come lo defcr’rve Kfaia : Ut predicar cm an- Terzo ( fiegue 1 ’ Apoftolo ) feminatur in 
num ptacabuem Domino , ut confi larer cmnes ignobilitate , furget in gloria ; che quel 
higcntcs : & darem ets coroni m prò avere , corpo ch’era fporco, ed immondo, fi ren- 
eleum gaudiì prò lubfu , pallìum laudi s prò de bello, chiaro, rifplendente fiò del So- 
fpiritu motoria ; e Crifto Signor noftro re- le per il dono della gloriofità.* e per ulti- 
mo 


(a) i. Corinth. 4. 17. (b) Apocalypf. 21. v. 3 . & feq. (c) Lue. 23. 43. 

(d) Gene/. .2. (e) Matt. 22.. (f ) Lue. 14. 1 6. (g) Matt. 25. 21, 

Ih) 1. Corinth. 15. v. 42. Ù" fcq. 
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«io ( conchiude, l’ A portolo ) feminatur in tentava di perdere un occhio, fe forte degno 
• corruptione , furget in incorrupttvne ; che "di vederlo un’ altra volta". • 

quel corpo, ch’era partibile , e corruttibi- Ma fopra tutto la ricreazione degli occhi 
le fi rende impartirle per il dono dell’ de’ Beati farà in vedere Crilto , che come lm- 
impartibilità, di gl riofità , di fottigliezza , peradore del Faradifo; (gì tjie jermofiu injiv 
ed agilità : chi mai potrà fpiegare i fuci la fua , fparteggerà per l’Empireo con una 
caudf c contentezze ; bafta dire che in- vefte di fplendore, che fupererà tutta qnel- 
fulterà a tutte le mirerie precedenti di que- la de’ Santi, ed in particolare fara lbmma 
fta vita mortale caufategli dalla morte , la loro conlolazione , perché Crifto è loro 
perchè era mortale, e dirà ( conchiude 1 ’ parente, dell’ifterta loro natura, loro caro 
Apoftolo ) ubi tft mors vittoria tuaì ubi Redentore, e Salvatore; onde tutta la-con- 
J* mors ftimulus tuus ì abforta e/i mors in folazione di Giobbe fra tanti fuoi travagli 
vittoria ; e ringrazieranno Dio , dicendo : era la fperanza di avere da vedere Critto 

Veo autem graCias , qui dedtt vittoriani per cogli occhi fuoi : (A) Scio quod Redemtor 
Dominarti mjirum Je/um Chrijìum . Ma da meus vivit , & in carne mea vidcbo Bcum 
quelli godimenti univerfali del corpo bea* Salvatorem meum , quem vifurus /um ego 
to verranno i godimenti de’ fuoi fenfi par- ipje , & oculi met con/ pitturi /unt . 
licolari e L’udito fi ricreerà in fentire i fuoni e 

Prima della vifta ; aver l’occhio gran canti foaviflìmi, che fi faranno dagli uomi- 

dilettazione in riguardare quanto di bello ni, ed Angeli con varj strumenti , e voci 

ha porto il Signore per nobilitare quella concordi, e fonore ; onde fi dice in To- 
gata Regia de’ Beati, che fuperano la no- bia : (/) Et per vicvs cius alleluia cantabi- 
li* capacità, e S. Paolo dice: (a) che me tui ; e S. Giovanni dice, che fentl quello 
tculus vidit , nec in ccr homints a/ccndtt canto : (i ) Po/i hac nudivi quaji vocem tur - 
qua praparavit Deus iis , qui diligunt il- barum multarUm in Calo dicentium alleluia ; 
lum : farà ancora gran diletto degli occhi ma fe il canto d’ un uccello fentito da quel 

il vedere i corpi de’ Beati , de’ quali dicefi Monaco, che non potea capire come i Bea- 

in S. Matteo ; che (b) Fu.'gebunt Jìcut fol ti in Cielo da quelle mufiche celerti non 

in regno Patns eorum ; faranno luminofi fi tediavano ; lo fece ftare per moltiffìini 

come Sole , ma di modo che non folo non anni fuora di fe per la dolcezza ; che far» 

otfufcherà la vifta , ma fi vedrà in quelli fentire quelle mufiche foavirtìme del Para- 

vari colori fecondo 1 ’ efigenza de’ membri ; difo. S.Francefco (/) dando infermo fentl un 
e quelli rifplenderanno con tanta varierà , Angelo, che per confidarlo gli fonò un po- 
fecondo la varietà de’ loro meriti , anzi di- co una cetera del Paradtfo ; per il diletto 
ce S. Agpftino , (c) che ne’ Martiri , qua- ufd fuora di fe, e por diffe, che fe ungi- 
li , mentre che hanno patito i fupplicj , di tra volta 1 ’ averte fentita , farebbe flato tan- 
modn fpeciale , e gloriofo compariranno r to il diletto , che farebbe morto d’ ailegrez- 
e gli Angeli per ricreare gli occhi de’ Bea- zar Iti ventate ( fono fue parole \Ji Ali- 
ti allumeranno fpeflò corpi apparenti belli gelus y qut mihi apparuit alia vice plcttuam- 
con diverfe bellezze, come vogliono S. An- J'uper citharam duxtffet , anima mea a cor- 
felmo, (d) e S. Giovanni de Salas ; (e) ed pore migra/fet ; e foggiugne Cefario Wilcl- 
un Angelo, che vide (/) l’Architetto, che mo Duca Giuliacenfe; (m) che afcoltando le 
volea erigere un Convento de’ Certofini, fu tre merte nella notte di Natale fentl una 

tale il fuo diletto, che diceva, che fi con- mulina degli Angeli, cd ebbe tale confola- 

zio- 

J5 ____ 

(a) 1. Corinth. 2. 9. (b) Matt. 13. 43. (c) S. Auguft. ' Uh. 2. de Civ. c. 20. 

(d) S. Anjelm. in Elucidar. (e) Jean, de Salas I. 3 . q. 5. art. 5. 

(f) Ke/ert Nic. Serar. hbrorum Mvgur.t. Uh. 5. in Jean. 1. 

(g) l/a. 63. 1. (h) Job 19. 25. fi) Tob. 13. 33 * lk) ApocalypJ. 19. I* 

( 1 ) Rcfert S. Bonav. in ejus vita c. 5. (m) Ca/ar. hb, iq. 5, 
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xione , che diffe per fentirla un’altra volta 
avrebbe rinunziato tutt’ i beni del Mondo . 
Goderà ancora il loro udito del parlare di 
tanti Santi uomini dottilfimi, che parleran- 
no di tutte le verità delle feienze , e l'o- 
pra tutto racconteranno le loro vittorie , e 
i travagli fuperati per Grillo, dicendo: (a) 
Lutati fumus prò dtebus , quibus ncs fumi- 
li aftts , anni s , quibus vidimut mala . 

Ma più di ogni altro gufto farà all’ udi- 
to , il fentire Grido Signor noftro, che rac- 
conterà a tutta la Corte Celelte le virtù 
d’ ogni Santo , magnificandolo , e lodando- 
lo : come egli lo promife in S. Matteo di- 
cendo : ( b ) Qui confitebitur me coram lumi- 
ni bus , confitebor & ego coram Patre meo\ 
e foggiugne S. Luca : (c) Et ccram Ange- 
li» Dei : Scrive S. Luca che morta quella 
Donna limofinaria , chiamata Tabila; tut- 
te le vedove , e poveri ricorfero a S. Pie- 
tro^ piangendo gli inoltravano le vedi, e 
tuniche, che l’avea fatte Tahita ; onde S. 
Pietro per confolare le pecorelle, e la Ta- 
bita morta la rifufeitò, con molta fua con- 
folazione, e loda ; che confolazione riceve- 
ranno i Santi in Cielo , quando fi raccon- 
teranno tutti gli atti eroici delle loro vir- 
tù, e fi inoltreranno tutte le limoline, che 
elfi hanno fatto a’ poveri , al ficuro farà 
grandilfiina . 

Gli altri fenfi dell’odorato, gulto, e tat- 
to, avranno i loro gufli , ma di altro mo- 
do che non lo polliamo capire ; l’ odorato 
fentirà foavi odori , quali ancora da’ corpi 
de’ Santi in quello Mondo fono emanati , 
come dal Corpo di S. llarione , che per 
dieci meli ufcì tempre un foavilfimo odore 
dice S. Girolamo: e così dal corpo di Servo 
Paralico, mentre fi andava a feppellire, fcri- 
ve S. Gregorio Papa : ( d ) Comparendo 
Grillo alla Vergine Tarfilla, portò feco un 
foavilfimo odore, fcrive il medeliino S. Gre- 
gorio: (<r) Ma chi dubiterà, che da’ Corpi 
de’ Beati , e di Grillo in Cielo non ufeirà 
un foavilfimo odore, che ricreerà l’ odorato 
de’ Beati: il gufto non avrà bifogno di ci- 


bi , ma avrà una foavità in effo come di 
manna celeftc : ed il tatto per le quattro 
doti del corpo del Beato di fopra riferito 
grandemente goderà . 

Quelle faranno le contrazioni, che avrà 
il- noftro corpo in Paradifo riferite in om- 
bra , perché faranno affai più N di quello, 
che ci polliamo immaginare, onde S. Totn- 
mafo dice che il Paradifo ejt locus deitti a - 
rum \ ed il Signore lo fpiega con dire che 
egli creerà nuovi Cicli pieni di contenti, • 
gufti per ricreare i fuoi Servi, che in que- 
llo Mondo hanno mortificato i loro corpi 
per amor fuo: (/) Ecce ego creo Cxloj m- 
vosj exultabitis in bis , qua ego creo. 

Ma chi di voi non delìdera quello flato? 
A voi qui nel Mondo tanto piace di an- 
dare a’ luoghi degli fpalfi , dove fi vedono 
Campagne amene , fi fentono mufiche foa- 
vi , fi mangiano cibi faporofi , fi converfa 
con amici di cuore , e pure tutto ciò è me- 
fcolato con amarezza , e fe duraffe lungo 
tempo vi darebbe tedio ; quanto dunque do- 
vete defiderare di andare in quel luogo, do- 
ve fono tutt’ i diletti , fenza mefcolanza di 
trillezza, quali fenza tedio dovranno per 
femprc : ig) Et gaudium vcftrum ( lo pro- 
mife il Signore ) nenia tollet a volisi 

E pure poco ce ne curiamo; perchè po- 
co vogliamo affaticarci per guadagnarlo ; 
la mortificazione del corpo, l’annegazione 
de’ fenfi , e quello che ci guadagna il loro 
eterno godimento : Tattella S. Giovanni 
parlaivdo de’ Santi del Ciclo , dicendo : {h) 
flint , qui venerunt ex magna tribulativnc . 

Tutto perchè vogliamo godere di quelli 
beni apparenti , e non vogliamo mortifi- 
carci di quelli nè anche per una fol volta, 
fpecialmer.te quando fi tratta di offervare 
la bella legge di Dio : quando dice S.Ago- 
ftino , per godere un giorno folo de’ gufti 
eterni dovriamo rinunziare a tutt’i gufti del 
Mondo : (/) Tanta eft jucunditas Ittcts eter- 
na , ut etiam Jì non liceret empliu s in ea 
mancre , quam uniut dici mera : propter hoc 
/ olum immemorabiles anni bu'/us vite pieni 

de- 
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delitiis , & circum/ìuentia tempcralium ho- 
norum reile y mentoque cotìtemnerentur : non 
er.im jalfa , ac parvo affeltus diilum ejl ; 
meli us ejl dies una , in atriis tuia Juper 
trulli a : Eccitiamo dunque in noi quefti de- 
fiderj di Paradifo , ed abbracciarmocicolla Tan- 
ta mortificazione de’ gufti di quello Mon- 
do , ricordandoci chi quefti (òno brevi , 
quelli eterni: Moment aneum , (tomo a dire 
coll’ Apertolo ) & leve tribulationis noJìra y 
*tcrnum gloria pondus opcratur in ncbis : 
Ma paflìamo a’ gaudj dell’ anima che fono 
maggiori . 

SECONDO PUNTO.' 

. Del ' anima , 

L ’Anima ha tre potenze , che fono me- 
moria, intelletto , e volontà ; tutte 
tre farantio beate , e goderanno contenti 
inefplicabili . 

L’intelletto goderà per la cognizione di 
Dio , poiché levata la cortina della Fede , 
colla quale conofciamo Dio : (a) per fpccu- 
lum in enigmate all’ ofeuro , con modo 
attrattivo : lo vedremo a faccia a faccia Co- 
verto : ( b ) Videmus ( dice l’Apoftolo ) nane 
per fpeculum in enigmate , lune autemjacie , ad 
facicm ; come fpiega S. Giovanni dicendo : (c) 
Videbtmus eum Jìcuti efl : (d) per fpiegare 
il gaudio di quefta vifta dice , che tre co- 
fe li ricercano per una fomma dilettazione: 
Prima la potenza • nobile , che cono fee : Se- 
condo 1’ oggetto nobilifiìmo , che è cono- 
feiuto : e T erzo l’ intima unione dell’ og- 
getto colla potenza : tutte tre quefte cole 
fi trovano nella vifione di Dio : la potenza 
che conofce, che è la più nobile, che ha 1’ 
uomo, cioè il fuo intelletto; l'Oggetto, che 
fi conofce, è d' infinita Maefià, e bellezza, 
qual- con lume di lla gloria elevato 1’ in- 
telletto arriva a conofcere chiaramente co- 
me c ; e F unione è intrinfeca, poiché non 
fi conofcerà Dio per l'pecie che Egli man- 
da , che quefta farebbe infinita , ma per 1’ . 
intromiffìone , che fa Dio di fefteflò nell’ 
Tom. II. 
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intelletto , e nell’ apiina : dal che egli ca- 
va , che quefta vifta apporterà fomma con- 
folazione, e diletto ali’ anima beata ; on- 
de l’ efprime Davide per una fazietà de’ 
contenti : (e) Satiahr , cum apparuerit glo- 
ria tua. 

E fe aggiugneremo il vedere in Dio 
ogni cofa , dicendo S. Gregorio : Quid ejl 
quod non videat , qui videntem omnia videt\ 
s’ eftenderà quefto gaudio al maggior fo- 
gno : Noi godiamo di fapcr cofe nuove , o 
nelle verità fcientifiche , o ne’ fuccefll 
del Mondo .* in Dio pèrò vedremo tutto , e 
le cofe create, e le creature pofli bili fecon- 
do la capacità de’ meriti del Beato ; o che 
diletto , o che gufto farà quefto f La vo- 
lontà goderà nell’ amor beatifico , mentre 
che Dio facendoli conofcere per un bene 
undequoque diluibile, talmente afforbira la 
volontà in amarlo , che noti folo non po- 
trà odiarlo , ma nè anche fofpendere un mo- 
mento 1’ atto d’ amarlo ; onde reitera af- 
forbita da queft’ amore , e gaudio , che 1* 
efprime Davide , come chi è ubbriaco del 
vino : ( / ) Inebri abuntur ab ubertate doma* 
tua ; ftà tutto pieno di quello ; cosi i Bea- 
ti colf amore beatifico ftanno tutti pieni 
di quello ; anzi foggiugne Davide per fnie- 
garlo meglio, che faranno pieni di gaudio, 
come una gran conca fi riempie d’ acqua , 
quando' un torrente di quella fe le rove- 
feia nel feno : Et torrente voluptatis tute 
potabis eos . 

In oltre la volontà goderà per 1’ amore 
grande, che porterà a’ Beati del Cielo, tut- 
ti uniti in (anta carità ; onde dice Efa- 
ia : (g) Sedebit populus in multitudine pa- 
cis ; e s’ accrefcerà quefto diletto, quando 
il Beato vedrà 1 ’ anime di nttovo, eh’ en- 
trano in Paradifo, colle quale con il mag- 
gior amore poflìbile fi congratulerà, e ral- 
legrerà . 

Per ultimo goderà la volontà , che non 
perderà mai quel gaudio ; poiché dice il Sa- 
vio Mens quaji juge convivi um ; che 

quando, una perfona fta ficura del bene , 
che pofiìede , e non teme di perderlo , fen- 
E e te 
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te maggior diletto, come di un convito di 
piaceri : ivi i Santi fapranno che è eterno 
il loro godere , avendocelo detto il Signore 
con quelle parole amorofe : (a) Exultabi- 
tis , & gaudebitis ufque in fempiternum . 

La memoria avrà il fua diletto in ricor- 
darli dell’ opere di Dio , che in quello 
Mondo non fi capivano , nè per il fine , al 
quale erano ordinate , nè s’ intendeva in 
effe la provvidenza di Dio : s’ olferva il 
corfo di quello Mondo con molti anfratti , 
i Giudi cadigati , i Cattivi profperati ; ivi 
in Paradifo manifellando Dio a’ Beati i fe- 
creti della fua provvidenza , fi ricorderanno 
di quei fuccellì, e goderanno che tutti an- 
davano bene fecondo la favia , e giuda 
provvidenza di Dio ; onde fi potrà applica- 
re a quedo propofito lo che difle Davi- 
de : (b) Fluminìs impetus Utijicat civitatem 
Dei ; che il corfo delle vicidìtudini del 
Mondo , che apparivano come un fiume 
tortuofo ; ivi conofciuto com’ era ben or- 
dinato , rallegrerà la memoria de’ Beati . 

In oltre la memoria fi rallegrerà della 
cognizione de’ benefici di Dio ^ e come ha 
ordinata la loro vita per vari travagli , e 
tribulazioni , fino ad averli condotti al fine 
defiderato della loro eterna fa Iute j onde 
diranno: (c) Mifcricordias Domini in *ter~ 
num cantabo : del quale cantico ( dice S. 
Agodino: (d) ) non ci farà cofa , eh’ ap- 
porterà maggior contento : Quo cantico ni - 
hi! fere jucundius illi Civitati • 

Quefte fono le contentezze, che goderà 
1* anima del Beato in Cielo , nell’ intellet- 
to per la vida di Dio , nella volontà per 
il fuo amore beatifico, nella memoria per 
gli oggetti dilettevoli di cheli ricorderà ; ai 
quali aggiunti i diletti del corpo , e de’ 
fenfi , fi potrà dire che quella Città è tut- 
ta piena di gaudi > e che gli Abitatori di 
elfa danno immerfi nel gaudio ; e quello 
volle lignificare il Signore, quando introdu- 
cendo i Santi in Cielo, gli dice: (e)'lntra 
in gaudi um Domini tui . 

Ma quedo gaudio fpecialmente deir ani- 


ma , cagionato dalla cognizione , ed amor* 
di Dio , fi perde da molti peri’ amore difo- 
nedo di una creatura viliiTima ! quello si 
che fdegna grandemente Dio, mentre Egli 
s’ è offerto per gaudio degli uomini in Pa- 
radifo , e quedi lo rinunziano per una ca- 
rogna puzzolente , per un gudo fenfuale , 
e da beffia : £ lo fdegna di maniera , che 
a quedi tali non gli farà vedere in Cielo 
la bella faccia fua ; lo minaccia in S. Mat- 
teo : (/) Aufcretur a vob/s Rcgnum Dei ; 
ed in particolare contra quelli che per una 
bellezza apparente lafciano l’ amor fuo, ed 
il deliderio di vedere la fua bella faccia , 
egli minaccia di non farcela vedere mai 
più : (g) Ecce ego follo a te d^/ì derubi le 
oculorum tuorum , che è la fua bella faccia , 
in quem dejìderant Angeli prof pi cere . En- 
triamo in noi defli , non vogliamo perde- 
re Dio per una creatura il vedere la bel- 
la faccia di Dio , per una faccia lifeiata , 
che è un fepolcro pieno di putredine , ma 
dealbato ; e procuriamo coll’ occafione del- 
la feda de’Santi, ch’oggi celebra S. Chie*- 
fa, i quali godono già tutti quedi diletti, 
rinunziare a tutt’ i diletti del Mondo , ed 
anelare d’andare a godere con elfi 1’ eter- 
na felicità ; Come dobbiamo farlo , nella 
Pratica lo vedremo. 

PRATICA. 

I L Paradifo dunque c si pieno di diletti , 
che avendolo capito i Santi , non po- 
tevano vivere più (opra queda Terra , tanto 
era il loro deliderio d’ andare in Cielo: S. 
Paolo piangeva dicendo: (h) tnfelix homo, 
quis me liberabit de corpore "morti s hujus ; 
e foggiugneva : (/) Cupio di [[vìvi , & effe 
cum Chnjio ; Davide altro non cercava a 
Dio che il Paradifo , dicendo tutto edafi- 
co : ( k ) Unam petti a Domino , hanc re qui - 
ram , ut inhabttem in domo Domini , cun- 
lìis diebus vit* me* \ S. Terefa godeva, 
quando fonava 1’ orologio penfando -che 
era pallata un’ ora, e già dava più vicina 

a mo- 
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a morire, ed andare a vedere Dio: E noi 
perchè non abbiamo quelli deliderj ? per 
due caufe: 

Prima per gli attacchi eh' abbiamo in que- 
fto Mondo, o alle creature dilordinatamente 
amate , o a’ negozj importuni : gli Ebrei ( di- 
ce il P. Cornelio a lapide ) s’ erano bor- 
dati della Tema prometta per l’applicazio- 
ne , che aveano al formare i mattoni di 
paglia , e loto ; dobbiamo dunque procura- 
re di (laccarci da quefta Terra ; mirare le 
creature come povere, - e miferabili , e ca- 
duche , e dire coll* Apoftolo : ( 4 ) Om- 
nia arbitratili fum ut flercora t i negozj , 
è vero, che alle volte fono neceffarj-, ma 
bifogna una volta capire, che uno è il ne- 
gozio più importante , che è guadagnarci 
per Tempre il Paradifo : Peno unum eft ve- 
ce fari um ; ftando già in mezzo a due eter- 
nità , la beata , e la dannata ; e fe non 
guadagniamo quella , avremo quefta per 
Tempre nell’ inferno ; perciò la pratica è 
raccoglierci alla conliderazionc di quelle ve- 
rità, e da quefta cognizione (laccarci dalle 
creature , che ci fanno perdere Dio ; e 
moderare i negozj con prudenza, che non 
folo per quelli non perdiamo il Paradifo , 
ma troviamo tempo , e nel primo. luogo, 
di negoziare (ìa T acquifto della beata eter- 
nità. 

La feconda caufa , che c’impedifce il de- 
luderlo del Cielo, è per le difficoltà che ci 
s’ incontrano ; le paffìoni che ci contratta- 
no ; i Pemonj che ci tentano ; il tedio 
delle cofe fpirituali : bifogna una volta far- 
ci animo a fupeTarle , dall’ efempio de’ 
Santi , i quali effondo uomini come noi 
avevano 1’ ifteffe difficoltà , e 1’ hanno fu- 
perate ; perchè non le polliamo colla gra- 
zia di Dio fuperare ancor noi „• Quod hi , 
& ha ( dirò con 8. Agoftino ) facere po- 
tuerunt , quare tu facere non pctcs : la pra- 
tica è cominciare la vita fpirituale Operan- 
do il tedio ; porci a contrattare colle paf- 
fìom negandole , con i demonj rendendo- 
li , e quello con il penderò dell’ eterna fe- 
licità , che fra breve fpcriamo : perché è 
vero : che tiuiius labor durus , nulium tem - 
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pus Icngum , quo gloria aternitatìs acqui-, 
ritur . 

PONDERAZIONE II. 

• * * J 1 / 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

» 1 

Caudete , & esultate , quoniam mcrces ve- 
ftra copti' fa ejl in Cxiis . 

Quanto dobbiamo defiderare il Cielo, e di- 
fprezzare la Terra. 

Prima perchè la Terra è, brutta , il Cielo 
bello . - - • 

Secondo perchè la Terra è piena di mife- 
Tie, il Cielo ài delizie. 

Terzo perchè la Terra è piena di mali ami- 
ci, il Cielo cT ottimi Compagni. 

INTRODUZIONE.- 

* * • ' 

S I celebra oggi in Cielo una fdenniflì- 
ma fetta di tutt’ i Santi affìeme ; ed è 
1 ’ anniverfario di quel giorno felice , nel 
quale ufeiti da quefta valle di miferie , 
dal fommo delle loro afflizioni ; fono en- 
trati a godere 1’ eterna beatitudine . Tutti 
affìeme concorrono a quefta feda i Santi a 
rallegrarli , che già fon finiti i travagli , le 
fatiche , le perfecuziooi della vita preden- 
te j e godono, e goderanno perfempreuna 
perpetua tranquillità ; fentite come lo di- 
cono per Davide : (6) Lutati fumus , prò 
diebuiy quibus nos humiliafti\ aoniSy quibus 
vtdimus mala . Concorrono a quefta fetta 
•con giubilo grande tutti gli Apoftnli , ri- 
cordandoli che fon finite le loro fatiche per 
promulgare la Fede , ed adetto ne godono 
il premio : Intervengono tutt’ i Martiri , 
conciandoli , che han vinto i Tiranni, che 
fono pattati i martiri , ed ora ne trionfano 
la palma : Sono prefenti ad effa tutt’ i 
Confeffori, rallegrandoli, che fon finite le 
penitenze, i dolori, il patire, ed oggi ne 
raccolgono il merito : Sono prefenti ad ef- 
fa le Vergini, godendo, che avendo Supe- 
rato il fenfo , ed il Demonio , oggi godo- 
no una pace di Paradifo ; e tutti fono x 
E e a fe- 
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fella , piccioli e grand? , nobili ed igno- 
ranti -, tutti allegri , e giubilanti , perchè 
trasformati in tìgli di Dio , godono nobil- 
tà , ricchezza, fcienza , delizie fenza fine . 
E a noi , che la Tentiamo raccontare , non 
muove il desiderio di trovarci prefenti a 
quella? Si celebra una fefta qui in Terra o 
di qualche trionfo di un Re, o di qualche 
folennità di un Santo. , e tutti procurano 
di vederla ; e chi non può , s’ affligge. E 
come ( dice S. Gregorio (a) ) ad una fe- 
fta cosi nobile , così univerfale di tutta la 
Chiefa trionfante, noi non delideriamo pre- 
tto trovarci prefenti ; per quanto ho potu- 
to confiderare, non viene da altro, fe non 
che dall’amore difordinato a quefta Terra , 
alia vita prefente , che per non lafciarla 
non ci curiamo del Cielo ; onde il Signore 
per animarci a queflo ci dice nell’ Evan- 
gelo odierno : Gaudetc , & exultate , quo- 
tùam merces veflra copio/a ejl in Coetis : ina 
io per accendervi un deiiderio grande di 
andare in Cielo vi darò a ponderare la vil- 
tà di quefta Terra , comparata con il Cielo: 
Primo per la fua bruttezza : Secondo per 
le fue mirerie : Terzo per gli Tuoi mali 
Abitatori-. 

PRIMO P U N T Ov 

Dobbiamo di [prezzare /a Terra, e defdcrare 
il Cielo r per la bruttezza di quella , 
e beltà ■ di queflo . 

L * Impedimento , che noi Tentiamo in 
deliberare, e cercare il Cielo, è l’af- 
fetto difordinato a quefta Terra, perchè ci 
pare affai bella . Noi vediamo quefta Ter- 
za cosi vafta , ohe gira ventidue mila- mi- 
glie di circuito , divifa in tanti Regni ,. e 
Provincie , che s’ erge in tanti Monti fi 
abbaffa in tante Valli , fi ftende in amene 
pianure ; la vediamo inaffiata da tanti fon- 
fi, e fiumi,; ricca di tanti metalli, e pie- 
tre preziofe ; feconda di tante* piante , e 
fiori , e frutti ; ci piace , ci diletta , non 
ci curiamo di defiderare ,. e cercare il Cie- 
lo : (4)- Ingamifcimus , eo quod nolumu a ex- 


f oliare , dice 1’ A portolo ; piangiamo (è 1’ 
abbiamo da lafciare , perchè non ce ne vo- 
gliamo fpogliare , e perderla . 

Ma oh è quanto c’ inganniamo ! quefta 
Terra, comparata col Cielo e molto brutta, 
prima per la fua piccolezza ; la Terra non e 
più che ventidue mila miglie di circuito f 
il primo Cielo foto è di circuito tre mi- 
lioni, e cento fettanta mila miglie, ed eP 
fendoci undeci altri Cieli per arrivare all’ 
Empireo , ed ognuno effendo il doppio 
maggiore dell’ altro ; 'viene la grandezza 
del Cielo Empireo a milioni, di milioni , 
di milioni di miglie la fua grandezza , il 
fuo circuito ; onde ebbe a dire il Profeta 
Baruch : (c) 0 Ifracl quam magna eft do- 
mus Dei , & locus poffeffionis ejus ; ingens 
cjì , & non habet jinem ; è così grande, che 
quali non ha fine , talché la Terra com- 
parata col Cielo Empireo è come un pun- 
to, tanto grande che fa fi divideffe il Cielo. 
Empireo ad ognuno de’ Beati , che fono 
quali fenza numero , nè toccherebbe per cia- 
lcheduno tanto fpazio, più grande che non 
è tutte la Terra . 

E’ vile la Terra per le fue bellezze, com- 
prata col Cielo . Che v’ immaginate quali 
bellezze ha porto il Signore in quefte va- 
fto Campagne del Paradifo ,, io non ve lo 
fo fpiegare, perchè non l’ho mai ville,, nè. 
portò immaginarmele , perchè non fono co- 
me le bellezze della. Terra; ondediffe l’A- 
poftolo : (d) 17 cc oculus vidit , nec aurts 
a udì vi t , nec in cor hominis a/cendit , qua 
pmparavit Deus diligentibus fe * folo po- 
trete confiderarlo da quella bella riflelfione-. 
di S. Agoftino, il quale dice; Quefta Ter- 
ra è luogo di carcere , di pellegrinaggio 
luogo comune a’ Giudi , e Peccatori , an- 
zi a’ medefimi animali , ed il Signore 1’ ha 
adornata di tante- bellezze ; quali bellezze- 
faranno nel Paradifo , luogo folo degli E- 
letti ; luogo preparato a polla per delizia- 
re i fuoi amici : Si tanta facit in carcere , 
quid faciet in Paiatio ; riflettilo : Il Cielo 
al di fuori nella fuperficie la fera quando 
comparono le delle , lo vedrai tutto azzur- 
ro tempeftato di quelle Stelle che pajono 

d’ oro^, 
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d’ oro ; è cosi bello , che t’ invaghire ; S. 
f; Ignazio in mirarlo gli pareva cosi brutta 
la Terra , che efclatnava : Hcu quam fordet 
Tcllus y dum Catlum afpicio ; ma quali bel- 
lezze ci avrà porto di dentro? Se tu vedef- 
fi un Palazzo di un Signore al di fuori 
tutto incraftato d’ argento , con zaffiri , e 
fmeraldi t non penferefti quanta farà più 
bello da dentro. 'Se dunque il Cielo è co-, 
sì bello di fuors\ , che la Terra al luo pa- 
ragone è brutta , e fordida 3 quante bellez- 
ze ci faranno dentro, che non ce le potre- 
mo immaginare 3 nec in cor hominis afcendit. 

Dunque quanto quella bruttezza della 
Terra comparata col Cielo cosi bello , ci 
ba da movere a deprezzar quella Terra , 
e delìderare il Cielo, ed elfer pretto a quel- 
la bella Patria, dove oggi fi celebra folen- 
nità cosi nobile di tutt’ i Santi infieme 3 
Con quello motivo animava la Madre il 
fuo figlio Sinforiano , quando era condotto 
•1 martirio : Nate nate , memento eterna 
vite y Coelum fufcipe\ figlio nato dalle mie 
vifeere, vedi la bellezza del Cielo, deprez- 
za quella Terra ; muori allegramente per 
andare in Cielo cosi bello . Il medeiimo 
faceva la Madre de’ fette figliuoli Macabei, 
(a) al fuo tìglio più piccolo anche porta- 
to a morire: (a) Peto a te nate , ut afpicias 
ad Cctlum r ‘ & Tcrram de/picias , Ò non 
timeas camificem illum . Il medeiimo dirò 
a voi: Nate nate fufeipe Coelum r & Ter- 
ram defpicias : Figlio mio riguarda il Cie- 
lo , la fua bellezza inaudita , vedi quanta 
è piccola , quanto e brutta la. Terra colla 
grandezza, e bellezza del Cielo ; difprea- 
. za la , ed eccita in te defiderj d’andare in 
Cielo ; malli me che oggi in quello bello 
luogo fi celebra fetta cosi folenne . 

SECONDO PUNTO.. 

Dobbiamo defi dorar e il Cielo y perchè la- 
Terra è piena di mi ferie v il Cielo 
di delizie.- 

M A c? $’ Incontra un altro impedimen- 
to r che. ci trattiene dal defìderio del 
Cielo 3 e fimo le delìzie di quella Terra. 
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OiTervate quante delizie fono in quella 
Terra e corporali , e fpirituali : corporali 
per tutt’i (enfi ; la villa ha tanti vaghi og- 
getti di vedere campagne tutte tempefta- 
te di fiori, acque bellilììme , che fanno ca* 
fiate deliziofe , oggetti così belli , che pa- 
iono Dii della bellezza 3 1 ' orecchie in fin- 
tire melodie , e mufiche armoniofe ; l’ odo- 
rato in odorare profumi foaviflìmi ; il gu- 
fto in mangiare tanta varietà di frutti , di 
animali , di pefei, d’uccelli; il tatto che fi 
ricrea di godere una perfetta fanità % un» 
vita comoda, e d’altri diletti anche leciti; 
in verità fono tante le delizie di quefta vi- 
ta r che ditte S. Agoftino, che il Signore ci 
ha amato atta» in darcene tante : amamur 
ufque ad delicias : E che diremo poi delle 
delizie dell’anima ? Il fapere , 1’ efier dot- 
to de’ fecreti deHa natura colla filofcfia ; 
de’ moti delle sfere colla matematica ; di 
fapere reggere , e governare colla legge 3. 
ed anche intelligenti del medeiimo Dio, e 
degli Angeli colla teologia . Grandi deli- 
zie ! come fi vuole defiderare il Cielo , che 
è forza per andarci , e lafiiar tutte quefta 
delizie? 

Ma oh è quanto c’inganniamo! che fo- 
no quelle delizie comparate con quelle del 
Cielo ? Quelle fono tramifehiate di mille 
amarezze , di povertà , d’ infermità 3 fe go- 
di una, non godi 1’ altra ; e fe le godetti 
tutte, fono cosi brevi , che durano quanto 
dura, la vita , che Uà ad ogni momento per 
perderfi :. e mentre viviamo, ftiamo in. un 
continuo martirio , temendo di perderle , 
tanto che ebbe a dire Euripide : Quia no- 
vityan vivere hoc Jìtyvel mori ; chi ben co- 
nofee, troverà che il vivere in quelle deli- 
zie Ila un continuo morire. 

Alza gli occhi un poco , e riguarda le 
delizie del Paradifo: Ivi tutt’i fenfi avran- 
no gli oggetti di fomma deliziativi il cor- 
po goderà delle quattro doti de’ Beati , del- 
l’ agilità, andando volando per quelle Cam- 
pagne ; di fottigliezza , penetrando ogni cor- 
po, di chiarezza , eflendo più bello del 
Sole; e d’ impattìbilità non (fiaccandoli , nè 
patendo mai dolore alcuno ; Ivi. l’ anima' 
li recreerà col pottettò di tutte le feienze, 

cono- 


(a): 3. Mach. 7*. 
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conofcendo quanto il Signore Iia fatto nel- 
la -natura , quanto ha porto di bello in 
tutti gli uomini , e fpecialmente in Lui 
fteflò,a chiara viltà goderà: e querto tutto 
fi goderà fenza mefcolanza di afflizione al- 
cuna, ne timore di perderli ; onde il Bea- 
to ivi fi fazierà di delizie , che qui a forfo 
a forfo ha atteggiato ; (a) Satiabor , cum ap- 
paruerit gloria tua , dice Davide. Quanto 
dunque è vile quefta Terra , quanto fono 
miferabili le fue delizie , quanto quefta vi- 
ta è yile comparata colla vita eterna : (b) 
Temporali* vita a tem a vita comparata , 
mora ejl potivs diccnda , quam vita, dice S. 
Gregorio Dunque quanto dei deprezza- 
re quefta Terra , quefta vita prefente , e 
desiderare predo di andare z quella Patria 
beata , alla vita eterna . Quanto defidera 
un carcerato ufeire dalle carceri, alla liber- 
tà : Tu ftai in quefta vita come in una 
carcere , che è quefto tuo corpo , che fi 
tiene legato a mille patimenti; così lo chia- 
mava l’ Apoftolo , e desiderava liberacene : 
(c) Infelix tgo homo , quia me liber.ahit de 
carpire morti* hujus ; fveglia dunque quelli 
defiderj di ufeire da quefto carcere , da 
quefta vita così miferabile . e di andare al 
Cielo, alla patria delle delizie , dove oggi 
festeggiano i Santi il loro ingreflò . 

TERZO PUNTO. 

Dobbiamo defiderare il Cielo per la mala 
converfazu ne di quefta Terra , e buo- 
na conversazione in Cielo • 

M A quello, che per ultimo ci trattiene, 
che non delìderiamo il Cielo, fono 
le fcavi converfazioni di quefta Terra; Vi 
par j (ca confolaziore praticare con tanti 
amie’ , uno folo de’ quali dice lo Spirito 
Sarto, che non fi può comparare con nef- 
fina cria: (d) Amico fidcli nulla eft compa- 
rarti ; questi ci ricreano colla loro dottri- 
na , erudizione ; con andare a fpaflo , a giuo- 
chi , a comedie. E che diremo della dolce 
converfazione de’ parenti , tanti fratelli , e 
forelle che ci amano , una Madre che ci 


ha generato , un Padre tutto provido al 
noftrq governo ; lafciarli è gran dolore , 
quefti ci fanno feordare del Paradifo. 

Oh è quanto v’ ingannate , quanto fono 
miferabili quelli amici, che per lo ; iù han- 
no poca feienza , poco amore, anche de* 
parenti, mentre 1’ amor loro è di concupi- 
S'cenza , e d’ interefle , che vogliono bene a 
le Stelli, non a voi ; e quante volte v* ingan- 
nano , vi tradirono , vi difguftano ; onde eb- 
be a dire Giobbe: (e) Fi ater fui dragonum 9 
& feci us ftruticvum' \ gli am ci fono coma 
dragoni , come Struzzi ; quegli appellano 
con il fiato ; quefti uccidono i figli nelle 
proprie ove quanti amici uccidono col fia- 
to delle inique parole, ci ammazzano, per- 
chè c’ impedirono dall’ opere buone. 

Alza gli occhi in Cielo , e vedi quegli 
amici, che vi Stanno afpettatido, ivi tutti la» 
ranno belli , e leggiadri , tutti nobili , e Re 
di corona , ivi tutti dotti delle fetenze , e 
dell’ arti , ivi tutti Santi , che fenza inte- 
refl'e , nè ambizione, con una perfetta ca- 
rità vi ameranno; che gaudio, che confo- 
lazione farà converfare con quefti uomini 
sì grandi , veri amici, dice S. Gregorio: 
Ottanta confolationis erit cum Saniti* irte - 
re/fe ? quanto dei defiderare la loro con- 
venzione : Salomone, eh’ era veramente fa-* 
vio, tirò la Regina .Saba da lontani paefi 
per vederlo : S. Antonio Eremita, perchè 
era Santo , tirava da lontane parti gli uo* 
mini a vederlo : Quanto deve eflere mag- 
giore il nastro desiderio , anche di morire 
per andare a converfare c'm tanti Patriar- 
chi, Profeti, Martiri, CcnfeSTcri , Vergini, 
e colla Regina de’òar.ti Maria, e col oan- 
to de’ Santi Gesù Crifto -, e fe voleffi io 
quelli P amor de’ Parenti , de’ Fratelli , Ma- 
dre, Padre, ci è , e maggiore, perche, co- 
me dice S. Cipriano, quei oanti già Sicuri 
del loro premio , (tanno tutti anfiofi , co- 
me noftri Padri e fratelli , della noftra fa- 
iute, e che noi veniamo a godere con lo- 
ro : (/) Magna* dite Carorum numerus ex- 
pellat , /am de f:ta immert alitate fccun , & 
adhuc de noflra falute folhctti . 

Se dunque la Terra è così vile rifpettò 

* . al 


•- -* 


(d) Eccl, 6 . 15. 


(b) S. Creg. hom. 37. in Evang. (c] Rom. 7. 24. 
(e) Job 30. 29. ff) S. Cyprian. de mot t alitate . 


PONDERA 

al Cielo per la Tua bruttezza , e piccolez- 
za, e quelli è nobile per la fua grandez- 
za, e bellezza ; la Terra è cosi miferabile 
nelle fue vane delizie , il “ Cielo pieno di 
vere delizie -, la Terra’ecosì povera per gli 
fuoi abitatori , il Cielo cosi pregiato per 
gli grandi uomini , amici veri, che ci fono; 
che facciamo che non ci fiacchiamo, ed 
abborriamo quella Terra , e desideriamo il 
Cielo : Queflo desiderava S. Giovanni Apo- 
(lolo : (a) Veni Domine Jefu ; queflo S. Pao- 
lo : [b) De/ìderium habeo di folti y & cffecwn 
Chrifio ; queflo S. Martino, che flava colle 
mani, e gli occhi al Cielo deaerandolo : 
Supplex Cotti \ queflo ó. Francefco d’ Affili, 
che in mirare il Cielo fe n’ andava in ertali. 

E tu come fe non folli nato per il Cie- 
lo , ma per la Terra, tutt’i fuoi affetti, e 
defiderj fono nella Terra : (c) Oculcs fuos 
ftatucrunt declinare in tcrram : qui l’ amore, 
qui i negozj , qui le delizie ; e quello, che 
è peggio, per la Terra, e per un interefle 
di quella , per un vano onore , per una 
delizia della carne , perdi , e non ti curi 
del Paradifo: (d) Pro nihilo habuerunt Ter- 
ram dejiderabilem : flà in cervello, che il 
Signore non te ne privi per fempre. Apri 
gli occhi , fvegliati alla fella di quelli San- 
ti a desiderare il Cielo , e fiaccarti dalla 
Terra ; e fe non l’hai fatto, dolore. Vedi 
quanto poco hai defiderato il Cielo ! che dif- 
guflo di Dio, che te 1 ’ ha preparato ! quan- 
to poco hai faticato per il Cielo, nell’ul- 
timo tempo , ed alle volte niente ; dolore.' 
quante volte hai perduto il Cielo col pec- 
cato ; dolore. Proponi l’emendazione. SI 
Dio mio , rinunzio tutta la Terra ; altro 
•non defidero che venire con Te nel Cielo: 
per queflo voglio affaticarmi , dicendo con 
Davide: {e) Unam petti a Domino y hanc 
reqtitram , ut inhabitem in domo Domini 
cunftis diebus vita mia . 
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PRATICA. 

D obbiamo aver queflo desiderio dèi Cie- 
lo, e che Ha efficace per farcelo gua- 
dagnare ; già abbiamo viflo che la 1 erra 
non fa per noi , guadagniamoci il Cielo ; 
per averlo : 

Prima bifogna confidente il Cielo , la 
fua bellezza , e che siamo nati per quel- 
lo : (/) Det nobis iiluminatos cordts oculos y 
ut fetamus , qua Jìt Jpes vecattoms nojìra , 
& qua divina gloria hareditatis eius in 
Sancite , dice 1 ’ A portolo : Empedocle lib- 
fofo Gentile, che a fuo modo Io conside- 
rava, diceva, ch'era creato, ut Cxlum a /pi- 
ci ani. Tolte Cxlum , ut nulius ero ; la pra- 
tica è : Prima dare un poco di tempo all’ 
orazione, inaffimc in quell'ottava decan- 
ti, considerando ogni giorno la gloria d’un 
Coro di quelli : fecondo , vi li prefentano 
creature per peccare , o di delizie , o di 
onori , o d’ intere/Te ; penfare a quelle ric- 
chezze, onori, e delìzie : Terzo , quando 
fei travagliato, piglia vigore con il penfare 
al Cielo: Quarto, quando hai difficoltà all’ 
oflervanza de’ Divini precetti , penfa al pre- 
mio : (g) Inclinavi cor meum ad cujìodien- 
das iujìtficationes tuas propter retributiontm t 
diceva Davide. 

Secondo per defiderar il Cielo non vi 
immergete tanto ne’negozj della Terra . Gli 
Ifdraeliti s’ erano feordati della Terra di pro- 
miflìone per le fatiche d’Egitto: Prima 
dar tempo alle cofe fpirituali : Secondo fare 
i negozj per dar gufto a Dio , e guada- 
. gnarci i beni eterni . 

Terzo non attaccarci alle cofe della 
Terra : poiché tutt’ i beni di quello Moneto 
fono temporali, dice S. Paolo : ( 4 ) Qj/a vi- 
dentar temporalia funt , qua non videntur 
aterna ; che vuol dire s’ hanno da lafciare; 
cosi non ponere affetto difordinato rè a 
robe , nè ad ufizj , nè a parenti: (/') Ut 
qui pojfident , tanquam non pojji dentea fmt , 
& qui utuntur hoc mundo , tanquam nok 
utentcs fmt \ pr ater it figura hujus mundi. 
Quarto per ultimo non vi paja tanto 

diffi- 


da) Apccalypf. c. i. (b) Philip, i. (c) P/àl. ì 6 . ri. 

(d) Piai. I©«J. 14. ‘ (e) P/al. Qó. 4. (f) Ephef. 1. < • ' > 

(§) Pjal» 1 1 8. 112. (h) <2. Corinth . 4* 18. (i) i.Ccrinth. 7. 31. 
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difiìcile la via d’ acquidare il Cielo , e per- 
ciò vi disanimate di defìderarlo ; poiché è 
facile l’ oServanza de’ Divini precetti : (a) 
Serva mandata , Jì vis ad vitam ingrcdi ; 
per farlo , pigliate i mezzi della vita fpi- 
xituale; peniate che in Cielo ci fonod’ogni 
profeflìone , e tutti fono dati come noi , 
dice 5 . Agoftino.* In Calo tot pueri , tot 
p nell a , ibi Juventus multa , fy ornili s 
atas . Tu non poteri s ., quod ijta , & ha 
pktuerunt . 

Di quello modo fiaccati dallaTerra, de- 
fiderofi del Ciclo, ci troveremo almeno in 
fpirito alla bella fella , eh’ oggi fi fa in 
Cielo della memoria del giorno felice , che 
quei Campioni entrarono in Paradifo, per 
effetti quanto prima coll’ anima , e poi .col 
corpo . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Beati eritis , cum maled'merint ve bis 
. _ homincs . 

Quan to fia deliziofo il Paradifo per la foave 
converfazione de’ Santi . 

Primo perchè fono nollri fratelli. 

Secondo perchè fono perfonaggi nobilitimi. 

INTRODUZIONE. 

L A convenzione , e focietà degli amie 
è cosi propria all’ uomo , e par che 
non Tappi vivere fenza di quella ; anzi i 
Filofofi la {limavano fua proprietà definen- 
do l’ uomo che fia animai fociabile , poi- 
ché avendo quello l’intelletto , col quale 
intende tutte le verità , quelle defidera co- 
municare a’ Compagni nella convenzione ; 
t di più avendo l’uomo la volontà, il di 
cui atto primario è 1’ amore , non fi (lima 
felice , fe non ha amici , co’ quali efer- 
citi il fuo amore ; onde riflettendo l’ Eru- 
ditismo Bercorio, (b) che la cenverfazior.e 
c una comunicazione efterna de’ coftumi , 
perciò fi chiama converfatio , idefl Jìmul 


(a) fltatt. 1 9. 17. (b) Bercor. in diflit 

(c) Etcì. 4. fd) Prov. 18. (e) M 
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verfatio ; dice che è come la pelle negli 
animali , come la corteccia negli alberi , co- 
me il colore jjell’ immagini , e come la 
vede negli uomini : Converfatio ejì proprie 
fcut cutis in animalibus , corte X in arbori - 
bus , color in imagi nt bus , (y Jìcut vejiif in 
homtnibus i ma lìccome gli animali fenza 
pelle fono orribili : fine cute enim horri bilia, 
funt corpora \ lenza corteccia i legni fono 
corruttibili ; Jìne corticc Ugna funt corrupti- 
bilia ; fenza colore l’ immagini non s’ ap- 
prezzano : Jìne colore imagines non appre- 
ti anturi e fenza le vedi compare la nudità 
del corpo^ Cf fine vefìibus & terecunds 
memboru.n videntur ; cosi gli uomini fenza 
convenzione , e focietà , fono orribili a 
vederli , fono corruttibili a perfeverare nel 
•bene, fono brutti fenza prezzo, e fono vili 
nella riputazione.* fune prò certo fine con - 
verfatioue homincs funt horribiles ad vtden- 
dum , corruptibilcs ad perfeverandum % turpes 
in appretiatione , & viles fine reputatone : 
perciò quanto gode l’ uomo di bene fenza 
ccnverfazione, è come non lo po Sedette: 
Nulli us boni fine focio jucunda ejì poffefio^ 
diSe Seneca ; e CaSiodoro foggiugne, che 
la vita di quedi uomini -fi., può chiamare 
morte ; fine corner fattone vita dicenda efl 
mors \ onde Io Spirito Santo loda tanto 
un amico, che lo dima un bene incompa- 
rabile : amico fide li nulla efl compar atio \ e 
n’ apporta la ragione , perchè è amico , -ri- 
ceve grande utile dall’ altro amico : (c) 
habent enim emolumentum focietatis fua : 
e Io dimò il Savio più che un fratello, e 
congiunto : (d) Vir amicabilis ad focietatem 
magis emicus crit quam frater J onde t 
Santi in quefto Mondo hanno avuto pochi 
amici , fpecialmente gli Apertoli , e i Mar- 
tiri, anzi molti inimici, perchè fono dati 
mandati da Grillo : (e) Sicut oves in medio 
luporum: ma adcSo in Cielo godono una 
perfetta amicizia , e focietà fra di loro, 
cagionatali dall’ inimicizia , che "hanno avuto 
inTerra dagli uomini mondani, e loro per- 
fecutori ; onde il Signore pare che volendo 
alludere a quello, dice nell’ Evangelo odier- 
no: Beati eritis ( per la fua convenzione 

in 


r. moral. verb . converfatio • 

rf. 10. 16- 


pondera 

in Cielo ) cum maledixeriut vobis homines ; 
mentre avete avuto in Terra molti contrari, 
che v’ hanno maledetti ; e celebrando:! oggi 
la fefte di tutt’ i Santi , par che .c’ invitino 
alla loro dolce convenzione : Dies efl 
( dice S. Cipriano parlando di quella feda ) 
qui ttos fune creptos , Par adì fa refìituit ; 
Ma per affezionarvi .al Paradilo , fapendo 
che amate la converfazione , vi proporrò a 
cor.fiderare ; quanto fia foave il Paradifo 
per la dolce convenzione de’ Santi ; Pri- 
ma , perchè fono noftri fratelli : Secondo, 
perchè fono perfonaggi nobilitimi. 

PRIMO PUNTO. 

. Perchè finto nojìri fratelli . 

P Er conofcere quella verità , dobbiamo 
fupporre come il Paradifo è la Patria 
noflra, e de’ Santi, preparataci da Dio per 
comune abitazione , così lo dice P Apoftor 
lo: fa) Ideo non contundi tur Deus vocari Deus 
eorum\ paravit enim rliis Civitatcm ; ed in un’ 
altro luogo dice: (b) Non habemus hic ma- 
nentem Civitatem , fed futuram inquirimus ; 
anzi non folo è Patria comune a noi , ed 
a’ Santi , ma anche è cafa noflra , e de’ 
Santi, così foggiugne S. Paolo: (c) Scimus 
quoiuam habemus demum non manufadam 
atemam in Calis , & in hoc ingemifeimus 
habit ationem noflra m , qua de Calo efl , fu- 
per indui , cupientes : Cafa, dove abbiamo un 
comune Padre co’ Santi , che è Dio _ ; V 
afferma S. Giovanni : (J) Carijfxnù , nane filli 
Dei fumus ; e nell’ orazione domenicale in- 
terne co’ s>anti io chiamiamo . Padre : (e) 
Pater nefler qui es in Calia ; effendo Pe- 
regrini in quefto Mondo, come dice Davi- 
de : (/) Advena ego fum apud te , & Pere- 
grinus , fi cut ortmes Patres mflri . 

Conofciuta quefla verità , difeorri cosi t 
Quelli che fono d’un ifteffa Patria, d’ un’ 
ifteffa Cafa , figli d’ un’ ifteflTo Padre , fono 
compagni , amici , e fratelli : Noi co’ 
Santi del Cielo Piamo d’ un’ ifteffa Città , 
che è la Patria noflra del Paradifo , d’ un’ 
Tom. II. 
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ifteffa Cafa fabbricataci dal Signore , cd 
abbiamo un ifteffo Padre, che è L'io : dun- 
que noi co’ Santi del Cielo damo compa- 
gni, amici., e fratelli cariflimi j cosi con- 
clude l’ Apoftolo : (g) Quota ani per ipfum 
habemus acccffum ambo in uno fpintu ad 
Patrem : Ergo jam non eflis hofpites , & 
ad vena , fed eflis ctves Sautìcrum , & do- 
me fh a Dei ; iiamo ( dice l’ Apoftolo) figli 
d’ un iileflo Padre, che è Dio , d’ un’ iftcif» 
Cafa paterna , che è la Cafa del Sommo 
Bene ; dunque non lìamo foreltieri da’ San- 
ti , ma concittadini , cives S andar um , figli 
cari , del noftro Padre Dio , domeflta Dei , 
e per confcguenza fratelli cariffìmi de’ 
Santi ; onde S. Cipriano capace di quella 
verità difle : Igitur Patriam noflram Para- 
di fum computamus : Partntes thflros Patriar- 
chas habere jam capimus. 

Dunque fe è cosi., che i Santi in Cielo 
fono i noftri amici , compagni , e fratelli 
cariffìmi, ed ivi è la noflra Patria , eCafo, 
con il noftro Padre Dio ; Quanto deliderio 
dobbiamo avere di vederli, d’ accompagnarci 
con loro : con quanto fervore dobbiamo af- 
faticarci per arrivare alla loro compagnia . 

Vedete, dice S. Cipriano , quanto è U 
defìderio, che ha un Peregrino di tornare 
alla fua Patria , vedere i fuoi amici , e 
compagni : quanto s’affatica un figlio per 
tornare alla fua Cafa , e vedere i fuoi Pa- 
renti, e fratelli; Quis non peregre conflitu- 
tusy properet ad Patriam regredii ut velo - 
ci ter caros fuos liceret am piedi . 

Giacobbe ( h ) con tutto che tanto era 
accarezzato alla Cafa di Laban, dove ave» 
tutt’i regali, perchè fi ricordava /della Cala 
paterna de fuoi parenti j fempjre anelava al 
ritorno, e ne pregava Lahan fuo fuocero ; 
Dimitte me y ut revertar ad Patriam. Ada- 
do , ftà regiftrato ne’ libri de’ Re (/) ; 
perfeguitato da Gioab, fe ne fuggì in Egit- 
to , dove fu al fornaio onorato dal Re 
Faraone; morto il fuo perfecutore , Tem- 
pre andava al ritomo de’ fuoi , e ne pre- 
gava il Re; obfccro te , ut dimiUas me . 
t E lenza andare tanto; da luqgi, la pra- 

F f ‘ tic* 
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tica r ihfegni ; che defiderj ha uno di noi, 
che per qualche tempo è flato fuora della 
fua Cafa, di vedere i fuoi amici, e pare*- 
ti, e pure quefta è Cafa, e Patria terrena, 
e caduca , quelli fratelli , e parenti fono 
mortali , miferabili ; quanto ardente ha da 
eflére il deliderio .d’andare alla noftra Pa- 
tria Celefle , alla noftra Cafa del noftr® 
comune Padre , che è il Paradifo , a ve- 
dere i nollri fratelli nobiliflimi , immortali 
per tutta una eternità .* che è l’ altro Punto 
da me propoftovi. 

,* SECONDO PUNTO. 

Perché fono perfonaggi nobilitimi . 

T E prerogative di quelli noftri compa- 
-I. -« gni, e fratelli fono difficili ad efpri- 
merfi, ne pondereremo qualche cofa. 

Primamente fono bellillimi, poiché fono 
(imiti al loro capo Gesù ; fentitelo da S. 
Paolo : (a) Salvatorem expettamus , qui re- 
fcrmabit Corpus humililatis noftr * , configu- 
ratum Coroori claritatis fu *: ed eflendo la 
bellezza del Salvatore inefplicabile , quanto 
v’ immaginate farà la bellezza de* Santi ? 
faranno belli fétte volte più che il So- 
le : (b) Erit fune lux folta feptempliciter , 
dice Efaia: chiofa il B. Alberto Magno: 
Sic erit claritas corporum Beatorum . E fu 
rivelato a fi. Metilde , che i Corpi de’ Beati, 
erano belli fette volte più del Sole, e che 
l’anima loro era fette volte più bella del 
corpo, e che rifplende per quelli come il 
Sole per un vetro diano ; dunque che 
bellezza farà quefta? Saranno cosi belliche 
il P. Marcello Maftrilli della Compagnia di 
Gesù vedendo una volta la faccia di S. 
Francefco Saverio, che gli comparve, mentre 
flava infermo, ma non con tutto quello fplendo- 
re,che hanno i Santi nel Cielo : fu tale il fuo 
gaudio, che ricordando^ di quella fi conso- 
lava in tutt’i travagli . ne* fuo» viaggi, e 
fatiche nell’India -, quale farà la conia- 
zione, eh’ avremo in Paradifo in vedere 
non uno, ma mtgliaja d’uomini cosi belli. 


allora quando dimoftreranno tutta la lor# 
bellezza . 

Saranno in oltre quelli noftri Compagni 
e fratelli , Savj , dotati d’ ogni fapienza , 
conofcendo tutte le verità ; pofledendo tutte 
le feienze: la cognizione di tute* i mirteti 
della Fede, della grazia, detta natura di tut- 
te le cofe , di tutte le creature attuali , e 
polli bi li , fecondo il lor merito; bada (dice 
S. Gregorio ) che vedono Dio , in cui Ila 
ogni cofa : Quid eft , quod non vi deart t , 
quem videntem omnia vident ; Che fe S. 
Geltrude , dopo un’ eftafi eh’ ebbe , dove 
s’ accodò a Dio, divenne cosi dotta, che parlava 
d’ altiflìme verità , e domandata dove l’ avea 
imparate; rifpofe: Deum femel confpexiffe y 
eft omnia didiciffe ; che faranno di quelli, 
che vedono fempre a faccia a faccia Dio 
come è in fefteffo. 

Saranno di più , nobili : tutti Re di co- 
rona, perché tutti figli di Dio ; udite co- 
me lo fpiega S. Giovanni : (c) CartJJìmi y 
filii Dei fumus , & non dum apparuit quid 
erimua , nam Jìmiles ei erimus : noi fiamo 
figli di Die , ma ancora ha da venire 
quella grandezza, che avremo in Cielo, come 
figli di Dio ; faranno eredi , e padroni di 
un Regno eterno , coronati con corona di 
gloria : (d) Corona aurea fuper caput e/us 
cxprejfa Jigna fanttitatis , & glori * , & 
honoris , dice l’ Ecclefiatlico ; e con una 
plenipotenza fopra tutto il creato. 

Saranno per ultimo Santiffimi , pieni di 
tutte, le virtù , come lo fpiega l’Apofto- 
lo : (e) Ut Jitis Jìne querela , & Jìmplicea 
Jìcut filii Dei ; legge il Siriaco : ut Jttis 
perfetti abfque n*vo , tanquam puri filii 
Dei ; perfetti fenza macchia come conviene 
a chi è figlio di Dio . 

Ma quanta farà la coniazione noftra 
di converfare con uomini cosi belli , nobili, 
Sav; , e Santi : Quaata coniazione ci ap- 
porta ora converfare con un perfonaggio 
illuftre , dotato di fapienza , nobiltà , • 
fantità; e pure (là colla fpoglia mortale 
pieno di mille miferie ; che farà converfare 
con innumerabile moltitudine d’ uomini tutti 

• bei- 
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fcelliflìmt più del Sole , Savj più di Salo- 
mone , potenti , c nobili più di tutt’ i Mo- 
narchi del Mondo, Santi colla confumata, 
e perfetta carità ; quale allegrezra ( dice 
S. Cipriano ) farà converfare con uomini 
di tante eccellenze dorati : ad horum con- 
fpe;ium , & complexum venire , quanta no- 
bis , & jllis in corrmune Ut iti a ? Quella 
( dice il Venerabile Beda ) dopo aver par- 
lato degli altri diletti del Paradifo, fupererà 
tutte : Verum fu per Iute omnia consociati cum 
A n ^e li s ; Patri archi s , Prophetis &c. farà 
indicibile ( dice S. Gregorio ) Qua autem 
lingua dicert aut quia intelle&us capere fuf- 
fictt , illa fuperna Civitatis effe cum beatis 
fpicitibus conditori s a/Jijìere ! 

Dunque con quanto efficace delìderio dei 
andare alla converfaifione di 4 quelli tuoi 
compagni, e fratelli cosi nobili, belli, San- 
ti , e Savj ; Quanto più nobile è un pat- 
ronaggio, più fi deltdera la fua amicizia; 
quanto lì deriderà l'amicizia d’un Re, di 
un Santo; i noflri Compagni, e fratelli nel 
Cielo fono i primi perfonaggi che abbia 1 * 
Univerfo ; dunque dobbiamo con fommo 
delìderio anelare la loro convenzione , in- 
edia ntemen te fatigare per arrivarci a ve- 
derli .• Ad hos y fratres ( dice S. Cipriano ) 
debemus avida cupiditate properare , & cum 
bis cito effe optare ; dobbiamo dunque ane- 
lare continuamente d' andare a vedere i 
noflri fratelli , e tali fratelli, porre tutto lo 
fhidio, e fatica per arrivarci. 

Maflìme che loro con carità inefplicabfle 
Hanno deaerando che noi l’ andiamo a tro- 
vare , Hanno ardentemente afpettando il 
noftro paffaggio alla gloria : (a) Me expe- 
Rant Juffiy donec retri buas mi hi , dice Da- 
vide ; onde dille S. Cipriano : Magnus cho- 
rcrum n timer us Ulte ncs expeffat , jam de 
fua immorta litote fecuri 9 adhuc de' ncftr a fa- 
iute follici ti ; che perciò feinpre pregano il 
Signore ( dice S. Vincenzo Ferrerie ) che 
noi andiamo in Paradifo : Rogando prò no- 
bis , ut ad illam gloriam proveniamus ; ma 
fe quelli, a’ quali non importa più che tanto 
la noOra convenzione ardentemente la dc- 
fiderano ; noi a’ quali importa il fommo 


(a) Pfal. 141. 8. (b) Pfal. 16. n. 
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della coniazióne , quanto dobbiamo defi- 
dorarla, ed anelarla. 

E pure Hiamo cosi freddi: il meno, che 
penlìamo , e defideriamo, è il Ciclo ; i no- 
ftri defìder j fono fopra la Terra : (b) Oca- 
los fuus fìatuerunt declinare in Terram , dice 
Davide ; qui affaticandoci a ftahilire la no- 
Hra Cafa ; qui anelando a trovare amici 
nobili , e potenti ; qui accarezzandoci i no- 
flri parenti : E pure l’ abbiamo da lafciare, 
e pure non è quella la nollra Patria , la 
noflra Cafa , non fono qui i noflri cari 
■fratelli, e parenti . E quel che c peggio 
per l’amore difordinato a quelli, perdiamo 
quelli ; e forfè non è così : quante volte 
per amore d’ un amico difonefto , che è ua 
poco di fango , perdiamo la convenzione 
de' veri , e belliffimi amici : per un affetto 
difordinato a’ parenti, a’ quali vogliamo più 
bene di quello, che vuole Dio: li vogliamo 
lafciare ricchi con offefa di Dio ; perdiamo 
la converfazione de’ noffri fratelli ricchi dei 
Cielo; per un amore difordinato ad un po- 
co di Terra di riputazione ci poniamo in 
pericolo di perdere la nollra Patria, la noffra 
Cafa ; lo piange Davide , dicendo : (c) 
Pro nibilo haouernnt Terram dtfi. derabi- 
lem. 

Entriamo in noi Heffi; perchè voler per- 
dere la converfazione de’ noftri cari fratel- 
li, per quello che poco c’importa, ed una 
volta r abbiamo da lafciare ; perche non 
defiderare di faticare ardentemente per ar- 
rivarci: Ut quod non properamus , ut qmod 
non currimus , ut Patriam nofìram videre t 
& parentes nofiros vijitare pqffimus % dice S. 
Cipriano; Tanto defideriamo la noflra Pa- 
tria terrena , e la Celeffe non curiamo, 
tanto i benj caduchi , e i Celefti perdia- 
mo, tanto i noflri parenti , i noftri ami- 
ci , e i veri amici ripudiamo : Propera- 
mus videre patriam noftram : properamus pa- 
rentes nofiros vtfitarc ; procuriamo ardere 
di defiderj del Cielo , affaticarci per vedere 
i noftri amici. 

E fe fìamo (lati in ciò manchevoli , con- 
fondiamocene. Vedi quanto poco hai deli- 
berato il Cielo, tutto attaccato alla Terra: 
F f 2 quanto 
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quanto poco hai defiderato di vedere ituoi 
amici: anzi che per la Terra ti fei rodo 
in pericolo di perderli . Dio t’ ha aimo- 
ftrato tanta benignità in prepararti una 
Cafa così bella , con compagni sì nobili , e 
tu hai ufata Comma ingratitudine in barat- 
tarla per la cafa terrena , per gli amici di 
quello Mondo: dolore ; e proponi di non 
volere altro che il Paradifo , ed affaticarti 
per guadagnartelo , acciò podi godere del- 
la convenzione di quelli Bobilillìmi pa- 
renti, ed amici. 

PRATICA. 

S E dunque in Cielo danno i noClri ami- 
ci, e fratelli carilTimi , che ci amano: 
ardentemente dobbiamo delìderare , e pro- 
curare d’ andarci: Ergo ( dice il Venera- 
bile Beda ) agite nunc fratres , egrcdiamur 
iter ritte, & rffvertamur ad Civitatsm Cce- 
leftem, in qua C/ves Jumus ; e S. Paolo di- 
ce : (a) Fefìinemus ingredi in illam requiem, 
per arrivarci, due cofe ci bifognano : Prima 
affaticarci per andarci : Secondo (laccarci da 
quello che ce l’ impedifee . 

Prima: Affaticarci per andarci ; Cernite 
il Venerabile Beda : Si ad hanc igitur de- 
lefìat nos pervenire , libcntcr , ac prompti 
certemus omnes in agone iuftiti* , Deo /pe- 
stante curramus ; affatichiamoci nell’ offer- 
vanza della legge di Dio , nel praticare le 
virtù . 

Secondo: Staccarci dalle creature ; fen- 
tite S; Gregorio : Si veras divittas , fi 
(uhr.cn honoris amate , ad Cccleftem illam 
Curiam ad/cribi jeftinate ; procurate d’ an- 
dare a trovare 1 vodri amici , nobili r e 
ricchi , deprezzate gli onori ; Maria Ogna- 
«enfe diceva: Comparatione illius glori*, qute 
expetìo , nihil prorfus eji honor mundi di- 
fprezzate le ricchezze ; S. Ludovico Re di 
Francia : Vocabat fuum Regnum Jplendidam 
fervitutem , fi domum paternam intucor ; di- 
fprezzate le delizie ; S. Terefa le (limava 
come Aereo ; notr offendete Dio per quelle 
cofe , e fervitevene con parlimonia , e per 
dar gufto a Dio . 


PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Quoniam ip/crum eji regnum Caler um , 

Quanto ardentemente dobbiamo cercare il 
Paradifo . 

Prima , perchè ne abbiamo il dominio . 
Secondo, perchè i noftri compagni già lo 
poffedono . 

INTRODUZIONE. 

I L Divino Maeftro Crido Signor noffro 
nello fpiegare le otto beatitudini; dice 
de’ poveri di lpirito , e di quelli che pati- 
tone perfecuzione per la giullizia è il Re- 
gno del Paradifo ; quoniam ipforum eji re- 
gnum Ccelorum ; e benché in quelle due F 
efprima fotto nome di Regno, in tutto- l’al- 
tro promette F ideila Regno , ma fotto al- 
tri nomi , come infegna S. Agodino dicen- 
do : ( b ) Omnibus ijlis otto bcatitudinibus re- 
gnum Ccelorum prométti, fed alio nomine , 
proprietate , & titulo : E s’ intende per tut- 
t’i Giudi, fpiega il P. Cornelio a Lapide,, 
(c) perchè a tutti convengono quelle beati- 
tudini , e tutti F hanno da offervare , alme- 
no imperfettamente , fe vogliono il Paradi- 
fo : Omnibus ramen juRis conveniunt ili a 
bcatitudines , quia- remo fine iilis faltem 
indicative j falvabitur -, Ma come s’intende 
che de’ Giudi è il Paradifo già ne fono 
Padroni ? mentre il Paradifo è un Regno , 
che per poffederlo bifogna combatterlo, e 
vincerlo ? (d) Regnum Ccelorum t im pati tur, 
violenti rapiunt illudi mentre la via del. 
Cielo è dretta , e pochi la trovano 1 (e) 
Pauci inveniunt Ulani ; Nulladimeno de’ 
Giudi è il Paradifo , perchè effendo giudi 
per la grazia fantincaute hanno il loro fe- 
me della gloria , perche gratta efl Jemen 
glori * ; ed. un giorno farà in loro germo- 
gliare queda gloria ; i Giudi che prati- 
cano quede beatitudini fono figli di Crido, 
anzi trasformati in Crido, il quale effendo 
Padrone déL Paradifo ,,Io fono ancora e(!ì per 

par- 
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participazione : (a) Sì ftlii , ( dice 1* Apo- 
ftolo ) & haredes : haredes quìdem Dei , 
coharedcs autem Ckrijli : del • quale Regno 
ne abbiamo fperanza , la quale S. Paolo 
]a chiama ancora ferma , e ficura : ( b ) Con- 
fugimus ad tenendam propq/ì farri fpem , quam 
Jicut anchoram habemus ani nix tutam , & 
jxrmam : De’ Giudi dunque è il Paradifo , effi 
ne fono Padroni : lpforum enim ejì regnum 
Cxlorum ; onde in quedo giorno della feda 
di tutt’ i Santi , che li vediamo già in 
poffeflb di quel Regno, che c nodro ; quan- 
to dee accenderli in noi il desiderio d’ in- 
ficine con loro entrarne in pofleflo > di que- 
llo motivo mi fervirò per accendervi a 
queda brama.* dandovi a ponderare, quan- 
to ardentemente dobbiamo cercale il Para- 
difo : Prima perchè è nodro , e ne abbiamo 
il dominio : Secondo perchè vediamo , che 
i noftri Compagni già lo poffedono . 

PRIMO PUNTO. 

Perchè nt abbiamo il dominio . 

I L dominio di una Città fi acquida da 
noi, o perchè quella è data fabbricata 
dal Padrone a poda per noi ; o perchè un 
Principe potente ce 1’ ha guadagnata colle 
armi ; o perchè ce 1’ ha fermamente pro- 
mefla ; cosi infegnano tutt’ i Gìurifperiti ; di 
tutti quedi tre. modi noi abbiamo Jus al 
Paradifo , il quale è in dominio nodro ; 
ponderiamoli acciò fappiamo le nodre ra- 
gioni fopra queda nobiiidìma Città ; e la 
pretendiamo : 

Prima perchè fabbricata per noi ; 1’ Altif- 
fimo quando fabbricò queda macchina mon- 
diale, ed in efla i Cieli: fondò un Cielo 
fuperiore a tutti , che è 1’ Empireo , e k) 
{labili per Regno , per Città, che doveano 
poffedere tutt’ i fuoi Fedeli , che Egli la fon- 
dò, e fabbricò, l’ atteda Davide, parlando di 
queda Città di Dio, dicendb : (c) In Civi- 
tate Domini Dei noftri ; e focgiugne : Deus 
jundavit. eam in aternum : che la fabbricò 
per noi, (piega Mosè nel (uo Cantico ; (J) 
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Int/oduces eos & plantabis in monte bare - 
ditali s tua : firmijjrrmo habitaculo tuo , quod 
operatus es Domine fantìuarium tuum , Do- 
mine quod firmaverunt manus tua : E Gri- 
do Signor nodro come autore di queda 
gloria dando il poffeffo agli Eletti , dove 
efprimerà quedo titolo , che quedo Regno 
fu fondato , e preparato per loro : (e) Venite 
benedilli Patrie mei y po/Jidete paratum vobis 
regnum a conftitutione mundi ; dunque offen- 
do cosi ; il Paradifo è nodro , perchè no- 
dra è quella Città fondata per nodro do- 
minio ; ficcome fe un Re fondaffe una Cit- 
tà per darla infallibilmente al fuo figlio, 
queda Città farebbe del figlio : Dio nodro 
Padre ha fondata queda Città , quejlo Re- 
no del Paradifo per noi fuoi figliuoli ; 
unque quedo Regno è nodro. 

Secondo ponderiamo il fecondo motivo 
per più aflìcurarcene , ed è, che il Signore 
ce l’ha guadagnato a viva forza; noi ben- 
ché creati per il Paradifo , e eh’ era nodro 
per il primo titolo , 1’ abbiamo perduto per 
li peccati ; e ficcome Adamo fu cacciato 
al Paradifo terredre per il peccato , fu 
efclufo ed Egli , e noi dal Paradifo Celede 
per la colpa : t /) Nil coinquinatum intra- 
bit in regnum Cxlorum ; e S. Paolo affolu- 
tamente dice : (g) Iniqui regr.um Dei non 
poffidebunt ; e dando già efclufi da quedo 
Regno beato , erano condannati all’ eterna 
dannazione, e davano armati per non far- 
ci entrare in quedo Regno la giudizia di 
Pio, e i Demonj fuoi Minidri: (6) Et Dita- 
bolus ftet a'dextris e'jus , cum judicatur, exeat 
eondemnatus . Venne il Principe del Para- 
difo Crido Signor nodro, ed a viva forza, 
cioè colla fua vita fama, pafiìone, e mor- 
te, fodisfatta la giudizia di Dio; vinte, ed 
abbattute tutte le forze dell’ inferno ; ci 
guadagnò quedo Regno , e ce ne fece di 
nuovo Padroni ; udite come chiaramente I’ 
cfprime S- Paolo : {/) Cum effemus mortui 
peccati s convivifteavit nos Chrifto (cujus gra- 
fia eftis falvati ) , & correfufcitavit , & 
J edere jecit in Cxleftibus in Chrifto Jeju ; 
cd effendo ciò vero , ficcome infiggano i 
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Politici , non efferci dominio più fermo di 
un Regno , di una Città , quanto efferfi 
guadagnata con guerra giuda* , ed a viva 
forra ; avendo il Signore con una guerra 
finita guadagnato per noi il Regno eterno, 
quetti c noftro , e noi ne fìamo Padroni. 

Terzo , ma per fondare meglio le noftre 
ragioni fu quello Regno; ponderiamo l’ul- 
timo motivo , ed è ette il Signore ce l’ha 
pron elfo ; ne fono piene 1» facre ('arte di 
quella prometta ; che fe noi offeriamo la 
fu a legge, ci darà il Paradifo; cosi dilfe a 
quel Giovane che volea fapere che dovea 
fare per acquiftariì il Paradifo ; gli rifpofe : 
<a) Serva mandata ; Ma la prometta più 
celebre , e giurata ; fu -quella che fece a- 
gli Apolidi , cd a tutti quelli che (laccan- 
doli dalla Terra lo fediranno, in S. Mat- 
teo : (A) Àmen dico vcbia, quei vos, qui fe- 
quuti eftia me in regeneratilne , cum federit 
Jiiius homi ni s , fedebitia & vos fuper fede» 
duodecim , e poi per tutti : Et omnia, qui 
reliquerit domum , vcl jratres , aut fororea 
&c. propter tic men meum, vitam aternam pof- 
Jìdcbtt ; che chi lafcia tutto per Dio ; cioè 
per nettuna creatura 1’ offende, poffederà 
certamente la vita eterna ; e quella pro- 
metta la fortificò con nuovo titolo d’ eredi- 
tà ; perchè effendo quello Rtgno eredità 
propria di Griffo come primogenito del 
Padre , il Signore elette noi per Tuoi figli 
adottivi , c come tali fratelli minori di Gri- 
llo, diede , e promife anche a noi quefta 
•redità : (c) Tpfe enim fpiritus teftìmomutn 
reddit fpintui noftro , quei fumus ftlii Dei : 
Si autem f Hi, & h*redes , htredes quidem 
Dei : cohuredea /autem Chrtfti , ed iniìcme 
con Lui , & conglorijxcabimur , e fece tarv- 
jto conto di quefta prometta ereditaria 1* A- 
poftolo , che parendo a lui di aver adem- 
piuto* quello, che il signore volea da Lui 
dell’ opere buone , di una vita fanta , ed 
apoftolica, non ebbe ripugnanza di preten- 
dere da Òio H Paradifo per giutlizia , co- 
me promettocelo , come fua eredità , fenti- 
te le fue parole : (d) Bonuoz certamen cera- 
tavi , curfum consumavi , ftdem fervavi ; in - 


reliquó repijita eft tnihi corona juftitia , qua » i 
reddet mthi Dcmirtus in illa die juftus Ju- 
dcx ; e foggunfe che non Colo a lui , ita 
a tutti che hanno operato ber Donjclum 
autem mthi fed Ha , qui àutgunt adientum 
e)ua.\ ; a quelli che vivono così bene, che 
amano la venuta di quello Giudice a giu- 
dicarli • 

Dunque fe 11 Jus che fi riceve dalla pro- 
metta giurata ; anzi con titolo di eredità è 
il più forte, che fi abbia per acquillare do- 
minio; avendoci il Signore prometto il Cie- 
lo, e datocelo per eredità ; il Paradifo i 
noftro ; al che accoppiando gli altri titoli 
di fondazione , di conquida ; abbiamo tutt* 
i titoli di quello dominio , perciò S. Paolo, 
come fe già n’ avelftmo il prtteffo, conchiu- 
de da tutti quelli titoli : (e) Ergo pam non 
eftia hofpitcs , & advetia , fed ejits ave» 
Sanctvrum , & domeftict Dei '.e vuole come 
già folfimo in Ciclo, che ivi converfiamo 
coll’ anima : (/) tfiftra autem converfativ in 
Calia eft. 

Il Paradifo dunque è noftro fabbricato 
per noi , guadagnato a noi , prometto a 
noi per eredità ; ma quali hanno da effe- 
re i noftri defiderj d’ arrivarci predo ; qua- 
le lo ftaccamento , ed il difprczzo della 
Terra; quale la puntualità di adempire quel 
tanto die dalla parte noftra vuole il si- 
gnore che facciamo , che c l’ offervanza 
della fua legge 1 Se a te fotte premetto 
una Città, una Provincia dal Re , che fra 
^ochi meli 1’ otterrai , purché Ira quello 
tempo ti moftralfi fedele a lui : .che dili- 
genza •otterverefti in quefta fedeltà • quanto 
anderefti deprezzando i tuoi pochi averi 
della vita privata ; che defiderj fariano i 
tuoi , che giugneffe predo il giorno , nel 
quale dei ricevere il poffeflò di quell» 
Città ? 

K Vedetelo ne’ Santi, che oggi godono in 
Cielo , quando erano in quefta Terra ; S. 
Giovanni Apoftolo, che viffe (laccato dalla 
Terra , tutto diligente in offervare i coman- 
di del fuo Maeftro , ardeva di defiderioche 
pretto veniffe 51 Signore ad introdurlo io 

que- 



(>) Matt. 19. 17. 

(d) 2. Tim. 4. 7. 


(b) ibid. v. 29. 
(e) Ephef. 2. 19. 


(c) Rom. S. * 7 . 

(f) Philip. 3. 
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PONDERA 

quello pofle flò : (a) Veni Domino Jefu ; S. 
Paolo che viffe del medefimo modo : (5) De- 
Jìderium habens diffolvi , & effe cum Chri - 
fio : S. Maria Ognacenfe avuta rivelazione 
di quella gloria , giubilando dicendo alla 
fua ferva chiamata Clemenza .* Ibimus in 
Santi a Sanfìorum , dulcijjìma clementia *, S. 
Francefco d’ Afìfìlì avuta 1’ ifteffa rivelazio- 
ne , andava fuora di fe faltando , e giubi- 
lando , abbracciava gli alberi , e diceva Prao- 
cefco in Paradifo. 

Tu vivi di modo, che non ti parta mai 
quello deiìderio per la mente ; cosi attac- 
cato a quelle miferie della Terra, come fe 
non fperartì Paradifo ; anzi cosi trafcurato 
che fpeflò fpeflb perdi quello Regno per 
una viliffima creatura , per un poco d’ in- 
tererte , per un punto d’ onore , per un gu- 
fto betìiale , confonditene : eccita quelta 
fperanza, fiaccati dalla Terra, affaticati nel- 
1’ offervaoza della bella legge di Dio; de- 
luderà ardentemente il Paradifo ; di coll’ 
Apollolo : (c) Quia me liberabit de carpare 
morti s fiujus . 

SECONDO PUNTO.* 

Perchè i noftri Compagni gii lo 
poffedono. . . 

G ià in Cielo fono entrati a poflédere 
quello Regao innumerabili Santi , e 
Beat» ; già ivi fono tanti Martiri , tanti Con- 
fertori , tante Vergini , tanti Monaci , tanti 
Religiofi , tanti Secolari , di ogni feffo , di 
ogni profertìone : (d) Ibi ( dice S. Agofti- 
no ) tot pueri , & puell* , ibi juventut 
multa , Ò* omnis *tas , & graves vidu * , 
& anus j e S. Gregorio foggiugne : (e) Ibi 
Apoftolorum numera s , M art y rum vi fior exer- 
citus , ibi Confefforum confanti a , ibi jìdelet 
viri , Sant 1* mulieres ; e quelli già fono 
ammertì a quella folenne feda , nella qua- 
le goderanno per Tempre con Dio ; di lo- 
ro parla 1’ Apollolo: {/) Aueffìtis ad Ci* 
vitatem Dei viventis \ Jerulalem Cale- 


(a) Apocalypf. no. m. (b> Philip. 
(d) S. Augufl. lib. 8. cotrf. c. li. 

(f) Hebr. io. Q o. (g) Cornei, hic • 

(i) S. Auguff. lib, 8. conf. c, lU 


Z I 0 N E IV. 23 , 

Jìem , & multorum millium Angelorum fre - 
quentiam \ EccleJiam primitivorum , qui coai- 
(cripti funi in Calia ; fpiega il P. Corne- 
lio : {g) Ut latos dica , & jejlos agatis , 
in omni felicitate , gloria , gaudio , j ubi lo , 
& triumpho ; i quali goderanno fra di lo- 
ro una perfetta focietà, e dilettevole com- 
pagnia , ertendo tutti nobilidìmi più de’ Re, 
belliflìmi , e rifplendenti più del Sole ; 
dottirtìmi più di tutt’i Dottori della Terra; 
Santirtìmi eh* uno goderà del bene degli 
altri •• efprime quella confolazione Davi- 
de : (h) Ecce quam bonum , & quam iucun - 
dum habitare f ratrei in unum : i quali ben- 
ché fazj ne’ loro dehderj , quello folo de- 
fiderano per amore , che ci portano , che 
noi andiamo predo a godere in Compagnia 
loro , come dice S. Cipriano : Jam de eo- 
rum felicitate fecuri adhuc de noftra falute 
folliciti ; perché tutti fono nollri amici , 
fratelli che ci amano teneramente. 

Ma fe quello credi , come te lo rappre- 
fenta oggi la Chiefa ; quale ha da ertiere il 
fuo deftderio di giugnere prello a quella bel- 
la Città del Paradifo .* ed entrare ancora 
tu in portello del fuo Regno . 

Il defiderio allora è più efficace , quan- 
do la colà è più porti bile , tu vedi che in 
Paradifo ci fono tanti tuoi Compagni , dun- 
que è portìbile che ci entri tu ; Vedi che 
ivi fono d’ ogni condizione , fe cerchi Dot- 
tori , Teologi , ivi ci è un & Agollino * 
un S. Tommafo , un S. Bonaventura: Se 
vuoi Giurali, Avvocati, ivi ci è un Santo 
Ivone : Se vuoi Mutici , ci è una S. Ceci- 
lia : Se vuoi Pittori , un S. Luca ; è di tut- 
te Parti , e profertìoni ; dunque non potrai 
tu anche entrarci .• (è) Tu non poteri s ( fog- 
giugne S. Agollino ) quod ifti , & iji * ; 
dunoue fe è portìbile , anzi facile , quale 
ha da ertere il tuo defiderio di prello giu- 
erci.il defiderio li fa più ardente , quan- 
ti bene che lì defideTa è maggiore ;• che 
maggior bene quanto celebrarfi una feda 
cosi folenne in Cielo , dove tanti fono con- 
corli a celebrare le glorie del Sommo Be- 
ne,' 


i. 23. (c) Rom. 7. 24. 

(e) S. Greg. hom. 24. 

(h) Pfal . 132. x. 

: ) 
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ne, e rallegrarli delle vittorie avute in que- 
sto Mondo"; fé li celebrale una folennilfi- 
ma fella nella -noftra Città di un trionfo 
del Re , dove convengono tutt’ i Cavalie- 
ri , Principi , popolo , non avrefti deìide- 
rio di trovatici anche tu ì In Cielo già è 
cominciata quella feda ; non dei tu deli- 
derarla ardentemente ? 

il delìderio crefce d’ andare in un luo- 
go, dove ci è una convenzione, che è a 
flollro genio , tutta dilettevole ; lo vedia- 
mo quanto dclideriamo,e corriamo a que- 
lle convenzioni . Che converfazione più 
deliziofa di quella de’ Santi in Paradifo ? 
ivi faranno tutti nobili , ricchi , belli , fcien- 
tifici , òanti . (a) ae la Regina Saba tanto 
de.'iderò cocvcrfare con Salomone , di cui 
-fcntiva tanta Capienza , e grandezza , che 
venne frettolofa da lontani paelì a veder- 
lo 3 Se un S. Antonio, un S. Benedetto per- 
che celebri per santità , correvano a vili- 
tarli Re , ed Imperadori ; Che farà con- 
verfare Tempre con tanti Santi , con tanti 
Re, ed Imperadori sì ricchi, sì nobili , sì 
potenti , sì belli , sì favj ? Riferilce Eba- 
no tf ) , di Corcida infermo* che domandato fe 
moriva allegramente ; sì rifpofe , perchè vi- 
deboex Vhtlfophis Pitagortm , ex Pcetis Hit- 
tnerum , ex Mafia Otimpum , & alio s viroa 
in omm feientia prtflantitfimoa ; che farà 
di noi che dobbiamo vedere uomini così 
dotti, che tutti quelli fono ignoranti com- 
parati con efiì? ‘ » 

Il delìderio per ultimo arrivi alfommo, 
fe nella converfazjone, che delideriamo, ci 
fono amici -xarilfimL , parenti ftrettiflìmi ; 
Padre, Madre, fratelli , forelle offriva 
che fi camminano; le giornate per vederli 
converfare con loro. In Cielo già. fono taiv- 
ti ncltri Parenti, Padre , Madre , fratelli, 
forelle, e tutti, benché %d’ altra cognazione, 
nollri ftretriffimi fratelli , cariflìmi amici; 
•quale dunque ha da elfere -.il delìderio di 
prello trovarci con cffi ì Quia per egre pro- 
fcifccna non dc/ìderat cito ridere Juos ca- 
ra tarpi elii ( dice S. Cipriano ) ibi paren- 
te» nofiri nos expetìant . 


«,• . • t . 

(a) 3. Reg. to. t. „ (b) JElìan. lib. 1 

le) P{al, 11 9. 5. (d) Hebr. 4. li. 


Dunque grande ha da elfere il noflro de- 
lìderio d’ andare in Cielo . Vedendo i no- 
ftri Compagni già arrivati in quello ; ap- 
punto come i Carcerati , eh’ avendo villi £ 
loro Compagni liberi , de/iderano anche ef- 
li la liberta ; ficcoine quei foldati , che fa- 
ticano nella guerra, avendo villo i loro com- 
pagni premiati, ddiderano il premio; Co- 
me i Peregrini , che viaggiano per la Pa- 
tria , per vedere i loro congionti , li pa- 
re ogn’ ora una giornata per il delìderio 
d’ arrivarvi ; e dobbiamo impazienti di pii 
vivere lontani dalla nollra Patria , da’ no- 
llri Compagni ; dire a tutte I' ore : (c) Heu 
mi hi , quia incoi atus mena prcìongatus ejl t 
habitavi cum habitantibus Cedar ; che vuol 
dire nigredinem : Oiniè i mici compagni 
converfano con tanti uomini Santi , ed io 
ho da (lare in quella Terra con compagni 
così cattivi, così pericoloiì , così miferabi- 
li : Heu mi hi quia incolatus mena prolouh 
gjtus gft, : ' . 

Tu non folo non hai quelli defider/: ma' 
bensì ti piace di converfare in quella Terra 
con uomini federati , con giovani difone- 
ifli, con donne che adulterano la bellezza,* 
non curandoti di quello Regno di libertà 
godi di vivere carcerato , ed inceppato da 
tanti affetti , quante creature ami difordi- 
natamente ; non curando di viaggiare alla 
tua Patria per vedere i tuoi Compagni , 
godi in quello pellegrinaggio delle bagat- 
telle , che ti fi prelentano ; e per quelle 
•travii offendendo il Signore . Entra in te 
fteffo, apri gli occhi, penfa che il Paradifo 
è tuo ; ivi è la Canta converfazione de’ tuoi 
amici, quelli t’ affettano, eccita quelli de- 
sideri fiaccati dalla Terra, ed affaticati per 
giignervi prello : ( d) Fcjìinemua ergo in- 
redi in iliam requiem ( ti dirò coll’ Apo- 
do ) quale foggiugne : ut ne in idipfum 
quia incidet in incredulitatcm : acciò non 
facciamo conofcere che non lo crediamo. 

. E fe non Ì’ hai fatto ; dolore : Vedi 
quanto poco 1’ hai defiderato ; quanto re 
ne fei feordato , diftraend 'ti nella Terra ì 
quanto fpeffo l’ hai perduto ; dolore : propo- 
ni 

■ - »■ 1 ■ i . ii — 
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PONDERAZIONE V. Q 3 * 

r.i P emenda : (a) U narri petti a Vernino: (b) PONDERAZIONE V. 
Quando veniam , & apparebo ante cimfpe- 

Rum tuum\ Io rinunzio tutta la Terra, vo- Sopra le parole dell' Evangelo : 

glio faticare per guadagnare il Ciclo . 

Beati mutido corde , quoniam ipjì Deum vi* 
PRATICA. > debunt ; Beati , qui ejuriunt t & " 

Jìtiunt yuJYitiam , quoniam 

D obbiamo defiderare ardentemente il ipjì faturabuntur . 

Paradifo , perchè è noftro , perchè 

ivi fono già giunti i noftri fratelli , e coiti- Per entrare in Paradifo bifogna eflere fimi- 
pagni ; lo che non fi fa ; Prima per poca li a’ Santi . 

Fede ; Secondo per le diffrazioni ; Terzo Prima nella purità del cuore, 
per timore del giudizio . Secondo nella pratica delle virtù , e della 

Primo per poca Fede ; perchè non ere- giuftizia. 
diamo veramente a quella gloria, a quella 

converfazione •, ci pajono più degne le co- INTRODUZIONE, 
fe della Terra ; ravviviamo la fede , che 

tutto quello, che è nel Mordo è vanità ; /^Redo che dalla Ponderazione paffata , 
che non ci e altro bene che il Paradifo. dove fi fpiegò che il Paradifo è no- 

ùeccndo viene per la dilazione re’ ne- ftro, e che già i noftri Compagni lo godo- 
gozj , che non abbiamo tempo di penfar- no , fia cagionato in voi del. derio d’ andar- 
ci ; il Pemonio invidicfo che noi andiamo ci , fpecialmente che riflettete alla gloria, 
in Paradifo , ci propone mille negozj per che ivi fi goderà , alla pace che s’ efperi- 
diftrarci in quelli , come di guadagni , di tremerà , alla fìcurezza d’ eflere Tempre , 
oneri , di delizie ; acciò non penfìamo al ed in eterno Beati ; efprime già quello de- 
Paradilò : ritiriamoci un poco in nei fteflì, fiderio voftTO S. Gregorio Papa dicendo: (e) 
e penfìamo a quella felicità, dal qual pen- ad hxc nudità inardefcit animus: iair.que il- 
fiero regoleremo tutta la noftra vita. Ite cupit ajfifìcre , ubi fe fperatjmef.ne gau- 

Terzo viene per il timore del giudizio , dere\ il che efperimentava S. Bernardo ; (f) 
a quello fi dee riparare coll’ opere buo- Ego in me ( fatevr ) ex hac recvrdatione 
ne : (c) Opera entm illcrum fequuntur ilios *, f enfio dejìderium vehemens infiammar! . Pe- 
operiamo noi bene , fperiamo , e non te- rò a quella gloria non fi può pervenire , fe 
miamo^ udite $. Agoflino : (d) Unde avtem non per grandi fatiche: (g) Ad magna pr * - 
ifie timir , quiajudex icnturus eji ; numquid mia perveniri non poteft , nifi per magnos 
invtdus ? numquid maìevolus ? nthil horum labcres , foggiugne il Papa morale ; nè 
proti us . Qui natus eft , t enturus jud.care re, poflìamo eflere compagni de’ Santi nel- 
nijt qui venit judteari prò te : procura vi- la gloria , fe non T imitiamo nelle 
vere bene , che Egli ti darà il Paradifo , virtù : (h) Quos folemni veneratione prò - 
e farai compagno de’ Santi, che oggi lo fequimur , etiam fimili converfatione fa*- 
godono. . quamur , foggiugne S. Bernardo ; fentite I’ 

Evangelo cne pone la Chiefa quello gior- 
no nella fella de’ Santi, che è il fermone, 
che fece il Salvatore delle otto beatitudini ; 
cioè che per eflere beati in Cielo , bifogna 
eflere poveri di fpirit'' , eflere umili, pian- 
gere , aver mifericordia , eflere pacifici , pa- 
Tom. II. G g tire 

r * 

” 1 ' . ' f ' 1 1 ■■■- ■■ 

(a) Pfal. 06. 4. (b) Pfal. 41. 3. (c) Apocalypf. 14* >3- 

(d) S. Augufì. m Pfal. 147. (e) S. Grtg. hom. 07. in Evang. 

(f) S. Berti, ferm. 0. de f e fio omnium Sani'icrum . 

(g) S. Creg. hom. 17. in Evang. (h) S. Bern.fem. 2. defejìo omnium SanRctum. 
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tire perfecuzioni ; per darci ad intendere , 
che quefte virtù bifogna praticare per an- 
dare in Ciclo, ed ivi effere beato in com- 
pagnia de’ Santi . Io dunque , acciò il vo- 
ftro desiderio fia efficace, e veramente fia- 
te compagni de’ Santi, di quefte vi parle- 
rò , e non potendo fpiegarl* tutte in una 
fol volta , ne dirò (blamente di due , cioè 
della mondizia del cuore , a’ quali fi prò? 
mette la vifta di Dio: Beati mundo corde , 
quoniam ipjì Deurn videbunt : e del defide- 
rio della giuftizia , e fantità ; a’ quali fi pro- 
mette la fazietà di quei beni celefti : Bea- 
ti , qui efuriunt , & Jìtiunt jujìitiam , quo- 
ta am ipjì faturabur.tur ; dandovi a pondera- 
re , che per entrare in Paradifo in conver- 
fazione de’ Santi bifogna effere limili a 
quelli : l’rima nella purità del cuore : Se- 
condo nella pratica delle virtù , e giu- 
ftizia . 

PRIMO PUNTO. 

Nell* purità del cuore . 

P Er entrare in Paradifo compagno de* 
Santi , bifogna aver la purità di cuo- 
re , come 1 ’ ebbero i Santi , per purità di 
cuore s’ intende la mondizia da ogni mac- 
chia di peccato grave, di penfieri , di pa- 
role , e d’ opere , e fpecialmente da ogni 
impurità difoneftà, e di fenfo ; per capire 
quella verità bifogna fupporre che i pecca- 
ti rendono 1’ anima impura , e macchiata , 
effendo contra la legge di Dio Tanta , ed 
immacolata , perciò il Signore diffe in S. 
Matteo : {a) De corde exeunt cogitationes 
mal*) homi cidi a , adulteri a , fornicationes , 
furts , falfa teftimonia , blafphemia : h*c 
funt qum coin quinant hominem ; perchè fono 
i peccati contra la rettitudine, e contra la 
(anta , e pura volontà di Dio ; onde chi 
ha peccati fi rende tanto brutto , che è 
abominevole agli occhi di Dio. 

Ciò fuppofto, difeorri cosi : per entrare 
1 ’ anima in Paradifo , bifogna che ila cara 
a Dio , che piaccia a Dio , e perciò fenza 
alcuna immondezza , che dia orrore agli oc- 


chi fuoi fantiffimi ,- altamente come la vuo- 
le ricevere con fe a’ premj, a’ gaud/, al- 
la fua vinone ; i peccati macchiano 1’ ani- 
ma al maggior feeno , e la rendono abo- 
minevole agli occhi di Dio , ed odiata da 
Lui ; dunque per entrare in Paradifo è ne- 
ceffario, che abbia uno la mondezza del cuo- 
re, la purità da tutt’ i peccati. 

Così il Signore 1 ’ infegnò a quel Princi- 
pe ( che riferìfee S. Luca (A) ) che gli 
domandò , che dovea fare per entrare in 
Paradifo : Magifter bone , quid faciens vi- 
tam aternam pojjidebo , gli rifpofe : Man- 
data nofti : nqn occides , non metchaberis , e 
fieguono gli altri precetti ; vuoi fapere , che 
ci vuole per entrare in Paradifo , bifogna 
aftenerfi da’ peccati , e perchè i precetti fono 
flati dati da Dio per allontanare gli uomini da* 
peccati ; offerva quefti precetti ; con i qua- 
li darai lontano da tutt’ i peccati , e con 
quello entrerai in Paradifo ; e Io replicò 
inS. Matteo al medefimo: (c) Quid bonifa - 
ciam , ut habeam vitam aternam\ gli rifpo- 
fe : Si vis ad vitam ingredi , ferva man- 
data . 

Per entrare dunque in Paradifo aflìeme 
co’ Santi , bifogna Ilare lontano dall’ im- 
mondizia 'de’ peccati , e perciò offervare i 
precetti di Dio che ce li proibifcono: Bea- 
ti mundo corde , quoniam ipfi Deum vide- 
bunt . 

Di più è neceffaria quella purità di cuo- 
re , per la fantità del luogo del Paradifo , 
il quale è un luogo fanto , dove (là Dio 
manifeftando la fua gloria , e fantità , do- 
ve abitano tutt’ i Santi , ed immaculati , 
tutti gli eferciz) fono di fantità , che è co- 
nofeere , ed amare Dio , di cantare Inni , 
e lodi di Dio j dunque chi dee ivi entrare 
dev’ effere mondo da ogni iniquità .* {d) 
li on intrabit in eam aliquid coinquinatum 
diffe S. Giovanni nell’ Apocaliffe . Offenda- 
telo nelle Corte de’ Grandi j Se un Re 
vuol fare un feftino , un convito a’ fuoi 
randi , dove vuole manifeftare le fue gran- 
ezze , non entrerà fìcuramente in quefto 
feftino alla prefenza del Re un poveraccio, 
fuccido puzzolente : Non entrava nei 

con- 


iò) Lue. 18. i 9 . ÓTc. 
(d) dpocalypf. Ol. 27. 


(a) Matt. 15. Qo. 
(c) Matt. 19. 17. 
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convito che fece quel 'Principe in S. Mat- 
teo : (<*) cni non avca ia velie nuziale , 
cioè monda , e polita # ed uno che di ciò' 
ebbe ardire fu cacciato ; via quvmodo bue 
intrafii non habene veflem nuptialem ; la 
Paradifo fa il Signore un convito folenne , 
ed eterno per ricreare i fuoi fervi , ed ami- 
ci , dunque ivi non c’ entrerà chi non ha 
il cuore mondo , chi è macchiato di pecca- 
ti , uditelo come lo dice con molta efpref- 
fione 1 * Apoftolo : (è) An nefcitis , quia ini- 
qui regnimi Dei non pojfìdebunt : non Tape» 
te forfè , che chi è iniquo macchiato di 
qualche peccato, non entra in Cielo a pof- 
federe il Regno di Dio ; e foggiunfe con 
gran premura : N olite errare ì ncque forni- 
carii , ncque idoli t fcrvientts , ncque adulte- 
ri , neque molles , ncque mafculorum concu- 
bitores , neque avari , neque ebrioji , neque 
maledici , regnum Dei pojfìdebunt ; numera 
tutt’ i peccati, e conchiude che chi fi fia , 
il quale è macchiato da uno di quelli pec- 
cati non poflederà il Regno di Dio : Ini- 
qui regnum Dei non pcjfidebunt . 

Perciò il Principe del Paradifo Crifto Si- 
gnor noftro non ebbe mai peccato ; (c) / » 
quo dolus non erat , dice S. Pietro ; ed egli 
medefimo lo diffe in S. Giovanni :(d)Quis 
ex ve bis arguet me de peccato ? Perciò i 
Santi non vollero mai confentire a’ pecca- 
ti : S. Ludovico Re di Francia , diceva che 
prima s’eleggerebbe la morte cne commet- 
terne un folo : S. Edmondo Vefcovo di 
Canturia , diceva che prima fi farebbe but- 
tato in una fornace di fuoco: E S. Anfel- 
mo efprimeva di più , che tanto abboniva 
il peccato , che fe forte fiato coftretto o 
a peccare , o a precipitare nell’ inferno , 
più tolto fenza peccato fi farebbe precipi- 
tato all’ inferno , che commetterne un fo- 
lo : (e) E quel giovanetto di dieci anni 
( riferifee Palladio ) dato in mano d’ Al- 
deramino Re de’ Mori , tentato da lui al- 
la difoneftà per forza, gli diede uno fchialfo 
gridando; Tolte canis , vitam ; pudicitiam 
non extorquebis : quello cane la vita mi po- 
trà levare , non la pudicizia ; in fatti il Re 
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tutto fdegno lo fece tormentare al maggior 
fegno , gli fece fquarciare le carni con graf- 
fi di ferro ; il giovane diceva : voilro fono 
o Gesù , farollo in eterno ; e così morì , e 
fi guadagnò il Paradifo. 

Vedi ora, qual’ c la refiftenza , «he fai 
al peccato , all’ immondezza dell’ anima ; 
vengono i penfieri ofeeni , e li ammetti ; 
Vedi un oggetto , e te ne diletti ; hai quel 
vizio , e fempre torni alf Hleflò ; non ci 
è più cofa facile, e dilettevole per te, che 
il peccato; fporcni l’anima, non fei mon- 
do di cuore ; non entrerai in Paradifo a 
godere eo’ Santi la bella villa di Dio ; 
fentite lo Spirito Santo per S. Giovanni , 
dopo che ha parlato di quelli eh’ entrano 
in Paradifo, grida ad alta voce: (/) Foris 
canee , & venefici , & impudici , & hon il- 
ei da , & idoli s fervientcs , & omnis , qui 
amat , & facit mendacium . 

Entra dunque in te fieflTo, fuggi il pec- 
cato ; vedi quanto t’ importa : vedi quanti 
Santi per quello mezzo fono entrati ia Cie- 
lo , leva le immondezze dalla cofcienza , fe 
vuoi, entrare in Paradifo , quello proponi , 
e parta al Secondo Punto. 

SECONDO PUNTO. 

Nell* pratìc* delle virtù , e dell* 
giujhxi * . 

L 'Altra promefTa,che li fa del Paradifo, 
è a quelli , che hanno fame , e fere 
della giufiizia : He* ti qui efuriunt , jf- 
tiunt luflitiam , quoniam ipji fatui abuntur . 
Per giufiizia qui fi piglia non folo la giu- 
ftizia virtù particolare , che dà ad ogn’ uno 
quel che è fuo , che la debbono efercitare 
i Giudici , Avvocati , Procuratori , fe vo- 
gliono entrare in Paradifo , ma anche fi pi- 
glia la giufiizia per il cumulo di tutte le 
virtù, cne in cgn’ ma ci è qualch; giufti- 
zia, e vuol dire il Signore, che quell', che 
hanno fame, e fete di praticare 1? virtù *. 
ed eflere Santi , quelli faranno faziati dr 
beri! eterni ; quoniam ipfi fatar abuntur . ' • 
G g 3 So 


(a) Matt. 92 . 13 . (b) I. Corinth. 6 . 9. (c) 1. Petr. 3 . 22, 

(d) Jean. 8. 46. (e) Refert Ragticl in vit, S. Pelago 

f) Apocalypf. Q3. 15. 
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So bene io , che per entrare in Paradifo, 
la giuftizia che dice la pratica de’ Confi- 
gli Evangelici, e di quelle virtù, che nm 
ti debbono offervare con precetto , ed anche 
quello che importa il non trafgredire i pre- 
cetti leggiermente con peccati veniali; non 
ila quella giuftizia fimpliciter necejjaria , 
bafta offervare i precetti in quello, che è 
grave per entrare in Paradifo ; non però 
non potete negare che quella giudizia di 
fupererogaaione non ajuti mirabilmente al- 
1’ offervanza de’ precetti per potere con quel- 
li entrare in Paradifo: Sì perchè colle vir- 
tù li mortificano le palfioni in cofe piccio- 
lc , e non ci tenteranno in cofe grandi ; Se 
uno pratica l’umiltà con perfezione (liman- 
doli peggio di tutti , ama i di fp rezzi , al 
ficuro non fi fdegnerà gravemente co’ lùoi 
nemici ; Se uno dà del fuo a’ poveri, non 
fi piglierà la roba d’altri ; Se uno morti.- 
fica con difcipline , e cilizj la fua carne , 
non le darà gufto difonetìo, ni egli lo fa- 
rà , nè 11 fenfo abbattuto lo ricercherà : Sì 
ancora perchè per offervare i precetti ci 
vuole la grazia di Dio , quale il Signore 
la darà volentieri a chi attende alle virtù, 
e procura non fare nè anche difetti , e pec- 
cati veniali , e la negherà alle volte per un 
peccato veniale , dice Davide : ( a ) Cum fan- 
ilo fanti us tris , & cum perverfo perverte- 
ris ; legge un’ altra, lettera : Cum liberali 
liberali s iris, & cum avaro avarus eri 5 ; 
dunque coll’ attendere alla perfezione , al- 
la fantità ci aflìcureremo l’ offervanza della 
legge di Dio, e perciò l'entrata al Para- 
difo. 

Ma Iafciatno quello da parte; Noi per 
entrare in Paradifo al ficuro , che dobbia- 
mo raflòmigliarci a Crifto Signor noftro ; 
Io dice l’Apoftolo : (A) Quos prefcivit , 
pradefìinavit voluit , confvrmes fieri imagi ni 
flii fui ; perchè Egli è il primo predeftinato, 
tutti gli altti hanno da effere fimili a Lui 
er effere predellinati ; Egli è il Maeftro, e 
efemplare , datoci da Dio per falvarci , 
dunque dobbiamo feguire le fue dottrine , 
ed efempj per entrare in Paradifo. 
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La vita dunque di Crifto quale fa? un 
cumulo di virtù : (c) decet nos adimplere 
omnem juftitiam ; umile, povero, mortifica- 
to, fempre faceva la volontà del fuo Pa- 
dre , operando a gloria fua : ( d ) Mcus ci - 
bus efiy ut faciam voluntatem ejus , qui mi - 
Jìt me ; dunque fe noi vogliamo con ficu- 
rezza falvarci , dobbiamo imitare le virtù 
di Crifto ; e quanto più l’imitiamo , più 
ficura è la noltra falvazione , dunque dob- 
biamo attendere alla pratica delle virtù, 
alla lantità , e giuftizia per entrare in Pa- 
radifo : (e) Vos autem Chrijtum di dici Jìt s , 
& ab ipfo edotti efìis ; renovamini Spirita 
mentis vejìra in jufìitia , & fanttitate ve - 
ritatis , dice l’Apoftolo. 

Di più in Paradifo noi abbiamo da ve- 
dere la bella faccia di Dio , che per farlo 
dobbiamo effere fimili a Dio: (/) Similes 
ei erimus , quia videbimus eum , Jicuti efì j 
e ci abbiamo da trasformare in Dio : (g) 
Nos autem revelata facie gloriam Domini 
fpeculantes transformamur in eandem imagi - 
nem a ciarliate in claritatem ; E come vo- 
gliamo effer fimili a Dio , trasformati in 
Dio, fe non fiamo ornati di tutte le virtù , 
di tutta la giuftizia, e fantità , mentre Dio 
è l’ifteffa fantità? (h) Nifi abundaverit jufìitia 
vejìra , non intrabitis in Rtgnum Catlorum , 
diffe il Signore in S. Matteo ; ed in fatti 
fe un’anima fi trova macchiata di colpe 
leggiere nel tempo della feparazione dal 
corpo, non entra in Paradifo , ma và nel 
fuoco del Purgatorio, dove ftarà fino che è 
purgata da ogni piccola macchia, e rami- 
ficata . 

Perciò i Santi, che oggi godono incielo, 
fono flati così zelanti deU’acquifto delle 
virtù ; S. Ignazio Lojola ogni azione la 
faceva a gloria di Dio; S.Terefa fece voto 
di far tutto quello , eh’ era di maggior per- 
fezione ; S. Francesco d’ Affili lafciò tutto 
per farli fanto ; S. Francefco Borgia fi (li- 
mava una cloaca de’ vizj degno di ogni di- 
fonore; S. Antonio Abate ogni virtù, che 
vedeva negli altri, procurava d’imitare. 

Bifogna dunque aver fame, e fete della 

giu- 


(a) Pjal. 17. 27. (b) Rom. 8. 29. (c) Matt. 3. 15. 

(d) Joar. 4. 34- (e) Ephef. 4. 20. &c. (f) *• Joan. 3. 3 . 
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giuftizia , cioè attendere all’ acquifto delle 
virtù con deliderio grande di effere fanti , 
fe vogliamo con ficurezza poffedere la fa- 
zietà de’ beni Celefti , ed efperimentare ciò 
che diceva Davide : {a) Satiabor , eum appa- 
ruent gloria tua . 

Efaminiamo adeffo noi fteflì , quantopo- 
co defiderio abbiamo di effer fanti? quan- 
to poco pratichiamo le virtù? quanto po- 
co pigliamo i mezzi per effere perfetti ? 
come attendiamo alla vita fpirituale, orazio- 
ne, ubbidienza*, la fantità non ci paffa nè 
anche per il penfiero; le virtù non ne vo- 
gliamo efercitare una ; femprc atti d’ impa- 
zienza , di fuperbia , di fdegno , tanti pec- 
cati veniali : la vita fpirituale , o la fug- 
giamo , o la ftrapazziamo, di modo che ci 
refta folo il nome di fpirituali ; e voglia- 
mo andare in Cielo co* Santi , > quali fi fo- 
no affaticati alla pratica di tutte le virtù! 
io però non fo fe ci arriveremo. Entra 
dunque in te fteffo , fatti animo grande, 
intraprendi la via delle virtù ; non vi at- 
terriscano le fatiche, che fono poche, e la 
gloria è eterna : ( b ) Non funt condì gnu pajjìo- 
nes bujus temporis ad juturam gluriam , qua 
reve labi tur in nobis . 

E fe fino adeffo non ti hai curato di 
perfezione ; dolore : non ti hai curato di 
imitare Crifto , e poi vuoi il Paradifo da 
Crifto ? dolore ; ma quel che è peggio , 
non ti hai curato di offervare la bella leg- 
ge di Dio* tanti peccati, immondezze ; co- 
me vuoi entrare in Paradifo , lavale col 
dolore, e proponi l’emenda. 

• • * i , • 

P R A T .1 C A. 

I L Paradifo è aperto ; già fono entrati in 
quello milioni de’ Santi , quale c’invi- 
tano alla loro compagnia ; noi vorremmo, 
e defideretemmo andare co’noftri fratelli San- 
ti in Cieio ; bifogna mettere mano all’ ope- 
« ra di affaticarci per guadagnarcelo : (c) be- 
liti at ergo magnitudo pramiorum , fed non 
deterreat certamen laborum , dice S. Grego- 
rio: e S. Agoftino dice , che il Paradifo è 
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venale : Venale ejì , pretium labor ejì ; la 
fatica è il prezzo . 

Primo nell’ offervanza della legge di Dio, 
nella mondezza del cuore : Combattere con- 
tra il Demonio , la Carne , il Mondo , nè 
ci facciamo ingannare dall’apparenza delle 
cofe vifibili, bellezze, interdE , onori, che 
fono tutti apparenti. 

Secondo affaticarci all’ acquifto delle vir- 
tù, alla vita fpirituale , è vero che è fati- 
ca , ma quanto dura ? pochi giorni : (d) Mo- 
mentaneum , & leve tribulationis nojìra , 
aternum gloria pondus operatur in nobis j 
anzi in far un atto di virtù ci vuole un 
momento ; pigliamo i Santi per Avvocati : 
onoriamoli , e (òpra tutto imitando le lo- 
ro virtù; perchè cosi faremo beati con lo- 
ro : Beati m tndo corde , quoniam ipjì Deum 
vibebunt : Beati qui efuriunt , & Jitiunt ju- 
jìitiam , quoniam tpji Jaturabuntur . 

PONDERAZIONE Vf. 

Sopra le parole dell’ Evangelio : 

Beati qui perfequutionem pati untar propter 
jujìitiam , quoniam ipforum ejì Regnum 
Coelorum. 

Due vie regali per andare in Paradifo. • 
Prima la povertà di fpirito. 

Secondo il fopportare i travagli . 

INTRODUZIONE. 

C Rifto Signor noftro dimoftrando fa via 
del Paradifo a’fuoi Difcepoli li fpiegò 
otto virtù da praticare, che conducono ficu- 
ramente al Cielo , e le efprime fotto no- 
me di otto beatitudini ; però a fei di quel- 
le promette di futuro il poffeffo della Ce- 
lefte gloria ; a due folamente dice chi le 
pratica farà già loro il Paradifo , e fono la 
povertà dello fpirito , e il patire travagli 
per la giuftizia : Beati pauperes fpiritu , & 
Beati qui perfequutionem patiuntur propter 
jujìitiam , quoniam ipforum ejì Regnum Car- 

lv 
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bruir. ; e non per alt» fa quella differen- 
za , pecche la povertà , e la pazienza fono 
due vie Regie , e (icore che portano in Pa- 
radifo ; poiché éflendo il Paradifo luogo 
pieno di ricchezze , fi dee principalmente 
a chi ha lafcia» tutte le ricchezze del- 
la Terra , e ft è fatto povero per Grido: 
eflendo il Paradifo luogo di delizie, fi dee 
a chi col patire travagli fi è mortifica- 
to fempre per Gesù ("riito ; cosi lo fpiega 
il P. Cornelio a Lapide, dicendo : (a) Quia 
far ejfy ut utrifque prò paupertate,& pcr- 
fequutione , regr.um Hi quo di tentar , & pa- 
ti enti * premium ccnd/grum retribuatur : ed 
io poche parole , ma più cfpreffive fpiegò 
S. Agcftino, dicendo : (b) Venale efi Re- 
yr.um Cacicrum , quo emitur ? paupertate 
Regnum 'y dolere gaudium j colla povertà fi 
guadagna , e fi compra un Regno pieno di 
riccheaze, col patire fi compra un Regno 
pieno di diletti , e confolazioni ; orde io 
quelle due vie regie vi propongo per an- 
dare in Cielo : dandovi a confiderai , che 
fe volete andare in Cielo , dovete cammi- 
nare per quefte due vie regie .* Prima del- 
la povertà di fpirito : Secondo della pazien- 
za ne’ travagli. 

PRIMO PUNTO. 

La povertà di fpirito . 

L A povertà è la ftrada per andare in 
Cielo ; non la povertà neceflaria co- 
me è quella de’mendici; nè la povertà per 
vanagloria , come fu quella di Diogene , 
che per vanità rinunziò ogni cofa ; nè la 
povertà per poter fìlofofare , come la po- 
vertà di Crate Tebano , il quale rinunziò 
Ogni cofa per poter più ^editamente filo- 
fofare , ed intendere le verità della natura} 
ma la povertà di fpirito : Beati pauperes 
fpiritus , come fpiega il P. Cornelio : (c) a 
Spirita Sa tiflo infpirata , cum fcilicct pru- 
pter Deum /ponte fufeipitur ; la povertà spi- 
rata dallo Spirito Santo , che per amore 


di Dio ci facciamo veramente poveri ; e 
quello può effere di due maniere, dice il 
medefimo P. Cornelio : prima ceti fu , & 
fpiritu , che coll’ affetto , ed effetto fi Ia- 
fei ogni cofa , come (anno i Religiofi ; 
o fpiritu tantum , che non potendo! la- 
feiare ogni cofa coll’effetto , fi lafci col- 
lo fpirito , che non fi poni affetto difor- 
dinato a’ beni della Terra, come era Àbra- 
mo, il quale , benché ricco , era povero 
di fpirito , perchè ftava fiaccato da tutte 
le fue ricchezze; e quello pone il Signore 
per la prima , e fondimentale ftrada per 
andare in Paradifo , poiché ficcane l' ava- 
rizia, e la cupidigia fecondo l’Apoftolo è 
la radice di tutt’ i mali: [d) Radia omnium 
malorum efi cupiditas\ per gli quali mali fi 
allontana l’ uomo dal Paradifo , cosi per 
mezzo della povertà , cioè dello ftuccamen- 
to di tutt’ i beni , s’ incammina F anima al 
Cielo . Quella povertà dunque di fpirito , 
cioè la rinunzia effettiva , o lo ftaccamen- 
to effettivo di tutt* i beni del Mondo è la 
ftrada ficura per andare in Paradifo . 

Ponderalo primamente dalle ricchezze, 
che ha da pofledere un Beato in Cielo , 
egli ha da poffedere un Regno , a ciò in- 
vita il Signore nel giorno del giudizio i 
fuoi eletti : (<r) Venite / Jidcte Regnum pa- 
ratum vobis ab initio mundi , mentre che 
tutti quelli , che vanno in Paradifo, fono Re, 
e riceveranno la corona di Re dalle mani 
di DÌo:(_/) accipient diadema peci ci de ma- 
nu Vei ; tutti fono le fue infinite ricchez- 
ze: ig) Hareles Dei , cuharedes C hrtfti , di- 
ce 1 ’ A portolo , tutti avranno il dominio 
{opra le creatore , partecipandoli il Agro- 
re la fua Onnipotenza fopra tutto il Mon- 
do : (h) Erunt omm poter fes fua voìuntatis , 
Jicut Ct Deus fua , dice S. Ag (lino , e 
quel dominio , che ha rio fopra le crea- 
tore , comunicherà a’ Beati ; faranno Pa- 
droni di tutte le ricchezze , che Dio ha po- 
lle nella fua cafa t (r) glori* , & divtù * 
in domo ejus. ' 

Dovendo dunque dii catta in Paradifo 

pof- 


(a) Cornei, hic . 

(d) i. Tim. 6. io. 
(g) Rom. 8. 17. 
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poffedere tante ricchezze, un Regno eter- 
na, r eredità di Dio , efler Padrone del 
Mondo, e di tutto quello che Dio in Cie- 
lo ha preparato a’ Cuoi cervi ; vuole il si- 
gnore, che quefti tali liano poveri in que- 
llo Mondo de’ beni caduchi della Terra, e 
di quello modo li guadagnano le ricchezze 
del Paradifo , perciò dice : Beati pauperes 
fpirj tu , quomam ip forum eji regnum Calo- 
rum , e non diffe ( nota il P. Cornelio ) 
(a) Ipjìs dubitar , tei tp forum erit , Jed ip fo- 
rum in profetiti ejl regnum Calorum , quod 
ipfi in illud plenum jus habent , adeoque de 
eo ineundo certi funt , prcinde ac Jì illud 
mani bus tener ent , & in ipfo qua/i Krges 
regnarent , che nel Cielo hanno jus , fono 
certi di pofTederlo , come fe già lo poffe- 
deffero , e regnaffero in quello , quello per 
la promeffa di Dio : (6) Amen dico vcbis , 
qucd vos ì qui reliquiftt ornnia t vitam aternam 
pc/Jidebitis . 

Seconda , pondera come la povertà è 
firada ficura del Paradifo ; perchè Crifto, che 
è il primo, che c entrato nel Paradifo, per 
quella (Irada ci entrò -, Egli fu poveriil-m»: 
(c) Cum ejfet dives , fatta* eJÌ prò nubi* 
egenus , nel bel principio della fua vita 
volle rinunziare a tutte le ricchezze del 
Mondo , nafcendo in una povera ftalla , co- 
si feguitò nella fua vita povenffinaa , po- 
vero nel fuggire in Egitto , povero nella 
cafa di fua Madre, facendo l’arte di pove- 
ro falegname, povero nella fua predicazio- 
ne , povero nella fua morte morendo ignu- 
do , e non avendo altro luogo da feppel- 
lirit , fe non un fepoicro alieno , che gli 
fu improntato . e dichiarò che non ammet- 
teva neffuno alla fua fcuola , alla fua fe- 
guela , fe non era povero : [d) Omnis eu 
vcbis , qui non renanti at omnibus , qua pof- 
Jìdety non poteft mcu» effe difcipulus j e pro- 
poli? a* ricchi la diffidata della loro fahite: 
(?) Dives difficile mtrabit in regnum Colo- 
rimi , anzi li minacciò dell’ eterna danna zi*. 
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ne : (/) Va vcbis divitibus , qui habetis con- 
folaticnem vejìram . 

Se dunque il Padrone del Paradifo non 
entra in quello, fe non per la {Irada della 
povertà , e vuole che di tal fatta liano i 
Cuoi Dilcepoli , bifogna dire che quella Ha 
la {Irada ficura^per arrivare a poffedere le 
ricchezze di qùèik-heaia-^ria : perciò i 
Santi per quella via fono andati in Cielo , 
gli Apoftoli, i Martiri, un S. Antonio, un 
S. Paolo primo Eremita , un S. Agoftioo , 
un S. Balìlio , un S. Aleiìio , un S. Bene- 
detto, un 5 . Domenico , un S. Fraocefco, 
e quell’ultimo amandola in fomino grado, 
la chiamava la fua Spcfa , la fua Regina , 
e diceva a’ Tuoi Frati , che quella era la 
(Irada fìcura di andare in Paradifo : (g) Bau - 
pertatem y fcitvte jratres yfpecialem ejje viam 
J aiuti* . 

Ma fe è così, quanto noi dobbiamo pra- 
ticare quella povertà di fpirito, o lancian- 
do tutto , o (laccandoci da tutto per arri- 
vare in Paradifo ad effer ricchi per tem- 
pre; Che felicità è quella ( dice S. Age- 
mino ) poter noi colla povertà acquillarci 
un Regno : (h) Felicita s magna Chrijii ano- 
rum , qui bus datum eji , ut paupertate faciant 
pretium regni Calorum : Chi di voi potreb- 
be colle fue povere robe comprarfi un Re- 
gno ? Voi colla povertà potete comprare 
il Paradifo .* Chi di voi fe aveffe promefla 
da un Monarca , che, fe lafciaffe ogni cofa, 
farebbe Re, non le Iafcerebbe? 

E pure, poveri ciechi, che liamo , voglia- 
mo vivere attaccati a’ beni del Mondo : (0 
Oculos fuos ftatuerunt declinare in terram , 
quattro diacci, che abbiamo, non li voglia- 
mo iafeiare , nè vogliamo levare l’ affetto 
difordinato a quelli , che per lo più per 
godere una picciola parte di quelli perdia- 
mo il Paradifo : perderemo quelti pochi be- 
ni, e non avremo Paradifo. 

Figlio entra in te tleffo , non ti difpiao* 
eia la povertà di fpirito ; lafcia ogni cofa, 

fe 
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te) Refert Luca* Waldtngus anno Chrijii I2IO. ». 50. 

(h) S. Auguji. ferm . 28. de verbi s Apojiol. (i) Pfal. 1 6, 11. 
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fc puoi , fe no, fiaccatane , quella ti fa 
veramente ricco, perchè ti compri il Para- 
difo: Non ubi difphceat paupertas f (ti di- 
rò con S. Anodino ) uri ea potcjì ditius 
inveititi . Ctxium emit ; quello proponi , e 
parta al 

SECONDO PUNTO. 

La firada regi a del Cielo è il patire . 

B Eati , qui perfequuticnem pati untar pro- 
pter iufhtfam , quarti am ipftrum eji Re~ 
gnum Cctlorum , un’ altra ftrada più fubliine 
ci è per il Cielo, che è la via del patire, 
anzi quella il signore pofe per l’ottava 
» delle beatitudini , perche è la Comma , e 
più perfetta: poiché come dice S.Tommafo 
ci vuol più fortezza al patire per Dio, che 
all’ operare per Lui , onde è il comune 
detto: (a) ferita agere Riir.athrum eji : for- 
tur pati Chnjhanoium e/i ; onde fe la pri- 
ma ftrada del Paradifo è la povertà , cioè 
per T io lafciare ogni cofa ; l’ ultima , e più 
perfetta è il patire per Dio travagli grandi. 

Ma vediamo che dobbiamo patire, al cer- 
to tutto quello che ci s’incontra per la 
giuftizia, e perfezione , che perciò dobbia- 
mo patire, e mortificarci di tutte le paf- 
fioni , di tutr’i moti del fenfo, che voglio- 
no farci perdere la grazia , e la Cantiti ; 
onde difie il Signore : ( b) abneget feaicti- 
pfvm ; dobbiamo patire tutto quello, che ci 
viene da Dio , d’ infermità , dolori , ec. dob- 
biamo patire tutto quello, che ci viene dagli 
uomini , che ci perfeguitano contra ragion- 
re, verchè tutto è per la giuftizia , acciò fi 
foddisfi la giuftizia di Dio , e noi acquiftia- 
mo la giuftizia di una perfetta fantità. 

Pondera adeffo come quella è la più fu- 
bl’me ftrada per arrivare al Cielo . In Pa- 
radifo non fi ha da patire più.* (c) Et am- 
pli us non tilt , ncque lubius , ncque clamor , 
quia priora abierunt ; non folo non fi dee 


patire , ma fi dee Tempre godere ; fono ine- 
fplicabili i diletti , che ha preparato il Si- 
gnore in Cielo a chi Io ferve in quella vi- 
ta ; che I’ Apoftolo non potè fpiegarli : {d) 
Nec cculus vidit , nec auris audivit , nec in 
cor hominis afeendit , qua preparavi t Deus 
diligentibus /<?; ivi abbiamo diletti in tut- 
ti i fenfi , diletti nel godere tutto quello, 
che ha collocato il Signore in quel luo- 
go : (r) Gaudcbitis , & exult abiti s in iis 9 
qua ego creo : diletti nella converfazione 
de’ Santi , tutti nobili , belli , amici cari ; 
diletti nel fapere tutte le feienze ; diletti 
per ultimo nel vedere la bella faccia di 
Dio ; che refterà l’ anima aflorbita da’ di- 
letti : (f) l nelriabuntur ab ubertate vultus 
tui , & torrente voluptatis tua pvtabis tcsj 
partecipando i medefimi diletti di Dio ; on- 
de farà invitato il Beato ad entrare nel gau- 
dio di Dio : (g) Intra in gaudtum Domini 
tui . 

AvendtJ dunque l’ anima a godere in Cie- 
lo tutt’ i diletti ; è neceflario che in quella 
vita patifea travagli per guadagnarli i di- 
letti eterni ; udite 1’ Apoftolo : (•:) Sciente s 
quod tributati o paticntiaen operai ur ; pati en- 
fia autem probationem ; primati o vero opem ; 
ftes autem non confundit : la tribulazione , 
il patire caufa la pazienza , la pazienza la 
purità; mentre il Signore così purifica le 
anime come l’oro nel fuoco: quando è pu- 
rificata, avrà la fperanza del Cielo; la fpe- 
ranza non confonde , perche li farà ottene- 
re fienro il Paradifo : perciò beati qui per - 
fequutionem patiuntur , quuniam ipforum eji 
Regnum C<tlorum\ Onde dice S. Awibrofìo, 
che il patire per Dio ti pt vrta fino al fine 
del premio, che è la beatitudine, ed il go- 
dere eterno: (i)Mfque ad finem te ducit 9 
ibi confi ituit bcatitudinum pai ma ni . 

Vedete il Capo de’ Santi Crifto , il Prin- 
cipio della gloria come entrò in Paradifo* 
con una vita tutta mortificata : (k) Oportuit 
pati Ckrijium , & ita in trare in gloriarti 

Juam , 


i 


(a) JJpud Cornei . ubi fupra . (b) blatt,- l6. 24. (c) Apocalypf '• 21. 4» 

(d) r. Carinth. 2. 9. (c) lfa. 65. 18. (f) Pfal. 35. 9. 

(gl Matt . 25. qi, (h) Rem. 5. 3. (i) S, Ambr. hb. 5. in c. 6. Lue. v. 22, 

Lue . 24. 26... . * .. . . 
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Juam ; mortificata fino dal punto della fua 
Concezione ; dando da uomo perfetto ri- 
ftretto nell’utero di fua Madre, pati nella 
fua nafcita, nella fuga in Egitto, ne trenta 
anni che diede con fua Madre , nella fua 
predicazione , nell’ ultimo giorno della fua 
pafiìone, dove fi accumularono tutt’ i tor- 
menti , tutt’ i martiri , che lo fecero mori- 
re di puro dolore; i Santi tutti patirono, 
tanti Martiri , tanti Anacoreti , tanti Pon- 
tefici , tante Vergini ; fpecialmente S. Si- 
mone Stilita , Ci) che dal fentire leggere 
ir. Chiefa quefte beatitudini , mafiìme l’ ot- 
tava del patire ; fi ritirò fopra una Colon- 
na al freddo, al Sole , appena mangiava , 
m un martirio continuo , e diede ivi più 
di ottanta anni, fecondo dice il Raronio ; e 
non folo pativano , ma fi gloriavano coll’ 
Apoftolo di patire cofe grandi : (6) gloria- 
mi in tribulationibus ; e gli Apodoli non 
jnfegnavano altro a’primi Fedeli della Chie- 
fa, che abbracciato™ il patire, poiché per 
quedo mezzo li entrava in Paradifo : (c) 
Quoniam per multai tribulationes oportet 
introire in regnum Caelotum . 

Se dunque Crido , e tutt’ i Santi fono 
andati per queda via al Cielo ; per queda 
bifogna noi camminare, fe vogliamo gode- 
re eternamente co’ Santi ; non fi può qui 
godere, ed in Cielo : dito il Signore a S„ 
Catarina, quando le prefentò due corone, una 
di rofe , l’ altra di fpine , che quale fi eleg- 
gerebbe in queda vita , la contraria avreb- 
be nell’altra; fi eleto quella di fpine , di 
patimenti, per aver quella di rofe, di go- 
dimenti nel Paradifo. 

Come dunque noi non vogliamo porre 
penfìero a patire ; le nodre pacioni non 
vogliamo mortificare ; i travagli manda- 
ti da Dio non vogliamo ricevere ; le per- 
fecuzioni degli uomini non vogliamo fop- 
portare ; anzi che vogliamo vivere fem- 
pre ingindi, Tempre allegri, Tempre fodis- 
facendo le nodre fenfualità ; nemici della 
Croce di Crido r (ef) Inimico s ( piange l’A- 
podolo ) Crucis Chrifli ; non anderemo in 
Tom. II, 
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Paradifo : (e) Sì & compatirne & conglori - 
Jicab/mur ; non vogliamo patire , nè anche 
goderemo . 

Che pazzia. 5 Chi di voi non patifce qual- 
che cofa per arrivare ad un godimento ; 
patifce un giornaliere faticando tutta la 
giornata per arrivare, a guadagnare la mer- 
cede ; patifce un negoziante per accrefcere 
beni alla fua cafa : Come non vogliamo 
patire un poco per arrivare ad un bene 
eterno , -ad una felicità perpetua . 

Animo grande , abbracciamo la Croce ; 
dacchiamoci dalla Terra , e le ricchezze , 
le delizie del Ciclo faranno nodre : Ipforum 
ejl regnum Ccelorum . 

E fe per il paflàto non l’abbiamo fatto, 
confondiamocene : Vedi quanto hai amato 
la Terra ; per potoder le ricchezze hai 
rinunziato il Cielo ; per un fumo d’ onore 
hai perduto la gloria del Paradifo ; dolore: 
quanto hai amato le delizie , per un gudo 
carnale hai rinunziato agli eterni conten- 
ti; dolore . Propani 1 ’ emendazione: Mio 
Signore, rinunzio la Terra, le delizie svo- 
glio edere povero , mortificato , per venire 
m Cielo a potodere le vere ricchezze, le 
vere delizie. 

PRATICA. 

QE dunque non fi va al Paradifo , fe non 
^ per la via della povertà , del patire : 
Beati pauperes : Beati qui perfequutionem 
pati untar , quoniam ipforum efi regnum Calo- 
rum ; animiamoci a camminare quede d ra- 
de. 

Tutto il punto dà a capire, che vuoi 
dire Paradifo ; quanto fono grandi quelle 
ricchezze, quanto quelle delizie, per ani- 
marci a lafciare tutt’ i beni , e i gufti di 
quedo Mondo per guadagnarlo , mentre 
con quelli mezzi fi acquida. 

Ponetevi adeflò un poco a confiderare il 
Paradifo , oggi che i Santi godono : Vede- 
te che ricchezze fono quelle che fanno i 
Santi Re ; che delizie , che li fanno i Bea- 
li h ti; 


fa) Ex t Cornei, ubi fupra . (b) Rom. 5. 3. (c) After. 14. 2t. 

(d) Philip- 3. 18. (ej Rom. 8. 17. 


t 


Digitized by Google 




* NELLA FESTA DI TUTT’ ì SANTI . ' ‘ 

ti ; e poi mirate la Terra , le fue ricchez- fa di Dio ; e di pafifaggio dìfcejfurus , non 
le , che fono un poco di terra , che do- permanfurus , dice S. Agoftmo. 
irani fi han da iafciare ; le delizie , che Secmdo, un deliderio di patire; mentre 
fono gufti beftiali ; e da quello cavatene : è cosi poco, che dice S. Paolo : (£) leve tri - 
Prima , uno ftaccamento da tutte le cofe bulativms nojlr * , aternum glori * pcndus 
della Terra» Il Re (») Macedo fapendo le cperatur in ncbis : (c) Non funt ccndtgn* paf- 
ricchezze dell’ India , diede quanto avea Jìoncs hujus temperi s ad futuram g lor i a m , 
per incamminarli al p effetto di quelle, di- qua revelabitur m ttobis\ primo patire in 
cendo : Parva damus , h*c majora fperamus ; mortificare le paffioni ; fecondo in abbrac- 
fe ti fenti chiamare ad effere religiofo ; Ri- ciare i patimenti , che vi manda Dio : ter- 
nunzia ogni cofa: Parva damus , h*c majo- zo, fe gli uomini ci concorrono , godetene, 
ra fperamus : Se non fei chiamato a que- perchè vi accrefcono la corona ; cosi farete 
fto, leva l’attacco, non l’amare con offe- nel numero de’ Beati. 




(a) Refert Julius Cafar. 



(b) 2» Corinth. *r *7» 


NEL- 


(c) Rum. 8 . 18 . 
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NELLA COMMEMORAZIONE 

D I T U T T I 

I FEDELI DEFONTL 

A ». DI NOVEMBRE. 

Evangtlium Joan . 5 . 



N ilio tempore dixit Jefus furbis Judaeorgm : Amen, amen dico vo- 
bis , quia venit hora : & nunc eft, quando mortui audient vocem 
FiliiDei; & qui audierint ,vivent . Sicut enimPater habet vitam in 
femetipfo , fic dedit & Filio habere vitam in femetipfo : & potè- 
ftatem dedit ei judicium facete , quia filius homiais ed . Nolite 
mirari hoc, quia venit hora. , in qua omnes, qui in monumentis 
funt , audient vncera Filii Dei : & procedent qui bona fecerunt 
in refurre&ionem vita : qui vero mala egerunt in refurre&ioncm 
judicii» 

■ PONDERAZIONE I. 


PONDERAZIONI 

:. Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Sopra 1 * Evangelo nella Commemorazione- * - ! 

di tutt’ i Fedeli defonti. ' Mortui audient vocem Domini. 


+ t 1 *. 


I 


e * 


Vender azione 1. Quanto fi ano acerbe le pe- 
ne del Purgatorio : 1. per la pena del 
fenfo : 2. per la pena del danno . 

Ponderazione 2. Con quanta [ollecitudine 
dobbiamo ajutare C anime del Purgato- 
rio i 1. per il bi fogno che n hanno : 2. 
per il grande utile eh * apporta a noi . 

Ponderazione 3. Quanto Jia facile liberare 
i' anime del Purgatorio : 1. Con il Sa- 
crificio della Aleffa : 2. coll' orazione : 3. 
colla limcjina : 4. coll ’ opere penali . 

Ponderazione 4. Quanta diligenza dobbia- 
mo ufare per non cadere nelle pene del 
Purgatorio : 1. colla vita incolpabile' 
colta vita penitenziale . 


Quanto 1 fiano acerbe le pene del Purgate- 
rio . • 

Primo per la pena dei fenfo . 

Secondo per la pena del danno. 

.* 1 » »' • * 
INTRODUZIONE. 

. . • . 

C He vi fia Purgatorio, è articolo di Fe- 
de, cavato dalla Sacra Scrittura , dal- 
le dichiarazioni de' Concili generali, e dai 
concorde fentimento de’ Padri, e.dellaChie- 
fa Cattolica, come lo prova dottilEmaraen- 
te il Cardinal Bellarmino ; (a) ed io 1 ’ ho 
fpiegato nel Clero Santo: (f>) da me com- 
pofto . Io qui per formare la credenza di 
quefta verità addurrò due fole Scritture, dal- 
le quali fi cava la verità di Fede dell’ efi- 
H h 2 ften- 


fa) Bel/arm. contr. 6. lib. 2 . de Purg. c. 31 . 
(b) Cler. Sant. p. 4. -voi. 2. f. 9. $. |. > .x 
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4 icnza del Purgatorio ., ed una ragione per odierno, nel quale fi dice, eh e Mortiti au- 
iraggior chiarezza di quello fi crede con dient weem Domini , benché detto in altro 
certezza di fede; Nella Scrittura del Teftamcn- fenfo da Criflo : Io però 1 ’ applico alla 
to Vecchio è il celehre fatto di Giuda Ma- .voce di Dio , che fentiranno i morti del 
cabeo il quale mandò dodecimila dramme Purgatorio, colla quale l’ affliggerà grande- 
cP argento in Sacrificio per gli foldati morti mente, e lo cavo dalle tre proprietà della 
nella guerra ; dove conchiude la Sacra Scrit- voce di Dio , che le fpiega Davide dicen- 
tura: (a) Sanila ergo , & falubri: efi cogl- do: (d) Vox Domini intercidenti: fiammata 
‘ fatto prò defunta s orare ^ut a peccati : folta » - ignite: : Vox Domini .concutientis dejertum ; 
tur. l’altro paflo della Scrittura del Tellamento & commuvebit Dominua dejertum Cades: & 
Nuovo è ciò, che ditte il Signore inS. Mat- Vox Domini preparanti: cervo : , & revela- 
teo : (b) Judex tradat te mmiflro , & mit- bit condsnfa *, & in tempio eju: omnes di- 
tari: in carcerem : Amen dico vobi: , non ccnt gloriam : Quell’ ultima voce è la 
exies inde , donec redda: novifjtmum qua- .voce di Dio , che chiama i peccatori a 
drantem : ecco la carcere del Purgatorio , penitenza , ed alla fantità , e li chia- 
ri’ onde Grillo Giudice manderà 1 ’ anime a mera alla gloria dicendoli .* Venite benedi- 
pi-rgare de' loro mancamenti , dove non fi ffi \ la feconda voce è la voce di Dio - 
ittcirà, fe non quando quelli faranno perfet- colla quale manda gli olii nati Peccatori all* 
tamente purgati . La ragione poi , che ci fia inferno , .dicendoli : (e) Ite maledici in 
Purgatorio , è , che . pattando 1 ’ anime da ignem et emù la prima voce però è qticl- 
quella vita , alcune con perfetta carità di la, colla quale intromettendoli nel fuoco 
l'io ; altre lenza affatto quella .carità , ma del Purgatorio crucia quell’ anime , fecón- 
in peccato mortale, e nemiche di Dio ; ed do la qualità de’ loro difetti per purgar- 
alt-re benché non abbino cofcienza di pec- le , e renderle degne del Paradifo ; perciò 
cato grave , fono imperfette nella Carità ; dice intercidenti: fìammam igni: , acciò in- 
le prime anderanno in Paradifo ; le fecon- tendiate T acerbità di quelle pene per non 
de al ficuro che anderanno all’ inferno : le andarvi , e d’ aiutare 1’ anime , che ci fono 
terze perchè non fono rei dell’ eterna dan- cadute , vi darò a ponderare , quanto fiano 
nazione , nc con tutta purità per andare acerbe le pene del Purgatorio : Primo per 

10 Paradifo , anderanno nel Purgatorio per la pena del fenfo .* Secondo per la pena 
purgare quei mancamenti , de’ quali mon- del danno. 

rie e pure . faranno poi degne d’ andare -in 

Paradifo: Io che ditte S. Agollino fpiegan- PRIMO PUNTO.. . 

rio la natura del Purgatorio ; ecco le lue 

parole : (c) Purgatorium efì receptaculitm , in Per la pena del fenfo . 

quo que continente- , anime medium flatum . ■ 

habent inter felicitatem eletturum , da- XTE 1 Purgatorio due pene patifeono 
mnationem reprob. rum , ita ut ex quo in hac J_\l quell’, anime , una di danno- , e 1’ 
vite nvn piene fati:fecerunt prò panistèm- altra di fenfo : dice Sù Tommafo : (f) la 
foralibu: , peccato etiam remiffo , debiti : , Purgatorio duplex poma , una damni in quan- 
culpifquc leviuribu: , cum quibu: nemo in tum feiliett retardantur a Dei vi/ione ; al- 
fa lum introire potefì , htc piene purgcntwr , ter a fenfu: , fecundum quod ab igne corpo- 
& fati sfeci ant . E’ certo dunque che ci c tali punì un tur : e foggiugne , quantum ai 

11 Purgatorio, dove patifeono quelle anime, utrumque pana purgatorie excedit maximam 
che hanno da purgare i loro difetti : Ma papaia huju: vita. 

quanto fiano atroci quelle pene , chi mai lo La pena dunque del fenfo patifeono le 
potrà fpiegare . Me 1 ’ infinua 1 ’ Evangelo anime del Purgatorio , la quale viene dal 

fuo- 

, - - - 

(a) 2. Mach. J2. v. 43. 44. & 45. (b) Matt. 5. v. 25. & 26. 

(c) S. Augufi. in Enchirid. (d) PfaU 28. P. 7. 8. & 9. 

iCj Matt , 25. 41. (f) S, Thonu in 4. fent. dtJUnbi. SI* 3. •• 
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fuoco che li brucia : farà ivi nel Purga- 
torio fuoco materiale , che brucerà quelle 
anime , cosi lì cava dalla Sacra Scrittura , 
fpecialmente dall’ Apodolo , il quale di- 
ce : (a) Ipfe falvus erit per igrtem : poiché 
ficcome con il fuoco fi purifica 1* oro , c 
1 ’ argento , cosi con il fuoco del Purgato- 
rio fi purificano quell’ anime giude ; ap- 
porta quella fnnilitudine il Profeta Zacca- 
ria, dicendo il Signore per lui: ( b ) Et du- 
cam tertiam partem per ignem , & uram 
eos , Jìcut uri tur argentarti ; ty prolabo eos y 
Jìcut pnbatur aurum : ipfe invocabit nomen 
meum , & ego exaudiam eum : e lo confer- 
ma Giobbe , dicendo : <c) Ipfe feit viam 
mearn , & probabit me , quaf aurum , quod 
per ignem tranjìt . 

il quale fuoco è 1’ ideffo, che il fuoco 
dell’ inferno, come dice S. Tommafo : (d) 
Idem ignis ejì ì qui damnatos cruciat in in- 
ferno , & qui jufìos in purgatorio purgat ; 
il quale conforme nell’ inferno brucerà il 
corpo de’ dannati , che è materiale come ò 
il fuoco ; ed ancora 1’ anime loro , come 
i diavoli , elevato dall’ onnipotenza dt 
Dio a tormentare, ed affliggere gli fpiriti, 
benché elfo fia materiale, onde dille S. Ago- 
ftino : {e) Anima* torqueri ab igne , miris 
fed vcris modi s ; e lo (piega S. Tommafo 
che le tormenta per al hgationem , che è 
un tormento affai maggiore allo fpirito , 
che non il fuoco al corpo materiale: eeco 
Je parole di S. Tommafo : Igni* Jìc deti- 
net fpiritum , & ita efficitur ei pxnaiis , re- 
tar dans eum ab exequutione propria volunta- 
tis , ne fciiicet pojfjt operar ! , ubi vult , & 
Jecundum quod vult. ' 

Ma quanta fia quella pena , che patiro- 
no quell’ anime benedette nel Purgatorio, 
S. Tommafo lo fpiega dal dichiarare d’ on- 
de viene 1’ acerbità di una pena , e dice 
che da tre capi : Prima dalla parte più fen- 
fìtiva, dove fi riceve dall’ oggetto più otti- 
mo, eh’ è la caufa,e della congiunzione di 
quello con quella , tutto fi offerva in que- 
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(la pena del fuoco, che fi patifee nel Pur- 
gatorio ; poiché ivi patifee la parte più fen- 
fitiva, eh’ è 1’ anima , nella quale per l’ in- 
telletto conofce al maggior fegno la pena , 
e per la volontà 1’ efperimenta ; 1’ ogget- 
to , che caufa quella pena , é il fuoco al 
maggior fegno attivo, ed afflittivo , quale 
non per mezzo de’ fenfi del corpo , ma 
immediatamente fi unifee coll’ anima ; che 
perciò quella pena al maggior fegno 1’ af- 
fligge ; eco le parole del Santo Dotto- 
re ’ (/) Qnin tot us fenfus cor por is efì ab 
anima ; ideo f ipfam animam aliquod fenjì- 
tivum agat , de neccfjìtate oportet , quod 
maxime affligat : anima autem ab igne cor- 
porali patitur , & ideo oportet , quod pxna 
purgatorii quantum ad pxnam fenfus exce- 
dat vmnent pxnam ifiius vita. 

Tanto maggiortnenre che quello fuoco, 
che tormenterà quell’ anime , farà accefo 
dalla giullizia di Dio per tormentare , e 
purgare quell’ anime , e gli darà un’ atti- 
vità fuperiore inefplicabilmente maggiore al 
fuoco noftro materiale : flatus Domini fu- 
per fornacem ignis accendens eam : Non hi 
dubbio che 1’ idrumento afflittivo, quando 
è maneggiato da una mano potente , eoa 
più efficacia affligge ; (#) come lo fperi- 
mentarono i Filillei , quando Sanfone che 
era foTtillìmo con una mafcella d’ afino 
ne uccife mille . E i Giudei quando nel 
Tempio negoziavano , con un flagello di 
funicelle , ina maneggiato dalla mano di 
Grido , fuggirono tutti fpaventati . 

Si legge a quèflo propofito (A) di quel 
famofo Capitano Giorgio Caftrioto , che 
colla fpada in mano uccideva innumerabili 
Turchi, che combattevano contra lui? tan- 
to che riferito ciò a Maometto loro Impe- 
radore, volle vedere queda fpada, e ce li 
mandò a cercare ; egli fedelmente ce la 
mandò , ina offervando che non faceva tali 
prodezze, fi dimò burlato dal Cadrioto , e 
fe ne lamentò con lui ; ma gli rifpofe 
quedi, che 1’ avea mandata la fj^ada , ma 

non 
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(d) S. Thom. 4. fent. difì. 21. /. 1. in corp. 

(e) S. Auguft. lib. 21. de Civit. Dei c. io. 

(f) S. Thom. in 4. fent. difp. 21. 1. 1. q. 3. - (g) Judic. 1$. 

(h) Kefcrt Bariet lib. 1. de ejus vita , & gejì. c. 82, 


NELLA COMMEM. DI TUTT I FEDELI DEFONTf. 


346 

non il braccio fuo , per mezzo del quale 
fi vedeano fare tante prodezze ; il braccio 
dunque potente c quello, che fa le prodez- 
ze colla fpada : Il fuoco del Purgatorio è 
vibrato dal braccio potente di Dio , e per- 
ciò c fommamente afflittivo; in quella vi- 
ta le pene, che manda il Signore, non fono 
mandate colla forza del fuo braccio , ma 
colle lue dita ; onde Giobbe, che era tanto 
travagliato da Dio in quello Mondo , Rap- 
portava tutto volentieri , folo temeva cne 
non lo caftigaffe con il fuo braccio, ema- 
no potente ; perciò diceva a Dio : (a) Duo 
tamen re facias mihi : & ture a facie tua 
non abbondar : Manum tuam /orge fac a 
me , <& formi do tua non me terrea t . 

Che perciò le pene, che patifeono quelle, 
anime benedette, fono più atroci di tutte le 
pene di quella vita, di tutt’ i tormenti , 
che <1 fino dati a’ Martiri, ed agli federati 
malfattori ; cosi lo dice il Venerabile Be- 
da (b) y e lo conferma S. Gregorio dicen- 
do : (c) lllum tra»]' tori um ignem ormi tri- 
bulattone prafenti intolcrabilem ; e S. Ago- 
ftino dice uoiverfalmente, che più crucia 
quel fuoco, che quallìvoglia patimento di 
quella vita: (d) Quamvis fulvi per ignem : 
gravior tamen etiti Ile ignis , quam quidquid 
potejl pati homo in hac vita : onde per efjpli- 
care qualche pena atroce di quello Mondo, 
che di quelle del Purgatorio fono maggiori, 
(i propone la pena che Rapportò S. Loren- 
zo nella fua craticola , e dice : (e) Quodptr- 
ra in purgatorio tandiu quod oculus potejl 
Claudi , & operi ri , gravior efl illa , quam 
fufìinuit B. Laurenti us in craticula . 

E’ la ragione diceS. Tommafo, perchè il 
dolore dell’ anima feparata appartiene allo (la- 
to della futura dannazione, la quale eccede 
ogni male di quella vita ; Siccome la glo- 
ria de’ Santi in Cielo eccede ogni bene 
di quella vita : di modo che ancora il do- 
lore di Crillo nella fua palfione , e morte , 
benché fofle maflìmo , non fi può compara- 
re con quello d’ un’ anima feparata : ecco 
le fue parole: (/) Dolor anima feparata pa- 


tientis pertinet ad Jfatum futura damnatio - 
ni a , qua excedit omre malum hu)ut vita t 
ficut Santi or um gloria excedit omne bonum 
prafentis vita ; Unde cum dicimus Chrifli 
dolor cm fui fé maximum , non compar amus 
ipfum dolori anima feparata . 

Ne potrei portare diverfi efempj per com- 
provazione di quella verità, liano per tutti 
due foli : Uno lo racconta S. Pietro Damia- 
no ; (g) Che un Clerico di Colonia viaggian- 
do pafsò per un lago , dove vide immerfo 
il Vefcovo di Colonia chiamato S. Severino 
già morto ( benché il Baronio ( h ) (lima che 
fia il fuo nome Porcegrino ), e piangendo 
gli dille che bruciava in quel lago , non 
per altro fe non che per le applicazioni del 
fuo uficio avea detto l’ ore Canoniche tutte 
affieme ; e gli foggiunfe , fe vuoi fapere 
quanto liano grandi le mie pene, fienai la 
mano, e ponila in quelle acque, Io fece il 
Clerico, e reità tutta fpolpata con folo 1 * 
olla , ed articoli . 

L’ altro lo racconta il P. Rolignuoli (!) , 
dicendo che ci erano due Rdigiofi fervi di 
Dio; fi infermò uno, e l’Angelo gli com- 
parve, e gli dille che avea da morire, e (lare 
nel Purgatorio, fin che un Sacerdote aveffe 
celebrato per lui : pregò egli il fuo compa- 
gno, e narrandogli la vifione. Io pregò che 
fubito gli dicelle la Meda, e quello ce Io 
promife ; mori l’ infermo , e fubito il fuo 
amico andò a celebrare , gli comparve 1’ 
anima del morto, lamentandoli che non 1* 
avea odervata la parola, mentre da più di 
ùnanno, che cruciava nel fuoco del Purga- 
torio; gli fece conofcere quello 1’ errore, men- 
tre ancora il fuo corpo non era andato alla 
fepoltura, che non era flato nel Purgato- 
rio nè anche un’ora: ohimè, diffe quell’ 
anima, tanto atroci fono le pene del Pur- 
gatorio che patifeo, che un’ ora mi hapar- 
fo un anno . Tanto fono gravi i tormenti 
del fenfo , che patifeono quelle benedette 
anime, per piccioli difetti; moviamoci dun- 
que a compaflìone per aiutarle , e fiamo 
cautelati in non commetterli noi, e fe li 
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tommettiatno, purgarli con la penitenza ; 
Ma vediamo l’altra pena del Purgatorio, che 
è la pena del danno . 

SECONDO PUNTO. 

Per la pena del danno. 

L A pena del danno all’ anime purganti 
non è eterna, ma temporale, per quel 
tempo, che è neceflario per purgare i lero 
mancamenti . Pana damni ejì in eia , in 
guani um feilieet retardantur a Dei v'Jìone ; 
la quale pena, benché a tempo, è atrociflìma 
a quelle benedette anime; la prova l’An- 
gelico con quella ragione, dice egli, che quel- 
lo, che fi defidera ardentemente, e non fi ottie- 
ne, apporta gran pena, ma quell’ anime be- 
nedette in quello flato di Separazione del 
corpo ardentemente defiderano vedere Dio, 
sì perchè lo conofcono più perfettamente , 
«he non lo conofcevano in quella vita , do- 
ve (lavano impedite a conofceTlo dalla mo- 
le del corpo, dall’ operare che fan l’ anime 
per mezzo de’fenfi, e dalla moltitudine degli 
oggetti fenfibili, che li diligevano ; ivi 
lontani da quelle creature, liberi dalla mo- 
le de’ corpi, e dall’ operare con dipendenza 
de’ fenfi , vorrebbero fubito unirfi con Dio, 
maffime che è venuto il tempo di quella 
unione, che è il tempo, quando l’anima lì 
feioglie dal corpo, che perciò la loro pena 
è grandifiìma ; fentite le parole del. Santo 
Dottore : (a) Quanto etiim aliqued magia de- 
cider atur \ tanto e)us abjentia eji mciefìior : 
Gf quia afìeblu * , quo de/ideratur jummum 
benum poft hanc vitam in animabus- fanitis 
ffl intei\J:JJìmus , quia non rctardatur affciìus 
mole corporu : & et! am. quia tetminusfruen- 
di fummo bono jam adveniffet , n'tfi alt quid 
impediteti ideo de retar dat i i ne maxime do- 
lent ; appunto come un famelico', e fitibon- 
do che Ila alla menfa piena di lauti cibi , 
ed efquititi vini, non può mangiare per 
qualche impedimento , fente grande affli- 
zione , e pena j così appunto quelle anime 
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benedette danno preparate alla Cena dell' 
Agnello , dove li avranno da faziare ci Ila 
villa di Lìoì e già nel punto della morte 
doveano atteggiarlo, perchè dice Davide : (6) 
Cum dederit diletti* juis Jomnum ( idejt m.r- 
tis ) ecce har edita* Domini ; fi vedono im- 
pediti d’ atteggiarlo: o che gran pena, o che 
gran travagli ! 

Se quando davano io queda vita , co- 
me anime Sante ardevano di deliderio di 
vedere Dio , come gli altri Santi ; un Davi- 
de che diceva : (c) Qucmadn^ dum dejideiat 
cervus ad fonte* aquarum , ita dqj. derat ani- 
urta mea ad te Deus\ ed altre volte dice- 
va : (d) Qui* da bit nubi penna* fi cut Colum- 
bi , fr volabo , & requiefeam \ e perchè 
non vedea data elocuzione al fuo deliderio, 
alle volte diceva: (e) He u mihi , quia inco - 
latus meus prolongatus efl \ Un Si. Paolo 
diceva : (f) 'Vefidetium habens dimoivi , & 
effe cum Chrifh: feparate da’ loro corpi , 
quando doveano fubito unirfi con Dio nella 
gloria , fi trovavano inceppati nel Purgato- 
rio ; non ha dubbio che femivano gran do- 
lore. 

Maggiormente che conoCceranno che tub> 
to quell’ impedimento viene da’ loro difetti, 
e che potendoli emendare , o fodisfarc in 
vita con l’ opere di penitenza , non 1’ hanno 
fatto, fentiranno quell’ afflizione, e maggio- 
re che fentirebbe un figlio d’un Re , chfc 
volendo il Padre dargli la corona, e lo fcef- 
tro, in quel giorno, che fono preparate le 
felle per quell’ invellitura, per un dilgufto 
ilato al Padre, fi foffendefle il dargli il po(\ 
feflo del Regno per qualche tempo, man- 
dandolo in cfilio : Già (lavano quelle anime 
benedette per aver 1 ’ ir.vellitura del Regno 
Celelle , e nel punto della morte morendé 
con atti di fede , fperanza,e carità s’ imma- 
ginavano d’entrare al pofleflò del Regno 
eterno ; ma ecco che nel procelTo della lo-ì, 
ro vita fi fono trovati piccioli mancamenti, 
per li quali hanno ricevuto 1’ efilio dal Pa^ 
radifo per giorni, e meli. Affatone ricot^ 
cibato con il fuo Padre Davide, fentì pe- 
rò 


(a) S. Tbcm. 4- fent. dtft. Qo. q. 3. art. Q. (b) Pfal. ll 6 . I. 
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rò la fentenza da quello, che diceva: (a) 
Kcveitatur in domum meam , & factemmeam 
non videat , fenti dolore così grande , che 
più prillo li farebbe contentato di morire, 
onde dille piangendo: Obfecro , ut vtdeam 
faeton Regis , quvd Ji memor eji iniqui tali s 
me* t , interfuiat me ; e pure era privo della 
faccia di fuo Padre, ch’era uomo come lui} 
che farà il dolore di quelle fante anime , 
che danno alla Cafa di Dio, che è Chiefa 
penante, ma non poflono vedere la faccia 
del loro caro Padre, che hanno grandemen- 
te amato , e per cui hanno tutta la vita 
faticato . 

NclTeftamento Vecchio l’ anime dosan- 
ti Padri del limbo davano fenza vedere la 
faccia di Dio , ma non penavano per que- 
do, perchè fapeano che non era aperta la 
porta del Paradifo, di quel gran convito, 
«he faceva Dio in Paradifo} ni* ora chela 
Cena è preparata , fono mandati i Predi- 
catori ad invitar tutti , facendole dire da fua 
parte: Ecce prandium meum paravi , tauri 
mei y & aitili a eccita funt , & omnia para- 
ta y venite ad nuptias } nel voler entrare re- 
ftano per qualche tempo impediti , e con 
fommo , ed inefplicabile dolore . D' una di 
quede fi legge x e fu la forella di S. Ma- 
lachia Vefcovo d’ lbernia , che diede mol- 
to tempo fuora la Chiefa , afflitta , delìde- 
'fando d’ entrarvi , e non potea ; mentre fi 
applicavano i fuffragj per lei entrò , ma 
non potea accodarli all’ altare; e finiti quel- 
li , e già Codi sfatto per gli fuoi mancamenti 
fi accodò all’altare, e veflita di bianco fe 
ne volò in Cielo: fece vedere quedo il Si- 

C f per darci ad intendere la pena, che 
o quell’ anime non potendo entrare nel- 
la Chiedi Trionfante; di non poterfi acco: 
dare >ll’altare della Divinità , dove fi vede 
la bella faccia di Dio, e che quanti più 
fiiffragj per lei fi offerivano, più fi minora- ' 
va la pena, più fi accodava all’altare} fi- 
no che fodisfatto in tutti*»,, entrò nel Cielo 
* vedere la bella faccia di Dio . 

Con tuttò ciò fra tanti patimenti , danno 
qued’ anime raffegnate nel Divino volere, 
conoscendo , che fi meritano quelle pene,e. 


con quelle fodisfano alla Divina giudizia , 
e fi aprono la drada ad andare predo in 
Paradifo: Ma perchè non fanno quando han-, 
no da ufeire da quelle , cercano a noi aju- 
to, acciò colle orazioni, limofine, e mor- 
tificazioni 1’ aiutiamo adufeirne, ed andare 
in Ciclo ; onde con Giobbe pregano noi di- 
cendo : (b) Ahj cremini mei , mi fere mi ni mei , 
faltcm ws amici mei , quia manus Domini 
tetigit me» 

Dobbiamo noi compatirle , perchè fono 
anime fante, ficure della gloria, con le 
quali fperiamo dar fempre in Paradifo ; 
ajutarlc con fuffragj , e procurare di me- 
nar vita buona per non cadere in quelle 
pene. 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et qui audierit y vivet , 

Con quanta follecitudine dobbiamo aiutare 
l’ anime del Purgatorio . 

Primo per lo bifogno che n’hanno. . 
Secondo per il grande utile che apporta a 
noi. 

INTRODUZIONE. 

L A voce di Dio non folo è terribile pe? 

abbattere i Cedri del Libano ; (c) Vox 
Uomini confri agenti s Cedros ; Idefì eletto*, 
dice Ugone Cardinale; de’ quali parlando 
Davide ditte : (d) Vidi impium fupe- 

rexaitatum , & elevatum Jìcut Cedros Libarti \ 
& trattivi , & ecce non erat , & non efi 
inventus locus ejus ; non folo è terribile in 
mandare all’ inferno: Vox Domini concutien- 
tis in defertum ; in mandar» al Purgatorio : 
Vox Domini intercidenti s flammam igni s } 
Ma ancora è piacevole , e foave per co- 
municare grazie agli uomini ; onde dice Da- 
vide : (e) Vox Domini in virtute : Vox Do- 
mini in magnijicentia ; perchè colla fua 
voce fi fanno miraeoi? fpirituali nella con- 
vezione dell’ anime; Vox Domini in virtu- 
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te, chiofa Ugonc Cardinale: Quia per ea m anime del Purgatorio: Primo per il bifogno, 
fiunt mirazula fpiritualia , e fono quei mi- che n’ hanno: seconda per il gran utile, che 
racoli della grazia, che riferì Crilto in S. apporta a noi . 

Luca : (u) Caci vident , Claudi ambulant , tjf 

mcrtui refurgunt , illuminando i peccatori ' PRIMO PUNTO, 
dalle tenebre del peccato, raddrizzando i 

zoppi nel cammino della virtù, e rifufcitan- Per il bifogno che n hanno. 

do i morti per la colpa alla vita della gra- 
zia: onde dille Davide, che con quella vo- X A cariti di fovvenire il prollìmo è 
ce di Dio, dichiarandoli le lue verità fi il- I j quella , che ci ha da muovere afov- 
luininano tutti nella cognizione di Dio: (b) venire, ed ajutare l’ anime del Purgatorio » 
Dsclaratio fermonum tuorum illuminati \ onde poiché quelle benedette anime danno unite 
chi fente quella voce di Dio, farà pieno di con noi in Carità , e fanno un folo corpo 

grazia, e di virtù , poiché avrà, Dio che con noi, del quale è capo Crhlo: S. Tomma- 

lo protegge ; dicendo per il Salmida : (c) fo fpiega quella verità, fpiegando le parole 
Audi pcpulus mais, & loquar I frati , & dell’ Ecclefiadico : (e) Mortuo non prohibeas 
tcfhficabor te, Deus Deus tuus ego_ fum \ cd gratiam\ dice cosi: (/) Quadrupli cem gra- 
ia un’ altro luogo dice : (d) Ifrael Jì audie- tiam dcbemus mcrtui s : Primo debetis e/s ob- 
ris me , ticn erti in te Deus rccens : Ego fequiis fepelire ; Secundo prò eis orare ; Ter - 
enim fum Dom/nus Deus tuus : òe dunque t/o prò eis eleemojìnam facere : Quarto prò 
la voce è piacevole in operare miracoli, nel eis facrificium altaris offerre ; & foggiugne: 
chiamare i Peccatori a penitenza , ed in mu- ut eis nojlram caritatem demonfiremus ; e 
tarli da fchiavi del demonio in figli di Dio: conchiude : ut panas ecrum mitigemus ; Cf 

Vox Domini in vii tute ; Vox Domini in ma- ut a pxn/s eos liberemus . 

gnificentia -, non farà potente in richiamare E quell’ obbligo di carità , crefce per gli 
quell’ anime dal Purgatorio, che comemor- travagli grandi, in che danno quell’ anime; 
te non poflcmo ajutarfi ad ufcire da quel- poiché la carità del profilino obbliga a fol- 
le pene? al ficuro che farà potentifiìma ; levare quelli, che danno in maggiori affli- 

onde lo dice nell’ Evangelo odierno: Et zioni, che é la prima caufa ( dice $. Tom- 
qui audierit , vhet ; che cni fentirà la d a mafo ) per la quale damo obbligati adaju- 
voce, vivcrà; però acciò fentano queda tarle: lg) Tria ( dice il Santo ) debent noe 
voce quelle benedette anime, vuole il Si- movere ad faciendas eleemojìnas prò mortuis\ 
gnore, che ci adoperiamo noi cerne fuoi Mi- primo panarum , quas patiuntur acerbitas : 
n:dri applicandoli coll’ opere nodre in te- l/benter enim j aci unt eleemojìnas leprojìs ,& 
foro de’ fuoi meriti: e facciamo noi quedo tis, qui patiuntur magna j panas, & infirmi - 
miracolo , che quell’ anime, che fono dedi- tates ; Ma perchè quelle pene del Purgato- 
nate a vivere eternamente, fiano libere da * rio fono così gravi, che la minor pena di 

quel tetro carcere del Purgatorio, efiendo quelle fupera tutte le pene di queda vita; 

maggior miracolo quedo, che dare la vita onde foggiugne l’Angelico: Minor autem 
temporale ad un morto, al fentire di S. Gre- pana purgatori/ eft major omnibus pantspra- > 
gerio , che dice : Majus efì miraculum fufei - fentis vita ; ne liegue che dobbiamo perjca- 
tare an/mas in pcrpctuum yitluras , quam rità , con tutta follecitudine ajutarle , di 
carne m morituram ; acciò noi dunque ci di- quedo ce ne danno infegnamento le Cico- 
rr.oliamo a farlo, vi darò a ponderare , con enefeome dice S. Balli io (h) ) le quali quan- 
quauta follecitudine dobbiamo ajutare le do fono vecchie, e cominciano a cadérle le 
, Tom. II. li. pen- 
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penne, l’ altre compagne colle loro penne 
le rifcaldano , e l’ajutano quanto poflono 
a volare, e quelle che fono inabili al volo, 
gli fomininiftrano il cibo , che non poffono 
procacciarli . 

L’ altro motivo per ufare quella carità , e 
lo porta S. Tòminafo, c il loro grave bil'o- 
gno, fecondo dice il Santo Dottore: (a) 
^Maglia eorum necejitaa ; quando cnim vident 
homtncs valdcmendicos , libenter faciunt eis 
fleemcjìnas . I Ili autem 1 qui funt in purgato- 
rio , funt in maxima paupertate , quia nihil 
fojfunt mereri , coti non Jìnt in Jìatu meren- 
di ; poiché quelle benedette anime, benché 
care a Dio, non poflono più meritare, per- 
che ncn fono in flato di Viatori ; onde dice 
lo Spirito Santo : (6) Mortai nihil noverunt 
ampiius , ncc habtnt ultra mercedem ; per 
confeguenza dobbiamo con più carità aiu- 
tarle, che i vivi; conchiude S. Tommafo di- 
cendo.* Magia acceptatur fujfragiumpro mor- 
tuo , quam prò vivo , quia magia indigct , 
curri non pojjìl Jìbi auXihari Jicut vivua : il 
terzo motivo del Santo Dottore è P utilità 
noflra, della quale ne parleremo nel Secon- 
do Punto. 

Ne diede di quello un efempio il Signo- 
re , che mentre il -Profeta Abacuch avea 
cotta la pignota di legumi per gli fuoi Mie- 
titori, l’Angelo gli ditte da parte del si- 
gnore, che la portale per fovvenire Danie- 
le, (c) che llava nel lago de’ Leoni bifogno- 
fo di cibo , e non fapendo il Profeta dove 
(latte quel lago , P Angelo lo prefe per gli 
capelli, e lo portò nel lago, dove diede 
da mangiare a Daniele : e quello fece il 
Signore, perchè Daniele n’ avea più bifogno, 
che i Mietitori , mentre non ci era chi po- 
tette fommin tirargli il cibo ; dobbiamo noi 
fomminiflrare il cibo fpirituale de’ fuffra- 
j a quell’ anime purganti, mentre non 
anno chi l’ajuti. 

Tanto maggiormente che quelle anime 
vedendoli cosi bifognofe,e che non poflb- 
no aiutarli da loro , deliderano quell’ aiu- 
to da noi : a loro fi applicano quelle paro- 
le di Giobbe , che cercava ajuto ne’ fuoi 
bifcgni , e diceva : (d) Mi/ercmini mei , mi- 


feremini mei faltcm voa amici mei : e dan- 
dole licenza il Signore, fono venute fenlibil- 
mente a domandare a’ Fedeli qualche fuf- 
fragio ; lafcio tutti gli altri efempi , dirò 
folo quello, che fuccedeva alla Veneranda Ma- 
dre S. Francefca del Santiffimo òacramento 
fcalza di S. Tercfa ; quella avea continue 
vifite delP anime purganti, che venivano a 
domandarle aiuto nelle loro pene; o a rin- 
graziarla, quando da quelle erano folleva- 
te ; quelle venivano la notte, affettando all’ 
ufeio della fua camera, quando fi (vegliava, 
o entrando dentro , afpettavano quando fi- 
niva .l’orazione per fupplicarla del fuo aiu- 
to; e baciavano la corona, che portava al- 
la cinta , mentre con quella recitava il fuo 
Rofario , che offeriva per Io fuffragio . 

Si accrefce per ultimo P obbligo di quella 
carità, e che con poca nollra fatica poH* 
liamo o follevarle in quelle pene , o af- 
fatto liberamele, con farle un beneficio in- 
efplicabile, quanto è farle andare in Para- 
difo a vedere la bella faccia di Dio , e go- 
dere per fempre di quella beata eredità- - E’ 
ammirabile il riflettere con quanta nollra 
poca fatica fi liberano quell’ anime dal Pur- 
gatorio, lafciando gli altri efempj , ne ad- 
durrò due foli : Uno fi racconta di un Ve- 
feovo , {e) che dormendo vide che un fan- 
ciullo con un amo d’oro, ed una cordicel- 
la d’ argento , pefeava in un pozzo , e ca- 
vava da quello una belliffima Donna ; 
la mattina pattando per il Cimiterio , otter- 
vò che quel fanciullo flava fopra di unafe- 
po!tura,e domandandogli che facefle; rifpo- 
fe, eh? ivi flava feppell ita fua Madre, e che 
ivi recitava il Pater nojìer , ed il Mif etere ; 
e perciò conobbe per divina infpirazione, che 
con P amo d’ oro di quel Pater nofler , e 
con quella cordicella di argento del mifere - 
re , aveva quel fanciullo liberata fua Ma- 
dre dalle pene del Purgatorio. 

L’altro fi riferifee da F. Bartolomeo da 
Pila dell’Ordine di S. Francefco; di F. Cor- 
rado daOffida del medefimo Ordine, il quale 
flando facendo orazione in Chiefa, gli appar- 
ve un altro Religiofo morto poco prima , 
che flava penando nel Purgatorio, e lo pre- 
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gò che faceto orazione per lui : dito F. 
Corrado un Pater nofier , con un requiem 
*ter nani ; e tutto fi confolò il defonto , con- 
feflando che fe gli erano grandemente alleg- 
gerite le pene, e lo pregò che ne dicelfe 
un altro , dal quale vie più alleggerito il 
buon Religiofo, lo pregò, che ce ne dicefle cen- 
to, i quali finiti tutto allegro il morto con- 
fessò, eh’ era liberato affatto dalle pene del 
Purgatorio. Con tanta poca fatica fi alleg- 
genfeono le pene di quelle benedette ani- 
me, anzi fe ne liberano affatto; e chi non 
conofce che deefi ufare la carità per benefi- 
. ciò di quelle? 

Ripigliando dunque tutt’ i noflri motivi 
per ajutare quell’ anime , che fono le gran- 
di loro pene , il non poterfi ajutare , le 
fuppliche, che ce ne fanno, le facilità in 
ajurarle, l’obbligo di carità, che abbiamo 
verfo di loro , come noflri fratelli, e l’ aiu- 
tarle, e il follevarle da eflrema pena, ad un 
inefplicabile godimento ? quale è il farle en- 
trare in Paradifo ; Chi mai non fi moverà 
ad aiutarle, farà più duro di un macigno , 
affai più che fe vedeflìmo un uomo mifera- 
bile noflro amico, e polliamo aiutarlo con 
noflro poco faflidio , e non lo vegliamo fa- 
re : ( a ) Multo magis efi durus ( dice S.Tom- 
mafo ) qui non fubienit amico, qui efi in 
Purgatorio , cum nulla Jit ccmp aratto poena- 
rum mundi ad ipfas ; la quale durezza , e 
crudeltà declama Efaia dicendo : (b) Ju- 
Jìus per Ut, & non efi , qui reccgitct corde’, 
lo che efprimeva con dolore il Savio: (c) 
Oblivioni tradita ejì anima forum : e Davi- 
de parlando in perfona di qucfl’ anime be- 
nedette diceva con dolore: [d) Oblivioni datus 
fum , tanquam mortuus a corde : lo che chio- 
fando S. Tommafo a ncflro propofito diffe :{e) 
Quia homo quantumeumque diiigat aliquem , pcji 
tncrtem tradit cum oblivioni : e lo vediamo 
alla giornata che i maggiori amici di que- 
llo Mondo fi feordano de’ loro amici mor- 
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ti , non offerendo fuffragio alcuno per quel- 
li : e palliamo per le fepolture, dove ripo- 
fano i loro corpi , e non li diciamo un re- 
quiem aternam : verificandoli lo che dice il 
Profeta Reale: (/) Sicut vulnerati dormiente s 
in fepulcris , quorum non efi memor ampliuf, 
ed in un altro luogo foggiugne : [g ) Et 
non dixerunt qui prateribunt , benediltio Do- 
mini fuper vos\ cioè come fpiega S. Tomma- 
fo : (h) Idejì prò ali quo precari . 

E fpecialmente praticano quella crudel- 
tà gli eredi più cari , che godono de’ beni 
de’ loro antenati morti , e non offeriro- 
no fuffragio alcuno per l’ anime loro* que- 
lla è ancora fomma ingratitudine, della qua- 
le fi lamentano quell’ anime con Giobbe di- 
cendo .* (/) Qttare perfequimini me Jìcut Deus, 
& carnibus meis faturamtni : verificandofi 
quello che dice- il Salmiila , che hanno la- 
nciato non a propri parenti, ma agli alieni 
le robe loro : (À) Et relinquent alienis di - 
vitias fuas : chiofa S. Tommafo: (l) Sunt 
alieni , quando nihil boni faciunt mortuis . 

Quelli fono ralfomigliati al ricco Epulo- 
ne , che abbondando nella fua inenfa , (m) 
ncn volea concedere al povero Lazaro una 
mica che cafcava da quella: quelli fono 
peggiori de’ fratelli di Giufeppe, («) che te- 
nendolo dentro una Ciflerna non lo volea- 
no liberare : e peggiori di quel fervo di Fa- 
raone , (0) quale liberato dal Carcere per 
il fogno di Giufeppe, redimito nella gra- 
zia del Principe lì feordò di Giufeppe nel 
carcere , al quale egli promeffo avea aiu- 
tarlo : Quelli in fine meritano la maledi- 
zione del Profeta Amos , che dice : (/») Va 
qui opulenti eftis in Sion , & confiditi s in 
Monte Samaria : optimatus capita populorum 
& ingrediente s pompatice domum Ifrael ; 
guai a quei Ricconi , che godono delle ric- 
chezze acquiate da’ loro antenati, ne go- 
dono con fare tavola fontuofa, con tenere 
fervi in gran numero, e le povere anime 
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de’ noftri defonti patifeono in Purgatorio , 
ne vi degnate, nè anche di ricordarvi di lo- 
ro , con un requiem aternam ; ed ancora a 
tutt’ i ricchi , che poflono ajutare con li- 
mofine , e Mette quell’ anime purganti , e 
non lo fanno ; fino all’ anime medefime de’ 
defonti permettendolo Dio, fe nè fdegnano, 
e li caligano; Come faccette a F. Bertran- 
do dell’Ordine di S. Domenico, (a) che non 
volea celebrare, fe non ^ rado per li mor- 
ti , al che efortandolo un fuo Compagno 
rifpondeva che quelle anime erano certe 
della falute , non cosi i peccatori viventi : 
e per convincerlo gli portò 1’ efempio di un 
Mendico povero, ma che non fi potea aiu- 
tare, era degno di più compaflìone , che 
quello, il quale fi potea ajutare; di quello 
modo erano 1 ’ anime del Purgatorio compa- 
rate co’ peccatori di quella vita: -all’ulti- 
mo non potendolo convincere ; fu obbligata 
una di quell’ anime venire a darle un’ al'pra 
battitura, d’ onde imparò a celebrare più fpef- 
fo per li morti ; Impariamo noi dalla cari- 
tà a fovvenire quelle benedette anime, tan- 
to più che farà di noflra fomma utilità. 

SECONDO PUNTO. 

f 

Ter il grani» utile che a nei apporta . 

L A prim* utilità, che viene a noi dall’ 
ajutare quelle benedette anime, è il 
dar gufto a Dio, alla Vergine, ed a’ San- 
ti del Cielo; a Dio, il quale amando quel- 
le anime, perche 1’ hanno fervito fedelmente 
in quella vita , defidera che vadino pretto 
in Paradifò a celeLrare con Lui l' eterno 
fponfalizio ; onde dice per Ofea : (b) Speri- 
fabo te mihi in fempitcrnum , in mijericor - 
dia , & mi fei alieni bus : Ma che acciò vie- 
ne ritenuto dalla fua giuftizia , defidera che 
quella fi fcddislì co’ luffragj delia Gliela, 
e de’ Fedeli.’ rivelò a S. Brigida, alla qua- 
le dopo di averle fatto vedere gli atroci tor- 
menti , che pativano quelle anime, gli fe’ 
fentire da un Angelo quelle parole: ( c)Be - 
riediti us Jit ili e y qui in mundo juvat animai 


orationibus , & bonis operibus , quia infal- 
libilis jujìitia Dei vult , quod an.ma , a ut 
purgar i debent pana purgatori i , ait operi- 
bus bonis amicorum citius folvi ; Ed un’al- 
tra volta gli rivelò, che fopra tutte l’ ope- 
re di carità, che fanno i Fedeli, gli era gra- 
tittìma la pietofa memoria , che hanno in 
ajutare l’ anime del Purgatorio. 

Piace ancora quell' opera di carità a Ma- 
ria Tempre Vergine , poiché ettendo etta P 
Avvocata di tutti , e fpccial mente de’ pec- 
catori, quali I’ ha ajutati in quella vita per 
falcarli ; quando i Fedeli colle loro ope- 
re di luffragj follecitano, che quelle anime* 
purganti vadino in Paradifò . ella ne gufta 
al maggior fegno , lo rivelò ella fletta a 
Santa Brigida , dicendole ; (d) Ego fum 
Mater omnium , qui funt in purgatorio ; quia 
omnes frena , qua debent ur purgandis , pro- 
pter preces meas mit gantur \ E P filetta 
Santa udì un’altra volta , che il Signore 
diceva alla Vergine fua Madre : (e) Tu es 
Mater mea , tu es mater mifericorrfia , tu 
Corife Jatio eerum , qui funt in purgatorio. ' 

Per ultimo è di gufto de’ Santi , quali 
avendo perfetta carità dehderano ( come di- 
ce S. Cipriano ) che noi tutti andiamo in 
Cielo a godere di Dio , e vedendo quelle 
anime ritardate da quella gloria per li loro 
diletti , che debbono purgare in quel luogo, 
odono quando i Fedeli * co’ loro faft'ragj 
accelerano P ingreffo in quella felice Pa- 
tria , e li abbiano pretto per loro compagni 
della gloria ; di quello defiderio ne abbia- 
mo un efempio ( fonia dire degli altri ) 
nella perfòna del Venerabile Giovanni di 
Nivella Canonico di Liegi , il quale emen- 
do portato in Cielo dagli Angeli, pafsò per 
fopra il carcere del Purgatorio , dove ve- 
dendo gli atroci tormenti di quelle anime 
-purganti, fpecialmente di quelle, che avea 
convertite colle fue fatiche apoftoliche, fap- 
plicò il Signore, che per gli meriti della fua 
paffìone, le liberale da quelle pene, ed il 
Signore per «infoiarlo P cfaudl , perchè 
gran moltitudine di quelle ufeirono dal Pur- 
gatorio , e l’ accompagnarono in Paradifò . 

Da 


(a) Refertur a Surio in vit. S. Dominici menfe Augujli. 
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pondera 

Da quella compiacenza, che ha Dio , la 
Vergine, ed i Santi, della* carità, che han- 
no 1 Fedeli in ajutare quelle anime pur- 
ganti , quanto bene , ed utile viene a’ di- 
voti delle anime del purgatorio ? al ficuro 
grande ; poiché avranno la protezione di 
Dio, di Maria , e de’ Santi : e con ciò 1 ’ 
accrefcimento del loro incito, e la fìcurez- 
za della loro falute , mentre dice il Signo- 
re in S. Matteo : (a) Beati mi feri coi de s , 
quoniam tpfi mi feri cordi am confequentur ; fla- 
va in dubbio di quello una Vergine chiama- 
ta Geltrude , (b) la quale avendo impiegato 
tutto ciò, che meritava in fuffragio di quel- 
le anime, nell’ ultimo della fua morte fla- 
va 'afflitta , perchè non avea merito alcu- 
no per fefletta appreffo Dio ; le compar- 
ve il Signore per confolarla , e le ditte, 
che flaffe allegramente, perché l’era piaciu- 
to grandemente la carità , che avea avuta 
verfo quelle anime, ed egli perciò l’afTol- 
veva da tutt’ i debiti de’ fuoi peccati , e che 
le prometteva in Cielo duplicata gloria , 
ed anche nell’ultimo della fua morte 1’ 
avrebbe fatta corteggiare da quelle anime 
benedette liberate dal purgatorio per fuo 
mezzo . 

L’ altra utilità , che hanno i divoti delle 
anime del purgatorio, è che le anime liberate 
da quelle pene , ed entrate nel Paradifo 
pregheranno per la loro falute •, così 1' in- 
fogna S. Tommafo, dicendo che fi coflitui- 
feono debitrici del bene , che 1’ hanno fatto, 
e che perciò ( dice il Santo ) ; (c) Quando 
libcrantur , & funi in patria , libenter crant 
prò nobis ; e ciò rivelò il Signore a S. Gel- 
trude , dicendole : (d) Quoties animam aliquam 
liberati s , hoc adto Domino acceptum e/t , 
qua fi ipfum ex captivi tate re demi /feti s , quod 
bcnejìcium reddet lobis tempore opportuno . 

E di più quelle benedette anime anocra 
flando nel purgatorio aiuteranno i loro di- 
voti, dice S. Tommafo, (e) che Dio le ri- 
velerà i noflri bifogni , e quelle per fua 
difpofizione ci aiuteranno : cl fono di que- 
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fle innumcrabili efempj , nè dirò due : Uno, 
nel quale aiutarono i loro divoti ne’ bi- 
fogni del corpo ; 1’ altro ne’ bifogni dell’, 
anima . 

Il primo fuccefle nell’ anno 1621. (/)-. 
mentre un giovane viaggiava verfo Tivoli; 
per la firada 1’ aveano tefa un’ imhofca- 
ta i nemici per ucciderlo ; Egli elfendo 
divoto delle anime del purgatorio pafsò per 
un luogo, dove flava pendente dal legno 
un afforcato ; il quale gli fermò il cavallo, lo 
fece calare da quello, e ci cavalcò egli, ef- 
fondo un’ anima purgante , e pattando per 
l’ aguato de’ nemici , quelli filmando che 
era il loro nemico, con archibugiate T am- 
mazzarono j finfe egli di morire, e poi tor- 
nò al fuo divoto , gli manifeflò il tutto , 
facendolo andare libero a cafa fua . 

L’altro fuccefle in Nola di Campagna , 
(g) dove flando dormendo un uomo d’.voto 
di quelle anime , quelle lo Vegliarono , 
dicendogli che fi andafle a confettare , per- 
ché dovea morire di fubito,lo fece il buon 
uomo, e prefe tutt’i Sacramenti , e con una 
goccia mori . 

Ma bella fu la gratitudine di quefle ani- 
me verfo un loro divoto ; (à) queRi Tem- 
pre che pattava per il cimiterio della Chie- 
fa diceva qualche orazione in fuft'ragio di 
quelle anime, delle quali i corpi ivi (lavano 
feppelliti, morì, ed il Parroco che 1 ’ atti ile 
nel fuo ultimo patteggio, tornando alla. fua 
Chiefa , vide che ila quel Cimiterio tante 
anime comparfe co’ loro Salmi , dicevano 
l’ufizio de’ morti per il loro benefattore. 

Tanta dunque utilità acquifla chi com* 
partifee fuffragj per quelle anime, che non. 
folo ha ette affezionate , che gli aiutino a 
falvarfì , e dal Cielo, e dal Purgatorio ; ma- 
ancora avrà i Santi propizi , la Regina de’ 
Santi , ed il Re della gloria, il quale l’im- 
puterà quefla divota opera a doppio me- 
rito . 

Dunque fe non ci moviamo ad aiutarle 
per compaffione del loro male , moviamo- 
ci 
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ci ad ajutarle per compattane della noftra 
anima, in quanti pericoli ftiamn di perde- 
re r anima, per l’occafioni di peccare, ten- 
tazioni del Demonio, avremo chi in tutto 
ci ajuta, ed aflìcureremo la noftra fiatate: 
perciò ap[ lichiamoci a quella gran carità, 
offerendo per loro, orazioni , penitenze, li- 
moline, Mette , che tutto l'ara di (rilievo 
di quelle benedette anime, e di utile gran- 
de per la noftra : Che colà in particolare 
dobbiamo fare per follevarie e liberarle , 
lo vedremo nella Ponderazione feguente . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Qui betta fccerunt in r efur retile ttem vita . 

Quanto fia facile liberare 1 ’ anime dal Pur- 
gatorio. 

Prima , col Sacrificio della Metta . 

Secondo, coll’orazione. 

Terzo, colla limofina. 

Quarto coll’ opere penali . 

INTRODUZIONE. 

B Enedetto il Signore ^ che quanto è giu- 
fto , altretanto è mifericordiofo , anzi 
nell’ effetto manifefta più la fua mifericor- 
dia che la giuftizia ; onde ditte Davide: (a) 
JAiferationes ejus fuper cmnia opera e)us\ 
e mentre colla fua giuftizia tiene l’ anime 
nel purgatorio , di modo che non le cac- 
cia da quel luogo, fe non han pagato alia 
fua ginftizia tutto il debito delie loro col- 
pe , e non potendo quelle da loro merita- 
re perdono , la mifericordia di Dio fi com- 
piace , anzi defidera, che gli altri paghino 
per loro co’ fuffragj particolari de’ Fedeli , 
o coll’ indulgenze applicate dal Sommo 
Pontefice , c che pottano i Fedeli quelle 
applicare a Dtfonti , o la Chiefa pagare 
per quell’ anime il debito, e la foddisfazio- 
ne delle loro pene; lo prova S. Tommafo 


dalla carità', che è nelle anime de’ Fedeli 
viventi , c nella Chiefa , la quale fi eften- 
de ancora a quelle anime benedette , delle 
quali , dice S. Agoftino : (£) Non cairn pio- 
rum anima dcfuniìorum ab Eccita feparan- 
tur , qua cft regnum Chrilìi ; ma conforme 
i Fedeli viventi per la carità, che hanno 
fra di loro , uno può foddisfare per la pe- 
na dell’ altro ; e benché ( dice S. Tomma- 
fo (c) ) la pena fi dee al delinquente; la 
foddisfazione però di quella fi può ricevere 
da un altro ; perchè in quello fi (lima, e 
fi accetta la benevolenza di chi 1’ offerifee, 
e così conchiude il Santo & ideo Deus 
fatisfatiionem unius prò alio acceptat : del 
medefimo modo fi può applicare la foddis- 
fazione da’ vivi , e dalla Chiefa per l’ ani-’, 
me de’ Defonti, perché ci è l’ ifteffa carità, 
che non folo unifee i Fedeli vivi fra di 
loro, ma anche i Fedeli vivi, con i Fede»- 
li morti : (d) Caritas ( dice 1 ’ Angelico ) 
qu* ejl vinculum uniens membra Ecclejìa 
non folum ad vivos fe extendit , fed et i ani 
ad mcrtuos , qui in caritate dccedunt : Ca- 
ricai enim vita cor por is non fi ni tur , fecun- 
dum illud Ape fieli : [e) Caritas nunquam 
exccdit : E cosi conchiude S. Tommafo, 
che un Fedele vivente , o la Chiefa può 
offerire a Dio la foddisfazione delle pene, 
che debbono pagare P anime purganti : (f) 
Et fi c atius unius Jit communis alteri , Jì- 
ve Jit in purgatorio , fi ve ft in hoc mundo y 
quod valet prati pue in debitis folvendis : 
& f uff ragia Ecclrfa valcnt dcjuntiis , in 
quantum virus fclvit Deo fatisfatiionem , 
quam mvrtuus folvere tenebatur ; dunque fe 
è cosi , grande è la mifericordia verfo quel- 
P anime purganti , fenza offendere la fua 
giuftizia, anzi con foddisfazione di effa ri- 
ceve benignamente i fuffragj de’ Fedeli, e 
della Chiefa per foddisfazione della fua giu- 
ftizia per le pene, che debbono quelle ani- 
me; bifogna che noi per carità cooperiamo 
con quella mifericordia offerendo fuffragj 
per quelle , e con ciò come anime fi ve- 
rifichi di loro quello, che dice il Signore 
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nell’ Evangelo odierno : Qui berta fecerunt , 
furgent in tefurebìtonem vita ; lo che, acciò 
tacciamo con facilità vi fpiegheremo quali 
liano ; e vi darò a confederare , quanto fa- 
cile fi a l’ aiutare le anime del purgatorio : 
Prima col Sacrificio della Meffa : Secondo 
coll’ orazione : Terzo colla limofma : Quar- 
to coll’ opere penali . 

PRIMO PUNTO. 

Col facrtficio della Meffa . 

I Suffragi , che fi poffono applicare per 
gli morti, dice S. Tommafo , che fono 
tutte le opere , che fi fanno in carità : (<i) 
Quacunque bona ex cardate fiunt prò de- 
fungi s , eis valere credenda Jint ; ma le 
più principali fono il Sacrificio della Mef- 
fa, 1’* orazione, e la limofma, dice l’-irtef- 
fo Santo Dottore: (/>) e ne dà la ragione, 
perchè quell’ opere fono efficaci per gio- 
vare a’ morti , che fono più proprie per 
comunicare la carità , e tale fono 1’ Eu- 
cariftia , ed il Sacrificio della Meffa , il 
quale è origine della Carità , e la limofi- 
na , che è effetto primario della carità; e 
T orazione, per la quale fi dirigono i no- 
li ri atti , e 1’ opere noftre per benefi- 
cio di quell’ anime : Il Cardinal Bel- 
larmino aggiugne la quarta , che fono le 
opere penali , e fatisfattorie , le quali non 
I’ efclude S. Tommafo dicendo che è più 
fatisfattoria l’orazione, che il digiuno; nu- 
merando dalla limofina dice : (c) Eleemo- 
fira completius habet vim fatisfafyionis , 
quam or atto , & or atto quam jeiunium ; qua- 
le è un’ opera penale , e fatisfattoria ; co’ 
quali tre modi di S. Tommafo concorda 
8. Agoftino , dicendo : ( d ) Orat/onibus fan- 
£ì* Eccidi a , & Sacrificio falutari , & elee- 
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mq/ìnis non effe dubium mortuis adiuvari ; 
ed il Venerabile Beda porta un teftimonio 
di un Angelo , che diffe : Multa* prece* vi- 
venti um , & eleemqjìna , & j e funi a , & ma- 
xime celebratio Miffarum , ut ante diem ju- 
dicii liberentur y juvant ; quelli quattro mo- 
di fono i principali, per ajutare le anime 
del Purgatorio ; mentre 1’ Indulgenze , che 
è mezzo efficacifiìmo per liberarle, fi com- 
prende in quelli modi, perchè non è altro 
che una applicazione di dett’ opere fatis- 
fattorie , cne fono nel teforo della Chiefa ; 
Cominciamo noi dal Sacrificio della Meffa. 

Il primo fuffragio per l’ anime del pur- 
gatorio, cd il più efficace, c il Sacrificio 
della Meffa, ed il Sacramento dell’ altare, 
del quale n’ avea figura nel Levitico, co- 
me fpiega S. Tommafo ; dove ftà fcrit- 
to : (e) Dedi vobis Ja’gutnem , ut fuper al- 
tare in co expieti* prò animabi* veflris , & 
/angui* prò anima piaculo Jit ; ecco la fpie- 
ga di S. Tommafo : (f) In hoc figuratala 
e/l , quod facrificium carni s , & fanguini* 
Chnfli valer auirnabus in pana purgatori i ; 
e S. Giovanni Crifoftomo avea prima fcrit- 
to : (g ) Non temete ab Apo/lulis h*c lan- 
etta Juerunt , ut in tremendi* mtjìeriis mor - 
tuorum fieret commemoralo : feiunt enim 
multam illis contingere utilitatem ; onde il 
Sacro Concilio di Trento determinò , che ( h ) 
Anima* in purgatorio detenta* pvtifiìmum 
accept abili Sacrificio altari* juvari . 

La quale Meffa, benché fia d’infinito va- 
lore , in quanto però all’ effetto di fuffra- 
gio per quelle anime lo produce fecondo 
la difpofizione di Dio : facendo alle volte 
che per una meffa fi minorano le pene di 
quell’ anima purgante , per la quale fi ap- 
plica , ed alle volte fi libera affatto ; così 
1’ infegna S. Tommafo dicendo: (/) Quam- 
vis virtù* Chrifli , qua continetur fub Sa- 
cramento Euchanjli* Jìt ir finita , tamen de- 
ter - 
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termi natus ejì cjfetfus , ad qu ani ili ud Sacra- 
mentum crdiratur . 

Dell’ efficacia della Metta per V anime 
fie’ defonti ne dirò folo due efempi , fra 
eli altri uno , che Cuccette al P. Giovanni 
cT Alvernia : il quale celebrando con gran 
fervore nel giorno della Commemorazione 
de’ Morti per quell* anime , vide in quel 
punto , che ufcivano dal Purgatorio innu- 
merabili anime, e falivano incielo: L’al- 
tro Cuccette al P. Giulio Mancini della 
Compagnia di Gesù (<*) , al quale ettendo 
comparla un’ anima di un Maeftro , che 
(lava nel Purgatorio , pregandolo che vo- 
ltile celebrargli una Metta : (Quella celebra- 
ta , vide immantinente che quell’ anima 
glorioCamcute Ce n’ andava in Cielo. . 

Giova ancora per quell’ anime il riceve- 
re i Fedeli la S. Comunione , applicando 
quell’ azione per fuffragio per 1’ anime 
purganti; non gli giova, dice S. Tomma- 
t'o té) , Ex cpeie operato , perchè non è 
per allora Sacrificio , ma gli giova per la 
difpofizione , e divozione di quello, che fi 
comunica ; lo che fi comprova da quello , 
che riferifce Biofio (<:) , e fu che un’ anima 
purgante fi raccomandò ad un amico , che 
1’ ajutaffe ad ufcire da quelle pene , nelle 
quali flava per la Cua trafcuragine in co- 
municarli , e 1’ ajuralfe con comunicarli 
per lui con divozione , lo fece 1’ amico , 
e gli comparve quell’ anima tutta gloriofa, 
che le n’ andava in Cielo , ringraziandolo 
delta carità tifatale : Ma pattiamo all’ altro 
fuffragio dell’ orazione . 

SECONDO PUNTO. 

Coll ’ orazione. 

I L fecondo fuffragio per le anime del 
Purgatorio è 1 ’ orazione , la quale , ol- 
tre 1’ effere meritoria , e di fatica , lo che, 
dice S. Tommafo, che fi può offerire per fo- 
cisfazione delie pene di quelle anime : 1’ 


orazione è ordinata a quello fine da Dio, 
acciò per mezzo di quella , impetrino le grazie 
dal Signore , onde egli c’ impone in $. 
Matteo, che Io pregalfimo coll’ orazione», 
che ci concederebbe le grazie , dicendo : ( d ) 
Petite , & dabitur vobis : quirite , & ino:-, 
nietis : pulfate , & àperietur vobis . Omni» 
qui petit accipit , & qui quarti inventi , & 
pulfanti àperietur ; e ficcoine coll’ orazione 
preghiamo da Dio le grazie per noi , co- 
sì polliamo pregare le grazie per gli altri, 
e fpecialmente per 1 ’ anime del Purgato- 
rio ; pregando dal signore la liberazione 
di quell’ anime, e l'orazione fatta per quelle 
anime è più foave avanti di Dio ; mentre 
quelle anime fono care del Signore, quale 
dendera liberarle , ed è fatta non per ne- 
cettìtà, ma per mera carità, perchè Fora- 
re perfe ( dice S. Giovanni Crifeltomo ) ci 
obbliga la necettìtà , pregare per gli altri 
ci obbliga la carità : prò fe orare ntceffitas 
cogli , prò altero autem cari fa s fraternità - 
tis hortatur ; lo che piace a Dio affai ( di- 
ce S. Tommafo (e) ) dulcius autem ante 
Deum , non quod mc'ejitas tranfmittit , fed 
quam caritas fraternitatis commendai . E 
lo configlia il Signore per Geremia dicen- 
do : (/) Effunde JicUt aqua cor tuum ante 
confpetìum Domini : leva ad eum manus tua » 
prò anima parvulorum tuorum , qui defecerunt 
in fame : i fanciulli fono le anime del Pur- 
gatorio, le quali come care a Dio, fono co- 
me quei fanciulli , de’ quali ditte il Signo- 
re : (g ) Niji esclami ni Jìcut parvuli , non 
intrabitis in regnum Cxlorum : la fame che 
patifeono è il defiderio di vedere Dio in 
Cielo ; onde dobbiamo aiutarle coll’ ora- 
zione, che perciò conchiude S. Agoflino:(A) 
Orationibus Santi* Eccl*Jì* , non ejì dubium , 
mortuis ad) avari , 

In comprovazione di quella verità fi pof- 
fono addurre varj efempj , oltre i rac- 
contati nelle altre Ponderazioni di fopra ; ( / ) 
Ed uno fuccelfo in l perfona di un Frate di 
S, Agollino, il quale andò nel Purgatorio, 

e per- 
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e perchè in vita avea avuto gran carità di 
afcoltare le confeflìoni de' poverelli ; quelli, 
morto che fu , fecero orazione per lui ; per 
mezzo delle quali orazioni fu liberata 1’ 
anima fua dal purgatorio 4 e la vide fali* 
re al Cielo una Serv a di Dio , e vide che 
molti di quei poveri ajutati da lui , che 
erano morti , ed andati in Paradifo , ufci- 
rono ad incontrarla , e riceverla in quel 
Santo Luogo. 

V altro fuccefle in un Monaftero dell* 
Ordine Citlercienfe (a), nel quale effendo- 
vi morto un Abate fervo di Dio , la di 
cui anima fu portata al Purgatorio; S. Lut- 
garda che l’amava per la fua virtù, fi pofe 
a pregare il Signore per la liberazione di 
quell' anima ; alla quale comparfe Grido, 
dicendole che daflie allegramente, che Iavo- 
lea liberare per le fue orazioni : Bono ani- 
mo ejìo , fili a : Jui caufa faciam ei benigne , 
prò quo oras ; e feguitò le fue orazioni con 
ran fervore : all’ ultimo il Signore modo 
alle fue orazioni le comparve di nuovo 
«on quella già gloriofa , e le dille : equo 
animo efto , 0 diletta ; hac efi anima ejus , prò 
quo pojbulas : d’ onde fi conofce 1’ efficacia 
dell* orazione per liberare P anime dalle 
pene del Purgatorio ; palliamo adeflo al 
fuffragio della limofma. 

TERZO PUNTO.' 

Colla Limq/ìna . 

S Tommafo d’ Aquino magnifica gran- 
x demente quedo fuffragio della limo- 
fina data per l’ anime purganti, e dice che 
ha più virtù dell’ orazione, e del digiuno, 
perchè in effa s’ include 1’ orazione , ed il 
digiuno : ( b ) Eleemq/ìna enim includit vir- 
tutem orationis , & jejunii : c ne dà la ra- 
gione , poiché la limofina è una oblazio- 
ne fatta a Dio di quel poco denaro , e 
nell’ oblazione s’ include l’orazione.* Obla- 
' Tcm. II. 
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fio Deo fatta , vim orationis habet ; cosi 
ancora con dare la limofina fi priva l’ uo- 
mo de’ beni temporali , co’ quali poteva 
lautamente vivere , e perciò racohiude in 
fe il digiuno : che però la limofina è un 
fuffragio efficaciffimo per minorare le pe>- 
ne , anzi per liberare adatto ^uell’ anime 
purganti : Io_che configliava Tobia al fuo 
figliuolo , dicendogli ( c ) Hanem tuum , & 
vinum tuum fuper fepulturam jufti con/} t tue : 
lo che fpiega Malvenda (</) per la limo- 
fina data alle povere anime del purgato- 
rio : affermando ciò S. Agodino : (e) Elee- 
mq/ìnis , non ejì dubium y mottuos adjuvari : e 
S. Giovanni Crifodomo dice : (/) J uve tur 
mortuis non lacrymis , fed eleemojinis . 

Si conferma quedo coll’ efempio del P. 
Mancinelli della Compagnia di Gesù (#), 
a cui avendo dato per limofina il fuo 
Zio. eh’ era Arcivefcovo di Capua, un pez- 
zo di pannoperfarfi un mantello, del qua- 
le avea gran bifogno; con quel mantello, 
mentre andava per la Città, incontrò il fuo 
Zio , eh’ era morto , e gli cercò quel man- 
tello , quale awolgendofelo fopra fi forni- 
va tutto «refrigerare ; e perchè fu obbligato 
a tornarcelo , lo fece, purché egli con al- 
tri fuffragj 1’ ajutafle ad ufcire da quelle 
pene; dove fi conofce che la limofina, che avea 
fatto al Nipote di quel mantello, lo refri- 
gerava dall’ ardore del fuoco del Purga- 
torio . 

dU ARTO PUNTO. 

Colt Opere penali . 

L J Ultimo fuffragio efficace per libera- 
re quell’ anime penanti nel Purga- 
torio fono l’ Opere penali , affegnate dal 
Cardinale Bellarmino , le quali approva 
S. Tommafo (h) , e dice che fono ottime 
per liberare quell' anime dal Purgatorio ; 
e le riduce a tre dadi , fecondo 1 tre be- 
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ni , de’ quali con quelle ci priviamo : i 
quali beni, o fono ricchezze , e di quelle 
ce ne priviamo colla pena della limolina ; 
o fono delizie, e di quelle ci priviamo col- 
la pena del digiuno , o d’ altre mortifica- 
zioni: o fono onori, e di quelli cene pri- 
‘viamo colla pena delle umiliazioni; e con- 
clude : propter hoc futit di ver f te partes fa- 
tisfatiionis : le quali tutte applicate per le 
anime del Purgatorio fodisfano alla giufli- 
zia di Dio , e fono quelle pene propria- 
mente fatisfattorie, perchè dovendoti a quel- 
le anime per purgare i loro peccati , que- 
lle patite da’ Fedeli per loro amore, fono 
accettate da Dio , con che liberano quelle 
anime benedette. 

Hanno praticato quelle penalità diverli 
Santi per liberare l' anime de’ loro Congion- 
ti da quelle pene , ed in particolare lo pra- 
ticò S. Catarina da Siena , la quale prega- 
va il Signore per il fuo Padre moribondo , 
che non Io mandale nel Purgatorio , ma 
non volendo ciò fare il Signore , perchè 
quelli dovea feontare alcuni fuoi mancamen- 
ti , ella s’ offerì a fcontarli per fuo Padre 
colle fue mortificazioni del fuo corpo , le 
concede quello il Signore , e mandandole 
dolori di fianco per tutta la vita , fece che 
il Padre andaffe dritto in Paradifo. 

Ma per farvi conofcere che Dio gradifee 
quelle pene per fuffragio di quell’ anime ; 
infpirò alla fua ferva chiamata la B. Cri- 
ftina , che faccffe penitenze orribiliflìme per 
liberare quell’ anime purganti ; e fu eh’ of- 
fendo morta , e vide le pene del purgato- 
fio, quanto erano acerbe, fu portata in Pa- 
ladifo , dove il Signore le diede elezione , 
o di reftarfi in quella gloria , 0 di ritor- 
nare nel Mondo a far penitenza per 1 ’ ani- 
me purganti* eleffe ella quello fecondo, e 
tornata in vita , incredibili furono le peni- 
tenze, che per quell’ anime fece ; perchè ol- 
tre i digiuni , difcipline , e limili penalità', 
faceva penitenze orribilillime, da ammirar- 
li , non da imitarli ; poiché li poneva den- 
tro l’ acque gelare ; fotto le rote de’ moli- 
ni, quando fi macinava il grano , dentro de’ 
forni ardenti; ed uditane da quelli perico- 
li illefa , tornava da capo a farli di nuovo, 
perlochò liberò dal Purgatorio innumerabili 
anime : Ed in particolare liberò 1 ’ anima 


del Conte Ludovico Luen di Germania , il 
quale morendo fi raccomandò alla Santa, che 
colle fuc mortificazioni lo liberaffeda quel- 
le pene, ce lo promife la Serva di Dio, e 
fece inaudite penitenze per la fua anima , 
la quale all’ultimo le comparve bella , e 
gloriola , ringraziandola che per amor fuo, 
il Signore 1 ’ avea prima diminuita la pena 
del Purgatorio , e poi l’ avea all'atto libera- 
to da quello. 

Ci fono dunque fuffragj per fbdisfare per 
le pene, che patifcono l’ anime del purgato- 
rio , e liberarle affatto da quelle , che fo- 
no la Meffa , l’ orazione , la limoiins , e 
tutte l’ opere penali ; d’ onde conofciamo 
la gran bontà di Dio , che ha trovato i 
modi, acciò fi paghi alla fua giuflizia, lo 
che debbono quell’ anime, ed egli c’ infpira, 
e ci (limola a farlo, e benignamente l’ac- 
cetta . 

Se dunque noi abbiamo carità del prof- 
fimo, e compatiamo quell’ anime, Capendo 
l’acerbità delle loro pene, dobbiamo aiu- 
tarle con quelli fuffragj ; che difficoltà ci è 
a fare un poco di Timofina allignandola 
per ogni mefe ; 0 fare ogni giorno un po- 
co d’orazione per quell’ anime, dire 1’ ufi- 
zio de’ morti , i fette Salmi penitenziali, 
un mif crere , un de profundis ; che difficol- 
tà ci è di offerire al Signore qualche travaglio, 
qualche infermità ( che già l’abbiamo da 
patire ) offerendoli per fuffragio di quelle 
anime, 0 qualche altra mortificazione vo- 
lontaria ; ed in fine che difficoltà ci è di 
fare dire una Meffa per gli Moni , 0 alme- 
no offerire la Comunione che facciamo ; 
e fopra tutto prendere fpeffo l’ indulgenze , 
ed applicarle per la liberazione di quelle 
anime benedette : Tutto è facile ; bifogna 
però aver carità , e memoria d’ offerire det- 
ti fuffragj ; onde per avere detta carità , e 
memoria , penfiatno alla gravezza di dette 
pene , e ftabiliamo per ogni giorno fare 
qualche cofa per fuflìdio di quelle anime bi- 
fognofe del noflro aiuto. 

Però debbono quelli, che oftèfifeono fuftra- 
gj per le anime del purgatorio {lare ingra- 
zia di Dio per giovare a quelle anime ; pur- 
ché non fia l’opera meritoria ex opere ope- 
rato (dice S. Tommafo), come è la Meffa, 
0 fi facci in nome d* altri , come chi mi- 
nilira , 
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niftra all’ efequie in nome della C.hiefa ; 
perchè altrimente : (a) Nullo modo ( con- 
chiude il Santo ) meritorium effe potefl , 
me Jtbi , nec aliis : Se non vogliamo dire 
che alle volte Dio l’accetta non per giu- 
ftizia , ma per pura mifericordia , come è 
l’orazione di chi (là in peccato, o quando 
li fa per chi merita efler efaudito , come 
lo fpiega S. Tommafo (A) . 

Procuriamo dunque ftar noi in grazia di 
Dio \ e poi flabiliamoci per ogni giorno 
fare qualche cofa in fuffragio di quelle ani- 
me ; che daremo gran gufto a Dio , ed avre- 
mo la protezione di quelle , che c’ aiu- 
teranno ad andare in Paradifo. 

PONDERAZI ONE IV. 

* Sopra le parole dell’ Evangelo: 

An ;etty arr.cn dico ve bis , quia venit 
bora , & nunc efl . 

Quanta diligenza dobbiamo tifare per non 
cadere nelle pene del Purgatorio. 

Primo colla vita incolpabile. 

Secondo colla vita penitenziale. 

INTRODUZIONE. 

L cadere nel profondo del Purgatorio a 
penare, ivi lontano dalla villa di Dio, 
e trrrr.entati dal fuoco, benché alcuni non 
1’ hanno in orrore ; dicendo che non fi cu- 
rano d’andare nel Purgatorio , perchè ivi 
ftanno ficuri dell’ eterna falute , dicono le 
parole che porta S. Agoftino : Ncn perti- 
vet ad me , quandi u ibi moras habeas , Ji 
tamen ad vitam aterr.am porrexero : al che 
rifponde il Santo , e riprende quelli tali , 
dicendo: (c) Nano hoc dicat , quia i/le pur- 
ga ferii igms durior efl , quam quidquid po- 
tefl in hcc fecuìo panarum fentiri , aut co- 
gitai ; Ed in fatti reflò ingannato un tale 
Religicfo, ( d ) al quale avea data elezione 
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l’Angelo, o di Ilare inchiodato nel Ietto 
con dolorofa podagra per due anni, o pu- 
re patire per tre ore le pene del Purga- 
torio , eleffe quello fecondo ; onde morì , 
ed andò in quel tormentofo luogo : trafeor- 
la appena un’ ora di tempo , che penava , 
vifitato dall’ Angelo fi lamentò con lui , co- 
me fe l’ avelie burlato, mentre diceva che 
avendogli offerto tre ore di Purgatorio , ora 
erano pallati molti anni , che penava ; ma 
facendolo capace l’ Angelo della verità, che 
non avea un’ ora eh’ era morto ; pregò 
1 ’ Angelo che lo tomade in vita , che vo- 
lea patire le fue infermità , ed altre anco- 
ra , purché non folle fiato un momento 
più nel Purgatorio ; dal che l’Angelo lo 
compiacque , non è dunque cofa da non 
temerli il Purgatorio , tanto maggiormente 
che non folo fi patifee pena cosi crudele 
del fuoco, che appartiene al fenfo , ma an- 
cora fi patifee la pena del danno , che dì 
edere ritardati dalla bella vifta di Dio : 
poiché padare da quefta vita un’ anima, la 
quale ha fervi to Dio con fedeltà , ha fati- 
cato tutta la vita per la fua gloria , e fpe- 
rava fubito andare in Paradifo a vedere la 
bella faccia di Dio .* e- che fi verificade in 
lui il detto di Davide: (e) Cum dederit di-' 
letti s J'uis femnum , ecce httreditas Domini j 
fi trova per alcuni fuoi piccioli difetti ri- 
tardata da quella felice vifta ; o che gran 
pena ! quale ponderandola S. Bonaventura 
dide: (/) Qui alioquin poffet flati m ridere 
Dcum i cogitar per venialia ad tempus in 
Vurgatorium expettare . Non c cofa dunque 
da non temerli il Purgatorio } che perciò 
dobbiamo ufare ogni clil genza per evitar- 
lo , e quello lo potremo fare facilmente, 
mentre viviamo in quefta vita ; come dice 
il òiguore nell’ Evangelo odierno : Amen t 
amen dico vcbis , quia venir bora , & nunc 
efl : Il qual pado chiofando moralmente 
Ugone Cardinale dice: (g) Duo dicit ; oflen- 
dit pctentiam ad fufcitatii nem mcituorum \ 
o fiano morti alla grazia per il peccato, 

K k 2 o al- 
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o alla vita preferite per la morte tempo- 
rale : Et ad conti nendum ipfos fufcitatos in 
vita , ut pc flint digita recipere prò meritis : 
applichiamo noi le parole dell’ Evangelo a 
quello fecondo modo, cioè che il Signore 
a quelli, che ha fufcitati alla grazia, ha po- 
terti di mantenerli in quella ; acciò’ porta- 
no fenza andare nel Purgatorio ricevere il 
degno premio de' loro meriti in Paradifo ; 
avendo dunque quella poterti il Signore 
per mezzo della fua grazia, dobbiamo noi 
cooperare con quella , procurando di vi- 
vere, di modo che non cadiamo nel Pur- 
gatorio ; lo che acciò facciate , vi darò a 
• ponderare: Quanta diligenza dobbiamo ufa- 
re per non cadere nelle pene del Purgato- 
rio: Primo colla vita incolpabile: Secondo 
colla, vita penitenziale*. 

PRIMO PUNTO. 

Cvh'a vita incolpabile . 

N On ha dubbio, che il Signore non man- 
da l’ anime de’Giurti nel Purgatorio, 
fc non per qualche peccato, che debbono 
fòdisfarc, quale è o la pena temporale, che 
ordinariamente reità dopo la remirtìone del- 
la colpa mortale, e della pena eterna ; o 
c qualche peccato veniale, benché perdona- 
to in quanto alla colpa , non fodisfatto in 
quanto alla pena ; quando 1’ uno o 1* altro 
non li è fcontato in quella vita ; per quel- 
li , o ogn’ uno di loro, Dio manda l’ anime 
giufte a fodisfare alle pene dovute nel Pur- 
gatorio;. che perciò il primo modo per evi- 
tare quelle pene è la vita incolpabile , il 
pon fare peccati in quella vira.. 

C’ infegna quella verità 1 * Apoftolo S.Pie- 
tro,. il quale fpiegando prima l’oculatezza, 
che dee avere ogni Fedele di mirare quel 
baratro del Purgatorio per isfuggirlo, altri- 
mente è come cieco:- («) Cui enim non pr *- 
fio funt fine , c*cus eft , & manu tentane , cbli- 
vionem accipiene purgativnis veterani fio- 
rum delitiurum : il qual luogo chiofando 
Ugone Cardinale dice: C*cue cfi\ Idefi in 
via tenebrosa , unde dici tur Vroverbiorum ca- 
pite quarto : & nefiiunt ubi currunt : 


& manu tentane ; Idefi quia ignorai inferio 
ra , quali ter flint difponenda ; dice ,S. Pietro: 
Quapropter fratree magie fatjgite , ut per 
bona opera certam vejtram vccationem , & 
eletìionem faci atte ; e l'oggi ugne: Sic emm 
abundanter minifirabitur vcbis intnitu'e in 
regnum Domini nofirt , & Salvatone Jefu 
Chrifiì ; lo che chiofando Ugone Cardinale 
dice : Quapropter ut pradifla viterie incomr 
moda : S afa gite in ftudio major i bonorum 
operum cxcrcere , ut per bona opera , idefi 
ófiendatie voe a Deo certe , & veracitcr 
eleStoe. Sic enim abundanter , fei licei iilie t 
qui in boni e vperibue fé excrcent , & nun- 
quam torpefeunt : olii e vero qui torpefeunt , 
quamvie a Domino non cadmiti flì minifira - 
tur non ita abundanter : e vuol dire l’ Apo- 
(lolo S. Pietro, che per evitare la pena del 
Purgatorio dobbiamo elfere folleciti d’ ope- 
rare atti virtuofi, d’ eflTer Santi, e perfetti, 
artìcurando così, la noftra elezione al Cie- 
lo, con entrarvi con più abbondanza , e- 
più preftezza ; lo che fi concede folamente 
a’ virtuofi , ritirandoli tale ingreflfo a tiepi- 
di , e negligenti. 

Lo che conferma PifteflTo Apoftolo S. Pie- 
tro con più chiarezza in un altro luogo di- 
cendo : (r) Expciiaiitee , & properantee ad- 
ventum dici Domini ; Jatagite immaculati 
& inviolati et inveniri in pace : lo che 
fpiegando Ugone Cardinale dice : expeiìan- 
tes ; idefi quia veniet dice Domini : S afa- 
gite ; idefi fati e bene operando agite : Im- 
maculati ; non folum a mvrtalibue , fed a 
veniali bue : in pace ; Idefi in peccatie re- 
mi flie pacificati ; ed il P. Cornelio a Lapi- 
de con limile fpiega dice: Immaculati , idefi 
fine macula ; Inviolati r idefi irreprehenfbi- 
lee ; ut adventum Domini , idefi mortem , & 
judteium , vobie bene confili expetìatie y ani- 
mo pacato , fereno , hi lari , & fidenti ; c’ in- 
fegna 1 ’ Apoftolo S. Pietro, che quando ver- 
rà il Giudice a giudicarci, fe vogliamo fcam- 
pare il Purgatorio , procuriamo di menare 
una vita immaculata fenza colpe , perchè 
non avendo il Signore in che purgarci, ci 
porterà dritto in Paradifo, facendoci fenti- 
re nel punto della morte le dolci parole , 
foave invitò che fa a’ fuoi Servi fedeli : (c) 

En- 


fi) 2. Petr , i.v, 9. io. & 1 1. (b) 2. Petr. C.3.V. io, & 14. (c) Matt, 2fit * 3 * 
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.PONDERA 

Suge ferve bone , & fideli s , quia in panca, 
fuijìi fdelis , intra in gaudi um Domini 
tui . 

Dobbiamo dunque procurare di non far 
peccati, nè gravi, nè veniali : Non fare 
peccati gravi, oflervando la bella legge di 
Dio ne’ Divini precetti , nell’ obbligo del 
tuo flato; lo che (limo facile a chi vuole 
Salvarli ; di più a non far peccati veniali 
volontari , che ancora è poflìbile a’ timo- 
rati di Dio, ed in una parola ; attendere 
per mezzo della vita fpirituale ad acquifta- 
re le virtù , ed edere santi , si per onora- 
re Dio, il quale altro non delidera da te, 
tc non che iii Santo ; H ac ejì voluntas Dei 
( dice 1’ Apoflolo ) fantì/f colio vejtra ; nè 
riceve vero onore da perfona alcuna fe non 
è Santa , poiché Egli è Santo : onde dille 
nel Levitico : (d) Sancii eflute ,. quoniam ego 
Santi us fum •« 

Ma quando non arriva tanto alto il tuo 
fervore, procura di evitare i peccati morta- 
li , e veniali , ed effer Santo , per non ca- 
dere in quel baratro del Purgatorio : al li- 
euro- che fe un Re ti minacciale per pic- 
cioli difetti un carcere ofeuro per molti 
anni , tu te ne afterrefti , e quanto più 
piccioli fono, più ti farebbe fàcile il farlo; 
Dio ti minaccia un carcere di fuoco , e 
non fai per quanto tempo, per piccioli di- 
fetti, che fai ( perchè per gli peccati gravi 
ti minaccia l’Inferno ) , è tu potendotene 
' aftenere, noi farai ì quefto è ufare crudel- 
tà contro dell’anima tua ; che perciò dob- 
biamo con tutta diligenza evitarli per com- 
paflìone dell’ anima noftra , acciò non va- 
da a bruciare in quel terribile fuoco. 

Sentite come a ciò ci eforta lo Spirito Sanr 
to nell’ Ecclefiaftico : (b) Fili y miferere ani- 
ma tua : legge il Greco: dilige ipfam ì (y. 
alloquere ; vel ccnfolare cor tuum , & mae- 
Torem prueul amove a te : legge il Siro : 
Blandire anima tua , & refrigere cor tuum , 
& trijìitiam longe fac a te : abbi miferi- 
cordia dell’ anima , non volerla vedere con 
tante pene cruciata dal fuoco del Purgato- 
rio ,. e lontana dalla vilione di Dio per 
qualche tempo : e notate le parole della 
verfione Greca, alloquere \ cioè parla coll’ 


(a) Levit. xi. 44» (b) Ecclefajìic. 
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anima , e fa i conti con efla ,, dicendole , 
che ti pare, quale è più facile in quella vi- 
ta (lare lontano dalle colpe , trovandoli ivi 
tutta pace , della quale parlando Davide 
dille : (c) Pax multa diligentibus Itgem tuam\ 
o con libertà, e trafeuraggine , fare de’ pec- 
cati veniali , e per quelli {tare nel fuoco 
del Purgatorio a bruciare , e con quelli 
difeorfi fatti coll’ anima tua perfuadiu ad 
edere incolpabile : onde foggiugne 1’ Eccle- 
fiaftico ; placane Deo ; cioè ( dice il P. Cor- 
nelio ) quod fiat , Jì conti neas te in faniìi- 
tate : e conchiude 1’ Ecclefiaftico 'in detta 
Sentenza : (y cantina , & congrega cor tuum 
in Santi ita te e/us , & trijìitiam repelle : 
Contine , cioè ( dice il P. Cornelio ) ab 
omnibus carnis , & concupi (centi a de/i derii si 
& congrega , cioè ut adhareas S ami itati , 
hoc ejì Deo , tjufque voluntati , & legi ; 
in hoc enim omnia Santi/ ras coq/iflit . Per- 
ciò procura operar tempre bene con mag- 
gior perfezione a gloria di Dio.’ acqtiiftare 
tutte le virtù , ed eflTer Santo , acciò che 
T anima tua fugga la triftezza , che ti da- 
ranno le • pene future del. Purgatorio del 
danno , e del fuoco cruciativo , e vivi iiv 
una pace di Paradifo ^ Ma perchè con fa- 
cilità fi cade in difetti , e peccati veniali 
femivolontarj , o pure non fono feontate 
le pene temporali dovute per gli peccati gra- 
vi già confetti , e perdonati .in quanto 
alla cofoa, e pena eterna , per le quali 
cofe fi dee ftare al Purgatorio , per aflìcu- 
rartene maggiormente darti alla vita peni- 
tenziale » 

SECONDO PUNTO. 

Colla vita penitenziale 

N EI Purgatorio, è certo, che fi debbono 
fodisfare le pene, che dobbiamo pa- 
tire in quefto Mondo perglinoftri peccati, 
o mortali, de’ quali non s’ è. -fodisfatta la 
pena temporale ; o .de’veniali, per gli quali 
s’è contratta nuova pena ;. quefto bensì fa* 
rà più grave la pena, che fi patirà nel Pur- 
gatorio, che quella fi dovea patire qui, pur- 
ché. pena d’altro foro, e d’ altro Tribuna- 
le di 


30. 24, (c) Pfal, U8. 16.- • 
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le di pura giuftizia : benché Tempre farà 
minore , o minore a proporzione della pe- 
na, che dobbiamo qui patire, è dottrina dell’ 
Angelico, il quale dice-: (a) Pro eadem cul- 
pa gravina (juis putti tur in Purgatorio , quam 
in hac vita ratiotie alterius feri ; tatr.en il- 
la aggregatio proporticnabilitcr refpondet 
fotti * , cujus hoc in hac vita reus crat . 

E’ certo ancora , che in qiefta vita fi 
foddisfano le pene dovute a’noflri peccati 
con più facilità , che nel Purgatorio , effen- 
do che fi applicherà alle .noftre foddisfazio- 
ni il Sangue di 'Grillo , e la Tua mifericor- 
dia, e ci è il merito , .col quale fi perdo- 
na la colpa , e la pena ; nel Purgatorio 
non ci è inerito , nè fi applica il Sangue 
di Criflò , nè la Tua mifericordia , perchè 
cttcndo fatto il giudizio dell’ anima , e da- 
ta la pena dovuta , quella fi ha da foddis- 
fare impreteribilmente ; folo fi ui'a miferi- 
cordia coti quell’ anime , e fi applica il 
Sangue di Grillo , quando i Fedeli foddis- 
fano per le pene di quelle , o la Chiefa 
applica per foddisfazione il teforo de’ meri- 
ti di Grillo , e tfel fuo Sangue coll’ indul- 
genza : ecco come dice Davide: (/>) Frater 
non redimet , non dabit Deo placationem 
fuam , & pretium redemptionis anim * fu*: 
chiofa Ugone Gardinale dicendo : Frater % 
idefi Ckrtjlus , qui ejì priircgetiitus in mul- 
tis fra tri hus ; non redimet , quia tic n dabit 
iteium Patri placaticnem fuam ; non dabit 
pretium redemptionis anim * fu* ; idefi ani- 
tram fuam prò nojira redemptiene , fi cut an- 
tea jecit : onde conchiude l’ EminentiiTìmo 
Cardinale : Sic enim Deus in futuro non 
pifit placarti fed in profetiti tantum. 

Suppofle quelle due verità , chi avrà tan- 
to poco giudizio, che potendo placare Dio 
per le pene, che fc gli debbono , non lo vo- 
glia placare qui foddisfacendolo colla vita 
penitenziale con facilità , e meno rigore, e 
lo vegli fare nel purgatorio con gran diffi- 
coltà , e foinmo rigore ? 

Chi ha cop.ofciuta quella verità, ha volu- 
to pagare qui le pene per le fue colpe; 


ne dirò foli due, lafciando gli altri per Bre- 
vità: (c) Una fu S. Aldegunda Vergine del 
fangue reale di Francia , la quale certificai 
ta dal Signore del giorno della Tua morte, 
temendo le pene acerbe del Purgatorio , 
pregò il Signore , che le faceffe pagare la 

{ iena de’ fuoi mancamenti ; ed il Signore 
a efaudl , mandandole una cancrena nel 
petto , che con dolori grandi , e naufea a 
poco a poco la confumò fino alla fua mor- 
te : L’ ifteflo conofcendo ( d ) un Giovane del- 
la Compagnia di Gesù del Collegio d’ Evo- 
ra ; del medefimo modo pregò il Signore, il 
quale gli mandò per 94. ore dolori si acer- 
bi nel corpo, che non trovava requie, co’ 
quali feontò le pene del purgatorio , e pla- 
cidamente mori : Procuriamo dunque di 
aver giudizio , e foddisfare la pena , che ci 
fi dee per gli noftri peccati in quella vita, 
nè la riferbiamo per il purgatorio ; e ne 
daremo i feguenti modi . 

Il primo modo è la Confeftìone facra- 
“ mentale fpefio frequentata , poiché rima- 
nendo ordinariamente nella Confezione fa- 
cramentale la pena temporale per gli noftri 
peccati , quella fi va foddisfacendo con fre- 
quentare quello Sacramento ; fpecialmente 
fe acculiamo in quella i peccati altre volte 
confettati, perchè non eflendoci neceflìtà di 
rimetterfi nella colpa , o pena eterna, che 
la fupponiamo perdonata ; fi rimettano i 
peccati pattati in quanto alla pena tempo- 
rale , che forfè era reftata di rimetterfi ; 
verificandoli ciò, che ditte S.Giovanni : (e) Si 
conftcamur peccata nojira , jidclis efi Deus t 
& jujìus ut remittat nobis peccata noffra , 
& emundet ncs ah Omni iniquitate ; Ci fo- 
no flati moltiftìmi Servi di Dio, che fi fo- 
no confettati ogni giorno , almeno noi fac- 
ciamolo due, 0 tre volte la fettimana. 

Il fecondo modo di foddisfare la pena 
de’ peccati è il dolere , e la contrizione, 
perchè ettendo quefla figlia della carità, 
come quefta monda l’anima da’ peccati, 
come dice S. Pietro : (/) Caritas operit 
multitudinem peccatcrum ; cosi , e maggior- 
mente 


(a) S. Thom. 4. fent. di fi. 20. • 2 . q. 1. 3. ad 0. 

(h) Pfal. 48. i’. 8. & 9. (c) Refert Suff. del purgar, p. 141. 

(d) RJtgnuelo del purgai, p. 142. ’ (e) (. Jean. i. 9. 

(I) 1. Pctr. 4-8. ■: 
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mente la contrizione, che è ordinata all’ a- 
bolizione del peccato: E quello nella Con- 
fezione facrainentale , quando è intenfo,fa 
che fi perdoni ogni pena temporale che era 
caufata dal peccato ; come in fatti fi legge 
di molti penitenti morti di puro dolore de’ 
peccati nella Confefiìone, e fono andati drit- 
to in Paradifo . E quando è grande quello 
dolore , libera l’ anima da ogni pena del 
purgatorio; lafciò fcritto S. Antonio da Pa- 
dova; (j) Tantus potè fi effe doler, ut etiam 
omnem petnam purgatorti tollat : Procuriamo 
di aver quello dolore intenfo de’ peccati , 
prima nelle Confe/fioni , penfando prima 
di confeflarci alla gravezza di quelli per 
l’ingiuria del Sommo Rene: Secondo ogni 
fera dolendoci de’ peccati partati , e più fpef- 
fo ancora , perchè con quello foddisfafle- 
mo le pene, che a forza di fuoco fi avran- 
no da patire nel purgatorio. 

Il terzo modo di foddisfare per la pena 
de’ peccati è la penitenza punitiva, la qua- 
le è ordinata a polla da Dio a quello fi- 
ne; onde quando noi qui in vita la prati- 
chiamo , e per ella fodisfacciamo alla pe- 
na dovutaci per gli peccati , non la patire- 
mo nel purgatorio: come infegna S. Tom- 
mafo dicendo : (b) Quarti para prò peccato 
commi ffo , fi propria veluntatc a fc eyegerit , 
per hoc Deo fatisfacere dicitur , quod fi 
non fecerit , hac pxtia infiigetur a Deo in 
purgatorio ; Sentite ciò che faceva (c) Suor 
'Angela Tolomei Domenicana , quella ve- 
dute le pene che le farebbono toccate nel 
purgatorio : faceva penitenze afprifiìme di 
digiuni, cilizj, difcipline , fi buttava nelle 
fpine , nel finco , nell’ acqua , e non volea 
moderarle dicendo eh’ erano più afpre quel- 
le del purgatorio, che fi doveano a’ fuoi pec- 
cati, quali per fcamparle erano poche quel- 
le mortificazioni . 

Dobbiamo procurare menare vita peni- 
tenziale, edere amici de’ digiuni , cilizj, e 
difcipline , praticandone qualche cofa di lo- 
ro in ogni giorno. 

Per ultimo per foddisfare in ifpecie i pec- 


Z I 0 N E IV. cSj 

cati veniali , ed in quanto alla colpa, ed 
in quanto alla pena : tre modi afiegna S. 
Tommafo ( d ) , ne’ quali Tempre ci ha da 
edere almeno implicitamente la deteftazione 
di detti peccati : il primo è il ricevere fpef- 
fo il SS. Sacramento dell’ Eucaritlia , come 
ancora della Confefiìone: Uno modo per in- 
fufonem grati* , & hoc Jac uni ver fai iter 
per omnia Sacramenta : il fecondo modo, 
con altre azioni fatte per modo di deteila-' 
zinne , come il batterli il petto , far atti 
di umiliazioni , ed altre virtù; Secondo in 
quantum funt cum alijuo motu dctejiationis , 
ut tanfo petìoris , or atto Dominica . Il ter- 
zo modo è quando facciamo altre opere buo- 
ne , con qualche moto di riverenza a Dioj 
come in ricevere fa benedizione del Ve- 
feovo , in pigliare 1’ acqua benedetta , e li- 
mili : Tertiu in quantum funt cum aliqua 
reverenda in Dcum , & ad res Divinar , ut 
funt benedifiio Epifcopalis , afperfo aqua 
benedica, or atto in Ecclefa dedicata : Pro- 
curiamo ogni giorno protedarci di volere 
defedare i peccati veniali come oftefa di 
Dio , e poi applichiamoci a quelle virtù , 
che aboliremo tutta la pena a’ peccati ve- 
niali , e ne faremo liberi nel purgatorio . 

Ma perchè fono tanti i nodri difetti , ed è 
cosi pura la Maedà Divina, che per ordinario 
Tempre fi avrà da purificare qualche difet- 
tuccio nel purgatorio , e noi avremo Info- 
gno de’ juffragj de’ Fedeli , come che que- 
lli fi-applicheranno da Dio a chi piace , 
benché offerti per perfone determinate , 
Dio benedetto l’ applicherà a quelle anime, 
che fe l’ hanno meritate in vita , le quali 
oltre degli altri meriti delle virtù , fono 
quelle che fono date divote, ed hanno of- 
ferto fpefiò fuffragj per l’ anime del pur- 
gatorio, volendo cosi la giudizia di Dio, 
che quelli che fono dati mifericordiolì , ri- 
ceveranno mifericordia ; dicendo il Signore 
in S. Matteo : (e) Beati mifericordss ; q un- 
ni am ipf mifericordtam confequuntur ; on- 
de dice S. Agodino : [f ) Suffragio , qua 
prò particularibus funt , non juvari, nf il- 
io* , 


(a) S. Anton. Patav. ferm. Q. in Dom. I. Quadrag. 

(b) f. Thom. 3. contr. Gcnt. c. 138. ad 5. 

(c) R fgn. mar. 8. delle anime purg. (d) S. Thom. 3. p. q. 87. tfrt. I* 3. 

(e) Mali. 5. 7. (f) S. Auguff, in Ench'trid, c. 109, 
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fot, qui ffcuìiariter meru:ruvt , ut /ibi ta- pofleaquam nubifcum inter mortuo» fueris 
dia prodejfent : e foggiugne Caj etano ; (<*) computatus ; infatti mori fra tre giorni , 1* 
Et funt fpecialiter qui hic in terris habue- Abate fece offerire per lui il mcfe delle 
runt fpecialem devotionem ad claves Eccle- limoline , dopo pattato detto tempo corn- 
ar , & fol liciti fuerunt prò animabus alio- parve all’Abate piangendo , con dirgli, che 
rum, non avea ricevuto detto fuffragio , mentre 

E di quello ne abbiamo un efempio ; ( h ) il Signore 1* avea applicato a quegli altri 
di un Procuratore di un Monaftero de’ Bene- Monaci , a cui egli avea defraudato i fuf- 
dettini,il quale avendo trafcurato di dare per fragi . 

ogni Monaco morto per trenta giorni la Procuriamo di offerire Tempre fuffragj al- 
limolina a’ poveri, come è ordine dell’ Aba- le anime del Purgatorio; acciò fe praticate 
te ; una fera paffando per il Capitolo vide tutte le regole fopradette "per non andarci, 
que’ Monaci morti , eh’ erano molti , qua- pure fe ci anderemo , avremo i fuffragj , 
li lo chiamarono , e gli diedero una grave benché non applicati per noi , perchè noi 
battitura dicendogli : accipe , avariti a p*nam l’ abbiamo applicati per gli altri . 
ancruijti y pcft triduum graviora recepturus^ 




NEL- 



(a) Cajctan. torti. I. opufe. tu ió. q. g. 

(b) Kq/ìgn. delle anime del purg. mar. 2. 
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NELLA FESTA 


DEL PATROCINIO 

DELLA 

VERGINE MARIA. 


NELLA PRIMA DOMENICA DI NOVEMBRE. 

i 

Evangtlium Lue. il. 

x 

I N ilio tempore : Loquente Jefu ad turbas , extollens vocem qusedam mulier de tur- 
ba, dixit illi : Beatus venter, qui te portavit , Se ubera, qua: fusilli: at ille disiti 
quinimo beati , qui audiunt verbum Dei , & cuftodiunt illud . 


PONDERAZIONI . PONDERAZIONE I. 


Sopra T Evangelo nella fefta del Patrocinio 
di Maria Vergine . 


Sopra le parole de’ Libri de’ Re.- 


Ponderazione prima . Quanto fia potente , 
ed efficace il Patrocinio delia Vergine per 
impetrarci grazie dal Signore: i. Perchè 
è Madre di Dio : 2. Perchè è difpenjìera 
delie grazie. 

Vonderaziore feconda. Quanto Jì a grande il 
Patrocinio di Maria verfo i fuoi Divoti: 

1. Perchè è tenero , ed affettuofo : 2. Per- 
chè è efficace , e fruttuofo . 

Pi nder azione terza . Sotto lo flendardo del- 
la protezione della Vergine , Jiaremo Si- 
curi di efpugnare il Paradifo , ed ejferne 
Padroni : i. Perchè f otto quejlo flendardo 
vinceremo i nemici , che ci oppugnano : 

2. Perchè placheremo lo J degno , e giufti- 
tia di Dioy che ce i’ impedisce. 


Tom. IT. 


Tate Mater mea , ncque fas efl ut averta <• 
faciem tuam : e nell’ Evangelo odier- 
no : Beatua venter qui te portavit . 

Quanto lì a potente , ed efficace il Patroci- 
nio della Vergine per impetrarci grazie 
dal Signore. 

Prima, perchè è Madre di Dio, 

Secondo, perchè è difpenlìera delle grazie, 

INTRODUZIONE. 

^ » 

N On potea celebrarli fefta della Vergi- 
ne Santiflìma più gloriofa per Lei , 
nè più utile per noi, quanto quella, che fi 
celebra oggi del Patrocinio di Maria ; poi- 
ché ella non ha titolo, nè prerogativa più. 
autorevole per Lei , ed utile per noi , quan- 
to l’ efler Padrona , ed Avvocata de’ Fede- 
li , mentre per quello efla è piena di gra- 
aie per comunicarle agli altri , ha la ple- 
nipotenza di falvare cni le piace; perchè 
ficcome il fuo Figlio non ha titolo più 
pregiato, quanto l’ effere Giudice de’ vivi 

-« • — -• Li e de' 

•• • % % 
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c de’ morti : Conflitutue efl 1 Judex vivo- PRIMO PUNTO,. 
rum , & mortuorum ; e con quello ha po- 

teftà di falvare, o perdere fecondo i loro Perchè è Madre di Dio. 

meriti gli uomini ; Così la Vergine Santilfima 

non ha titolo più autorevole , quanto Teffere T)Ef intendere quella verità , fiipponuol- 
Padrona , ed Avvocata di tutti; e che tutti lì JJ. l’Angelo delle fcuole , come la Ver- 
han da falvare per l’ efficacia della fua prò- gine Santiffima per 1’ ufizio di Madre di 
tezione; Nè titolo più utile pernoi,quan- Dio è la più degna Creatura, che fia nel * 
to l’ elfer Padrona , ed Avvocata noftia ; Mondo , effondo che ( dice il Santo ) , fic- 
poichè da quella vengono a noi tutte le come non ci è più nobile Figlio , che Ge- 
grazie , e la falute anche a’difperati pec- sù Crillo, effendo Dio, che è infinito, cosi 
catori ; onde diffe di Lei S. Efrem: Ipfa non ci è più nobile ufizio, che l’elferMa- 
tft reconci liatri x efficacijflma totius Orbie ter- dre di Dio , ufizio di dignità infinita , e per 
rarum\ e pretende la Chiefa con celebrare confeguenza non ci è più degno perfonag- 
quella fella del Patrocinio di Maria, move- gio apprelfo Lui , che la fua Madre . 
re i Fedeli a ponerfi fotto la fua protezio- Ciò conofciuto pondera quanto fia po- 
ne, acciò fi poifino riconciliare con Dio , tente il Patrocinio della Vergine , ed effi- 
dal quale ci liair.o co* peccati fatti oemici^ cace la fua intercelfione, perchè è Madre di 
e ne’ noftri bifogni ad elfa ricorriamo per Dio, difcorri cosi: quanto più nobile, e 
effer follcvati da quelli ; ma qual motivo degno è un perfonaggio , più potente è il 
farà efficace a fare quelto : Se riflettiamo fuo Patrocinio , più efficacia ha nell’ inter- 
nila fua dignità , e grandezza , che come cedere; onde l’Angelico dice, che la pri- 
Madre di Dio, dice S. Tommafo, è infinita * ma efficacia, e la maggior che ci è nell’ 
quello più tollo par che ci ritardi di ricor- impetrar grazie , viene dalla dignità , e no- 
rere a Lei , mentre la grandezza del Per- biltà del personaggio ; la Vergine Santiffi- 
fonaggio caufa riverenza , e non confiden- ma è il più degno Perfonaggio, che ci fia 
*a : Se rimiriamo la fua potenza , che non apprelfo il fuo Figlio , perone è Madre di 
ha pari , potendo quello, che vuole appref- Dio , dunque per quell’ ufizio elfa è la più 
fo Dio, quella pare che ci difanimi , per- efficace ad intercedere » ed il fuo Patroci- 
chè la potenza di un Principe caufa timo- nio è il più potente, 
re , e difanima i Sudditi dall’ accollarli a L* argomento è di 5, Bernardo , il quale 
lui : Che perciò mi da motivo efficace per provarlo più efficacemente porta la fi- 
per ricorrere a Maria per la fua benigni- militudine del Figlio di Maria Gesù , ( dice 
tà in far grazie , e per la fua efficacia egli ) che ficcome quello vien efaudito dal 
in impetrarle: la fua benignità, perchè è Ma- Padre fempre, anzi tutto ciò, che ci conce- 
dre di Gesù noftro caro Padre; ed efficacia de, vuole darcelo per amor fuo , e ce lo 
perchè è difpenfiera di tutte le grazie : lo cerchiamo per Lui ; onde in ogni orazione 
che inclinò Salomone ad onorare la fua ci pone la Chiefa per Jefum Chriflum Do- 
Madre facendola federe vicino a lui , con minum ncflrum ; perchè è Perfonaggio Di- 
dimoftrazione di volere fentire le fue pre- vino Figlio di Dio ; cosi la Vergine , che 
ghiere , dicendole : (4) Pere Mater mea , è Perfonaggio cosi fublime Madre di Dio , 
ncque fas efl , ut avertam faciem tuam ; e viene efaudita fempre , e con gran effica- 
nell* Evangelo odierno fi dice: Beatus veti- eia: Filiue ( dice il Santo ) a Patte prò 
ter qui te portavit ; lo che mi dà motivo, Jua revcrentia non dubites y dixerim y exaudie- 
acciò voi ricorriate fotto il Patrocinio di tur\ Mater a Tilio prò Jua reverenti a ; exau- 
Maria , darvi a ponderare quanto fia effica- di et igitur Filium Pater , exaudiet Matrem 
ce: Prima perchè è Madre di Dio-: Secon- Filine : ficcome il Figlio Dio viene fempre 
do perchè è difpenfiera delle grazie. efaudito dal Padre, perchè l’è figlio ; cosi 

• • • Maria viene fempre, ed efficacemente efau- 

dita dal Figlio, perchè l’è Madre ; onde la 

Ver- 


ta) 3 * 2. 20. 
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Vergine SantHIima per la fua dignità, quan- 
do intercede per noi, lo fa con tanta auto- 
rità, non par che preghi, ma che coman- 
di ; non par chi lia ferva, ma Padrona: acce- 
di, s ad illud aureum reconci liationis tribunal 
non orane , fed imperane ; non anelila , fed 
Domina . 

E con tanta efficacia , che intercede tut- 
to quello, che vuole; dice di feftefla ne’ 
Proverbi ' (<*) Qjf' 1 me invenerit t inveniet vi- 
tam , & auriet falutem a Domino ; volta 
Vatalbo: V olimi atem a Domino ; ideff quid- 
quid vcluerit a Domino ; e par che obbli- 
ghi la volontà del Signore a far quello, che 
efTa vuole : cosi P efprime lo Spirito Santo 
nella Cantica •• (b) Sicut vi [la coccinea la- 
bia tua , & eloquium tuum dulce ; fpiega il 
P. Cornelio : Sicut viEìa caput tangit , fy 
fìringit , Jìc oratio Virginia t vi de tur Deum 
fìringere , & ligure ut faciat qued poflulet . 

Maggiormente perchè è Madre di Dio, 
ha mcao di efficacemente intercedere per 
noi, non folo deprecative , ma off enfi ve , 
che è P altro modo, che infegna P Angelico 
per l’efficacia dell’ intercedere ; moftrando 
Pegni di benevolenra , e di ciò che può 
muovere il Principe a condifccndere a quel- 
lo, del che fi prega , e quanto più fono 
efficaci quelli Pegni , più efficace è la fua 
interceflìone; la Vergine nel pregare di que- 
llo modo, ha fegni , a’ quali il fuo Figlio 
pon può mancare ; prega ( dice S. Bernar- 
do ) moftrando al fuo Figlio il petto , e 
le mammelle, che l’ ha allattato , il ventre 
che lllu portato , le braccia che I* hanno 
caro caro riftretto ; . E liccome il fuo Fi- 
glio in quello genere di preghiere è effica- 
cillìmo, perchè moftra al Padre il Iato feri- 
to , e le piaghe delle mani , e de’ piedi , 
che ha patito per Lui : a’ quali fegni non 
li può negar niente ; cosi la Vergine mo- 
ra al fuo Figlio il fuo petto, lé lue mam- 
melle, colle quali l’ha allattato , impetra 
con ciò quanto vuole efficacemente ; ecco 
le parole del Santo : Filine Patri latue , 
& vulnera offenditi Mater Filio pedue , (S 
ubera , non poter it effe ulta repulfio , ubi 
tot intercedunt irjìgnia cantati s . 

Anzi è tanto P amore che le porta il 


(a) Prov. 3. 5. (b) Cantic. 4. 3. 
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Figlio, e la {lima in che l’ ha, perchè gli è 
Madre, che un’ occhiata che gii dà , un le- 
gno che gli fa che defidera grazie, l’obbli- 
ga a farle ; udite come 1’ efprime nella 
Cantica: V ulne raffi cor meum in uno oculo- 
rum tuorum ; ideff in uno officio , con uno 
fguardo , con un fegno ; onde rivelò il Si- 
gnore a S. Catarina da Siena , che ha con- 
certò alla Vergine per riverenza del fuo 
Figlio, del quale è Madre , che tutti quelli 
che ricorrono a Lei, non liano ingannati 
dal Demonio : ob reverentiam Incdrnati Ver- 
bi conceffum Virgini , ut quicumque ad catti 
tecurrit nullo modo decipiatur a D amove» 
Tale dunque è l’efficacia di Maria, e la 
fua protezione . Ma prima che rifletti eoa 

S panta follecitudine ti dei porre fotto il 
uo Patrocinio , parta al Secondo Motivo per 
fartene più capace. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè è difpenjìera delle grazie. 

P Er capire fondamentalmente quella ve- 
rità pondera la dottrina dell’ Angelo 
delle fcuole S. Torr.mafo ; che il Signore 
in tutti gli ordini della natura , e della gra- 
zia ha coftituito ie creature fuperiori più 
-ricche di doni , acciò li comunichino agli 
inferiori ; nell’ordine della natura i Cieli, 
e le sfere fuperiori P ha fatto ricche d’ in- 
fluenze benigne per comunicarle ai corpi 
inferiori , e lublunari nell’ ordine delle Ge- 
rarchie Angeliche gli Angeli fuperiori più 
nobili ha ripieno di maggiori lumi per il- 
luminare gl’ inferiori ; nell* ordine della gra- 
zia a’ Profeti , Dottori , Apoftoli ha dato 
doni grandi per comunicar le grazie agli 
altri : (c) Unicuique datar manifeftatio fpirr- 
tu » ad ufi Ut atem , conclude l’Apoftolo. 

Ma in quell’ ordine dovendo per la fua 
venuta comunicare l’affluenza della grazia, 
coftitul un perfonaggio primo per dignità, 
e per meriti, e quelli fu Maria , nella qua- 
le ripofe tutte le grazie per comunicarle 
a’ Fedeli , facendola difpenlìera , e teforiera 
di quelle, dice S. Bernardo: Chriflue redem- 
pturus univerfum ; pretium ccntulit in Ma- 
li l 2 ria ; 


(c) i« Corinth. 12. 7. 
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ria ; ponendo in erta tutta la pienezza de’ 
beni , acciocché da erta derivaffe a noi tut- 
to ciò, che è di grazia , e di perfezione : 
Cum Deus cam hcnorare voluerit , totius bo- 
tti plenitudinem pofuit in Maria i ut proin- 
de fi quid falutis in oubis ejì , ex ca nove- 
rtmus rcdundare ; onde dice S, Berardino 
da Siena , che non fi comunica grazia al- 
cuna da Dio a’ Fedeli , fe non parta per 
Maria, che è difpenfiera delle grazie : Ita 
quod nulla creatura a Deo obtinuit grati aiti 
ai: quarti y vel virtutem , nifi Jecundum ipfius 
Mutria difpcnfationem ; nè li lalva alcuno, 
dice S; Germano, fe non per Maria: tfemo 
fulva tur , nifi per tc, o Virgo Sanciffiì/na j 
dandole potedà di comunicare grazie a chi 
vuole, e di falvare chi le piace •• Quem 
vis , falvus crit , & a quo avertis faciem 
tuamy ibit in interi tuniy dice S. Bonaventura. 

Ciò fuppofto, quale farà 1’ efficacia della 
protezione , e patrocinio della Vergine ? 
Quanto un perfonaggio ha in man fua più 
potenza, più dominio, più doni per comu- 
nicare beni , e liberare da qualfivoglia ma- 
le : la Vergine Santifiìma ha in fe 1 affluen- 
za di tutte le grazie , di tutt’ i beni , la ple- 
nipotenza per difpenzarli a chi le pia- 
ce; dunque la fua protezione c la più ef- 
ficace, che fi porta trovare. - e chi dà fono 
la fua protezione, avrà ogni bene, fari li- 
bero da ogni male. 

Talché ebbe a dire S* Agodino , che 
quello,, perii quale Maria dimoftra un po- 
co il patrocinio , pregando una fol volta 
per lui non anderà nell’ inferno : attrnum 
va non fentiety prò cuo femel or aver it Ma- 
ria ; e balia che riguardi con occhio beni- 
gno chi fi pone fotto il fuo Patrocinio, ed è 
imponìbile che perifca, dice S. Aofelmo : 
Omnia ad fllariam cottverfus , & ab ea re~ 
fpelìus , impo/fibile efi ut ptreat ; e benché 
quanto(ì.voelia uno fia infame peccatore , 
( rivelò Ella delia a Santa Brigida ) che 
invocando Maria, , non confeguifca miferi- 
COrdia da Dio : NuJlus ejì adeo maiedjcìusy 
& ita aiienatus a. Dea y. qui femel invoca- 
verit y, & non revertatur ad Domitium , & 
babeat mifericordiam . 

Kaccontafi nelle Croniche deli Ordine de 
Minori, di tre federati, Peccatori i^ quali viag- 
giando , in partare per l’ Alpi, fi intorbidò 


i’ aria , e fi Cernivano tuoni , e faette , al- 
lora fi udì una voce, che diceva: ferifei ; e 
mori uno di eflì, fi lenti la feconda volta, 
r metta voce, e morì il fecondo: T ultimo 
fi raccomandò a Maria, dicendo l’orazione 
fub tuum pr afidi urti confugimus Sanila Dei 
Geni triu : fi Centi con tutto ciò la voce, che 
ditte: ferifei; ma replicò una voce, erifpo- 
fe: non porto, perché fi è pofto forto la pro- 
tezione della Vergine Santillìma; dunque il 
Patrocinio della Vergine, perchè è Madre 
di Dio, è efficaciflìma per noi : è potente, 
inoltre il fuo Patrocinio, perchè hi in fe 
tutte le grazie , e la plenipotenza per con- 
cederle a chi vuole. Dunque con quanta 
follecitudine , e diligenza ci dobbiamo po- 
ncre fotto il Patrocinio di quella potentif- 
fima Signora, e ricorrere fempre a Lei . Chi 
è povero, e bifognofo, o ha molti nemi- 
ci, e ftà fra molti pericoli, dee ricorrere 
a chi è potente, ricco, e lo può foccorre- 
re ; Noi fiamo in quella Valle di lagrime 
poveri d’ ogni bene , fra mille pericoli 
temporali , ed eterni di perdere Dio ; cir- 
condati da nemici vifibili, ed inviàbili più 
potenti di noi, che fono il Mondo, la Car- 
ne, e i Diavoli j dunque con tutta la dili- 
genza, e follecitudine poflìbile ci dobbiamo 
porre fotto la protezione di Maria , ricca 
di tutte le grazie, e difpenfiera di quelle, 
porentiifima per intercederci, e concederci 
ciò, ch’ella vuole . 

Chi vuole ricchezze, fi ha d* accodare z 
chi ha i tefori con fe : chi defidera grazie^ 
dee avvicinarli al dìfpenfìero di quelle r 
chi defidera ajuto, dee porli fotto' la pro- 
tezione di chi è potente: la Vergine ha il 
teforo di tutt’ i doni Celefti; dunque fe ne 
abbiamo bifogno,dobbiamo accodarci a Lei? 
la Vergioe è la difpenfiera di tutte le gra- 
zie; dunque fe ne vogliamo, non ci allon- 
taniamo dalla fua divozione : la Vergine c 
la plenipotenziaria, che può falvare chi 
vuole; dunque fe vogliamo falvarci, ponia- 
moci fotto la fua protezione. , 

Ma riflettiamo aderto , quanto fiamo fred- 
di, e tiepidi in queilo ; Viviamo (cordati dì 
Maria, non ci ricordiamo di Lei ne ncrtri 
Infogni, non ci degniamo nè anche di rive- 
rirla ; per quello tediamo Tempre poveri 
di lumi Celefti , fiamo vinti da’ nodri ne- 
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mici , e cadiamo in peccato : (<») Qui in , ni , non potendoli alzare, gli comparve con 
n» fcccAverity Udet animarti fu am ; onines , due altre Vergini, e l’alzò: La pratica è 
qui cderunt me, diiigunt mcrtem t dice Ella ne' . Salutarla tempre nelle fue immagini; lofa- 
Proverbj ; e f/ggiunfe 6. Germano: Si- ceva migliaia di volte il giorno una Donna 
cut Virgo omticsy qui ad te accedutiti im- Giapponese convertita alla Fede : mentre 
finibile efty ut pereant ; Jic. emnesy qui a te prima quando era idolatra altre tante volte 
recedunty imp.Jibite efty ut falvtntury quel- Salutava il fuo idolo Amida. 
li, che li allontanano da Maria, non poffono Di più ogni matina dire tre ave Ma- 
felvarfi, nè ricevere grazie. Procuriamo dun- ria in onore delle tre fue Speciali preroga- 
que, tìgli, ponerci folto la protezione della tive di Madre, Vergine, e Concetta Senza 
Vergine, Lei eligerci per' Padrona, Madre, peccato originale ; ponendoci fotto il fuo 
ed Avvocata ; a Lei ricorrere; ne’ notlri Patrocinio. . • 

bitogni ; udite 6. Bernardo: In peri cuLis ^ . ' • ; 

in angujhisy in rebus dubiis . , t oca Mariam y PONDERAZIONE II» 
Jpfa tenente non corruis ; ipfa proteggente • w • • • * , ; . 

non metuisy ipfa duce ticn f aliga- is ; ipfa Sopra le parole dell’ Levitico : 

propina pervertii ; ricorri a Maria ne’ bifo- 

;ni , pericoli , e tentazioni; perchè fotto Tonam tabtmacuium in medio veftri , & non 


abjiciat vos anima mea . 


S i . . .. . . , . 

. fuo Patrocinio non farai-, vinto; fotto la 
fila protezione perverrai Sicuro alla gloria. 

Si si Madre dilettifiima , Padrona poten- Quanto fin grande il Patrocinio di Mari» 
tilTima, eccomi oggi mi pongo fotto la tua, t verfò i fuoi Divori, 
protezione; mentre, puoi , e vuoi ajutar- Primo perchè è tenero,, ed affettuofo. 
mi; Mi difpiace però non averti Servito ;e ; Secondo perché è efficace,, e fruttuofo. 
quando tu mi volevi portare in Cielo; io 
non ho voluto efibirti fervizio alcuno ; co- 
pofco quella ingratitudine; me ne confondo, 
e me ne pento:, propongo eflere fchiavp 
tuo. Sempre amarti, e krvirti, e pongo 


». 

INTRODUZIONE. 

i,- . . • ^ 

TL Grande Dio fn fegno dell’ amore gran - 
JL de, che portava al Popolo Ebreo , or- 


tutta la mia fiducia in Te: Tu mea maxima, dinò cW fi edificàffe ,un tabernacolo di le- 

fiducia , tu iota ree fpei mea , dirò con S» gno incorruttibile di Setim. ornato con bel- 

Betnardo,. , liflìme Colonne, coperto di ricchi drappi , 

• ed in mezzo di quello fi poneffe l’Arca 

,P R' A T I C A *; • circondata da Serafini, e volle che queftp 

.. : , tabernacolo fi colloca (Te in mezzo del Po- 

S E dunque la Vergine è cosi potente Pa- polo Ebreo*-'ed ni camminate che facevano 
drona, efficace in favorirci, nè fi può per il deferto alla Tetra di promiflìone, lo 
fialvare alcuno fertza la fua interceffione , conducetelo con loro : noi 'quale andando 


dobbiamo noi ponerci fotto il fuo Patrocinio; 
ma fe Speriamo grandi ajuti e . grazie da 
Lei , Servirla in qualche cofa, vi propongo 
ira l’ altre una divozione, che è affettuosa . 

Prima Salutarla fpeffo con l’ Ave Mana\ 
S. Beanardo dice : Qui fatutat Mariam r refa~ 
lutai ur ab ea , e il fuo Saluto è efficace , 


ad orare li consedeffe tutte le grazie, che 
dsfidèravano , li protegete da- tutt’ i mali 
che tenevano : ( b ) Tonam tabetnaculum in 
medio veftri , & non ab'jiciat vos anima mea ; 
Io porrò quefto tabernacolo in mezzo di 
voi , e quello fia in fegno della ’ mia pro- 
tezione; che io non vi difcaccerò mai da 


dicendo Dio ti Calvi , Dio, in verità ti fai- me. Quefto è figura d’ W alito tabernacolo, 
vera, Io fece a S - . Bernardo Salutandola , che pofe in mezzo di noi nella legge di 
TiC^ofe: ave Bernarde ; e ad un Monaco grazia, ed è la Vergine Santiflìma ; poiché 
Ciffezcienie, che folea {aiutarla, inginocchio- li eco me quel tabernacolo conteneva dentro 

\ di 


U O 
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di fé V Arca, che è figura di Crido , cosi la 
Vergine conteneva dentro di fe Crido Signor 
noftro concependolo dentro le fue vilcere ; ed 
Ella medeiima lo dice: (a) Qui crea vi t me,re- 
quievit in tabernaculo meo ; conforme in 
quello efaudiva tutte T orazioni del fuo po- 
polo , e. li comunicava le grazie; così per 
Maria efaudifce le noftre preghiere , e ci 
comunica tutte le grazie : conforme per 
quello proteggeva il fuo popolo da tutt’ i 
mali ; cosi per Maria ci protegge da tutti 
i travagli ; il che lo ditte il signore per 
Efaia: ( b ) Tabernaculum erti in umbraculum 
diti db aflu, & Jn fècuritatem , & ébfcon- 
Jiortem , d turbine , & a pluvia •; perciò le 
comunicò tutte le grazie, acciò per etta fi 
comunicaffero a noi: (t) Stnum dice S* Ber- 
nardo ) mifericordia fu a Maria omnibus 
aperit , ut de plenitudine eius accipiant uni- 
versi ; Ma celebrandoli oggi dalla .S. Chiefa 
la fetta del Patrocinio di Maria, non è fuor 
di propofito che per affezionarvi a quefta 
Signora, vi /copra quello tabernacolo della 
fua protezione, facendovi conofcere quanto 
grande fia quello Patrocinio della Vergine 
verfo i fuoi Divoti: Primo perchè è tenero, 
ed afi'ettuofo: Secondo perchè è efficace , c 
fruttuofo. 

PRIMO'PJINTO. 

Perchè J tenero , ed affettuofo . 

P Er conofcere quanto lìa affettuofo, e 
tenero il Patrocinio di Maria Santiffi- 
ma, pondera come Ella è Madidi Dio, co- 
■à P infegna la Fede, e lo ditte T Arcange- 
lo da pane del Signore annunziandola : \d) 
Quod e* te nafcetur Santi uni, vocabitur Ji- 
lius Dei ; e lo teftifica l’Evangelifta S. 
Luca , che quando fu il tempo del parto ; 
partorì il fuo figlio, ch’era il Figlio di 
Dio ; (e) peprrit Filium fuum ; quello fuo 
Figlio è il Dio delle mifericordie : (f)Quia 
apud Dcminum mifericordie ; è il Dio dell’ 
amore : (g) Deus caritas eft , è il Dio del- 


le confolazioni : (b) Deus totius confo Iati o- 
nis , il quale con affetto indicibile calò dal 
Cielo per amor noftro; per noi faticò 33. 
anni ; per noi fparfe il Sangue , e pofe la 
vita ; ed avendoli eletto per Madre Maria i 
alla quale per farla degna di quello grado, 
comunicò tutte le virtù ; •comunicò an- 
cora quefta mifericordia , ed amore verfo 
di noi : a Maria ( dice S. Girolamo ) fu 
comunicata tutta la pienezza di grazia, q 
per eonfeguenza delle virtù, eh* ebbe Grido, 
benché d* altro modo a Grido convenendoli 
come Perfona Divina , e come Capo 
della Chiefa, alla Vergine come Tempio 
confecrato a Dio, e come Collo, dal quale 
fi trasfondono a noi quede grazie : (i) 
Maria fe totem itifudit pienti udo grati a, qua 
fuit in Chriflo , quamquam aliter , & ali- 
ter ; dunque fe Crido ebbe tanta mifericor* 
dia, tanto amore verfo di noi, che pofe 
la vita per noi ; limile n’ebbe la Vergine 
per affettuofamente proteggerci , ed aiutarci t 
E fi imbevè di queda mifericordia , ed 
affetto, maggiormente quando nel fuo fono 
tenne nove meli il Dio delle mifericordie, 
e della Carità; allora ( dice S. Bernardo) 
fi trafmutarono le vifeere in vifeere di mi- 
fericordia , e di amore : Quis dubitare po- 
teft omtiino in affeEìum caritatis tranjife 
vifeere Maria , in quibus ipfa , qua e* Dee 
caritas eft , novem merjìbus corporaliter re-- 
quievitì cne perciò fi chiama Maria Ma- 
ter mifericordia : {k) M ater pulchra di lati io- 
nia ; Madre di mifericordia ; Madre della 
bella ed affettuofa carità : Con fomma dun- 

S |ue mifericordia, ed amore proteggerà i 
uoi Divoti; anzi ( diceS. Anfelmo ) efperi- 
menteranno alle volte maggiore mifericor- 
dia i Divoti di Maria da Lei , che non dal 
rtiedefimo Grido ; poiché dovendo Egli efer- 
citare mifericordia come Padre noftro , e 
giuftizia come noftro Giudice , la Vergine 
dee folo efercitare mifericordia come 
Madre di quella, fentirete gli effetti di que- 
lla affettuoft mifericordia alle volte più 
4t Lei , che dal fuo Figlie • 


fa) Eccl. 04. 13. (b) Ifa. 4. £. (c) S. Bern. ferm. io fign. Magno. 

(d) Lue. 1. 35. (e) Lue. 2. 7. (f) Pfal. 129. * 7. .. ^ 

(g) 1 . Jean. 4. 8. (h) 2. Corinth. l. 3. 

(1) S. Micron, allatti* a Lokner Mi perde lia Meri* difetti. - (le) Eccl. 24. 04, 
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Sari tenera , e la moverà a ouefta affet- 
tuofa protezione , non folo perché è Madre 
di mifericordie , ma anche perchè è Madre 
noftra: che la Vergine fia Madre noftra, fi 
cava dalle parole di 5 . Luca, quando riferì 
il fuo parto Divino: (a) Pepent fiiium fuum 
primcgenttum : come Primogenito, fc non 
ebbe altri figli carnali?, fpiega quefto luo- 
go il P. Viguera: ( b ) Primogenitum ait y non 
refpettu fequentium carnai ium , buoi nullum 
alium habuerìt , fed ref petto adoptivorum , 
perchè allora che concepì fecondo la carne 
quello Figlio Divino, fpiritualmente fu fat- 
ta Madre di tutt’ i Fedeli, de? quali Grillo è 
il primogenito: In eo tamen fpiritualiter 
fatta efl Mater moltitudini s Jiliorum , quo- 
rum Chrijìus ejì primogenitus : e lo confer- 
mò il Signore da fu la Croce, quando le 
diede S. Giovanni per figlio: (c) Mulier ec- 
ce fili us tuus ; allora, dicono gli,Efpofitori , 
le confegnò tutti noi altri per figli, anzi 
conforme Criflo con dolori di morte li con- 
cepì fu la Croce, Ella compatendolo con li- 
mili dolori, fotto la Croce E partorì: (d) 
Si cut Chrijìus nos genuitin Croce patiendo\ 
Jìc B . Virgo nos peperit in maximis dolo- 
ribus filio comparendo , dice S. Antonino - 
Madre dunque nollra è Maria? e quale 
Madre non ha tenera cura del fuo figlio ? , 
e quale Madre fi può fcordare del luo fi- 
glio, che non gli dia il latte delle fue pop- 
pe, che non l’ allevi, e lo crefca, chenon: 
ftia tutta follecita d’ allontanarlo da tutt* i 
pericoli : (e) Numquìd oblivi fei potefi mulier 
ìnf antem Juumy ut non mifereatur filio uteri t 
fui ? , e fe fi trovaffe Madre, che con vifee- 
re crudeli non io faccia , e fe ne fiordi r 
Ego autea ( dice Maria 1 non oblivifcar 
tui ; Io non mi feorderò d’ affettuofamente 
proteggervi, perchè liete miei carifiìmi figli* 
• Offervatela come fi è portata co’ funi Di- 
voti .* a S. Bernardo come fuo figlio, gli die- 
de un giorno il fuo latte, lo rifalutò di- 
cendogli ave- Bernarde : Ad una \ Serva di 
Dio chiamata Garfenda (/), mentre prega- 


va per il fuo figlio Elzeario : le ditte Cri- 
fto (là allegramente io gli ho data la mia 
Madre per fua Madre, lafcia a quella ogni 
follccitudine d’ aiutare tuo figlio : a i'uoi 
Divoti dell’Ordine Ciftercienfe (g ) alle volt© 
li aiutava a mietere il grano, alle volte 
a fare il pane; fino ad un fuo Divoto te- 
nerli la ftaft'a del Cavallo, mentre voleva 
cavalcare. 

Malafciamo quelli benefici temporali : (h) 
a Carlo figlio di 5 . Brigida , che chiamava 
la Vergine fua Madre, ditte che Ella nel 
punto della fua morte come cara Madre 1 * 
avrebbe aiutato a falvarlo: e ad un (/^La- 
drone convertito e fatto Monaco, già in- 
fermo, comparve la Vergine, ed accarezzan- 
dolo gli difie, fe la conofceva; dicendole 
quello di no: replicò la Vergine, io fono 
la Madre di mifericordia, (là di buon animo, 
perchè fra tre giorni farai meco nel Para- 
difo ; Ego fum mifericordia. Mater , tu ejio 
bona animo , pojì triduum tnecum erta . 

Dunque, dilettiflìmi, fe con tanta affettuo- 
fa , e tenera protezione Maria ci ama , e 
ci aiuta , procuriamo noi efiere fuoi divoti, 
amarla come Madre, fervirla con tutto l’ 
affetto ; quefto proponi , e pafta all’ altro 
Motivo di ponerci fitto il fuo Patrocinio » 

•' SECONDO- PUNTO- 

. * • 1 • 

Ter di è- è efficace e fruttuofo , 

I 

A Cciò il patrocinio di 'un Personaggio 
grande fia efficace, e fruttuofo per 
utile di chi ricorre a lui per aiuto, dee in 
quefto perfònaggio trovar Ct potere per aiu- 
tare , e volontà di (occorrere : fenza il po- 
tere la volontà non ferve, fenza il volere, 
il potere è inutile: In Maria però fi tro- 
va l’uno, e l’altro; il volere, perchè già 
abbiamo vitto, che è Madre della mifericor- 
dia, e Madre noftra; il potere non le man- 
ca, perchè è Regina del Cielo;, fentitè S» 
Bernardo: Non deerit neeej/itati noftra , fi- 

qui. 


(a) Lue. 0. 7. (b) Viguer. in 2. Luca (c) Joan. 19. 2 6 . 

(d) S. Antonio, p. 4. tir. 13 .. c. 20. (e) lfa. 49. 15. 

(f) Sur ima 04. Septembris c. 14. fg) Ex Chronic. Ctfiercienf. 

(h) S. Anton, p. 4. tit. 15. c. 34. $. 3. (i) Fedagog. Chrift . c. 26, q% 2, §. ). 
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quidcm »fc facultas ei deeffe poterit , nec 
voluntas ; qucniam Regina Ceclorum efi , & 
Iti a ter mifericordi* * . 

Ha potenza comunicatale da Dio perfal- 
vare tutti, avendola pio ripiena di grazie 
per comunicarle a-noi; avendola codifuita co- 
rre mezzana fra Dio, c gli uomini , per 
falvarli , e rinconciliarlicon Dio; ne i pec- 
cati per gravi, che fiano,fuj- erano la Tua po- 
tenza per intercederli appretto Dio il per- 
dono ; onde dille S. Gregorio Nicomedien- 
k: (4) Habestires infuperabi lei,robur incx- 
pugnabile , ne imntenfam tuam clcmentiam 
fuperet multi ludo piccatcrion : e fcegiugne 
S. Eerrardo , che in Maria i Peccatori tro- 
vano il perdono, i Giuli la grazia: ( t ) In 
te Peccato, ex veni am , Jufii glatiam ir.ve- 
niurt in aternum ; anzi dice S. Germano 
che muro fi fai vera, fe non per Maria : (c) 
Nullus efi tjui faivus fietjufi per te, 0 Vir- 
go Ssniit/fimai, e S. Ignazio Martire dice 
che niuno malamente perirà ', che farà di- 
voto di Maria: (d) Nunqujm male peri bit, 
qui fervi tufi Virgini devvtus feduiufquc e re- 
ti ter it . 

Ha potenza per falvaici, perchè è Ma- 
dre di Dio ; dice S. Bernardo : (e) Nihil 
eium Jìc potè fi pcufiatis eiux commendare , 
quam qued Mot et efi unigeniti Filii Dei ; 
Quanta poteftà ha- una madre- per interce- 
dere dal fuo figlio : Si legge di Berfabea 
madre di Salomone, che andandogli avanti 
per cercargli una graziaci Re s’alzò dal fuo 
Trono , fe le fece incontro , la fece lèdere 
in quello, e le ditte: (/) Pete Matermea t 
ncque enim fai efi ,- ut avertam faci citi 
tuam ; demanda mia Madre .ciò che : vuoi; 
non è conveniente che io negandotelo conu 
fònda la tua faccia: cesi quando la Vergi- 
ne Santiffi ma s’ accoderà a pregare per noi 
il fuo Figlio, quanta farà la fua efficacia ad 
impetrare quello /che vuole, acciò non fi 
parta fconfolata ? fe non vogliamo credere, 

( dice S. Bernardo ) ma malamente , che 


il Signore non vegli onorare fua Madre , 
che tanto ftimò, ed amò : (g) Ntjì j urta 
noti ereditar Dei Fiiium honorare Matrem ; 
no, non ci farà ripulfa, perche accollandoli 
come Madre ad intercedere per noi , s’ ac- 
coderà come pignora più tolto ad un certo 
modo comandando , che pregando : accedi t 
ad iiiud aureum rcconctiiat ionie tribunal , 
non ut Anelila , fed Domina , non ut orans 9 
fed imperane , dice S. Pier Damiano , che 
fe vogliamo riflettere all’altro modo dora- 
re della Vergine, che lo chiama S. Tom- 
mafo odentivo, inoltrando i fegni della fu* 
ferviti verfo Dio , del quale n’ abbiamo 
difeorfo di fopra , al lìcuro che non ci farà 
ripu}fa alle fue preghiere. 

Rivelò quella verità l’Eterno Padre a 
S. Catarina da Siena : (h) Maria conccffum 
efi , propter Verbi Incarnati reverentiam , ut 
quicumque Juftus , vel Peccator devote recur - 
rit ad cam, nullo modo deci pi et ur ,vel devo- 
rabi tur ab infernali Dragone < 1 ’ efperimentò 
Turnoibo eretico, il quale già moriva odi- 
nato, nè vclea abiurare l’crefia, gli fucon- 
figliato che almeno fi raccomandaffe alia 
Vergine Santillana ; lo fece; fi fentl fubito 
illuminato, intenerito ; fi confettò, abiurò, 
morì tantamente : E per ultimo Teofi- 
lo (/) Economo della Ohiefa Adanenfe,! 
per defiderio d’avere una dignità , rinunziò 
a Grido , ed alla Vergine , fece fcrittur* 
con il Diavolo; pregò poi Maria , la quale 
gli fece tornare il Chirografo; li confefsò,. 
vitte cosi fantamente , che meritò cttere 
canonizato dalla Chiefa : (£•) Nihil tibi 

imponìbile , ( conchiude fu quefto fatto 3 . 
Pier Damiano ) 0 Virgo , cui pojjibile efi. 
defperatos in fpan beatitudtnis rei* tare . 

Tanto dunque. è efficace , e fruttuofo il 
Patrocinio di Maria fempre Vergine , che 
avendo là plenipotenza da Dio di falvare 
tutti , e pregando con tanta efficacia il fuo 
Figlio che fino i difperati fàlva : tanto af- 
fettuofo , .e tenero è il fuo Patrocinio,, 
r r ». 1 r..'. i . . . -.che 


— (a) S.Greg. Nicm.'orar.'de cbtar.Virg. (h) X; Bern. fermt ~irr Nattv. **- 

(c) S. German . ferm. de Zona B. Virg. - : 

fd) S. Ignat. Martyr. mtkon p. 3» d.: 352. n. 16. 

(e) S. Bern. ferm. 2. in Dom. 2. pefi èfiphan. ' (f) 2. Reg» 2. V. 20* 

* (g) S. Bern. ubi fupra. • (b) Blof. in Monil. I. v. 7.. . . 

(Ì) Ibid, n. p. (k) S. Petr. Dam. de orat. Virg . 


pondera 

che , come Madre di Dio e noltra , ha vi- 
feere di compaflione , che fino a’ Tuoi ne- 
mici, che l’han negato, falva : Quanto fa- 
rai ficuro di fatarti, le fei divoto della 
Vergine Sar.tiftìma : ( a ) Quid libi negabitur 
( dice S. Pier Damiano ), cui negatum non 
eftyTheophi/um de ipjìus perdi tionij fauci bus 
revocarci Quale ha da edere la divozione 
tua verfo quella cara Signora? Se tu avelli 
una lite , d’ onde dipende tutto il tuo bene, 
Haftì per perderla , e folo un potente Av- 
vocato ti può aiutare a vincerla , non ti 
ci racccmanderefiì,non te le dedicherei^ per 
fervo ? hai una lite con il demonio , d’ 
onde dipende tutto il bene tuo fpirituale, 
ed eterno , Uà per perderli , che tante vol- 
te t’ ha vinto , folo Maria te ne può libe- 
rare : ( b ) Advccatam pmmijìt pereginatio 
noftra : quanto dei accudirla , e fervirla ; 
fe ItelTì per perdere la vita cor.dennato da 
un Giudice fupremo , e folo un privato del 
Re, ti può aiutare, fe ricorri a lui , che 
non farciti per quello tale per fartelo ami- 
co: Tu fei condennato per gli tuoi peccati 
a ìfiorre, folo la favorita di Dio, fua Ma- 
dre può liberarti , che non farai per impe- 
trarne l’ ajuto ? (c) H*c peccatorum f cala . 

E pure non fai niente per Maria : quali 
fono gli atti d’amore, che le mandi fra gior- 
no? quali gli offequj continui, di riverenza, 
di fervitù ? appena fai una divozioncina , 
che la dici diftrattarrenre , la lafci con 
tanta facilità , vieni alia fua Congregazione 
tanto diftratto , tante poche volte , che è 
come non ci veniflì , e quello, che é peg- 
gio, continuamente le dai difgufto, non folo 
con non riverirla , ma colla vita diftìmile 
che meni, tutto fuperbia , tutto carnalità, 
quando Ella è tutta umile, tutta purità : e 
con offendere il fuo Figlio , crocifigendolo 
di nuovo co* tuoi peccati , falfo è 1’ amo- 
re della Madre, quando s’ offende il figlio: 
Apri gli occhi , tu non avrai chi ti pro- 
tegga, tu non avrai mai grazie da Dio, 
tu non ti falverai , comincia da quello 
Tom. II. 
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punto a poncrti fotto il tuo Patrocinio, 
ad cfter fuo diveto . 

E fe non l'hai fatto, cercane perdono 
alla Madre , ed al Figlio : Vedi quanto 
poco hai amata la Vergine Santiftìma ! 
quanto freddo nelle fue divozioni ! quanto 
inftabile , che difgufto hai dato a quella, 
che t’è Madre! che difgufto al fuo Figlio, 
che volea che 1’ amaffi ! dolorejquanto difgu- 
fto a Lei, ed al Figlio colla vita tua piena 
di vizj diflìmile alla Vergine ! Il Signore 
te l’ ha data per Maeftra , e tu non 1’ hai 
fentita , nè imitata ! dolore ; quanta in- 
giuria l’hai fatto, con offendere , e croci- 
figgere il fuo Figlio: dolore. Proposto : SI 
mia cara Signora Maria , non voglio difgu- 
ftarti più offendendo Gesù ; voglio edere 
imitatore delle tue virtù , e divoto fchia- 
vo tuo : ponendo in te le mie fperan- 
ze : (d) Tu maxima me a j\ duci al tu tota, 
res fpei me a i 

PRATICA. 

D obbiamo porci fotto il Patrocinio di 
Maria, fe vogliamo efficacemente pro- 
vare il fuo ajuto , e falvarci : quello fa- 
remo . 

Primo amandola : (a) Ego dèli gente» 
me , diligo y & qui mane vigilarti ad me, 
( dice Lokner : amantium more ) invenient 
me -y Ella ci ama con amore invincibile , .e 
perchè 1’ amore non fi paga che con amo- 
re : (f) Ideo redamare effe prò virili ftudet - 
mas, dice S. Pier Damiano : U pratica è 
fere fjieffì atti d’ amore , vifitarla nelle fue 
Chiefe, falutarla nelle fue Immagini. 

Secondo imitare le fue virtù ; la Vergi- 
ne ( dice S. Ambrofio (£) ) ce l’ha pro- 
pofta i} Signore per Maeftra, ed efempla- 
re di virtù: Hirtc fumati s exempla vivendi ; 
confiderare maftìme nelle fue fede le fue 
virtù, la fua caditi , la fua raftegnazione 
al Divino volere , e proporre di prati- 
catici maftìme in quelli giorni che prece- 
, M m dono 


(i) I bid. (b) S. Bern. ferm. 2. in Dcm. Q. poft Epiph. 

(c) S. Bern. ferm. in Nativ. (d) 6 . Bern. ferm. de Nativ . 
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(g) S. Ambi. hb. 2. de Virg • 
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dono alla Tua Prefentazione al Tempio , il 
fuo ftaccamento, che di tre anni lafciò tut- 
to il fuo amore verfo di Dio , che fi fiac- 
cò: onde praticare nelle Novene qualche 
atto di virtù il giorno. 

Terzo per ultimo , farle qualche divo- 
zione , come P Uficio , il Rofario , ma 
dirlo con divozione, con perfeveranza , cd 
iq grazia di Dio . Un Giovane offeriva 
ogni di certa divozione alla Vergine , ma 
flava in peccati difoneiti, vide la Vergine, 
che ricevea in un Caneftro tutto fporco al- 
cuni belli fiori : domandò il Giovane chi 
ce l’ avea dato : Tu, ( difle la Vergine ) 
'che mi muovono a naufea le tue divozioni 
offeritemi nel tuo cuore peccaminofo : onde 
la più bella divozione è porli in grazia di 
Die-per onore, e confolazione della Ver- 
gine . Di quefto triodo farete protetti amo- 
rofamente , ed efficacemente da Maria, che 
oltre de’ beni temporali , v’impetrerà la 
grazia di Dio, e la falute eterna. 

PONDERAZIONE IH. 

Sopra le parole dell’ Apocalifle : 

Si gnu m magnum apparuit in Caio , mulier 
armila fole. 

• » 

Sotto lo ftendardo della protezione della 
Vergine , ftaremo (icori d’ efpugnare il 
Paradifo , ed eflerne Padroni . 

Primo perché folto quefto ftendardo vince- 
remo i nemici, che ci oppugnano . 
Secondo perchè placheremo lo fdegno , e 
giuftizia di Dio, che ce l’ impedifee . 

. » « ' t 

lNTJRODUZ-ION£. 

• • I 

F U Tempre vero che il Paradifo , al cui 
pofleflo noi pretendiamo di giugnere 
dopo quella breve vita , fia una Città for- 
te , ben cuftodita , quale per guadagnarla 
bifogna fortemente combattere : (a) Rcgnum 
Cxlvrum vim patitur , & violenti xapiunt 
illuda difle il Salvatore in S. Matteo: bifo- 
gna combattere co’ noftri nemici , che ce 
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l’impedifcono, che fono i Demoni dell’in- 
ferno ; bifogna combattere colle noftre paf- 
fioni, che da quello ci ritardano , ed aliena- 
no ; e fopra tutto bifogna combattere coll’ 
ifteffo Dio, che è Padrone, il quale quan- 
do fiamo peccatori , dal Paradifo ci echide 
col fuo giufto fdegno ; onde la noftra 
vita ( difle Giobbe ) è una guerra conti- 
nua : (/>) Mi li tra ejl vita hvmmia fu per t er- 
rami i che bifogna Tempre combattere, fe 
vogliamo efpugnare quella Città , guada- 
gnarci il Paradifo ; Ma chi non fa, che nel 
guerreggiare, per edere ficuri i Soldatijdeb- 
bono aferiverfi fotto lo ftendardo d’ un Prin- 
cipe prepotente; acciò vedendo quello gl’ini- 
mici s’ atterrivano , oflervando quefto il 
Principe fi muova a proteggere quei , che 
danno affaldati fotto il fuo ftendardo; fe noi 
dunque vogliamo combattere ficuri in que- 
lla guerra, e veramente guadagnarci il Pa- 
rodilo; bifogna porci fotto lo ftendardo del 
Re della gloria: e quale è quefto? la Ver- 
gine Santilfima ; cosi lo conforta S. Gio- 
vanni nell’ Apocalifle , come teftimonio di 
veduta : (c) S/gnum magnum apparuit in 
Calo , Mulier umilia Sole , & Luna fub 
pedi bua ejus , & in capite, e tua corona Stei - 
Iarum duodecim ; quefto è lo ftendardo, che 
ha fatto comparire il Signore nel Cielo, 
fotto del quale vuole, che s’ aflentano tutt’ i 
figli d’ Adamo , fe vogliono combattere , e 
vincere il Cielo ; il che profetizò Efaia 
da parte del medefimo Dio ; (d) Levabit 
Jignum in nationea , & congregabtt profu- 
go s Ifrael , & difperfos Jud« colliget a 
quatuor plagia terra ; alzerà quello fegno, 
cioè lo ftendardo, fatto del quale congre- 
gherà tutti quelli, che vogliono militare per 
guadagnai il Cielo , e li congregherà da 
tutte le quattro parti del Mondo . Sotto 
quefto ftendardo di Maria daremo terrore 
a’ Demonj che ci oppugnano , vinceremo 
le paflioni che c’ impedirono , placheremo 
l’ ira di Dio che ci ributta , e guadagne- 
remo il Paradifo; acciò voi dunque lo fate 
oggi , che celebra la Santa Chiefa la feda 
del Patrocinio della Vergine Santiflìma ; Vi 
darò a ponderare, che fe volete efpugnare 


(a) Matt. ti. |2. (b) Job 7. I. (c) Apotalypf. 12. 

(d) Ifa. ir. 
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il Paradifo , ed entrarci (icuri bifogna afcri- per Giuditta; viene chiamata Maria nelle 
verfi fctto quello ftendardo del latrocinio (acre Canzone : Torre di Davide, ch’era 
della Vergine Santiflìma : Primo perche fct- fortiflìma , tutta cinta di propugnacoli , e 
to quello ftendardo vinceremo i nemici, che che da cfla pendevano mille feudi per ar- 
ci oppugnano: vSecondo placheremo lo fdegno mare i fuoi forti: (d) Sicut turni David 
di Dio , che ce 1 ’ impedifee . collum tuum , qua edificata efi cuoi propu- 

gna culi s i mille clypei penJent ab ea , omnia 
PRIMO PUNTO. armatura forttum ; anzi Ella Colo è come un 

efercito armato contra tutto L’ inferno : (e) 
Sotto quèjìo fi ondar do vinceremo gì inimici , Sicut acies caftrcrum ordinata ; cosi forte 
che ci oppugnano. ch’ebbe a dire di Lei S. Gregorio di Ni- 

I Nemici , che ci contraftano , e ci oppu- comedia : (/) Habes vires inexpugnabiles , 
gnano , acciò mn entriamo al Cielo , robur infuper abile , nthil tua rcjìjìit poten- 
fono i Demonj dell’inferno : (<*) Uon eji tia ; e in fatti mentre viveva Maria in 
tiobis collucìatio adverfus camem , & fan - quello Mondo, tremavano i Demonj d’ af- 
guinem , fed adverfus principe* , & potefia- faltarla , e fuggivano da Lei , e quando per 
tes tenebrarum , diffe l' Apoftolo, quali con permiffione di Dio lo facevano, era tanto 
forza angelica , con invidia da difperati , il terrore che .fornivano , che una volta 
con aftuzia diabolica cercano , ed operano ( come fu rivelato a Suor Maria Agrida ) 
quanto godono ; acciò noi non entriamo in non potendo fopportarla , voleano fubiflàriì 
Paradifo, e non folo ci tentano- immedia- all’inferno, ed Ella non volle, ma li coman- 
tamente da loro , ma per mezzo delle no- dò che (laifero ivi penando , come fecero ,* 
(Ire paflioni fufcitandole , acciò noi confen- e per lo più col luo Impero , qaando 
tendole commettiamo peccati , e fiamo efclufi vedeva che oppugnavano i Fedeli, li mau- 
dal Paradifo . dava al profondo dell’ inferno . 

La Vergine Santiflìma è quella , che fa Ed elfendo quello vero , per conofcere 
tremare quelli nemici, li fuga , l’abbatte, quanto ficuri faremo nella battaglia contra 
l’annichila. Primamente per la fua fantità, quelli nemici fotto la protezione della Ver- 
tr'entre Ella fuperò tutte le virtù de’ Santi, gine Santiflìma, difeorri cosi : Chi milita 
e fe i Demonj tremano d’ accoftarfi a’ San- fotto uno ftendardo femprc vittoriofo , che 
ti, e quefti 1’ han polli in fuga per le loro è il terrore de’ nemici , al folo comparire, 
virtù; quanto maggiormente tremeranno i certo che ftarà ficuro nella battaglia, che 
L'emcnj di Maria, che è la piu Santa di vincerà; ogn’uno defìderava militare fotto 
tutti ? Secondo perché è Madre dell’ OnnU lo ftendardo d’ Aleffandro Magno , perché 
potente , del quale tremano i Demonj , era il terrore dell’ Alia . Tutti godevano di 
perciò ancora tremano di quella, che è cosi militare fotto lo ftendardo de’ Romani , perché 
congiunta a Dio; per ultimo perchè l’ha di loro tremava il Mondo, e fotto quefti ften- 
dato il fuo Figlio la plenipotenza d’abbat- dardi i Soldati erano invincibili . Maria è 
tere tutte le falanghe dell’ inferno , prò- lo ftendardo dell’ Altiflìmo , che è il terrore 
meffa fattale da Dio : (b ) Ipfa conteret ca- di tutt’ i nemici infernali ; dunque chi di 
put e)us ; figurata in Giuditta , che col noi fi pone fotto quefto ftendardo , cioè 
fuo valore vinfé Oloferne con tutto il fotto il Patrocinio della Vergine , vincer» 
fuo efercito ; onde di lei cantarono gli tutt’ i nemici infernali, ftarà ficuro di vin- 
Ebrei : (c) Benedixit te Domina* in viriate cere, e guadagnai il Paradifo. E’ condu- 
fua , qui per te ad nihiium redegit inimico s lìone d’ Innocenzo T erzo : (g) Quia vere 
neflros ; il che fi dice di Maria figurata militia ejì vita homi ni* fuper terrai» , qui- 
• • M m 2 cum- 


(a) Ephef. 6. jq. (b) Gtnef. 3. 15. (c) Judith 3. 02. 

(d) Canti c. 4. 4. (e) Cantic. 6. 3. 

(f) S. Greg. Nicom. crat . de oblat. Virgin. 

(g) Inno cent . 111 . ferm . de jdffumpt. 
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cumque fentit impugna! ioncm a Demone , re- 
Jpiciat cajlrorum aaem ordinatami dsprecetur 
Mariam , »? de Sion tueatur . 

Ella farà (vanire tutte le tentazioni del 
Demonio, e quando fenza il fuo ajuto fo- 
no faette formidabili , che hanno uccifo uo- 
mini fortiflìmi , perchè vibrate da mano 
diabolica porentiflìma ; dando noi fotto la 
protezione di Maria , faranno faette di fan- 
ciulli, faette di mano inferma, non chè ci 
feriranno , nè anche ci colpiranno : (a) Sa- 
gitta rarvulorum , fati* font plaga ecrum , 
& infirmata funt contra eoa lingua eurum , 
diceva Davide. 

Ella minorerà le noftre paflloni agitate 
da’ Diavoli, o d’ardore di concupifcenza , 
o fiano da turbine di fdegno : (A) Taberna- 
eulum erit umbraculum dui ab aftu , & 
in fccuritatem a turbine , k> profetizò 
Efaia . 

Siano per comprovazione di ciò due fat- 
ti , ne’ quali fece conofcere Maria la lua 
potenza d’abbattere gl’ inimici, e frenare le 
paffìoni a quelli, che militavano fotto lo 
ftendardo della fua protezione, (c) Uno fu 
il Beato Corradino Bornati da Brefcia Do- 
menicano , rifolutodi mantenere il candore 
della fua purità , raccomandollo a Maria ; 
li Demonio lo tentò al maggior fegnocon 
fantafmi , con muovere la fua concupilcen- 
za ; Un giorno mentre era grandemente 
tentato chiamava la Vergine , quella gli 
comparve , e gli ditte: animo, o figlio , no 
efaudi.te le tue preghiere , adeflo ti dò il . 
dono della caftità gli unfe i reni , con un 
olio fanto , e non fentì più tentazione di 
fcnfo . 

Un altro (</) fuccefle in Roma ; Ad un 
Giovane dominato dal fenfo diede il Con- 
fcflòre peT antidoto, che ogni mattina di- 
cefle uo ave Maria alla Vergine, e l’ of- 
feritte gli occhi , la lingua , l’ orecchie , le 
mani , pregandola a cuilodirle pure : lo 
fece, peregrinando per un tempo fuori di 
Roma, tornato alla patria s’ abbattè col 
fuo Correttore , il quale io trovò con una 
vita punttìma , domandandogli il come , gli 
ditte ch’avea fatto quella divozione , dal 


(a) Vfal. 63. 8. (b) Ifa. 4- < 5 . (c) 

(d) InVita HicClaus Zucchi . 


PATROCINIO DI M. V. 

che avea fuperate le tentazioni di fcnfo; 
il qual fatto predicandoli in Roma , un 
Capitano, ch’avea un’amicitia cattiva con 
una donna . fentendolo volle praticarlo: 
lafciata la donna, mutò yita, dopo fei indi 
volendo andare in cafa di quella donna per 
fine onefto , ma con inganno del Demonio; 
accodandoli alla cafa , fu fpinto da forza 
fuperiore della Vergine in dietro per un 
gran pezzo, quanto era lunga quella con- 
trada ; conobbe la tentazione , e fu più 
cauto per l’avvenire. 

Capifci dunque quanta forza s’ acquida 
fonerà 1 nemici infernali, e contra 1’ paf- 
fioni lotto lo dendardo , e Patrocinio del- 
la Vergine òantiiEma, della quale tremano 
' i Demonj . 

Dunque che dici, vuoi tu vincere, e gua- 
dagnare il Paradifo l Sappi che contro di 
te danno armati tutt’i Demonj , e le tue 
pattloni : ti fidi di vincerli folo ì tu lo fai 
quante volte t’ hai fatto vincere ; dunque 
poniti fotto lo dendardo della protezione 
della Vergine ; Cosi dovredi fare ; Ma 
quanto fei negligente in farlo : la Vergine 
non la fervi c m divozione continua , ora 
la fai, ora la lafci ; la Vergine non la 
fervi con divozione fervorefa ; facendo le 
fue divozioni con tepidezza, e didrazione: 
la Vergine non la fervi con divozione pura, 
dando imbrattato di tanti vizj : e quello, 
che è peggio, non la chiami in aiuto nelle 
tentazioni , perchè non vuoi- combattere , 
vuoi perdere ; perderai Tempre , cadendo da 
peccati in peccati , lino a perdere la bella 
gloria del Cielo, andando all’inferno. En- 
tra in te< dettò, rifolviti adeflò di porti fotto 
il Patrocinio di Maria , edere fuo perseve- 
rante, ed amorofo divoto ; e fopra tutto 
dabilifci di chiamarla nelle tue tentazioni ; 
Si venti tentationum concu[feiint naviculam 
mentis , Yefpice Jìellam , vcca Mariam , di- 
ce S. Bernardo , fa- 1 quedi propofui , e 
patta al 


SE- 


Ex Kaìend, Mar. die 1 . 07 ovemb. 


P O N D E R 
SECONDO P UNTO. 

Ter placare lo fdegno , eagiu'ìizia di Dio , 
che ce C impedire* 

M 

M A che faremo , fe già non folo da- 
mo nella guerra co’ dcmonj , che ci 
combattono per il Cielo ; ma fiamo vinti 
da quelli , già fervi del demonio per gli 
noftri peccati .* (a) Qui facit pecca tutriy fer- 
vus eft peccati ; fpiega Ugone Cardinale : 
Ideft diaboli ; già fiamo condennati fecon- 
do la prefente giuftizia da Dio all’ infer- 
no, e però efclufì dal Cielo per fuogiufto 
fdegno ; ecco la fentenza fulminata da Dio 
per 1 ’ ÀpoftoLo: {b)Qui latta agunt ( ideft 
peccata ) digiti funi morte ; abbiamo da ef- 
pugnare adeflo il giufto fdegno di Dio , 
che ci caccia dal Paradifo per guadagnar- 
celo .* Ma chi contratterà coll’ Onnipoten- 
te? fe non abbiamo forza ne’ meriti; Tor- 
to lo ttendardo della Vergine vinceremo T 
Altiflìmo . li Signore ha fatto quella pro- 
metta alla Vergine , che tutt’ i Peccatori , 
che ftanno fotto la fua protezione plache- 
ranno il fuo fdegno , impetreranno la fua 
milèricordia , lo dice Maria medelìma : (c) 
In Jerufalem poteftas mea ; fpiega S. Ber- 
nardo : data eft tibì Maria omnia potejias 
in Calo , & in Terra , ut , quidquid voiuerisy 
valeas impetrare j il Signore per fe confer- 
vò la giuftizia , a Maria comunicò la mi- 
fericordta ; fentite S. Bernardo : [d) prò 
mi feria M ater fatta eft mifcricotdi* , libi of- 
fici am mifericordi a- eft commi (J um ; che quel- 
li che non A poteano falvare per la Divi- 
na giuftizia , fi falvino per la milèricordia 
di Maria > e con quella cfpugnino il rigo- 
te della giuttizia di Dio. 

Fu vifta la Vergine da S. Giovanni nell* 
Apocaliffe veftita ai Sole-; dice S. Bernar- 
do, che ficcome il Sole nafee , e riguarda 
co’ benefichi influftì i buoni , e i mali ; 
cosi la Vergine , non mira a’ noftri de- 
aeriti , e peccati commetti ; ma a tutti 
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anche peccatori 'fi moftra mifericordiofa : (e) 
Ea eft y qua veiut alterum Solem y induitfthi y 
ut fi cut Sci fu per benos y & malos indisc- 
reti ter ori tur y ita feft omnibus exorabilem y 
omnibus clementiffmam prabet ; omnium de- 
nique nec^fjitates , amplijìmo quodam mife- 
retur affetta , conclude S. Bernardo. 

Facendo come madre am orofa ( cd Ella 
medettma lo rivelò a S. Brigida (/) ^qua- 
le vedendo un fuo tiglio affollato da fpa- 
de nemiche, lo piglia nel fuo fieno defen- 
dendolo; così Maria vedendo i fuoi figli , 
e divoti oppreflì da’ demoni , che già 1’ 
hanno vinti co’ peccati, 1’ ajuta , 1’ impe- 
tra la mifericordia da JDio .- Sic jaciam ego 
omnibus peccatoribus miCcricordiam fuam me- 
cum a filiti meo petentibus , fub vera cen- 
trinone y & divina dilettone ; e fe Dio 
llafle fdegnato per fulminare i peccatori , 
■Ella li ripara i colpi ; (g) Dedtjh metten- 
ti bus Jignificationem , ut fugiant a facie ar- 
cua , ut liberentur ditelli fui ; riferifee So- 
zoraeno (h ) , che Io ttendardo di Coftantiuo 
chiamato Labata non faceva ferire alcuno t 
ina tutt’ i dardi egli riparava ; così la Ver- 
gine Saatilfima ; onde conchiude S. Bernar- 
do : (i) Invenifti , o Stata Virgo , grati am , 
quatti nemo ante te invertire potuit , inferni 
feilieet captionem , peccatorum liba attenerti y 
& homi ni bus confolationem . 

Sentitene un efempio tra molrittìmi , che 
fe ne raccontano ; Benedetto Goez foldato 
dell’ Indie [k) orientali di corrotti cotto- 
mi , entrò un giorno in una Chiefa , ed 
avanti ali’ immagine della Vergine £ ado- 
rò; fubirò fi fentl una gran contrizione, fi 
raccomandò a Maria , cne 1 ’ impetrale ijr 
perdono , lo fece quella , e fu vitto che il 
fuo figlio Gesù, cominciò a piangere , rac- 
cogliendoli le lagrime col fazzoletto : fubi- 
to fi fcntl murato in virum alterum , de- 
terminò come fece entrare nella Compagnia 
di Gesù , ove mori faticando per la gloria 
di Dio . 

- Se dunque fiamo vinti dal demonio eoa 

P^- 


fa) 2. Petr. 2. 19. (b) Rem. 1. 32. (c) Eccl. 04. 

(d) S. Bern. ferm. 2. fuper Salve Reg. (e) i. Bern. farai . de Virg. 

. - . - (f) Revel. S. Brig. lib. 4. c. 138. (g) Pj'al. 59. 

(h) Sozcmen. lib. 1. hift. Eccl • c. 4* {i) S. Bern. in ferm > de B. Virg, 

(k) Ann. Soc. 1583, 
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peccati , c vogliamo placare lo fdegno di 
Dio , vincere la fua giuftizia , che ci delu- 
de dal Cielo ; poniamoci Cotto il Veflillo 
della protezione 'della Vergine , ed Ella 
ci impetrerà il perdono , e farà noftro il 
Faradifo. 

E pure è vero , che tanti peccatori , po- 
tendo afiìcurare il negozio più importante 
dell’ anime loro placando Dio , e riceven- 
do il perdono de’ peccati , lo traforano : 
quanti fono, che commeffo un peccato fe 
ne Hanno in quello , commettendone degli 
altri fenza ricorrere a Maria ? quanti fono 
che Cernendoli duri a convertirli , ed a mu- 
tare vita , non ricorrono a Maria , che l' 
ammollifca il cuore ? quanti fono che ve- 
dendoli oppreffi da’ moltiflìmi peccati , lì 
danno in difperazione ? E perchè? fe il Si- 
gnore ha lafciato la Madre di mifericordia, 
il refugio de’ peccatori , perchè non ricor- 
rere a Maria ? perchè alcuni non vogliono 
falvarfi, non vogliono Paradifo, ma voglio- 
no fempre vivere in peccati ; e non l’ avre- 
te, e morirete in quelli: (a)Jniqui regnum 
Dei non pojjìdebunt . 

Entrate in voi fteffi ; Vedete quanto vi 
importa falvarvi , quanto dovete combatte- 
re co’ nemici dell’ inferno , quanto Dio ftà 
fdegnato con voi. Ricorrete a Maria , po- 
netevi fotto lo ftendardo della fua divozio- 
ne: Ipfa duce non fatigaris , ipfa propitia 
ferventi , dice S. Bernardo. 

E fe fin addio non 1 ’ avete fatto ; enn- 
fondetevene : Maria (lava pronta per aiu- 
tarvi contra i voftri nemici , e con Dio ; 
e voi non vi liete degnati di riverirla , di 
chiamarla ; dolore : per quefto liete fiati 
tante volte vinti dal demonio ; defediamo 
le colpe d* oftèfa di Dio ; e fe avete fatta 
qualche divozione alla Vergine, c fiato in 
peccato , e per quefto non liete fiati efau- 
diti , e chi fa fe vi falverete; dolore -, Pro- 
pello d’ effere divoti di Maria: SI Vergi- 
ne Santiflìma , io povero uomo fiacco , e 


debile per vincere i miei nemici mi pongo 
addio fotto lo ftendardo della tua prote- 
zione ,xu Maria «jutatni ; io povero pec- 
catore , che merito dalla giuftizia di Dio 1 ’ 
inferno, ricorro a Te, che mi intercedi il 
perdono de’ peccati , de' quali mi difpiace 
(ottimamente ; mai più voglio commetterli 
per onor tuo, e del tuo Santilfimo Figlio ; 
dirotti con S. Bernardo : Tu mea maxima 
fiducia , tu tota res fpei mea . 

PRATICA. 

L A protezione della Vergine , P effere 
arrollati fotto il fuo ftendardo è efR- 
cacilfima per efpugnare ilTaradifo ; perchè 
è potentifììmo per vincere i nemici dell’ 
infi-rno, che ce l’ oppugnano; per placare 
Dio fdegnato, che per li noftri peccati ce ne 
caccia . Tutto il punto ftà , che noi non vo- 
gliami fervirci di quella protezione per 
combattere , nè per ufeire da’ peccati . Sa- 
rà uno tentato , può ricorrendo a Maria vin- 
cere , non ci penfa , perche vuole peccare r 
Sarà uno caduto in peccati, non vuole ri- 
correre a Maria , acciò gl’ interceda il perdo- 
no , perché vuole perfeverare nella colpa . 
Gran pazzia ! perchè non fi conofce il ma- 
le del peccato , il perdere la grazia , il pe- 
ricolo della dannazione ! 

Non lìamo cosi negligenti noi altri: Pri- 
mo combattiamo : (b) Rtjifiite diabolo , & 
fugiet a vobis\vnx cerchiamo aiuto a MariarSe- 
condo fe cadiamo , fubito ricorriamo alla Ver- 
gine : Terzo , e per difporci a quelle gra- 
zie imitiamola , dice S. Ambrofio :’(c) Sit 
vobis tanquam in imagine dejcripta Virgi- 
nitas , vitaque S. Maria ; de quavelut fpe- 
Eìaculo refulget fpccies caflitatis , & forma 
virtutis ; e per divozione ditele quell’ Ave 
Maria , donandole ogni mattina gli occhi ec. 
come di fopra fi c detto ; Cosi fotto que- 
fto fegno cfpugnercmo , e guadagneremo 
il Paradifo. - . • 


. 
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(a) i. Corinth . 6. 9. fb) Jacob, 3. 7. (c) S, / mbr . Ai. 2. de Virg> 
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nella festa 

DELLA PRESENTAZIONE 

D I 

MARIA VERGINE SANTISSIMA 

AL TEMPIO 

A 

* A 21. DI NOVEMBRE. _ 

Evangtlium Lue. n. 

I N ilio tempore: Loquente Jefu ad turbas, extollens vocem qusdam Mulier de tur- 
ba dixit illi: Beatus venter, qui te portavit , & ubera, quae fuxifti.At ille dixit , 
quinimo beati , qui audiunt verbum Dei , & cuftodiunt illud . 


. PONDERAZIONE UNICA 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Quinimo beati , qui audiunt verbum Dei , 
& cujìediunt illud. 

Quanto perfetto olocaufto fu 1 ’ offerta di 
Maria al Signore.' 

Prima perchè fe gli offerì tutta con gran 
fervore . 

Secondo perchè fu gradita da Dio con 
grande amore . 

.• INTRODUZIONE. 

G Rande, ed inefplicabile gloria , e con- 
tento apportavano al Signore i Sacri- 
fici della legge antica, e quando fe eli offe- 
rivano .le primizie di tutt’ i frutti della Ter- 
ra, fe gli uccidevano tanti Agnelli, e Vi- 
telli , non perchè il Signore avelie bifogno 
di quelle cofe , dicendo Egli fteflb per Da- 
vide : (a) Numquid manducabo carncs tauro « 


rum , aut fanguinem hyrcorum potabo ? ma 
per quella foggezione , ed ubbidienza del 
popolo Ebreo , acciò lo riconofceffe per Pa- 
drone dell’ Univerfo : ehe perciò volle, che lì 
fabbricale un Altare , dove continuamente 
s’ offeritoro Sacrifici , ed ivi a migliaia fi 
ammazzavano i Vitelli , gli Agnelli a fuo 
onore : <Jb) Pofuit altare holocaujli , in ve - 
Jiibulo tejìimonii , ofierens in eo holocaujìa , 
& facrtficia yjìcut Dominus imperaverat : an- 
zi per "inoltrar maggiormente quella fua 
confolazione , volea che nell’ offerirli que- 
lli Sacrifici fi fonatoro per allegrezza le 
trombe: (c) C aneti s tubis fuper holccaufiis\ 
ma fe tanta confolazione il Signore fenti- 
va in offerirfegli Vitelli , ed Agnelli . quan- 
ta ne dee fentire nell’ offerirli in olocaufto 
oggi la Vergine Santiflìma , oggi, dico, che 
fi celebra la Prefentazione della Vergine 
al Tempio , quando la fua Madre S. Anna 
non più che di tre anni la offerì al Signo- 
re , ed Ella tutta a Lui fi diede : perché fe 
1’ offerifee quella , che fupera , non dico 
quei animali, ma tutt’ i Santi , e Serafini 


(a) Pfal. 49. 13. \ (b) Ex od. ao. 24. (c) Num. io. 
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'in Santità.; come dice Barrada : Non agttus, 
aut vitulus off er tur , fed Seraphinia praflan- 
tìor Virgo Maria ; con molta ragione am- 
mira il signore nella Cantica quello bellif- 
fiflìmo, e perfetto Olocaufto, che fin dall’ 
aurora della fua tenera età fe gli offerifee : 
Qua eji ijìa qua progredita , quafi aurora 
tonj urgens , pulchra ut luna ; perciò Grillo a 
quella Donna , che lodò il Ventre di fua 
Madre, che 1 ’ avea portato, diffe : Quint- 
ino beati , qui audiunt verbum Dei , & eu- 
flodiunt il luci ; e volle dire., fecondo la fpie- 
ga del Venerabile Beda : (a) Beata Virgo , 
quia Verbi incarnandi minijfra fatta eff 
temporali s ; & inde multo beatiot , quia 
tjufdem femper arrendi cujìos manebat « ter- 
ra : perchè s’ offerì tutta a Lui da Bam- 
bina ; ma acciò noi ci offeriamo tutti al 
noftro Dio per confolarlo, vi darò a pon- 
derare , quanto perfetto Olocaufto fu que- 
llo di Maria al Signore : Prima perchè fe 
gli offerì tutta con gran fervore : Secondo 
perchè fu gradita grandemente da Dio . 

PRIMO PUNTO. 

Perché fe gli offerì tutta con gran fervore,, 

P Er parlare fondatamente io quello Di- 
morfo , fupponiamo . 1 * Iftoria (b) di 
quello fatto, è fu che S. Anna Madre del- 
la Beatiflìma Vergine, offendo Aerile, fece 
Voto, che il figliuolo, o figliuola che -fa- 
ceffe, la confegrerebbe a Dio. nel Tempio, 
con ciò partorì laVergine, la quale appena 
arrivata a’ tre anni , (c) avendo perfetta- 
mente 1’ ufo della ragione , la portò al 
Tempio , la dedicò al Signore , lardando- 
la ivi; dove abitò per undeci anni, (d) in- 
fino che fi fposò con S. Giufeppe, eh’ era 
di 14. anni. 

Efaminiamo adeffo xome la Vergine fi 
facrificaffe in quella Cafa, tutta al Signore; 
per chiarezza della verità ferviamoci della 
dottrina dell' Angelico , il quale infegna , 
che il Sacrificio perfetto dell’ uomo a Dio 
è quando 1’ offerifee tutto quello , che è 


fuora di lui , che fono i beni temporali 
di ricchezze, comodità, e Amili cofe: tut- 
to quello che è in lui , cioè il fuo corpo 
colle delizie ; tutto quello che è dentro di 
lui , cioè la parte più nobile , che è la 
fua volontà , perciò dice che i Religioni con 
i tre voti effenziali fanno di loro un per- 
fetto Olocaufto a Dio , colla povertà offe- 
rendo a Dio tutt’ i beni temporali ; colla 
caftità il loro corpo, e le delizie d’ effo ,* 
e coll’ ubbidienza la loro volontà, la qua- 
le fi perfeziona colla carità ; la Vergine 
Santiflìma tutto ciò offerì al Signore nel 
Tempio, e con modo perfettiflìmo , in que- 
lla fua prefentazione j e per tutto il tem- 
po di fua vira. 

Gli offerì primamente tutt’ i beni efte- 
riori , rinunziando per il filo Dio tutte le 
cofe di quello Mondo , la Cafa propria , 
le comodità , le carezze de’ Parenti ; pra- 
ticando perfettamente ( dice il dottiffimo 
Lopez) quello ftà fcritto di un’anima, che 
vuol piacere a Dio , che la fua Cafa , i 
fuoi parenti , e tutto il Mondo rinunziò , 
ecco le fue parole : Ob/ita parentum , Jìcut 
fcriptum eff , audi Jilia , & vide , & oblivi - 
feere populum tuum , Ò* domum Patria tur, 
anzi prima che guftaffe le delizie del Mon- 
do , le fue ricchezze , grandezze , e vanitrL 
di folo tre anni le iafeiò per confecram 
tutta a Dio: Ingreffa templum ( dice 1 ’ iftef- 
fo ) antequam Mundi ex per ir et vani t atea. 

Secondo gli offerì il fuo corpo t confe- 
crando in quel punto al Signore con voto 
la fila Verginità , dice S. Girolamo ; che 
perciò fi maravigliò , ( dice S. Bernardo ) 
quando 1 ’ Angelo l’ annunziò , che dove* 
partorire: (e) Quomodo jiet iftud , quoti am 
virum ccgno fco . 

E per confervarla illibata al fuo Spofb, 
rinunziò tutte le vanità del Mondo , dice 
S. Girolamo (/), che fi fpogliò delle ve(H 
del Secolo quantunque modelle , e fe ne- 
vedi una tutta povera , mortificata ; non 
ammettendo ( dice S. Gregorio Nanzianze- 
no ) ne’ fuoi capelli nè unguento , nè odo- 
re, nè ornamento vano : Sordida cefaries , 

9 v 


(a) Ven. Beda in Lue. ir. Uè, 4. c. 49. (b) Refert Nicephor. lib. I, C, 7. 

(c) Refert S, German. (d) Nicephor, lib. 1. c. io. (e) Lue. 1. 

U) 5. fiitrvn. lib. de ortu Virginia , qui HUronymo atta bui tur* 
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caput del teli 3 vacuum y vilis amìElus \ fapen- aurora cvtifurgens , puichra ut luna\ perche 
do che tutta la fua bellezza dovea effere ficcome la Luna ( dicono i Matematici ) 
nell’anima per piacere al fuo Dio; dando che è la più veloce di tutti gli altri piane- 
fcritto di Lei: (a) Omnis gloria ejus fi ha ti a correre tutto il giro del Cielo, poiché 
regia ab intus . Saturno lo fa in 30. anni, Giove in 12. # 

Ritirandoli dal commercio degli uomini , Marte in due , il Sole in un anno , come 
fuggendo la loro vifta , dice Ruperto, non Venere, e Mercurio, la Luna in venti fet- 
converfando nè anche con uomini Santi ; te giorni ; Cosi la Vergine tutta la sfera 
nsc cum hominibus ouamvts S uniti s , fecT della Santità in poco tempo corfe : Sic Vir- 
fi cut t urtar cajìijjiwa foitnqua fvùtudincm go totani spheram Sancitati a admir abili ve- 
expetiit . ' loci tate pracurrit , dice Barrada ; perchè di 

Mortificando Tempre il fuo corpo con tre anni ebbe già confumata la Santità , 
digiuni , ed afprezze , come dice Ruperto : già era tutta di Dio , e fuperava, come di- 

Oportebat dare cxcmplum mcrtiji cationi 3 ; e cono comunemente i Dottori , tutt’ i San- 
fi verificò di Lei ( dice il Dottore ) ciò che ti , ed Angeli infieme nella loro perfezio- 
fcrilfe lo Spolo : {b) Manus ejus diflillave- ne . Vediamo ora quanto fi compiacele 
runt myrrham primam , & digiti ejus pieni Dio di quello Olocaufto . 
funi myrrba prebatìflima ; ella fu la prima 

a mortificarli , e con mortificazione gran- SECONDO PUNTO, 
de , e continua . ... 

Terzo, gli offerì finalmente la fua ani- Perché fu gradito da Dio , con 

ma, e la fua volontà, coll’amore perfet- grande amore. 

tifiamo, e con trasformarfi tutta in quello, 

che volea Egli ; perciò flava Tempre unita T Sacrifici della legge antica , tanto 
con Dio nell* orazione . X erano più acéetti al Signore , quanto 

La fua abitazione ( dice S. Germano ) eh’ erano cominciati dal ben mattino del 

era nel Santta Santtorum , e benché ciò . giorno , e duravano fino la fera , ne’ quali 

era proibito agli altri, fuorché al Sommo fi confumava tutta la vittima in onore del 
Sacerdote una volta l’anno, fu difpenfato Signore, e fi chiamava : (<•) Juge Sacrifi. - 
alla Vergine per difpofizione Divina per cium y quod cffeicbatur mane , & vefperc : 
la fua eccellenza , cosi lo confermano Evo- quello Olccauflo però oggi offerendoli dal- 
dio, e Niceforo; ed ivi ritirata, dove non la Vergine dal bel mattino de’ fuoi giorni 
entrava perfona vivente nella Cafa del fuo tutto intiero confumato per Lui , che non 
Dio, flava fempre amandolo , e ringra- cera niente per la Terra, per il Mondo, 
ziandolo , ed offerendo tutta fe fleffa all’ niente per il fenfo, niente di proprio, ma 
Altiflìmo ; onde fi verificò di Lei ( dice tutto di Dio al ficuro che fommamente 
Ruperto Abate ) , quello che fi dice del- fu gradito da Dio. 

la Spofa della Cantica , che fi ripofava « 1 Sacrifici eh’ erano di gran gloria di 

continuamente in Dio: Ego dormio.&cor Dio, dice Davide, erano que’ Sacrifici , ne’ 
meum vigilat ; quid tjì ■ hoc: ego dormi 0 , quali s’ offeriva le midolla degli anima- 
nte/? quìa B. Virgo , relitti* cuna , & fol- li: (</) Hoiocaujìa meda Hata offeram tihi:f 
licitudinibus J acuii , optimum partem elegit y la midolla dell’ uomo ( dice Barrada ) c 

& in Domino requievit . le volontà', e 1 ’ amore ; ma il Sacrificio 

Cosi s’ offerì la Vergine in Olocaufto , della Vergine fomrr.amente piacque al si- 
ed in facrificio tutta a Dio fin dall’aurora onore, perchè in quella gli offerì fe fleffa cnl- 

de’ fuoi primi anni , a fervirlo , e ciò per la midolla dell’effer fuo , cioè tutta la fua 

tutto il tempo di fua vita ; onde flà fcrit- volontà , ed amore .• Holocauftorum medul- 
xo di Lei: Qua ejl ijia , qua pngr editar qua- la eji voluntas , & amer , Virginia holo- 
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(a) Pfal. 44. 14. 
(c) Num. 2 9. 6. 


(b) Cantic. 5.5. 


(d) Pfal. 65. 15. 
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cavfìum mcdulla pkni/fimum , Jìquidem vo- che neffuno Santo, nè tutt’ i Santi hanno 
lunate , & amore redur.dakat , conchiude 1 ’ mai offerto fantità, nè virtù a Dio: Nul- 
Efpofitore. 1 li talee foto t errar um orbe , quale s in tenera 

Al maggior legno piacquero al Signore Vergine opes erant : o epulcntijjìmam cbla- 
i doni, che offerì Abele; onde fi dice nel- ticneml se l’offerta che fece Samuele al 


Ja Genefi : (a) Rejpexit Dominus ad Abel , 
& murerà ejus ; e gli piacquero tanto, dice 
Rupcrto Abate : Quia primo cor fuum , 
deir.de murerà Jua ebtuht ; onde ccnchiude 
il Dottore : Si Abelis murerà Deus rejpe- 
xit , qutbus ocults Virginia e Caio ccnjpe- 
xit , quam piaci dia, benigr.is , amot e pie- 
ni s . 

Al Signore piacciono quelle anime fan- 
te, e pure; poiché Egli è Santo de’ Santi ; 
onde dice nel Levitico : ( b ) Sentii efiote , 
quont a m ego Santlus fum ; e perciò gli pia- 
ce tanto il sacrificio dalle Vergini colla 
loro purità , da’ Con felibri colle loro opere 
fante, da’ Martiri colla lor fortezza, da’ 
Patriarchi colla lor fede, dagli Apoftolicol 
loro zelo ; e fi compiace tanto delle lo- 
di degli Angeli , come de’ Cherubini , che 
colla loro làpienza conoscono le fue per- 
fezioni; de’ Serafini che con il loro amore 
amano la fua bontà ; ma tutti fupera que- 
fto->dono, che cffcrifce oggi la Vergine di 
fofteffa,g!i dà più onore, che tutta la fan- 
tità de’ Confederi , la fortezza de' Martiri, 
la purità delle Vergini ; gii dà più gloria, 
che tutto il corteggio de’ Cherubini , Sera- 
fini , e di tutt’ i nove Cori degli Angeli ,• 
onde dice il Savio : (c) Multa Jiiia congre- 
gaverunt divitias , tu JupergreJfa es uni- 
versi . 

Effendo quello figurato ne’ doni , che 
offerì la Regina Saba al Re Salomone, la 
uale gli diede una moltitudine di talenti 
’ oro , tanti aromati , inefplicabili gem- 
me : (d) Dedit Regina Saba Regi Salomoni , 
-ut girti talenta auit , & aremata multa ri- 
mi s , «ir gemmai pretiofas ; e foggiugne : 
non fuerunt arumata tal: a ut h*C~\ non fu- 
rono limili aromati , nè doni più preziofi 
di quefti ; fornite Barrada : Typum habes 
cblafionis Virginis ; che offerì fe fteffa al 
Re Salomone, cioè a Dio, e fu così bello 
quello dono, e di tanto gufto del Signore, 


' , (a) Genef. 4- (b) Levit. li. M* 

(d) Q. Paralip. 9 . ' (e) l» Rcg. 3. 


Signore di fe fteffo da fanciullo dedicandoti 
al fervizio del Tempio , piacque tante a 
Dio, che lo chiamò fuo diletto:' [e) Di- 
legui a Deo Juo Samuel ; quanto maggior- 
mente gradi il Signore l’ offerta di Maria ; 
torno a dire : o opulentijjìmam oblationem ! 
Tale fu l’offerta di Maria al Signore, of- 
ferendogli tutta fe fteffa , tanto fu gradita 
da Dio : dunque con quanto fervore dob- 
biamo imitare la Vergine, offerendoci tut- 
ti a Dio ; a quello fine ci propone oggi 
la Chiefa la fefta della Prefentazione al 
Tempio di Maria : acciò in effa vediamo 
coire in -ino fpecchio quello, che dobbiamo 
operare, dice S. Ambrofio : Vobis tanquam 
in in: agi ne , & fpeculo demonjtratur B.Vir- 
go Jcrma virtutum , ut hinc fumai is esem- 
pla vivendi , ubi quid cornigere, qui die te- 
nere debeati s , videte. 

Ad imitazione della Vergine, dobbiamo 
offerire a Dio tutt’ i beni temporali , cioè 
fiaccandocene, di modo che per quelli non 
offendiamo il Signore; ad efempio di Ma- 
ria dobbiamo offerire a Dio il noftro cor- 
po, mantenendocelo puro , lontano dalle 
difoneftà, fuggendo l’occafioni , ed incita- 
menti di quelle, che fono le vanità , per 
feguitare la Vergine , dobbiamo offerire al 
Signore la noftra volontà uniformandola 
colla fua , offervando la fua fantiflìma leg- 
ge , amando il Signore con tutto il 
cuore . 

£ come no, mentre noi fiamo creati da 
Dio come la Vergine ; dunque tutto 1 ’ ef- 
fere noftro dobbiamq a Lui confecrare ; noi 
fiamo redenti da Gesù Crifto; come Maria, 
dunque come fervi , e fchiavi comprati , 
tutti dobbiamo effer di Crifto : noi fiamo 
tempi di Dio ; dunque dobbiamo tutti con- 
fecrarci a Dio: fiamo noi eletti per quel- 
la gloria , dove fempre il Signore ci vuol 
conlolare ; dunque dobbiamo noi confidare 
quello Dio, con offerirgli noi ftefiì tutti. 

E pu- 


le) Prov. 31. 29. 


PONDERAZI 

E pure è vero , che poco del noftro 
vogliamo dare a Dio? i beni della Terra ci 
tiran* * il cuore , c per quelli offendiamo 
Dio : al corpo vogliamo dare tutt’ i 
gufti, la volontà noftra vogliamo che fia 
nwra ; volendo far quello , che piace a 
noi ; fe gli offeriamo qualche cofa è ellerio- 
re , un poco di limolina ; ma noi fteflì ci 
riferviamo per noi ; vogliamo ornare il 
noftro corpo con tanta vanità , come fe 
luffe un idolo d’ adorarli; vogliamo tanto 
rifpetto a noi fteflì come fe fuflìmo Dii; 
e fe diamo qualche onore a Dio, e con 
molta imperfezione , un poco d’ orazione 
diftratta , più per bffogni noftri , che per 
onorare a Dio , qualche opera buona fatta 
alle volte in peccato ; che è l’ ifteffo , che 
perduta; e degniamo dargli il tempo del- 
la Vecchiaia; e quello è l’obbligo, che gli 
dobbiamo come noftro Creatore , e Reden- 
tore ; fe ne lameota per Malachia dicen- 
do: Si ego Dommus , ubi eft honor meus ? 
& rune ad vos , qui ofìertis fuper Aitare 
menni, panetti pollutum : quello è l’ onore, 
che mi date, rifervandovi tutto il bene per 
voi, ed a me offerite un tozzo di pane 
tutto lordo de’ peccati , quello che non vi 
ferve . 

Entriamo in noi fteflì , diamo tutti noi 
fteflì .a Dio, (lacchiamoci dalla Terra, pu- 
rifichiamoci dalle fenfualità; diamogli l’ amo- 
re perfetto : feguitiatno la Vergine Maria 
Sorella di Mosè , che fu figura di Maria 
Vergine, paffato il Mar roffo , pigliò un 
iftrumento , cominciò a lodare Dio , e tut- 
te le Donne feguitavano dicendo : (a) Can- 
temus Domino gloriofe egit , Maria Scror 
JMox/ìs pqftquam mare pertranfiit , fumpjìt 
tympanum , & omnes Virgines Jequebantur 
di cent e s Cantemus . 

Mentre il Signore ci ha fatto tanto be- 
ne : Vedendo oggi la Vergine chcglioffe- 
rifee tutta fe fteifa , gli dà tanta gloria ; 
offeriamogli tutti noi fteflì , fpecia (mente 
la purità ; ma prima purificando il dono 
con il dolore . Vediamo quanto poco ab- 
biamo (limato quelli doni , che ci ha dato 
Dio , del corpo , e dell’ anima : quello 
1’ abbiamo fporcato colle difoneftà : quella 


0 N E U N I C A. 

coll’amore della Terra con offefa di Dio: 
dolore : i beni temporali 1’ abitiamo fpeii 
per offendere Dio : Dunque non folo non 
abbiamo offerto cofa alcuna a Dio , ma 
cogl' iileflì doni di Dio 1 ’ abbiamo ingiuria- 
to: cerchiamone perdono al Signore , e 
proponiamo d’ offerirci tutti a Dio ad inci- 
tazione della Vergine Santiflìma. 

PRATICA. 

A Similitudine della Vergine Santiflìma 
facciamo uno Olocaufto di noi fteflì 
al Signore : offeriamogli tutt’ i beni del 
Mondo , fe non lafciandoli coll’ effetto , aU 
meno coll’ affetto , che per que’ non offen- 
diamo Dio: oneriamogli il noftro corpo, 
fe non con voto di caftità , o perchè non 
polliamo, o perchè non c’ infpira a quello 
il Signore, almeno colla purità , fuggendo 
tutte le occafìoni delle difoneftà . 

E beato chi a fomiglianza della Vergi- 
ne le può offerire la fua caftità in voto , 
è l’ ifteffo che fpofarfi con il Re della glo- 
ria: e fiaccato dal Mondo non penfare, fc 
non che a Dio, dice S. Paolo: ( b ) Virgo 
ccgitat qua Dei funt ; gli altri fono divilì , 
debbono penfare un poco al Mondo , ed 
un poco a Dio. 

Offeriamogli l’ anima , la volontà in amo- 
re perfetto , cercando uniformare la noftra 
volontà alla fua ; ed acciò quello dono 
piaccia a Dio , andiamolo arricchendo fém- 
pre colle virtù , e con opere fpirituali . il 
Signore mira noi d’ altro modo, che non 
gli uomini , quelli mirano dal di fuori , Dio 
mira 1 * anima , ed il cuore : (c) Homo enint 
videt ea , qua apparent , Dominus autem in~ 
tuetur cor ; fe vogliamo offerire a Dio 
I’ Olocaufto di noi ftefl» , bifogna adomare 
l’ anima noftra , ed avvilire il corpo , e 
quanto più avviliamo il corpo , più l’anima 
fi fa bella avanti a Dio . 

Che ne vogliamo fare di tanti ornamen- 
ti del corpo , e non ci curiamo, che l’ ani- 
ma marcifca , piena di vizj , e di paflìoni ; 
gli ornamenti del corpo piacciono agli uo- 
mini ; quelli dell’ anima a Dio ; a cni ab- 
biamo da piacere ? gli ornamenti del corp* 
N n 3 fono 


(a] Exod. 15. V. 20. ai. (b) 1. Corinth, 7. 34» (c) t\ Reg. té. 9 . '• . 
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fono tranfitorj , perchè ogni cofa lì rifol- 
verà in cenerei quelli dell’ anima eterni , 
ed incorruttibili; dunque fe vogliamo, che 
quello dono lia bello, dobbiamo amarlo in- 
teriormente, e mancare di tanti ornamene 
ti del corpo. 

Sentite come lo dice S.Pietro : (a) Mulie- 
tum non Jìt extrinfecus cavillatura . , aut cir - 
cumJatio aure , aut indumenti veftimentum 
cult ut : fed qui abj condi tua ejl cordi s homo 
incvrruptibilitéte fpiritus , qui ejt in confpe- 
(ht Dei locuples ; le Donne non curino degli 
ornamenti corporali , capelli , oro , velli ; 
quelli fono ornamenti, che piacciono agli 
uomini, ma non a Dio, fono corruttibili, 
s'ornino nell’ anima, che le fa ricchi avan- 


ti Dio , e con tefori incorruttibili ; udite 
come lo fpiega Barrada : Exterior cult ut 
ejl pretiofus in confpelìu hominis , interior 
pretiofus in confpeBu Dei , exterior momen- 
to evanefeit , & interior incorruptibilitatcm 
fpiritus or nìt . 

S. Paola Romana fe vedeva una Donna 
vanamente ornata la riprendeva dicendole.* 
Mundttiam corporis ejfe anima immunditiam y 
la pratica è prima, quanto balla al noftro 
Stato ; Secondo fenza attacco ; Terzo mor- 
tificandoci di qualche cofa ; e con atten- 
dere ad abbellire quello Olocaullo intemo, 
acciò il Signore poi nel punto della mot- 
te fe lo poni nel Cielo. 





NEL- 
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S. ANDREA APOSTOLO. 


A 30. DI NOVEMBRE. 

, Evangeiium Mattbai 4 . 

I N ilio tempore ambulai* Jefus iuxta mare Galilaeae , vidit duos fratres : Simonem , 
qui vocatur Petrus, & Andream fratrem ejus , mittentes rete in mare (erant enim 
pifcatores) , & aie illis: Venite poft me:& faciam vos fieri pifeatores hominum . At 
illi continuo reliftis retibus, fequuti funi eum . Et procedens inde, vidit alios duo* 
fratres Jacobum Zebedei , & Joannem fratrem ejus in Navi cum Zebeda;o patre eorum 


reficientes retia fua , &t vocavit eos. UU 
ti funt eum . 

PONDERAZIONE UNICA. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Venite poft me ; at illi continuo reliClis 
retibus fequuti funt eum . 

Quanto luffe grande la fantità dell’Apoftolo 
S. Andrea . 

Prima , perchè prettamente corri fpo le alla 
chiamata d’ Apoftolo. 

Secondo , perchè fervorofamente efercitò il 
miniftero d’ Apoftolo . 

Terzo , perchè fortemente confumA il fine 
dell’ Apoftolato. 

INTRODUZIONE. 

L A Santità , e perfezione di un* anima' 
fi conofce dalF uniformità al divino 
-■volere, e dall’ efeguire quello che vuole Dio 
da lui ; poiché effendo la Volontà di Dio 

fanta , e perfetta, effa è la regola di tutta 


autem itatim renai: retious , oc ratre , icquu- 

* ^ 

la perfezione e fantità delle anime : Io dif- 
fe in poche parole Davide : (a) Vita in vo- 
luntate ejus , che la vita fopranaturale del- 
1’ anima , che è la perfezione , e fantità , 
confitte nell’ unione colla volontà di Dio , e 
prima di lui lo ditte il medefimo Signore 
per Ezechiello: ( b ) qui in praceptis meis 
ambulaverit , & judicia mea cuftodierit , ut 
faciat ventatemi hic juftus eft , vita vivety 
ait Dominus Deus \ e lo confermò il Si- 
gnore in S. Matteo : (c) Qui fecerit volun- 
tatem Patris Mei , qui in Caeiis eft , ipfe in- 
trabit in regnum Ccelorum , dove non entra- 
no Ce non i Santi , e giutti . 

Or perchè il glorioio S. Andrea perfet- 
tamente adempì la volontà del Signore , e 
corrifpofe alle fue chiamate , come 1’ atte- 
fta S. Matteo nell’ Evangelo odierno j di- 
cendogli il Signore: Venite pvft me , fubito 
col fuo fratello S. Pietro corrifpole > at il - 
li continuo yj eli f\is rttibus y fequuti funt eum . 
Bifogna dire che la fua fantità, e perfe- 
zione fotte ammirabile j Io che ponderere- 
mo 


(a) PfaU 29. 6. (b) Esech. iB. 9. (c) Matt. 7. 31 . 
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mo : prima perchè prettamente corrifnofe 
alia chiamata d’ Apottolo: Secondo perchè 
fervorofamcnte cfercitò il mir.ittero d’ Apo- 
ftelo : Terzo perchè fortemente coftum.ò il 
fine dell’ Apoftolato . 

PRIMO PUNTO. 

Ferchè frejlamente corrifpefc alla chiamata 
di Apcfìolo. 

I L corrifpondere alla chiamata di Apofto- 
lo, par che non fia fegno di grande 
amore verfo Crifto , che chiama , poiché a 
prima faccia 1 * ettere Apottolo è un grado 
fublime nella Chiefa , poiché gli A portoli 
furono i primi miniftri di Crifto nel fonda- 
re la Chiefa, ricevendo da lui la plenipo- 
tenza di comunicare l’abbondanza delle fue 
grazie agli uomini ; Nulladimeno perchè il 
grado d' Apottolo porta con fe l’efercizio 
di una vita povera mortificata , e piena di 
fatiche , quale fi dove» confumarc con una 
morte atroce , e vergognofa ; lo dichiarò il 
Signore nell’ elezione de’ fuoi Apoftoli , di- 
cendogli : {a) Ego elegi vos , ut eatis , eo 
frutìum afferatis ; che lui l’ avea eletto ac- 
ciò andartero a faticare nel Mondo , per 
far frutto nella converfione dell’ anima ; e 
de’ travagti che doveano patire foggiugne: 
(b) Tradcnt enim vos in conci Hi s , & [yn+- 
gogis fuis flagellabunt vos ; & ad prajìdes , 
& reges ducemini propter me , in tcjiimo- 
' nium illis , & gentibus . Ed in fine con- 
chiude, che faranno odiati , e perfeguitati 
dal Mondo, fino a farli morire, come egli 
fu perfeguitato , e condannato a morire in 
croce (c) : Si mutidus vos odit , f ci tote , quia 
me priortm odio habuit fi me perfequuti 
fueri nt , & vos perfequentur . Che perciò il 
corrifpondere, che fece S. Andrea alla chia- 


mata all’ apoftolato non fu poco amore ^ 
che inoltrò al Signore ; perchè corrifpofe 
alla chiamata di una vita povera , fatica- 
ta, e mortificata. 

Ma ponderiamo come feguì : primiera- 
mente Io feguì prima di tutti : poiché ef- 
fondo egli difcepolo di S. Giovanni Batifta, 
in fentire da quello, che Crifto era il Mef- 
fia prometto , fubito 1' andò a trovare , e 
ci portò il fuo fratello Pietro , e ftiedero 
un giorno a difccrrere con Crifto ; (d) & 
apud eum manferunt die ilio j dal quale 
colloquio chi mai potrà fpiegare quali lu- 
mi , e fentimenti concepire a S.Andrea (e); 
Qui s ejl quod nobis dicant , qua audierint 
illi a Damino ; dice S. Agoftino ; onde per- 
ciò dice S. Lorenzo Giultiniano come l’A- 
poftolo S. Pietro fondamento della Chiefa : 
(/) dignus certe , qui in adif candii in do- 
mo Dei popuiis lapis ejfet ad fundamentum\ 
onde effendo il primo a feguire Crifto in 
un negozio così arduo , quale era feguire 
un povero uomo , nella vita Apoftolica , e 
povera , fenza procedere efempio di altri , 
fu un amore grande e fvifeerato } onde per- 
ciò fu ripieno da Crifto di lumi , e grazie 
grandi , dice il R. Dionifio Cartuiìano (g) ; 
Grati arum carifir.atihus fuit repìstus . Che 
perciò meritò fpeciale lode fra gli altri Apo- 
ftoli , come meritò la tribù di Giuda , che 
fu la prima , che feguirò Mosè nel mare 
rotto per traftnigrarli dall" Egitto al defer- 
to (h ) , che meritò che da lui venitte il Re 
d’Ifraele; come nota Titelmanno , e lo li- 
gnificò Ofea quando ditte : (/) Judas autem 
tejìis dcfcnidit cum Dea , & S aneti s Jide/is. 

Secondo alla chiamata di Crifto, che li 
ditte inficine col fuo fratello Pietro: Venite 
pvfl me ; corrifpofero fubito : at illi reti- 
ni s retibusy frquuti funi eum : poiché dan- 
do per prendere i pefei nccettarj per il lor 
vitto, lafciarono la pefeagione , e veden- 
do Crifto povero, che non avea nettarea, 

nè 


(a) Matt. 15. 16. (b) Matt. io. v. 17. & 18. (c) Moti. 15. v. x8. 0 2#. 

(d) Jean. 1. 39. (e) S. Auguft. frati. 7. in Jean. 

(f) S. Laurent. Jujlin. ferm. 2 9. de Santìis. 

(g) B. Dionif. Carthuf. fcr . 3. de S. Andrea, (h) Ttt cimando VfaL II 3. 
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uè virto , fenza dubitare di quello che li 
potea avvenire , Cubito lo fc-guitarono ; lo 
che ammirando S. Gregorio Papa , dice {a): 
Audijhs fratres cartjunt , quod ad unius 
vocem Petrus , & Andreas reiicìis retibus 
fequuti funi Redsmptorem • N ulta ergo hunc 
facere nt. r acuta viderunt , tuhil ab eo de 
premio a terna retributtonis audierunt \ & 
tamen ad unum Domini pr*ceptum hoc , quod 
pojidere videbantur , obliti funt\ c non Colo 
fenza mora , e fenza difcutere il modo di 
poter vivere nella feguela del Redentore , 
lafciò quanto poffedeva , che erano la bar- 
ca , e le reti ; nel che dice 6. Tommafo , che 
non fi ha mirare la roba, che lafciarono, 
ma r affetto , col quale la lafciarono ; non 
penjandus eji cenfus , fed ajfetius , perché 
lafciarono quanto poffedevano ; c tale fu 
il fervore di S. Andrea , che fe allora avef- 
fe pnffeduto tutto il Mondo , l’avrebbe lafcia- 
to per feguitare Crifto , nella cui feguela 
aveano da patire povertà , e travagli , co- 
me lo fpiega bene S. Pier Crifologo dicen- 
do ; ( b ) ad unam vocem Dominiypatrem , pa- 
tri am , cenfum r eli qui t , labortis , obbro- 
brio , itineribus , contumeliis , vìgili ts , Chri - 
fti indefeffe in germani feci et at e dona tur . 
Ma vediamo come feguitò Crifto perfeve- 
rantemente nelle fatiche del miniftero Apo- 
ftolico . 

SECONDO PUNTO. 

Perchè ferverò/ amente efercitò il minijìero 
Apoftolico . 

N On ha dubbio che il miniftero Apofto- 
lico fia l’ impiegarli nella falute del- 
le anime redente col prezioiiftìmo fangue 
di Gesù Crifto , a quefto fine 1 ’ elefle il 
Signore dicendogli : (c) Ego elegi ws , ut 
eatis.j & fruitus afferatis : a quefto fine 
li mandò per tutto il Mondo, e ce 1 * im- 
pofe nell’ ultime parole, che gli diffe quan- 
do licenzio!!! da loro per falire al C»e- 
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lo: (d) E untcs ergo ducete omnes ; baptizan- 
tes eos *, docentcs ecs ferrare omnia quacuni- 
que mandavi vobis .El 1 Apoftolo S. Pao- 
lo dichiara , che gli Apertoli furono eletti 
da Crifto come Cuoi legati , ed ambafeiato- 
ri agli uomini , per annunziarli il Regno 
di Dio , e pregarli a convertirfi alla Fede 
del Salvatore, dicendo: ( e ) prò Chnfto 
enim legat ione fungi mur , tamquam Dco exhor - 
tante per nos . Objecramus prò Chrifto , re- 
conciliamini Deo. Che perciò il gloriofo S. 
Andrea efercitaado il fuo ufizio Apoftolico 
dovea tutto impiegarli nella convezione del- 
le anime a Dio , e lo fece con tanto fer- 
vore , che nel primo ingreflò all’Apoftola- 
to , e prima di effere chiamato Apoftolo 
da Crifto , con quelle parole : Venite poti 
me , faci am vos feri pifcatores hominum , egli 
fi accinfe a quella miftica pefeagione, chia- 
mando il fuo fratello Pietro alla feguela 
di Crifto, cosi l’attefta S. Giovanni dicen- 
do: (/) invenit hic (cioè S. Andrea) primum 
fratrem fuum Simoncm ì & dicit ei : invenimus 
Me/fi Et adduxit eum ad Jefum : il qual 
fatto egregiamente fpiegando S. Pier Da- 
miano diffe : (g) Ecce Andreas inter ipfa 
novi tyrocinii fui rudimento JruBificat , & 
veritatis jam prudi cat or efficitur , cujus ad’iuc 
vix erat auditor : novus difcipulus faBus 
non tft propria falute contentus , condì fa pu- 
lce queerit , ad lucrandos alias fraternus fe 
amor extendit ; fimboleggiato da Efaia per 
colomba : {h) qui funt ifti , quafi col amba 
ad feneftras fuas ? Effendo ciò l’ inclinazio- 
ne della Colomba , dalle fineftre del loro 
Colombaio , chiamare 1 ’ altre Colombe alla 
loro convenzione , come dice Plinio par- 
lando delle Colombe : (/) Ejl ars inter fe 
blandirti & corrumpere alias , frulìoque co- 
mitatiores reverti ; quefto fece S. Andrea 
appena entrato nel Colombaio di Crifto , 
ardendo d’amore verfo di Lui, cominciò a 
chiamare l’ altre Colombe alla fua feguela, 
e chiamò la prima Colomba , che fu Pie- 
tro , che fu nominato colomba da Crifto, 
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allorché nel vederlo di (Te : (a) Tu es Simon 
Jìlius Jctuc , ide(ì Columbi \ chian'ò quell’ 
Apoftolo che dovea eifere Pietra fondamen- 
tale della Chiefa, e chiamare , ed iftruire 
come Vicario di Crifto tutti gli uomini al- 
la fua feguela -, onde ebbe a dire Salmero- 
ne : Andre* nomen punitur , quajì primi 
Chrtftiam , & Chriftum aìiis predicanti* , 
quique primum pifeem riempe Pctrum reti 
Evangelica ad Chriftum traxit ; E non fi 
contentò folo di .quefto , ma ne chiamò al- 
tri alla feguela del Salvatore ; come l’ in- 
fogna Ugone Cardinale notando le parole 
dell’ Evangelifla S. Giovanni : invertii hic 
primum frati cm fuum Simvnem ; dice 1 ’ Efpo- 
fitore , ideft antequam alio* inveniret ; in 
quo nt. tallir quod multos vocavit Andreas 
ad Jefum . 

Or fe tanto fervore moftrò S. Andrea ne’ 
Itminari del fuo Apoftolato, che diremo già 
eletto da Crifto Apoftolo, e fatto pefeato- 
re d’ uomini ; quanto fervorofamente fi ap- 
plicale al miniftero Apoftolico? Dicanlole 
Provincie, che peragrò difteminando l’ Evan- 
gelo ; dopo ricevuto lo Spirito Santo , fi 
applicò il Santo Apoftolo cogli altri fuoi 
Compagni per molti anni nella Giudea al- 
la convezione degli Ebrei, dove fece gran 
frutto ; dopo fpartitifi quelli per diverfe par- 
ti del Mondo , toccò a S. Andrea ( come 
dice Origene ) la Provincia di Scizia, che ò 
dell’ Europa , e non badando al fuo fervo- 
re il predicare a quella fola gente, dice 
Sofronio, che predicò a’Sogdiani, a’ Sari, 
rd a’ popoli dell’Etiopia : Dice più di Nice- 
ioro, che predicò nella Tracia , e poi nel- 
la Cappadocia, Tracia, e Bitinta , fino al 
mare Eufìno . E S. Gregorio Nanzianzeno, 
dice che arrivò fino ad Epiro , che chia- 
miamo Albania ; c S, Gio: Crifoftomo, di- 
ce che predicò ancora a’ Greci , nelle qua- 
li Provincie converti ionumerabili anime a 
Gesù Crifto fra gli altri racconta Abdia 
Babilonico , che in Corinto , convertì un 
uomo che da fettantaquattro anni era viflu-, 
to in difoneftà , per convertire il quale di- 
giunò cinque giorni , facendo continua 


orazione , tanto che fi mutò il peccatore 
da difoncfto in cafto, ed egli vide l’anima 
fua andare in Paradifo : all’ultimo venne in 
Patrafe Città dell’ Acaja , dove dopo aver 
convertite molte anime a Crifto , fu da 
Egea Proconfole condannato a morte per 
Crifto . 

Del fervore di quefto Apoftolo fi può 
dire , che diffufe la fua anima a tanti uo- 
mini che converti a Crifto : (b) Effudit animam 
efur tenti , della fua carità , che (c) omnium me 
fervum feci , ut pi uree lucri/ acerem . E de’ 
fuoi piedi che peragrarono tante Provincie: 

(d) Quam fpeciojì pedes Evangelizantium 
pacem , Evangelizantium bona ; onde con 
mede innumerabili d’anime , che fi potea 
dire di lui : (e) Euntes ibant , & ftebant 
mittentes J emina fua , venientes autem ve - 
nient cum exultatione portantes manipulos 
fuosy co’ quali con fomma allegrezza con- 
fumò il corfo dell’ Apoftolato col marti- 
rio, ed eccomi al 

TERZO PUNTO. 

Perchè fortemente confumò il fine dell ’ 
Apoftolato. 

I L fine e termine della vita, d’un Apo- 
ftolo è la morte foftenuta per Crifto 
poiché avendo chiamato il Redentore gli 
Apoftoli per fuoi fpeciali difcepoli, non ef- 
fendo il difcepolo fopra il Macftro ; fe que- 
lli il Mondo han perfeguitato fino a farlo 
morire in croce, perfeguiterà ancora i fuoi 
cari difcepoli fino a farli morire , così in- 
fegnò Crifto , (/) non eft difcipulus Jupra 
Magtftrum \ {g) Jì me perfequuti fuerint , & 
vos perfequentur . 

Inoltre dovendo gli Apoftoli feminare la 
divina parola per tutto il Mondo , dovea- 
no, acciò fruttificade , irrigarla col proprio 
fangue : onde Crifto quando chiamò Paolo 
all’ Apoftolo gli dille : (h) Ego iftendam ili/, 
quanta oporteat , eum prò nomine meo pati ; ' 

Che perciò il fine dell’ Apoftolato di S. An- 
drea dovea edere morire martire per Crifto. 

Egea 
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PONDERAZI 

Egea Proeonfole nell’ Acaja fu quello , 
che lo fece martire , poiché refiftendo egli 
alla predicazione del Santo, e volendolo in- 
durre all’ adorazione de’ fallì Dei , 1 ’ increpò 
S. Andrea, dicendogli che non crè altro 
che uno Dio Creatore del Cielo , e della 
Terra, ed il fuo figliuolo Gesù Crirto mor- 
to per noi in Croce : onde fdegnato il Pro- 
confole per difprezzo di Crifto , decretò che 
egli moriffe in Croce come il (uo Maeftro. 

Or per quella fenrenza grandemente fi 
confolò Andrea , e dimoftrò il fuo amore 
grande, che avea verfo di Crifto, e la fua 
fortezza di patire, e morire in Croce per 
Lui ; poiché villa la Croce la falutò alì'er- 
tuofamente con quelle parole, che regiftra- 
no i Preti d’ Acaja dicendo : O fona Crux 
diu irjìderati , fclito ama fa , fine intcr - 
mijficne quafita , & ali quando con cupi enti 
animo preparata ; accipe me ab hcminikus , 
& rcdde me Magi/lro mco , ut per te me reci- 
piat , qui per te me redemit ; nel quale at- 
to dimoftrò si fruttuofa fortezza , che ne 
Rupi Bernardo, allorché dille : cbfecro , 
fralrcs , hcmo eji qui loquitur hac ; an non 
eft hcmo , Jed Angelus , aut nova a li qua Crea- 
tura ? hi mo piane J. mr/is ncbis fajjibilis . 

In quelle parole moftrò il fuo gran de- 
fiderio di eflcre crccififTo : Diu defiderata , 
e potea dire ccU’Apoftolo delle genti: {a) 
flit hi autem ahfit gk riari nifi in Cruce : 
Efprefle il fuo gaudio , il quale al fér.tire 
di S. Gio: Crifoftcmo : ( b ) Caudium eft re- 
rum jucundarum fruitio ; poiché avendo pre- 
fente; dille fecurus , & gaudens renio ad 
te , ut tu exultans fufeipias me , che per- 
ciò dice S. Bernardo non folo non s’ im- 
pallidì , non tremò in vedere la Croce : (c) 
Nequaquam , ut exigere videtur , mortalis in- 
jxrnutas , facies eius expalluit ,* nequaquam 
fanguis ejus gelatus ejì ; ncc fietore corna , 
aut vux fauci bus h*jìt , non contremuit cor- 
pus , nec mens turlata eft : non rectflìt eli am, 
ut affolet , intelleilus ; Ma fentì un’ alle- 
grezza non mai più intefa ; (d) Inaudito fa- 
tui i gaudio t ripudi abat , cum paratum J ibi 
Tom. II. 


ONE UNICA, 

e minus patibulum confpexijfet ,* foggiunge 
il mellifluo Dottore ; tantoché non capiva 
in fe Hello per l’allegrezza , conchiude il 
Santo : (e) Vìdetis quod pra multitudine 
gaudi i non fe capit . 

Per ultimo efprelle nelle fuddette parole 
un grande amore alla Croce: S. Bernardo 
diftingue diverfi gradi in abbracciare la Cro- 
ce ; Prima di chi la porta con pazienza : 
Qui initiatus in timore , Crucem Chnjli 
portar patienter ; Secondo di quelli che la 
portano con allegrezza per la fpcranza del 
premio ; Qui pròficit in fpe , pcitat li ben - 
ter ; Terzo quelli che amano , la portano 
con gufto , ed ardenza : qui ''vero confa- 
matur in cari tate , amplefìitur pam ardtnter : 
il gloriofo S. Andrea fu del numero di que- 
lli ultimi ; anzi il più innamorato della Cro- 
ce : onde in vedere la Croce diceva : o 
Crux amabilis , o Crux dqfidcr abili s , quam 
de co rem , & pulchritudincm de membri s Do- 
mini accepifti , non folo non gli parve af- 
pra, perché l’ amava ; mentre al parere di 
S. Bernardo: (/) Nil durum , nil amarum , 
nihil grave , nihil Icthale computai amor- 
verus. Ma dal fuo parlare fi ernofeeva che 
era tutto pieno di fuoco di carità : (gl Frj- 
tres ignis vibrane eft , non lingua cloquens , 
fed Jt lingua , certe ignea eft : carbonus funt 
ignis illius , quem de excelfo Chrtftus mi - 
ferat ex ojfiibus ejus . 

Amore cori grande fur quello del Santo 
Apoflolo alla Croce , che fi raffomieliò a 
quello, col quale il salvatore amò Fa fua 
Croce, poiché dicendo i Sacerdoti a Cri- 
fto, che calafle dalla Croce, perchè avreb- 
bero creduto in Lui , (h) defccndat nunc de 
Cruce , & credimus ei , quantunque potefle 
calare, non volle farlo per l’amore gran- 
de che portava alla Croce ; del medeliino 
modo, quantunque poi il Popolo afiezbnato al 
Santo voleflè impedire, acciò non fofle croci- 
fiflb , egli lo trattenne , e benché col loro 
tumulto faceflero che Egea ordinale, che 
fi deponefle dalla Croce ; egli non volle ca- 
lare da quella ; pregando il Signore, che 
0 o non 
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non Io perrtiettette , con dargli : Tu me 
Chrifte fufcipc , ncque famulum tuum propter 
te in Ctuce pendentem fulvi permitte . Ed 
il Signore lo confolò , perchè con tutto che 
il Proconfole andaffe inperfona co’fuoi mi- 
nittri per levarlo di Croce , non fu poflìbi- 
le , che lo faceffero , perchè alcuni non fi 
oteano accodare a lui , altri {fendendo le 
raccia per fcioglierlo s’ inaridivano . Stiede 
dunque per due giorni pendente dal legno 
predicando a moltitudine grande di perfone 
fino al numero di ventimila , le glorie del- 
la Croce , e di Crifto crocifitto , fino che 
fpirò Fanima benedetta nelle mani del fu» 
Waeflro crocifitto per lui, e fi verificò di 
lui , che (4) in fanguine /Igni luit ftolam 
fuam j rallegrandoli in Cielo de* tormenti 
patiti , dicendo con ragione : ( 6 ) Latatus. 
fum prò dubus , qui bus me fiumi li afìi ; anni 3. 
fuibus vidi mala ; fu feppellito il fuo corpo in 
Acaja, poi trafportato in Coftantinopoli , e 
d’indi fu collocato nella Città d’ Amalfi , ed 
il Signore vuole che ivi fi vada a vifitare il 
fuo corpo , avendo rivelato a S. Brigida > 
quella fua volontà , e le grazie che ivi 
riceveranno i Fedeli; dicendo (c) Ite ad Ci - 
vi fatene Amai p hi* ad Apoftolum meum An- 
dream , cujus corpus fuit tcmplum meum orna- 
tum omni virtute ; ideo faftum tft adiutori um 
Peccatcrum'y nam qui veniunt adipfum i non fvlum 
exonerantur peccati s , fed abundabunt confola- 
tione aterna : Nec mirum , nam ipfe non eru- 
buit crucem meam , fed pcrtavit hi lari ter e 
fcaturendo da quello una manna falutifera,. 
come di olio , e perchè fi. conofce ; quanto 
quefto Santo fu deiiderofo della faiute del- 
1 * anime, andando i Padri della noftra Con- 
gregazione a fare le miflìòni nella detta 
Città , non avendo fcaturita manna da 
molto tempo , fubito che giunfero i PP. 
Miflìonarj nella Città di Amalfi , fcaturf 
manna in copia grande, della quale io mi. 
trovai fpcttatore.. 

Ecco dunque quefto Gloriofa Apoftolo- 
Santo , e perfetto y perchè fegui Crifto con 
preftezza , faticò per lui con fervore , con- 
fumò la fua vita con fortezza. Quanto noi 
dobbiamo imitarlo con feguire puntualmen- 
te le chiamate di Dio x con operare fervo- 


rofamente per fua gloria, con patire forte- 
mente per fuo onore . 

E pure, poveri che fiamo di fpirito , 
facciamo del fordo alle chiamate di Dio • 
fe ci chiama a penitenza , otturiamo le 
recchie con ollinazioni, fe ci chiama a vi- 
ta perfetta , non vogliamo lafciare le no- 
ftre imperfezioni ^ e le ci travaglia un po- 
co per noftro bene , non vogliamo baciare 
quella mano che ci affligge con amore, e 
raflegnazione . Ravvediamoci con confonder- 
ci deL pattato , e ad imitazione di quefto 
Santo proponiamo di forgere , e cammina- 
re apprettò a Crifto, con una vita fervoro- 
fa , e con fortezza abbracciando tutt’ i tra- 
vagli per amor fuo.. 

PRATICA.. 

P Rocuriàmo efler divoti di quefto Santo 
Aportolo pregando che ci conceda tre 
grazie : una è la conifpondenza alle chia- 
mate di Dio , tanto fe fiamo peccatori per 
riforgere alla grazia ; quanto fe fiamo te- 
pidi y per riforgere ad una vita fcrvorofa: l’ 
altra , che ci facci operare con fervore di 
carità quello, a che fiamo tenuti- per noftra 
obbligazione, fpecialmente , fe fiamo aftìdui, 
ad attendere con fervore alla faiute delle 
anime : e l’ ultima che ci impetri fortezza 
per patire qualiivoglia travaglio per amore 
del Crocifitto.. 

Di- più procuriamo imitarlo nell’ amore 
della Croce, e nel mortificare continuamen- 
te le noltre paffioni, e fenii, acciò fi veri- 
fichi. in noi, che (</) mortificati onem Domini 
Jefu femper in corpOre noftro circumferamus\ 
che lui pregando , ed imitando ci efaudi- 
rà come fece ad un Giovane ( coinè rac- 
conta Abdia Babilonico ) in Corinto tenta- 
to dalli Madre in atti libidinofi,. refiftèfor- 
temente , racc.omandandòfi- a S. Andrea , 
perchè la Madre- irritata l* avea accufato 
falfamente al Giudice per farlo condannare^ 
fece il Santo che tnoritte la Madre di fu- 
bito avanti al Giudice , e reftò libero il 
iovane dalla morte corporale,, e fpirituale 
eli* anima.. 


fa) Ap<. calypf. 7. 14. (b) Pfal. 8</. 15. 

(c) Revel. S.brig. lib . 7. c. 107. (d) a. Cor. 4. io* 
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Evangelium Matti. 25. 


N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fuis parabolam hanc : Homo 
quidem peregre proficifcens, vocavit fervos fuos, ut tradidit illis bo- 
na fua ; & uni dedit quinque talenta , alii autem duo , alii vero 
unum , unicuique fecundum propriam virtutem *, & profettus eft 
ftatim . Abiit autem, qui quinque talenta acceperat, & operatus eft 
in eis, & lucratus eft alia quinque. Similiter & qui duo acceperat, 
lucratus eft alia duo. Qui autem unum acceperat , abiens , fodit in 
terram , & abfcondit pecuniam Domini fui . Poft multum vero tem- 
pori venit Dominus fervorum illorum, & pofuit ratior.em cumeis. 
Et accedens qui quinque talenta acceperat , obtulit alia quinque talenta , dicens : Domi- 
ne quinque talenta tradidifti mihi : ecce alia quinque fuperlucratus fum. Ait illi Domi- 
nus ejus: Euge ferve bone , & fidelis, quia fuper pauca fuifti fidelis 'fuper multa te 
conftituam *, intra in gaudium Domini tui. Acceflìt autem & qui duo talenta acceperat , 
& ait ; Domine , duo talenta tradidifti mihi : ecce alia duo lucratus fum . Ait illi Domi- 
nus ejus: Euge ferve bone , & fidelis , quia fuper pauca fuifti fidelis, fuper inulta te 
conftituam y intra in gaudium Domini tui . 

• * * , 1 •• 

ponderazione unica introduzione. 



Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Demine •quinque talenta tradidifti mihi , ecce 
alia quinque fuperlucratus fum . 

Il gloriofo S. Nicola impiegò bene i cin- 
que talenti datigli da Dio. 

Prima dell’Età. 

Secondo dell’Ingegno. 

Terzo delle Ricchezze. 

Quarto della Grazia. 

Quinto della Poteftà Vefcovile. 


I L grande , e fommo Bene , ficcome Tu 
creato il Mondo materiale dal niente, 
■con una parola .* ( a ) Ipfe dixit , 6 ' fa- 
lla funt , cosi lo governa con un’ occhia- 
ta della fua fapienza } come l’ attefta il Sa- 
vio dicendo : (b) attingit ergo a fine ufque 
ad Jinem forti ter , & difpomt omnia fuavi- 
ter : E conforme ha formato per mezzo 
del fuo Figlio umanato un Mondo miftico, 
che è la Chiefa, la quale pura ed imma- 
colata fe l’ ha coftituita per fpofa Crifto Si- 
gnor noftro -, lo dice l’ Apoftolo (r$ , ut exhi - 
beret ipfe Jìbi gloriofam Eccidi am , non ha - 
bentem m acuì am , aut rugam y fed utjìt JanEìa t 
& immaculata , cosi la governa da fe, dandole 
O 02 la 


(a) Ffal. 32. 9. (b) Saj>. 8. I. (c) Ephef 5. 27, 
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la fua grazia, comunicandole i fuoi lumi; 
di modo tale che tutta la SS. Trinità la 
regge: la Prima Perfona come Padre , che 
in erta genera i figli adottivi per la grazia: 
La Seconda Perfona, come cuore di quella, 
che afflile nel mezzo di Dio , comunican- 
dole il fuo fpirito: La Terza Perfona come 
anima di quella, venendo da Lui i doni, 
coi quali clfa fpera opere fop snaturali , 
e degne della gloria. Nulladimanco , tanto 
nel Mondo naturale, quanto miftico, vuo- 
le fervirii degli uomini per il loro gover- 
no , non perchè averte bifogno di effi , 
ma per comunicarli le fue virtù , ed ono- 
rarli , con chiamarli a cooperare con lei 
nel governo del Mondo e naturale, e mi- 
ftico ; per governare il primo comunica ad 
•leuni la fua fapienza , acciò reggano gli 
altri; ad alcuni le fue ricchezze, acciò ne 
faccino partecipi i poveri; ad alcuni la fua 
potenza , acciò tengano a freno i Malfatto- 
ri . E quello volle lignificare il Signore 
nella parabola del Vangelo odierno de’ ta- 
lenti , de’ quali a chi u diedero cinque, a 
chi due , a chi uno. Nel governo del Mon- 
do miftico, che è la Chiefa, contribuifce va- 
rj talenti a’ diverfi ; ad alcuni di profezia , 
ad altri di grazia per operar miracoli, co- 
me dice 1’ ApoftoIo,e conchiudi dicendo : {«) 
bue anturi operatur unus atque idem fpt ri- 
fui , divtdens Jìngulis prò ut vult . Al noftro 
gloriofo S. Nicola accumulò tutt’ iniìeme i 
talenti , e della natura , e della grazia , 

3 uali egli fi impiegò rettamente - a; gloria 
el Signore guadagnandoli per fe il premio 
eterno ; onde potè dire , cioè che diri® il 
fervo fedele dell’ Evangelo odierno . Domi- 
ne quinque talenta tradidilii mihi : Ecce 
alia quittque fuperlucratus fum . Or quali 
fiano quelli cinque talenti , che ebbe il no- 
ftro gloriofo Santo, e come li negoziò be- 
ne vedremo nella prefente Ponderazione, e 
furono: i. l’Età.- Q. l’Ingegno: 3. le Ric- 
chezze : 4. la Grazia : 5. la Potcftà Vefco- 


(a) 1. Cw. XQ. 13. (b) //«. 38. 5. 


NICOLA DI BARI . 

PRIMO PUNTO. 

V Età . 

G LI anni dell’età noftra ci fono dati 
da Dio, non per impiegarli per fo- 
disfare il corpo , ed ingraffare la carne, ma 
per attendere allo fpirito , per efercitare le 
virtù, e guadagnarci il Cielo ; Tempus Le 
( dice S. Bernardo ) non cvrporibus jed ani- 
mabus concejfum ejt , dtet faìutis non vclu- 
ptatis } e con fomma benignità di Dio , 
poiché quanti più anni ci da , più tempo 
abbiamo di guadagnare per il Paradifo : di 
modo tale che quando il Profeta Ezechia 
ebbe la nuova da parte di Dio, che dovea 
morire, pianfe si amaramente , che il Signo- 
re gli usò mifericordia con accrelcergli quin- 
deci anni di più della fua vit^ : ( b ) vidi lacri- 
mai tuas : ecce aJ/iciam fuper diei tuoi quin- 
dici m anuos ; Conobbe quella verità S. Ni- 
cola, ed impiegò tutti gli anni della fua vi- 
ta per la fpirito , £ per acquiftare le 
virtù . 

Nella fua infamia appena nato s’appli- 
cò alla pratica della virtù dell’ aftinenza , 
digiunando il Mercordi, e Venerdì . ne’ 
quali giorni una volta folamente foccbiava 
il latte della fua Nutrice, e quefto fui tar- 
di della fera ; nè fu poffibile qualfivogtia 
arte , e carezze per fargli mutare quefto fuo 
Canto ufo ; e quefto faceva per affuefapfi al 
digiuno , che poi fatto grande praticò per 
tutta la vita : lo che non faranno que’ gio- 
vani, che fono obbligati al digiuno eccle- 
fiaftieo , fe non fi afluefanno in quello pri- 
ma del tempo , quando fono di minore 
età; come fi legge di Davide, che doven- 
do combattere col G igante Golia , fu 
veftito dal Re Saule colle armi folite de* 
foldati , e non potea con quelle nè cammi- 
nare, nè muoverfi ; onde fe le fpogliò di- 
cendo a Saule: (c) non pojfum ftc incederti 
quia ufum non habeo^ digiunò Nicola per 
aftuefarfi al digiuno ; e di quefto modo 
debbono fare tutt’ i giovinetti ; digiunò 
ancora S. Nicola da fanciullo, per trovare 
la Croce nel mangiare , la quale trovava 
& Bernardo, effendofi artuefatto alla morti- 
fica- 


le) J. Eeg. 17. 39. 
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ficaaione del gufto ; onde quando andava 
alla mcnfa , Iblea dire: (<jì ad menfam^tan- 
quam ad Crucem\ e fi dice delle donne 
Ibcrnefi , che a’ fanciulli ponevano il 
cibo nella punta delle fpade , acciò fi aflTue- 
faceffero all’ armi; ad efempio dunque di S. 
Nicola , che trovava mortificazione nel man- 
giare prendendo quel poco di latte fui 
tardi della fera, dobbiamo noi mortificarci 
nel mangiare , acciò non diamo nelle go- 
losità, ed ingluvie. 

L’ età giovanile l’ impiegò S. Nicola tut- 
ta nel fervizio di Dio ; poiché attendeva 
all’ orazione fulla mortificazione de’ fuoi 
fenfi , e della fua carne con digiuni , e vi- 
gilie; e fopra tutto acciò non u diviafte da 
quello fenderò delle virtù , fuggiva al mag- 
gior fegno i giuochi , i conviti , le compa- 
gnie de’ cattivi, e fopra tutto la conven- 
zione delle donne : il che avea apprefo 
da Tobia , il quale mentre (lava cattivo , 
con altri del fuo popolo ; fuggiva la con- 
venzione di que’, che andavano a fare 
le fede avanti i Vitelli d’oro, che avea 
porto il Re Geroboam : ( b ) hic folus ( dice il 
S. Tefto ) fugiebat conforma omnium ; e lo 
imitorono 1 tre Figliuoli Ebrei in Babilonia 
quando tutto il popolo correva ad adorare 
la ftatua di Nabucco, elfi folo fuggirono , 
e ricuforono tale iniqua azione , dicendo 
al Re : (c) notum Jìt tibi , Rex\ quia Deos 
tuoi non colimus ; & fiatuam auream y quam 
erexifti , non adoramus ; , locchè debbono 
imitare rutt’ » giovani , fe vogliono impie- 
gare la loro gioventù in fcrvire Dio , adem- 
piendo il configlio del Savio , che dice : (d) 
Fili mi , fi te lattaverint Peecatores , ne 
ambules cum eis , prohibe pedem tuum a fe- 
miti s eorum . Pedes enim illorum ad malum 
currunt , & fefiinar.t , ut effundant fangui- 
vem. 

In fine l’età virile l’impiegò S. Nicola 
-.fimilmente nel fervizio di Dio ; non folo 
nell’ ufizio di Vefcovo, del che parleremo 
nell’Ultimo Punto; ma ancora prima della 
fua elezione al Vefcovato , attendendo agli 
cfercizj fpirituali , ed alla pratica delle vii- 
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tù , e quello , che ci fi ricorda nella vita 
d'erto santo, è, che la mattina per tempo an- 
dava alla Chiefa per vifitare il Signore , e 
ivi afcoltare i divini ufizj , poiché così fu 
rivelato ad un Vefcovo di quelli , che 
(lavano trattando per l’elezione del Vefco- 
vo di Mira , che quello dovettero elegge- 
re per Vefcovo, che il primo forte trova- 
to, che entraffe in Chiefa ; come infatti 
trovarono Nicola, che fecondo il fuo fan- 
to ufo , andava per tempo a vifitare la Chie- 
fa, e di quefto modo ivi trovato fu elet- 
to Vefcovo di Mira « 

Quelta fu una virtù praticata da’Criftia- 
ni antichi ; poiché con quefto fi meritava)- 
no ricevere grazie grandi da Dio ; il che 
diceva , e praticava Davide .• (e) Mane exau - 
dies vocem meam : Mane atìabv tibi , (9 
videbo ; poiché al Signore piace tanto 
quella diligenza , che per erta riempì di 
nuove grazie il santo, come tutti que’ , che la 
praticano . 

Figurato per la manna , data agli Ebrei, 
che doveano raccoglierla la mattina per 
tempo , altrimente nell’ ora di Vefpro fi 
trovava liquefatta ; onde ditte il Savio : 
(/) ut notum omnibus ejfet , quoniam opor- 
tet praveniri folem ad benedi&ionem Dei ; 
poiché, ficcome infegnano i Maeftri della 
vita fpirituale, ci è un Demonio, il auale fi 
chiama Demon antevolanus , che na per 
ufizio prevenire 1’ Uomo dal bel principio 
del giorno con penfieri alieni, o contra lo 
fpirito di Dio ; (^) come ortervò S. Dome- 
nico , che nel Coro de’ fuol Religiofi ci era 
un Demonio, che tratteneva i fuoi Frati a 
venire a lodare Dio nel Coro ; dobbiamo 
imitare S. Nicola con alzarci nella mattina 
per tempo a lodare Dio , e vilìtarlo ne’fuoi 
Sacri Tempi . 


SE- 


(a) Refert Alex, ab Alex. lib. 2 . c. 05. (b) Tob. 1. 5. 

(c) Dan. 3. i. (d) Prov. 1. v. 10. <9 15. (e) Pfalm. 5. 5. (f) Sap. ié.20. 

(g) Refert S. Antonin . 4 . parf. infi. tifr^z* c. 4. §. 6 . 
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SECONDO PUNTO. 

Dell' Ingegno, 

L 5 Irgcg^o , che non è altro che una 
perfpicacità d’ intelletto , per pote- 
re 1’ uomo reggere hene fe fteffo , e «gli 
altri, è un dono, e talento fpecialedi Dio; 
poiché fe r uomo per aver ricevuto l’ in- 
telletto da Pio, P è obbligato, come Bene- 
fattore (ingoiare , che gli ha dato parte si 
nobile dell’ cfìere fuo ; onde diceva Davi- 
de : (a) Benedicam Damino , qui dcdit mihi 
intelltììum ; quanto maggior beneficio è 
fupremo dono, e talento di Dio è aver un 
ingegno perfpicace , capace in apprendere 
tutte le fcienze , atto a reggere non folo 
fe fteffo , ma le Famiglie , e i Regni . E 
tanto gran dono , che P Apoftolo lo delì- 
derava nell’ anime che convertiva a Grillo, 
e lo pone coi doni più fublimi della Fe- 
de ; dice egli feri vendo a’ Corinti : (b) In 
omnibus abundatis Ftde ì & Sermone , & Scien- 
tia , & Cari tate ; etiam vcjlra Caritatis 
ingeni unì bonum. 

Quello dono, e talento dell’ingegno eb- 
be S. Nicola, il quale 1 ’ applicò primieramen- 
te in apprendere le fcienze , che nobili- 
tano 1’ intelletto umano; poi 1’ applicò in 
reggere fe fteffo , attendendo alla vita Spi- 
rituale , applicato nell' ore rtabilite adora- 
zione cagli altri efercizj fpirituali , e di Re- 
ligione; temperando, e mortificando lefue 
paffioni , e fenli , fpecialmente del gufto , 
con digiuni continui , e del tutto con mor- 
tificazioni, difeiphne , e penitenze ; Nel 
che per perfezionarli, avendo fondato in Li- 
cia un fuo Zio Vefcovo, chiamato Nicola, 
un Monaftero di Monaci, dopo ordinatolo 
Sacerdote ne lo coftituì Superiore , dove 
dimorando S. Nicola per molti anni atte- 
fe all’ efercizio di tutte le virtù ; di modo 
tale che andando a maggior perfezione do- 
po vifìtati i Luoghi Santi di Gerufalem- 
me, penfava ritirarli nella folitudine, ed in 
un Eremo per ivi fervire Dio con mag- 
giore perfezione ; ma ad un Tempi ice av- 
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vifo del Signore , che gli di/Te non voler- 
lo nella folitudine per fe folo , ma che 
volea che ufeiffe nel Pubblico per -giovare 
all’ anime; onde andò in Mira , dove fu 
«letto Vefcovo nel modo narrato di fopra ; 
or quanto col fuo ingegno , ajutato 
dalla Divina grazia feppe reggere l’ anime 
a fe commeffe, lo diremo nell’ultimo ta- 
lento della dignità Vcfcovile. 

Or quanto a quello efempio fi debbono 
confondere que’ Criftiani , che avendo rice- 
vuto grande ingegno da Dio, -o nafeondano 
quello talento oziando ;c f applicano a vani- 
tà, o pervertendolo in efercitarfì nelle di- 
fonellà, ingiullizie , e vendette de’ loro ne- 
mici . Lo che deplorava S. Gregorio di- 
cendo : (c) Talentum in terra ascondere efi 
acceptum in geni um terreni s .atti bus , impli- 
care , lucrum f piritu ale non quurerc , cor a 
terrenis ccgitationibus nunquam levare . E 
S. Agollino con più ardenza increpa un 
fuo difcepolo , quale avendo gran talento 
d’ingegno, prevertito dalla vita Spirituale, 
l’ applicava alle difoneftà , ed a quante 
trapole gli poneva il Demonio d’ avanti ; 
dice cosi : (d) Si caltcem aureum invenijfes 
in Terra , donares ihum Ecclefi a Dei: ac - 
xepijii a Deo èngc> um fpiritualiter aureum t 
& minijìras ibi libidini bus , & in ilio Sa - 
thana fropinas te ipfum. Imitarono quelli 
Domiziano Imperatore , quale lafciati da 
parte i gran negozi dell’ Impero , lì ap- 
plicava il giorno ad uccidere mofche con 
.un acuto ftilo . Procuriamo noi a fomi- 
glianza di S. Nicola applicare 1 ’ ingegno 
.datoci da Dio , nell’ oflervanza della fua 
legge , in fuggire i pericoli d’ offendere Dio, 
in pigliare i mezzi per farci Santi ; ed in 
fine applichiamolo tutto in fervire il Signo- 
re, come l’ Ecclelìallico loda un uomo pru- 
dente , e virtuofo , dicendo : (e) Cor fuum 
tradet ad vigilandum di Iaculo , ad Domi - 
num , qui fecit illum , & in confpebìu Al - 
ttffimi deprecabitur . 


TER-' 


(a) Pfal. 15. 7. (b) 3 . Cor. 8. v. 7. & 8. 

(c) Ftorileg. hom. 9. in Evang. (d) S. Aug. epifl. 39, ad quendam d'tfoip, fuum* 

(c) Ecclejiafìici 3 9. 6. 
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terzo punto. 

Le Ricchezze . 

Q Uefte pare .che a prima villa non fia- 
no dono di Dio 9 mentre Crilto le 
chiama fpine , che impedirono i Centi* 
menti di Dio , che non fortifichino nelle 
anime; dice Egli nella parabola del feme, 
che altro cadde nelle fpine , le quali cre- 
fciute, lo foffòcaiono; e quelle fpine dichia- 
rò , che fono- le ricchezze : (a) quod autem 
in fpinas cecidit hi funt y qui audierunt 
Ct a di vi ti is fuffocantur . E dice poco ap- 
preso, che il Ricco difficilmente fi falva,. 
e che è più facile entrare per un forarne 
d’ aco un Sarto , che entrare un Ricco in 
Paradifo : (b) Quam difficile qui pecunias 
habent t in Kegnum Dei intrabunt . Facilius 
efi ertim carne Lum per joramen acus trarffire r 
quam- divitem intrare in Kegnum Pei . 

Pure nulladimeno le ricchezze fono do- 
ni di Dio , poiché non ci è creatura , delia 
quale noi godiamo in quello Mondo , che 
non fia buona , e dono datoci da Dio ; vie- 
ne la difficoltà di falvarfi i Ricchi , perchè 
malamente fi fervono delle ricchezza ; ma 
chi fe ne fa fervire ; fpecialmente in fov- 
venire i Poveri ( avendo a quello fine il Si- 
gnore dato ad alcuni delle grandi ricchezze) 
quelli afiìcurano la loro falute eterna ; co- 
me confultò il vecchio Tobia al fuo figliuo- 
lo, dicendogli : (c) Exfubftantia tua fac elce- 
mofynam ,. & noli avertere faciem tuam ab 
siilo paupere ita enim fiet , ut non a te 
averta tur jacies Domini’. E cor.chiude : quo- 
tila m eleemo/yna ab omni peccato y .& a mor- 
te liberat & non patietur animam ire in- 
tenebra s . Anzi quello tale fi arricchirà in- 
cielo , mentre lo che dà a’ poveri 1’ accu- 
mula con il centuplo di gloria in Paradifo,. 
che è quello, che dille il. Signore in S.Mat- 
teo : (d)Thefaurizate vobis thej a wrum in Ca- 
lia ,. perchè a chi dà per Dio , farà dato ab- 
bondantemente da Dio ; (e) date , & dubitar 
vobis (/) in qua • menfura menji fueritis ,. 
remetietur & vobis. 

IL Gloriofo S. Nicola ebbe da Dio il 


dono, e talento delle ricchezze, e lo feppe, 
negoziare per gloria di Dio, ed utile dell’ani- 
ma fua ; poiché fuccedendo nella Provincia 
di Licia una gran peflilenza morirono in 
tre giorni i Parenti di S. Nicola, ed egli Te- 
ttando erede di grotta facoltà, e grandi ric- 
chezze ; fi applièò come Economo a difpen- 
farle rutto a’ Poveri ; Allora fowenl le fi- 
gliuole d’un Gentiluomo r per altro prima 
ricco , ma poi impoverito dalle difgrazie , 
il quale per la povertà voleva proditorie 
alla dittònedà lo feppe Nicola , e lega- 
tamente di notte per non farli conofcere, 
effendo umilittimo,per la fenedra menò tan- 
ta quantità d’oro involta in un fazzoletto, 
quanto badava per maritare una di- quelle 
figliuole; cosi fece la feconda fera con al- 
tretanto di danaro per la feconda ; e la ter- 
za fera conclufe la limofina con dare limi- 
le fomma per la terza donzella ; e di que- 
fto modo le collocò tutte , e fervidi del 
denaro per comprare la pudicizia di quelle 
povere Zitelle •• 

E non folo a quefie foccorfé , ma a mot- 
te altre Vedove, Donzelle, e Poveri; dan- 
do quanto avea per limofina , redringeH- 
do le fpefe neceffarie per il vitto , e 
veditOjche egli pareva povero ,. e quelli che 
foweniva col fuo danaro parevano i ricchi. 

E quando non avea che dare di danaro, 
vendeva le fue fuppellettili fino i libri ; o 
lo Soccorrevano gli amici ricchi,)' quali gli da- 
vano i danari , acciò per mano fua li di- 
fpenfdfie a* Poveri ; o pure impegnava la 
Provvidenza di Dio coll’ orazione , il quale 
effendo y fecondo- dice S.l’aolo : (g) dives in 
ontnesy qui invccant illum ; era provifto di 
quello, che bifognava a* Poveri , come fuc- 
ceffe in particr-Iare in una gran careftia 
che venne nella Provincia di I Jcia; pregò il 
Signore che lo prowedeffe per difpenfare a’ 
Poveri, e Dio fece che compariffe ad un Mer- 
cante ricco di Sicilia, che- volea portare una- 
Nave di grano in Spagna, dicend igli , che 
la conduceffe in Mira , come fece il Mer- 
cadante e con quello grano provvide a’P^- 
veri .. 

Quello debbono imitare i Ricchi, ed i Fa- 

el- 


la) Luca 8. 14. (b) Luca lì. v. 04. & Q5. (c) Tob. 4- v. 7. & » 3 . 
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coltoli fe vogliono colle loro ricchezze com- 
prarli il Paradifo ; dicendo l' Eccletiaftico : 
(a) perde pecumam propter fratrem> & ami- 
carti tuuftì , & non abfcondas ili am fub la- 
pide in perditionem . E fpecialmente non 
fpendere il danaro in crapule, giuochi , tea- 
tri , Meretrici ; perchè vi fucceaerà come al 
ricco Epulone : ( b ) mortuus eft dives , & 
fepultus ejl in I nferno. E benché non damo 
ricchi, di quel poco, che abbiamo, far rima- 
nere Tempre qualche plcciola parte a’Povcri ; 
come faceva Giobbe dicendo di fe : (c) Si 
negavi , quod volebanty paupcribus t & oculos 
vidu a ex peli are feci . Si comedi bucce/ Jam 
meam folui , f'T non comedit pupillus ex ea , 
Di queflo modo per quel poco , che date 
a’ Poveri , il Signore moltiplicherà i voftri 
beni , lino al centuplo più di quello, che 
date . 

Q.UARTO PUNTO. 

Della Grazia * 

L A Grazia è un dono grande di Dio , ed 
un talento , che fupera in preziofità 
lutti gli altri talenti-, la chiama S.Giacomo, 
dono ottimo , che viene immediatamente 
dalle mani di Dio: (d)Omnedatum optimum 
come donum perfeRum de furfum eft y defcendens 
a Patre luminum\ colla quale fi ponno gua- 
dagnare beni grandi di meriti , e di gloria ; 
onde il Savio dice , che c un teforo gran- 
de : (e) Infimtus thefaurus ejì hominibus , 
quo qui ufi Junt , participes fatti funt ami- 
citi a Dei. 

Ottenne quello dono il gloriofo S. Nico- 
la, e gli fervi per ornamento della fua ani- 
ma ; per virtù d’ operare cofe grandi per 
Dio , e per fortezza da combattere contri 
i nemici . 

Lagraziaè così preziofa,che dice S.Tom- 
irafo d’ Aquino , che fupera tutta la pre- 
eiolità della 'natura , poiché efiendo una 
participazione formale della Natura fanta di 
Dio ; folleval’anima,che la pofiìede ad uno 


flato fopranaturale , e la coftituifee amica , 
e figlia adottiva di Dio: (j) Ut per hacefi- 
ciammi divina confertes natura ; onde fer- 
ve per ornamento all’anima, come una ve- 
de preziofa ; della quale parlando Efaia 
ditte •• (g) induit me vejiimentis falutit , & 
quafi fponfam vrnatam monilibus fuis ; e fu 
figurata nella vede nuziale , che doveano 
portare quelli , che eran invitati alla men- 
fa del Re, de’ quali uno, che non la por- 
tò, fu riprefo dal Re , e cacciato via , di- 
cendogli: (A) quomodj bue ititi affi non habent 
vejiem nuptialem \ e rende così bella l’ani- 
ma , che come Regina la collocano vicino 
al Re della gloria ; come lo vide Davi- 
de : (i) Ajhtit regina a dextris tuie in va* 
ftitu deaurato , circumdata varietate . ' 

Quella ornò l’anima di S.Nicola non per- 
dendola mai , mentre fempre fu Santo , e 
da figliuolo , e da giovane , e da uomo , e 
da vecchio ; potendoli dire di lui , che (k) 
dies pieni invenientur in eo . L’ornò l’ani- 
ma , dimodoché le fece ricevere tutte le 
virtù , quali furono 1’ umiltà , colla quale 
fuggiva gli onori, faticando molto i vedo- 
vi provinciali per fargli accettare il Vedova- 
to di Mira : la mortificazione menando una 
vita penitenziale, con digiuni ed aufterità: 
la carità verfo Dio, che per unirfi con lui 
fi ritirò prima al Moniftero , e poi volea 
andare alla folitudine : la carità verfo il 
profilino , che per ajutare quello , fi privò 
delle coniblazioni della vira contemplativa, 
e fi diede tutto all’acquifto dell’anima . 

La Grazia di Dio ferve per virtù d’opera- 
re cofe grandi di Dio, ed acquiftare nuovi 
meriti per la gloria ; onde dice l’Apoftolo: 
(/) Hoc tamen ne in vacuum grati am Dei 
recipiatis -, e rifletto Apoftolo fe ne fervi, 
per guadagnare nuovi meriti , e per fati- 
care per la gloria di Dio ; come lo confetta, 
dicendo : (m) Grafia eius in me vacua non 
fuit , fed abundantius illis omnibus labora- 
vi:Non ego autem , fed grafia Dei mecum. Del 
medefimo modo fe ne fervi ^.Nicola ope- 
rando con quella femprp in atti meritori , 


( a ) Eccl. 29. 13. 
(d) Jacob, t. 17. 
(h) Matt. 22. 12. 
( 1 ) 2 . Ccr. 6 . x. 


(b) Lue. 16. 22. (c) Job. 31. v. 16. Cf 17. 
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la quale Tempre crefcendo più , mentre a’ 
nuovi meriti , fi danno nuovi gradi di gra- 
zia ; Tacerebbe per tutta la vita al mag- 
gior fegno, e Tempre operando con quella 
maggiore graria , guadagnò nuovi meriti : 
onde potè meritare l’elogio , che manda il 
Signore a’ giudi per- Efaia : (a) dècite jujìo , 
vuota am bene , fruiìum adinventionum fua- 
rum comedent: con quella arrivò all’altezza 
della contemplazione, nella quale impiega- 
va buona parte della notte , anzi tutto il 
giorno, dando Tempre unito con Dio; con 
queda arrivò all’ invitta pazienza deportan- 
do tanti travagli nella perTecuzione di Dio- 
cleziano , e Maffìminiano ; quando fu pre- 
do, e mandato in efilio; in fine gli fece opera- 
re atti eroici in tutte le virtù fino al fine 
della Tua vita . 

In fine la grazia ferve per fortezza da 
combattere contra i nemici ; ettendo come 
un’ azione, colla quale fi ungevano i falda- 
ti per andare alla guerra ; onde dice l’A- 
podolo , parlando di queda .• ( b ) Unxit nos 
Deus , qui & /ignavit nos , & dedit pignus 
fpirttus in cordtbus ncjìris : appunto come 
unito Saule , acciocché combattette , e di- 
ftrugeette Arr.elecco , col fuo popolo degli 
Amaìfeciti; onde gli ditte .Samuele.* Me mtfit 
Dommus ut ungeresti te in Regem : nunc er- 
go audi vccem Donimi , & pcrcute -Amclech . 

Fu unto S. Nicola colla divina grazia , e 
fu fatto forte campione per combattere con- 
tra i nemici di Dio ; combattè col fuo fen- 
do, e carne, domandola co’ digiuni, e pe- 
nitenze; combattè contra il Demonio, il qua- 
le , mentre egli navigava in Gerofolima , 
comparve nella nave, per fommegerli , ed 
egli coll’orazione lo fugò , e fedò la tem- 
pedacaufata da quello; combattè col Mondo, 
fuggendo le vanità , e benché ricco rinun- 
ziò ogni cofa dandoli alla milizia clericale, 
e alla vita monadica ; combattè per ulti- 
mo contra i minidri del Demonio , i quali 
venuti per atterrare la Fede nella Città di 
Mira, egli *on temè, anzi efortava tutti a 
dar laidi nella fede di Grido . 

Tutti gli effetti della grazia ebbe S. Ni- 
cola , e d’ornamento della Tua anima col 
Coro delle virtù ; e di attitudine per ope- 
• . . Tom, I /. 
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rare cofe grandi , e meritorie ; e di for- 
tezza per combattere , e vincere tutt’ i Tuoi 
nemici . 

E noi avendo ricevuto quedo dono, e 
talento della divina grazia , viviamo come 
Te non Tavedìmo ricevuta , poiché la per- 
diamo per ogni femplice tentazione del 
Demonio , e per una creatura , che ci pro- 
pone, o di onore, o d’ interelfe , o di fen- 
ìci ; e fe la poffediamo per qualche tem- 
po, non operiamo con quella atti virtuoit , 
nè combattiamo con quella contra le pro- 
prie paffìoni , ma la manteniamo fiacca , e 
debole per perderla di ‘.nuovo co’ peccati ; 
noi non facciamo conto dell’ anima nodra , 
ed è come in vano i’ avelli mo ricevuta , 
come lo dice Davide : (c) accepit iti vano 
ammani Juam , poiché non vogliamo F orna- 
mento preziofo di quella, che è la grazia ; 
nè vogliamo operare , e combattere con 
quella ; damo come oziolì , e vagabon- 
di , che non guadagniamo bene alcuno ; 
damo come faldati codardi, che non voglio- 
no le armi per non combattere ; e quel 
che è peggio ( lo piange S. Gio: Crifado- 
ino ) che volendo tl corpo pulito , ed or- 
nato di pregiate vedi , T anima folo vo- 
gliamo fenza la preziofa vede della grazia, 
e che fia brutta come carbone d’ inferno. 
Procuriamo ravvederci , ed aU’efempio di 
S. Nicola, diluiamo la grazia non perden- 
dola col peccato , e con quella fatichiamo 
rell’acquido delle virtù , e nel combattere 
fortemente contra tutte le tentazioni de’ no- 
ftri nemici. 

Q.UINTO PUNTO. 

La Pctejìà Vescovile. 

L ’ Ufizio di Vefcovo è il più fublime 
nella Chiefa di Dio ; poiché etti ha 
codituito il fondatore della Chiefa per pa- 
feere le fue pecorelle , che fono T anime 
redente , e condurle al Cielo ; e capo di 
edì è il Vefcovo univerfale della Chiefa , 
che il Sommo Pontefice : fpiega queda di- 
gnità, e potedà, ed infieme l’obbligo del lo- 
ro ufizio T Apodolo al popolo di Maj- 
P p • ta, 


(a) Ifa. 3. io. 


(b) 2. Cor. 1. ti. . (c) Pfal. 23. 4. 
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ta , mentre fi partiva da quelli ; difle 
agli Ecdefiadici , Sacerdoti , e Vefcovi : (a) 
jdt tendi te wbis , & universo gregi , in quo 
vos Spiri tus Ssntfus pofuit Epifcopos ; re- 
gere Ecclefam Dei , quam acqutfvit fan- 
guirte fuo\ E perchè il Vefcovo dee im- 
piegarli in minidero si alto , vuole I* Apo- 
ftolo che fia ornato di tutte le virtù, ed 
inreprenfibile : (b) Oportet enim Epifcopum 
fine crimine effe , fobrium y pudicum , e pone 
tutte l’ altre virtù, che dee praticare. 

Ottenne da Dio quella dignità , e pote- 
ftà S. Nicola, il quale fu eletto da’ Vefcovi 
provinciali per rivelazione di Dio , che 
difle ad un Vefcovo, che il primo che tro- 
vadore nella porta della Chiefa, lo con- 
fecraffero Vefcovo, e fu ritrovato come ho 
detto Nicola, e fu eletto , e confecrato Ve- 
fcovo di Mira , che è la Metropoli della 
Provincia della Licia . 

Porta feco queft’ufìzio tre obbligazioni: una 
di eder fanto chi è Vefcovo, come dice S. 
Tommafo, che ficcome i Religiofi debbono 
attendere alla profeflìone , cosi il Vefcovo 
dev’ edere perfetto: l’altra fua obligazione 
è di pafeere le anime a fe commede, Io 
che dille il Signore a S. Pietro , e per ef- 
fe a tutt’ i Vefcovi •• (c) Pafce eves meas : 
e l’ ultima è l’ autorità di reggere caligan- 
do i colpevoli , e rimunerando i buoni, co- 
me dice S. Paolo, pofuit Epifcopos regere 
Ècclejìam Dei : tutto fece il novello Ve- 
fcovo Nicola : prima fi applicò ad edere 
fcnto , coll’ efercizio di tutte le virtù ; poi- 
ché, benché prima avelie menato una vita 
virtuofa, fi efercitò da Vefcovo nella pratica 
di atti più eroici di virtù.; il fuo vedito , 
era vile ,. e povero ,. conforme hanno le fue 
fuppellettili non edendoci in cafa, nè che 
vendere , nc che donare ; il fuo mangiare 
era una volta il giorno , e non mangiava 
carne, edendo la fua tavola condita fempre 
colla lezione fpirituale . La notte la fpen- 
deva quali tutta in orazione dormendo po- 
chillìmo , ed in terra ; la mattina levandoli 
avanti l’ alba a cantare co’ fuoi Chierici 
inni , e lodi al Signore , andava fui levar 
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del Sole in Chiefa ad affifiere a’ divini 
ufizj . 

Di quello modo ordinata la fua vita aN 
tendeva con tutto fervore a’ negozj del fuo 
Vefcovato, per fovvenire i poveri avea al- 
cuni uomini ricchi , che lo fovvenivano di 
danaro ; per reggere le anime , teneva Mi- 
niltri che 1’ avviavano de’ pubblici peccati 
per rimediarvi ; avea due uomini favj , e 
fanti , co’ quali ne’ negozj gravi fi con- 
futava , l’ uno chiamato Paolo Rodio , l’al- 
tro Teodoro AlTalonita ; ogni anno congre- 
gava il Sinodo per rimediare i difordini deL- 
la fua Chiefa. 

Ed il Signore concorreva miracolofamen- 
te alla fua cura, e vigilanza, perciò gli avea 
data la diferezione degli fpiriti , (d) per la qua- 
le vedeva degli occulti peccati ; come fuccede 
ad alcuni Naviganti, i quali (landò perfom- 
mergerfi da una furiofa tempefia, fi racco- 
mandarono al Santo y che comparendo»- 
li cefsò la tempefia, e quelli andarono fu- 
bito a ringraziarlo , ed egli li avvisò che 
per alcuni loro peccati occulti , li avea il. 
Signore mandato quel cadigo efortandoli 
a confefTarfi , come fecero lubito : anzi un 
giorno (landò egli perpleffo, fe forfè fodisfa- 
ceva bene al fuo ufizio , di guidare le ani- 
me, pregò il Signore, che l’ ajutade; e feri- 
ti una voce dal Cielo , che gli dille : non 
temere Nicola, perchè trattando tu fedel- 
mente i negozj miei , io non ti farò ingra- 
to , nè ti abbandonerò ; per la quale voce 
reftò , quieto , e confolato. 

La fortezza poi che efercitò nel fuo ufi- 
zio padorale , chi mai la potrà riferire , 
egli fi oppofe agl’ Imperatori Gentili Diocle- 
ziano, e Mafiìminiano in difendere i fuoi F^ 
deli di Mira dall’ infidie , e crudeltà de’ lo- 
ro Miniftri ; redimita la pace alla Chiefa 
per la venuta all' Imperio del gran Codan- 
tino , e richiamato dall’ efilio ; andò per tutte 
le Terre del fuo Vefcovado atterrando iTem- 
pj degl’idoli , e fpecia brente didrude il 
Tempio di Diana, che dava nella Città di 
Mira, d’onde udendo i Diavoli s’ intefero 
voci orribili per 1’ aria di quelli iniqui fpi- 
riti. 


(a) A!ì. qo. 28» (bl'Trfki. 7. (c) Joan. 22. 17. 

(d) Ex Ribad. in ejus vit, 6 . Decembri a». 
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riti , che (l lamentavano : e didrutti i fal- 
li, c profani Tetnpj riedificò de’ facri per il 
culto di Dio , con che ridufle moltiffimi 
Idolatri , ed Eretici alla Fede Cattolica , la 
quale fortemente difefe nel Concilio NiQe- 
no, con que’ 318. Vefcovi ivi congregati 
per fpiegare le verità cattoliche , fpecialmen- 
te della Divinità , e Confudanzialità del Ver- 
bo divino, col fuo Padre eterno centra 
Arrio, e i fuoi feguaci. 

Ma grande fu la fua fortezza, che eferci- 
tò, quando l’Imperatore Collantino, man- 
dò tre Tribuni chiamati Népoziano, Orfo, 
ed Orpilione per provvedere , e fedare una 
ribellione, che era nella Frigia , i Soldati 
de’ quali alloggiati nelle Terre facevano gran- 
di eftorfioni , onde rifentitift i Paefani pi- 
gliarono Panni contra gl’imperiali, al qual 
rumore occorrendo Nicola , colla fua au- 
torità quietò i Popoli , e li liberò dall’in- 
gordigia de’ Soldati. 

E non meno efercitò la fua fortezza , c 
zelo in quefto medefimo tipo, quando Eu- 
(lachio Prefetto della Città, avendo condan- 
nato tre Gentiluomini innocenti ; mentre 
(lavano per edere decapitati accorfe Nico- 
la, e li liberò da quel pericolo , facendo 
che fciolta da’ ligami andaflero liberi alle 
loro cafe . 

Ma fuperò ogni fortezza ciò che fece per 
difendere i tre nominati Tribuni dalla mor- 
te, perchè condannati ingiudamente per opera 
d’Ablanio Prefetto del Pretorio, raccoman- 
dandofi quelli a Nicola, benché lontano da 
loro, egli comparve all’ Imperatore , ed al 
Prefetto atterrendoli, che rivocaflero la fen- 
tenza , fe non voleano patire gran cafti- 
ghi , ad efiì Cubito efeguirono quanto volea 
Nicola'.; e fece CcHlantino una legge, che 
le Temenze de’ Vefcovi fi tenertelo per fan- 
te, ed infallibilmente fi efeguifleTO, 

Ma non meno efercitò la fua fortezza 
dopo morto , il che fi conofce ne’cafi fe- 
guenti: Prima in comparire a’ viandanti , che 
andavano al fuo fepolcro ingannati dal De- 
monio in forma di- donna , che li diede 
un vafo d’ olio per portarlo al fuo fepol- 
cro, perlochc prefo quel vafe d’olio venne 
una gran tempefta , per la quale già fi 
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fommergevano ; comparve S.Nicola a’ Navi- 
ganti , li feopri 1 ' aduzie del Demonio , li 
fece buttare la carafina dell’olio, e fedata 
la tempeila arrivarono a lalvameoto alla 
fua Chiefa : Secondo di quel barbaro Van- 
dalo, il quale Taccheggiata la Calabria pre- 
fe una figura del òanto , e riponendola in 
fua cafa , ad ella confegnò il fuo teforo ; 
che rubato da’ Ladri, fi fdegnò il Vandalo 
col Santo, il quale Cubito atterrì i ladri, egli 
fece reftituire tutto l’oro rubato , dal qua- 
le miracolo fi convertì il barbaro alla Fede, 
con tutta la fua famiglia : Il terzo fu più 
mirabile, poiché un giovinetto Crifiiano fat- 
to fchiavo in Babilonia, mentre ferviva da 
coppiere il Re , dando nel giorno della fe- 
da di S. Nicola malinconico , perché non 
fi trovava a tale folennità ; lo che oflerva- 
to dal Re , dirte che non poteva 0. Nicola 
liberarlo dalle fue mani ; nel medefimo pun- 
to apparve il Santo , e prendendolo per gli 
captili lo portò nella fua Città per cele- 
brare la fua feda . 

Di quedo modo impiegando , e nego- 
ziando bene il gran Nicoìa i talenti date- 
gli da Dio dell’ età, dell’ingegno , delle ric- 
chezze, della grazia , e della potedà Ve- 
dovile, meritò 1 ’ encomio che dà il Signo- 
re a’Servi fedeli,, dicendo : (*) Heatus tl/e 
ftrvuSy quenty cum venent D.minus ejus t in - 
vtnent ftc facientem : e che il Principe de* 
Padori gli dafle la corona immarcefcibiìe gua- 
dagnatali per le fue fatiche: (f) cum appa- 
ruerit Princeps pafìorum per ci pi et is immarce- 
fabilem glori a ccronam , dice S.Picnro ; onde 
morì nell’ anno 3 ?6. imperando il Gran Co- 
ftantino , ebbe dal Signore il guiderdone del 
fuo negoziato, ricevendolo il Signore in Cie- 
lo con quelle parole; Euge ferve bcne y & 
fidelis , quia in pauca fuijìi Jidetis y fupra 
multate ccnjìituam ; intra iti gaudi um Domi- 
ni tui , e non folo ebbe la gloria in C ie- 
lo,ma ancora qui in Terra, poiché feppel- 
lito in Mira , e poi trafportato in Bari Cit- 
tà di Puglia dal fuo corpo featurifee man- 
na a gran copia, come ho veduto io ( vi- 
fitando il fuo fepolcro ) dalle fue code fca- 
turire quedo celede liquore. 

Dobbiamo noi riverire quedo gran San- 
P P a to. 


(a) Matth. 24. 46. (b) 1. Petr, 5. 4. 
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to, ed imitarlo nel negoziare i talenti da- 
tici da Dio ; dell’ età (pendendola tutta in 
fervizio di Dio; dell’ ingegno regolando be- 
ne le noltre azioni a gloria di Dio ; delle 
facoltà facendone parte a’ Poveri , e ferva- 
cene parcamente per fervire Dio ; della grazia 
cuftodendola tempre , ed accrefcendola coll 
opere virtuofe ; e fe non (iamo V efeovi , 
dobbiamo penfare che nelle noltre cafe, fe 
fiamo Padri di famiglia, baino come V efeo- 
vi, e nelle anime mitre, procurando di reg- 
gere e noi, ed altri comincili alla nolira 
cura colle leggi di Dio , e della S. Madre 
Chic-fa ; E fe diamo Vefcovi abbiamo che 
imitare nella vita fama, nell’ operare con 
fervore per pafcerc le anime a noi comtr.el- 
fe, e per "cfercitare il nollro i tìzio a glo- 
ria del Signore, ed utile della t.hiefa. 


PRATICA. 

D obbiamo, per imitare S. Nicola, fer- 
virci bene de’ talenti che ci ha dato 
il Signore , il quale vuole che le negozia- 
mo per gloria Ina, e per utile noftro ; on- 
de dille in S.Luca : {a) N egot lamini t duai ve- 
nto ; che negoziamo i talenti fino che egli 
verrà a domandare conto , come 1* abbiamo 
negoziati , e che guadagno ci abbiamo fat- 
to ; ed è certo che chi più ne ha ricevuti, 
piu conto ne ha da dare a Dio j dicendo 
il Signore in S. Luca [b) Cui commenda- 
verunt multum , plus petent ab eo , non lì 
negoziano i talenti, o. .perchè li nafeondo- 
no , il che difpiace a Dio , come lo manifeftò 
nella parabola dell’ Evangelo odierno , cor- 
reggendo quello, che avea ricevuto un talen- 
to , e 1’ avea nafeofto ; o non impiegando- 
lo in fervizio di Dio , o pure fervendone 
per offendere Dio , che quello è il peggio- 
re di ogni altra cofa . Ed in particolare 
dobbiamo negoziare i talenti dell’ Età dell’ 
Ingegno, e della Grazia. 

Prima il talento dell’ età , non nafeon- 
dendola , o perdendola coll’ ozio, con non far 
cofa alcuna , mentre che l’ abbiamo per ne- 
goziarla i dobbiamo impiegare gli anni no- 


ltri in fervire Dio , nella vita fpirituale , 
ed in qqello che dobbiamo per il noftro 
utìzio, fecondo la volontà di Dio; e fopra 
tutto non perdere gli anni per il peccato, 
che allora tutte le azioni non fono meri- 
torie per la vita eterna , e fono gli anni 
nolìri dati al Demonio , onde ci configli» 
il Savio .* Fili ne des anttos tuos crudeli , 
& laborcs tui non Jìnt tu dimo aliena . 

Secondo debbiamo negoziare l’ingegno, 
non nafconderlo potendo impiegarlo o in 
ufizj pubblici , ne’ quali gioviamo a’ noftri 
proflìmi, fpecialmente fe liamo chiamati ad 
attendere alla falute delle anime. Di più 
negoziarlo di edere prudenti in reggere le 
anime no(\re , ordinando la vita noltra , che 
diamo parte di effa al fervizio di Lio, co- 
me in fare orazione mentale ogni giorno, 
comunicarci fpeffo , frequentare gli Orato- 
ri , e parte a’ negozj civili , fecondo il no- 
llro fiato , efortandoci lo Spirito Santo per 
il Savio : (c) Quodcumque pctejì faccre rna- 
nus tua , injianter operare ; perche poi nel 
punto della morte non avremo più tem- 
po , quia ncc opus , nec ratio , ree Japien- 
tia , nec feientia erunt apud inferos , quo 
tu properas , foggiunge il Savio. 

Terzo , ed ultimo dobbiamo negoziare il 
dono della grazia , non perdendola per il 
peccato , perciò fuggire tutte le occafioni , 
come le fuggiremmo, fe in quelle avelTìmo 
da perdere le nollre ricchezze temporali. 
E di più negoziare la grazia coll’ opere 
buone , poiché con quella fi aumenta , q 
crefce a difmilùra, efortandoci l’Apoftolo: 
Hortamur vos , ne in vacuum grattata Dei 
rectpiatis . 

E per arrivare a tutto fiamo divoti di 
S. Nicola, fpecialmente ne’ nove Mercordl, 
che precede la fua fella; facciamogli qualche 
divozione , come vilitare la fua Cniefa , con- 
ferirci, c comunicarci , ficcome fi pratica da’ 
Fedeli nella noftra Chiefa di S? Nicola a 
Toledo ove per nove Mercordl avanti alla fua 
fefta fi efpone il signore cdn unifica, e 
predica . 


NEL- 


(a) Luca 19. 13* 


(b) Luca io. 48. (c) Eccidi aflts 9. io. 
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NELLA FESTA 

DELLA CONCEZIONE 

D I 

MARIA VE R G I N E. 

A 8. DI DECEMBRE. 


PONDERAZIONI 

Sopra la Fella della Concezione di 
Maria Vergine. 

Ponderai iurte prima . Quanto foffe bella Ma- 
ria , anche bambina , nelt Ubante della fua 
concezione : I. perche ju immune, da ogni 
colpa : 3. perché fu arricchita di tutte le 
virtù . 

Ponderazione feconda. La Vergine fu fem- 
pre retta , e fanta : i. perchè fuggì ogni 
male : 3. perchè abbracci li ogni bene . 

* ponderazione r. 

e 

Sopra le parole della Cantica/ 

Tota puichra es amica mea , & macula 
non efì in te. 

Quanto bella fotte Maria, anche bambina, 
nell’ Mante della fua concezione. 

Prima, perchè fu immune da ogni colpa. 

Secondo , perchè fu arricchita di tutte le 
virtù . 

INTRODUZIONE. 

N On ha dubbio veruno che l’ uomo nel- 
la fua concezione nell’utero mater- 
no viene circondato da innumerabili mife- 


rie ; Iafcio le miferie della (Grettezza del 
luogo , della fua ofeurità , dell’ aver a Ila- 
re immobile, ed immerfo ne’ Sangui , e pu- 
tredine dell’ utero materno , ma fpecialmen- 
te perchè vien conceputo Sènza ufo di ra- 
gione, che è la parte più nobile dell’uo- 
mo , e l’ aver a nafeere quanto prima a 
tutte le miferie della vita prefente ; onde 
dice di lui* Giobbe : (a) Homo natus de mu- 
li ere repletur multi s miferiis , che molti 
Popoli, come, i Traci, Cufìani, e i Seti, 
ne’ natali de’ fanciulli vellivano tutta la ca- 
fa a coruccio , e fi congregavano gli amici 
a deplorare fu i natali ; quando che poi 
veniva il tempo della morte, ne giubilava- 
no , e fileggiavano, perchè conofcevano i 
mali, che gli venivano nafeendo , e che da 
quello era libero morendo . Or fe cosi mi- 
serabile è l’uomo nella fua concezione , per 
le miferie naturali , e corporali , quanto 
più farà miserabile per le fue miferie Spi- 
rituali , e fopranaturali : è conceputo ogni 
uomo col peccato originale , figlio d’ira, 
nemico di Dio , colle pafiìoni ribellate al- 
la ragione, Spogliato di tutte le virtù, an- 
zi inclinato a tutt* i vizj - t che perciò pian- 
geva Davide la fua concezione ; ( b ) Ecce 
enim in iniquitatibus conccptus fum . E Giub- 
be malediffe quel tempo, che era concepu- 
to , e nato con tante miferie : (f) Pereat 
dies , in quo natus fum , & nox , in qua 
dibium efì : Concepì us efi homo . Or noi og- 
gi 


' ' . » . 

(a) Jot> 14. x.. (b) Pfal, 50. 7. (c) Job 3. 3. 
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gi fecondo il fentiinento della Chicfa cele- 
briamo la Concezione di Maria Vergine, e 
che glorie ne diremo , fe ogni uomo nella 
fua concezione è pieno di miferie ? E non 
fu la Concezione, della Vergine come l’ al- 
tre degli uomini ; ma fu tutta piena di 
glorie , lontana dalle miferie, dalla colpa 
originale , del fomite al male , lontana da 
ogni colpa , tutta arricchita di virtù , cosi 
lo manifefta il Signore nella Cantica. (<») 
Tota pulchra es Amica mea , & macula non eft 
in te.. Or quella - Bambina cosi bella v’in- 
vito a contemplare^ acciò con effa vi con- 
gratulate, Tarnate, e l’imitate. Dandovi 
a confiderare quanto fotte bella Maria, an- 
che nell’ iftante della concezione r i. per- 
chè fu immune da ogni colpa : Q. perchè 
fu arricchita di tutte le virtù . 

PRIMO PUNTO.- 
Perchè fu ' imnìune da ogni colpa, 

. . »’ I . K 

* • " * % 

L A prima macchia , che rende mifera-. 

hile Fuomo nella fua concezione, è 
la colpa originale., per la quale tutti na- 
feono tìgli dell’ ira . Or da qjuefla’fu pre- 
servata la Vergine SantilTiina., come infe- 
gna la nofira Chiefa' Cattolica •,• ed il co- 
mune confenfo di tutt’ i Dottori ? perciò 
fu figurato nella Regina Efler figura del- 
la Vergine ; poiché entrando ella dal Re 
lenza fua chiamata, dovea morire fecondo 
i decreti de’ Medi ma il Re in vederla 
sbigottita , e timorofa , le ditte*: ' (b) noli 
metuere , non mori cria : ttam voti prò le ,/cJ 
prò omnibus hec lex conjìituta eft . Non 
aver paura, non morrai, perchè quella leg- 
ge non è fatta per te , benché fia fatta 
per tutti gli altri ... _ 

Cosi la Vergine Santittìma, benché ci luf- 
fe legge generale ,• che tutti dnveano efler 
conceputi nel venire al Mondo con il pec- 
cato originale , non era fatta per Lei ,* Ella 
fola ne fu prefervata . £ cosi conveniva , 

( perchè ettendo Dio per natura Santo, ed 
immune da ogni peccato), che fi trovafle una 


CONCEZIONE DI M. V. 

pura creatura, che per grazia fufle immune 
da ogni peccato anche originale , e quella 
fu Maria . Ecco la fentenza del Dottore 
S. Anfehno : (c) Dccebat ut illa Virgo ea 
puntate niteret , qua major fub Deo nequit 
intei ligi , qued non haberet veritatem Ji in 
peccato originali coiiceptafcfet. (E maflìma- 
mente che dovea efler Madre di quel Signore, 
che era lontano d’ ogni macchia , conveni- 
va che Ellanon fotte mai foggetta a macchia 
nè anche originale, che è una delle più gra- 
vi ). E quella che dovea efler Regina de- 
gli Angioli, terrore de’ Demoni , ed adju- 
trice nella redenzione del Mondo ; per la 
uale fi doveano riparare le Sedi del Para- 
ifo , d’ onde quei erano caduti , a loro mar- 
cio difpetto ; che quella dico, non fufle mai 
in alcun tempo foggetta al Demonio , e la 
farebbe fiata, fe avette contratta la colpa 
originale. Non mai gli fu foggetta, anzi di 
Lei ditte il Signore nella Genefi : (d) Tu 
injidtaberis Cai canea ejus , & ipfa conterei 
caput tuum ; Volea il Demonio infidiare il 
primo ingreflo all’ eflere della Vergine, de- 
aerando , che fufle concepita in peccato ; 
ma la Vergine gli febiacciò la tetta, ettendo 
conceputa fenza quella macchia , libera dal- 
la fua fchiavitudine . 

Il che ha vòloto il Signore manifeftare 
con rivelazioni , e fatti prodigali . I a Ver- 
gine Santittìma rivelò a S. Brigida , Ella ef- 
fer concetta fenza peccato originale ; e 
che la Chiefa non l’ha definita di fede, 
acciò i Fedeli moftrino maggiormente 1 ’ 
affetto verfo di Lei , di così crederlo. 1 De- 
moni fletti forzati lo confettano., mentre 
nel Regno d’ Aragona un Religioso Dome- 
nicano feongiurava un Energumeno , do- 
mandò al Demonio , fe, veramente la Vergi- 
ne fufle conceputa fenza peccato* origina- 
le * (e) Refpondit illis , qui feftum B. V. 
Jìne macula concepì e non celebrant , & ma - 
lum de ilio dicunt. Ad Elfino Abate men- 
tre flava in pericolo d’ annegarfi , comrarve 
un uomo veftito co’ pontificali , e gli dif- 
fe : fe vuoi falvarti , (/) prometti Celebra- 
re, e fare celebrare la Fella' della puriflì- 

ma 


(a) Cant. 47. (b) Efther 15. 13. ' (c) Lib. de concept. Virg. c. 18. 

(d) Centf. 3. 15. (e) Boireo in corona triplici traft. 1. f. 8. §. 1. ». 2 é. 

(f) Idem ubi fupra . 
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ina Concezione di Maria : così promife, e 
fu libero . Fu dunque la Vergine Santidì- 
nna immune da quella macchia del pecca- 
to originale. 

Secondo, e da quello procedè, che fu immu- 
ne dal fomite al peccato , ed alle padìoni ri- 
bellanti.alla ragione, che tutti noi abbiamo , e 
per le quali ci Tentiamo inclinare , e [fin- 
gere al peccare ; ed abbiamo una continua 
pugna e battaglia , per la quale non pof- 
fìamo edere liberi da tutt’ i peccati veniali 
collettive. Non ebbe quello fomite la Ver- 
sine , nè quella pugna , perchè non ebbe 
A peccato originale , che lo caufava ; e 
dovendo Ella eder Tempio , e Cafa d’un 
Dio , che è Principe della pace , non do- 
vea in Effe eder guerra di padìoni , ma 
tutte ancora fuborainate alla ragione ,. di 
modo che nell’anima della Vergine ci era 
una pace di Paradifo . Sentite, come lo di- 
ce il Profeta Davide, vedendolo in fpiri- 
to : (*) Venite , & vi Jet e opera Domini , 
qua pofuit prodi già fuper terram , auferens 
bella ufque ad Jinem terra : Spiega Ric- 
cardo Vittorino: ( b ) Qua eft ifta terra , de 
qua bella omnia Jìnetenus auferentur , nifi 
illa t de qua idem Propheta : Veritas de ter- 
ra orta eft , che è la Vergine ;. e conchiude 
de hac terra omnis pugna tollitur , p a * 
piena reparatur . 

Terzo , e da quello venne ehe ogni col- 
pa attuale anche veniale diede lontana da 
Maria : (c) così lo definifce il S. Concilio 
di Trento; e 1 ’ infegnano - tutt ? i Dottori. 
Noi per il fomite , e 1 * inclinazione al 
male non damo immuni da qualche colpa 
leggiera ; ma la Vergine fenza fomite al 
•male, fu immune da ogni peccato , anche 
veniale; onde di Lei difle lo Spirito San- 
to : (d) Sicut lilium inter fpinas , fic ami- 
ca me a . Senza mai avere punture di fpine- 
di colpe; anzi fu conformata così, dall' Al- 
tidìmo, che non potefle peccare nè anche 
venialmente; di Lei diffe Davide: (è) Deus 
in medio ejus , non commovebitur r ad) uva- 
bit e am Deus mane di Inculo •. Figurata per 
il legno di Setim , che era incorruttibile ,, 
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del quale fu fatta TArca del Signore (/). 
Quella Vergine della" quale fu formato il 
corpo di Grido, anzi Ella fu Arca ,. dove Egli 
abitò, era incorruttibile,; impeccabile. 

Ogni macchia dùnque di peccato fu lon- 
tana da queda Tua concezione , e di pec- 
cato originale, ed attuale ; e di peccato 
grave, e veniale, ed anche ^inclinazione, 
ed il fomite a. quello : orche bellezza avea 
queda Vergine bandinella? Tutta la bel- 
lezza immaginabile.* tota pulchraes , & ma- 
cula non eft , iti te. 

Conofcendolo tu, e dando alla prefen- 
za di quedo* lucido fpecchio , rimira come 
lèi tutto af rovefchio di quella ;. coriceputo 
in peccato originale , e tutto inclinato al 
male ; pieno di peccati attuali ; i gravi da 
che hai avuto l’ ufo della ragione fino adef- 
fo ; i verseli a migliaia , fenza nè anche 
farne fcrupolo ! rifolyiti di levarli : la fac- 
cia dell’anima tua è tutta macchie, nera 
come carbone: (g) denigrata eft fuper csrbo- 
nes facies" eorum . Confonditi - ; ed eccita 
il deferto d’ edere come Maria, fe non 
puoi edere dato conceputo fenza peccato 
originale., già ne fei fenza per il Tanto 
Battefimo ; fe non puoi edere immune dal 
fomite di peccare , perchè non puoi edere 
come, Maria lontano da’ peccati attuali gra- 
vi ; colla grazia di Dio re fi iti a que- 
de padìoni, ed evitane quanto puoi an- 
che i peccati. veniali . Sempre vuoi eder 
peccatore ! e pure fei nato per eder fanto: 
evira in te quedo desiderio: proponi a fo- 
miglianza di Maria dar lontano da’ pecca- 
ti: (A) Ego dtxi y nunc eoe pi . Prega la Ver- 
gine, che ti dabilifca in quedo propolito, e pali, 
fa al, * * 

SECONDO PUNTO. 

Perchè fu arricchita di tutte le virtù 

M A non badò all’ Altidìmo decorare 
la concezione di Maria Vergine ed 
allontanarla da! mali della colpa , fenza 
la quale non ebbe macchia: & macula non 
eft in te ma ancora volle arricchirla di 

tutte 


(a) Pfal. 45. 

(d) Cant. 2. 
£*(g) Thren. 4. 8. 


(b) Lib. 2. de Emanuele c. 294 
(e) Pfal. 45. (f) Exod. 25. 

(h) Pfal. 76. 11. 


(c) Sejf. 6 . c. 23. 
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tutte le virtù, per la quale forte tutta bel- 
la : tota pulchra es amica me a . 

Noi nella ncrtra concezione non abbia- 
mo virtù alcuna ,* che perciò nafciamo nu- 
di nor. folo nel corpo, ina’ anche nell’ ani- 
ma : (a) Nudus dice Giobbe egreffus firn dé 
utero malris me a : e per acquiftarle ci co- 
da una gran fatica , ed appaia arriviamo 
ad averne una colla fua perfezione . La 
Vergine Santiflìma nel la Tua concezione eb- 
be tutte le virtù ; cosi è .comune fenfo 
di tutt’ i Dotnri ; anzi 1 ’ ebbe .Ella in 
grado così eminente , che fuperò da quel 
punto tutte le più altre -virtù de’ Santi: 
così lo profetizò Efaia : (b) Erit in novif- 
Jimis diebiis praparatus mons derma Do- 
mini in vertice m^ntium ; per il monte 
fi piglia la fantità ; fu preparato il monte 
di Maria , che dovea ertere Cafa di Dio , 
c~sì alto di virtù , che nel fuo. bel prin- 
cipio fuperò rutte le altezze 'de’ monti di 
tutt’ i Santi , prxparatus mons domus Do- 
mini , in vertice monti um . E posi con- 
veniva, che quella, che dovea edere Madre 
del Re delle virtù , difpenfiera di tutte 
le virtù , chd fi doveano comtinicaré a’ 
Santi, Ella le averte tutte, e Tempre finó da 
che fu concepùta •, però di Lei ^ice il Sa- 
vio : (c) Multa fili* congrega veruni diviti as % 
tu fupergrefa es univerfas : (di Nella firuttura 
del fuo fantuario ordinò Diò , che 1 ’ orna- 
mento fuo forte d’ oro , di argento , di 
cocco, di biffo, d’ aromati, di gemme, £ di 
tutte le cofe più preziofe : quello Santua- 
rio fu figura della Vergine; or fe in quel- 
lo doveano edere- tutte le cofe preziofe , 
quanto più nella Vergine , che è il figu- 
rato , ed è Tempio vivo di Dio*,- dove 11 
Signore diede nove mefi : certo che fu ornata 
delle cofe più preziofe, che ci fono, che 
fono le virtù ; l’oro ti? una infuocata carità; 
l’ argento d’ una fomma purità ; il cocco 
d’ una Fede viva ; il biffo d’ una gran mor- 
tificazione ; gli aromati di tutte le virtù ; le 
gemme di tutt’ i doni dello Spirito Santo . 
£ ficcome una Spofa , vuole lo Spofo, che 
tutta fi adorni di vefti pretiofe , d’ oro , e 
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di gemme per comparire degna del fuo 
Spelo ; e come ordinò Affuero , che fi 
adornarte la bella Efier, figura della Ver- 
gine per efier fua Spofa , che dice il Sa- 
cro Tello , che ordinò all’ Eunuco (c) 
ut accelerarci muvdum muliebrem . 

Così quefl.i, che dovea ertere non folo 
Madre di Dio, ma Spola dello Spirito San- 
to ; il Signore la vefti delle vefti prezio- 
fe della grazia , e delie gioje ineftimabili 
di tutte le virtù: (/) Induit me vejtimentis 
falutis , & circumdedit me lapidibus pre- 
tiofis , Jìcut S pouf am ornata m a viro fuo. IL 
quefto P accelerò nella fua concezione, ac- 
ciò Tempre forte bella , e potefle innamo- 
rare il cuore di Dio, fuo Padre, fuo Figlio, 
fuo Spofo, e poterte Tempre dire: Tota pul- 
edra es amica mea , & macula non eft 
in te. 

Così bella dunque è Maria bambinella 
nella fua concezione fenza macchia di col- 
pa , tutta adornata di virtù : Or al vederla 
oggi cosi bella celebrata dalla Chiefa ral- 
legrati con Erta ; la Chiefa lo dice in fuo 
nome : (g) corgratulamini nubi omnes , 

qui diligitis me ; quia cum effem pan ala 
placai Jì iti /fimo ; fe averti una Madre , 
che in fe avertè tutte le grandezze , bellez- 
ze , ricchezze , te ne rallegrerei^ * rallegra- 
ti ;* dille quelle belle parole: Maria , gau- 
deo de tuo bono . 

Amandola, mentre l’oggetto dell’amore 
è il buono ; in Maria non ci è male alcu- 
no, ma ogni bene. E fopra tutto procura 
d’ imitarla; fe Ella è così piena di grazia, 
tu procura avere Tempre là grazia fantifi- 
cante nel tuo cuore ; fe Ella è ornata di 
tutte Te virtù, tu procura a poco a poco, 
ad ina- ad una acquiftarle . ( h ) Sit ve bis 
tamquam in imagine dejcripta- vita Maritain 
qua velut in fpeculo refulgeat forma virtu- 
tis : Mine fumati s exempla vi vendi : 

bine quid fugere $ quid tenere debeatis: ve- 
di in quefto fpeccnio , quanto (lai. Lutano 
da quelle virtù; quanto atri la pudicizia , 
anzi con tante diffoneftà la macchi, che Tem- 
pre ti infuperbifei , quando fei un mifera- 

bile 


(a) Job i. (b) Tfa. 2. 2. , (c) Prov. 31. 29. 

(d) Excd. 25. (e) EJlber 2. (f) Ifa. 61. io « 

lg) La Chiefa . (H) S, Amor . lib. 7. de Vtrg. 
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bile peccatore , e la Vergine tutta Tanta fu 
la più umile” ? quanto poco ami Dio , la- 
nciando la fua legge per una creatura ; 
quanto la Vergine amò Dio Copra ogni co- 
fa , e mai per creatura l’ oftefe , ne an- 
che venialmente . 

A piedi tuoi confonditene ; e ricordati , 
che fei il contrario di Maria : Ella fenza 
veruna colpa , e tu tutto pieno di quelle, 
piangeli? Ella tutta virtù, tu fenza alcuna 
di quelle, anzi con tutt’ i viz / : dolore: 
Ella fenza fomite, e pugna : tu Tempre 
votato dal fomite : dolore : proponi allonta- 
narti dalle colpe , acquiftare le virtù . SI 
Maria, per imitare a te voglio fuggire tut- 
te le colpe, acquiilare le virtù, acciò potta 
piacere a te, ed al tuo dolciffimo Figlio ; 
tu impetrami la grazia per farlo , che tu 
fei tutta la fiducia mia : (a) Tu mea maxima 
fiducia , tu tota res /pei mea . 

PRATICA. 

I N avervi moftrata oggi quefta bella 
Bambina , che non ci è la Cimile fra 
tutte le creature pure, io altro non preten- 
do da voi , che ve n’ innamoriate , e l’amia- 
te di cuore appretto al Sommo, ed Infinito 
Bene ; e procuriate da oggi avanti darle il 
culto di riverenza , e di onore . Quello , 
che adequatamenteè buono, s’ama; Maria 
l’è, non ha macchia , o difetto , è tutta 
bella, ornata di virtù;dunquefia l’oggetto de’vo- 
flri amori ; e fe quello che s’ ama , e fi fti- 
ma, fi riverifce ; portatele dunque riverenza, 
e con fpeciale divozione onoratela : (b) lgitur 
dilefìi/Jìmi, amate Mariamtfuam colitis ; colite , 
quam amati t, dice S.Germano . Che dobbiamo 
fare per veramente amarla , e riverirla limi- 
tarla, che quello farà di fomma fua confo- 
lazione, perché d’utile noftro , e di gloria 
del fuo Figlio. Soggiunge il Santo , quia 
tutte vere colitis , & amatis , fi imitati ve- 
liti s , ex foto corde quam amatis . 

Vedete in etta , fecondo il configlio di 
S. Air.brofio , che dovete fuggire , cne do- 
vete abbracciare ; Quid funere , quid tene- 
re debeat is, 

Tcm. IT. 


Primo Quid fugere , dovete correggere i 
peccati ; prima i gravi ; ricordatevi della 
immunità dà quefii della Vergine , i patta- 
ti piangerli, da’ futuri , allontanandovene : 
Secondo i peccati veniali , quelli che fono 
volontari , come le bugie gli atti contra 
la carità leggiera : Terzo contraltare colle 
pattìoni d’ atfetti , di fdegno ec» 

Secondo Quid tenere debeati j, le fue belle 
virtù andarle acquiftando una ogni mefe, ca- 
varne i propofiti dall’orazione , cfercitandole 
in atti ertemi , ed interni , e nell’ cfame 
vedere il progretto , emendare il difetto. 
MafTìme nelle due virtù più care a Maria , 
cioè della purità , ed umiltà ; quefti ama 
più Maria ; (c) Agnofcit Virgo , & diiigit 
diligente* /<?,©" propc ejl invocanti bus fe\ 
prefetti m its , quvs videt conformes fbi fa- 
tto* in capitate , & humilitate : Praticate 
la purità con fuggire ogni ombra di vedere, 
di converfare , di parlare y di penfare ; e 
1' umiltà , (limandoci quelli , che fiamo 
poveri , e contentarci d’ etterc umiliati ec. 

In fine abbiamo Tempre avanti gli oc- 
chi queflo fpecchio limpidiflìmo fenza mac- 
chia , tutto ornato di virtù, per imitarlo. 
S. Eguide Ducheffa di Polonia (d) Tempre 
portava in mano un’ immagine di Maria 
per venerarla , ed imitarla ; fuggendo le 
colpe , acquiftando le virtù ; ed in mor- 
te non fu potàbile levarcela dalle mani ; 
anzi quelle tre dita, che la tenevano, per 25. 
anni fiiedero incorrotte; portate un’ imma- 
gine di Maria nel petto , e fpetto vedetela; 
tenetela vicino al letto e fpetto ottengatela, 
mattìmamente quando fiere tentati , e quan- 
do avete difficoltà a qualche atto di virtù. 
E la fera all’efame avanti di etta vedete 
le vortre colpe per : confondetene . Cosi 
Maria tutta bella farà per voi uno (limolo 
di far belle l’ anime vortre . 


Q-q 


FON 


(a) S. Berti. (b ) S. Germ* Serm. de Af/umptione 

(c) S. Berti , in Jcrm. fuper Salve Regina, (d) In vita 15. Oihb, 
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PONDERAZIONE IL 

Sopra le medefime parole della Cantica : 

Tota pulchra es amica mea , & macula 
non ejl in te. 

La Vergine. fu conceputa retta , e fanta: 
Prima perchè fuggì ogni male . 

Secondo perché abbracciò ogni bene. 

INTRODUZIONE. 

C Reò il Signore fin dal principio P uo- 
mo retto , e Tanto ; (a) Creavit Domi - 
ttus hominem redum , poiché componen- 
dolo di corpo , e di anima , fece che il 
corpo fteflTo fubordinato all’ anima, e que- 
lla al fuo divino volere, nel che confide 
tutta la rettitudine, e fantità dell’ uomo ; 
ma poco durò in quella rettitudine, poiché 
peccando Adamo ; fi ribellò colla parte 
fuperiore al Divino volere, e con ciò fe gli 
ribellarono le paflìoni della parte inferiore 
contra la fuperiore: fi refe nemico di Dio, 
figlio dell’ira, efclufo dal Cielo j Volle 
riparare quello male colla venuta del fuo 
Figliuolo redimendolo dalla colpa , redi- 
mendolo al grado di figlio di adozione , e 
retefe che gli uomini cooperando a que- 
a grazia , dal Salvatore fi rediruiffero 
nella prillina rettitudine : [b) Expoliantes 
•oos veterem hominem , cum atti bus fuis , 
indui nu m novum , qui fecundum Deum crea- 
tus e/i in juftitia , & fanditate veritatis. 
Ma chi fu quello che fi rediruifce alla to- 
tale rettitudine? vide dal Cielo , fe ce ne 
era uno. - (c) Dominus de Ccelo refpexit fu- 
per filios hominum , ut videat Jì eft intei - 
lìgens , aut requirtns Deum ; ed offervò , 
che cmnes declinai erunt ftmul \ inutiles fa- 
di funt i qui faciat bonum , non ejl ufque 
ai unum . 

Tutti rei della colpa originale, la mag- 
gior parte rei della colpa attuale , neffuno 
che tutt’ aflìeme colledive evitafle i pec- 
cati veniali , non eft qui faciat bonum , non 
eft ufque ad unum . Solo trovò Maria , im- 


mune da ogni peccato originale , attuale, 
grave , e veniale ; onde le fece l’ encomio 
da’ Sacri Cantici :{d) Tota pulchra es amica 
mea , & macula non eft in te. Or di que- 
lla Signora parleremo , che fu tutta retta 
e fanta , perchè non fece mai male : macula 
non eft in te j perchè operò Tempre bene : 
tota pulchra es , e ne parleremo oggi col- 
l’occafione che fi celebra la Tua Immacu- 
lata Concezione , che fu il fondamento di 
fuggire Tempre ogni male ; e di abbracciare 
ogni bene. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè fuggì ogni male . 

P Er la perfetta rettitudine t< e fantità di 
un’ anima non bada fuggire il male , 
ma ancora bifogna praticare le virtù, e le 
fante operazioni : Minus eft ( dice S.Grcgo- 
rio ) mala non agere , nifi etiam , quis Jiudeat 
bonis openbus infudare ; il che in poche 
parole epilogò il Reai Profeta .* Declina a 
malo , & fac bonum . Onde per confelTare 
retta , e tanta la Vergine , bifogna dire , 
che non fece mai male , e che operò tut- 
to il bene: Tota pulchra es amica mea , & 
macula non eft in te . 

Comincio ad indagarne la verità da que- 
do fecondo : & macula non eft . Non ebbe 
macchia Maria , perchè non ebbe peccato 
alcuno , che è la macchia dell’anima . Non 
ebbe peccato originale, che è la macchia, 
che incorrono tutti gli uomini , perché, co- 
me Madre , che dovea edere d’ un Uomo- 
Dio , che per natura era impeccabile, fu 
prefervata dalla colpa originale ; che per- 
ciò non fu ferva della colpa , fchiava del 
Demonio, figlia dell’ira ; ma in quel pun- 
to , che fu conceputa , la tenne colla fua 
dedra l’Altiffimo, acciò non cadette in que- 
da macchia . 

Dal che venne , che non ebbe il fomite 
al peccato , colle paflioui ribellate , che 
fono effetto del peccato originale, le qua- 
li fono l’ origine di tutt’ i peccati , dicendo 
l’Apodolo: Video aliam legem in membria 

repu- 



fa) Cenef. (b) Eph. 4. v. 12. 24. (c) Pfal. 13. v. 2. O* 3. 

(d) Cant. 4. 7. • - v 


') 


Digìtized by Google 


3° 7 


pondera 

repugnantem legi mentis me *\& captiv antem 
me in lege peccati ; mentre ogni peccato 
viene originato dalla proprò roncuri^m» 
za : (a) Unufqutfque teneatur a propria con- 
cupifcentia abjiratìus , & i lieti** ; con- 
cupifcentiéj cum concepente parit peccatum . 
Onde la Vergine, che non ebbe quello fo- 
mite , quella ribellione , fu efente da tutti 
i peccati attuali lino dall’ inclinazione a 
quelli ; perciò non commife mai peccato 
attuale ; potendoli adattare ad cffa per gra- 
zia quello , che li dice del Salvatore per 
natura ,daS. Pietro: ( b ) Qui peccatum non feci t t 
nec inventus ejì dolus tn ore ejus. Ella non 
offefe mai gravemente Dio ; dando a Dio 
tutto l’onore, che è quello, cheli comanda ne’ 
primi tre precetti del Decalogo ; dando al 
proffimo quello che era fuo , come li co- 
manda negli altri precetti della legge, non 
toccando mai roba d’ altrui ; non levando 
m chi li lia P onore : Qui peccatum non fe- 
ti ty nec inventus ejì dolus in oreeius. Non 
peccò mai venialmente nè peccato veniale 
volontario , nè furrettizio , evitandoli tut- 
ti collettive , come dichiara il S. Concilio 
di Trento ; onde non parlò mai parola 
oziofa , non diede mai occhiata curiofa , 
non li fervi delle creature fuperlluamente , 
non mangiò mai foverchio, non li fdegnò, 
non li diftralTe mai nell’ orazione ; anzi la 
fua mente llava Tempre unita con Dio, an- 
che mentre dormiva ; fecondo ftà fcritto di 
Lei: Ego dermi o , # cor nteum vigilat . E 

5 |uefto in tutto il decorfo di fua vita , che 
u ben lungo di 60. , e più anni. Dunque 
fi può dire di Lei : qui peccatum non fecit 
&c. e che veramente macula non ejì in 
te . Or chi mai può fpiegare a quanto al- 
tiflìino grado arrivò la fua rettitudine , la 
fua purità , la fua bellezza ? Se tutto ciò, 
che deforma l’anima, è il reccato , chi non 
ne commife mai, li refe l’anima tutta pu- 
ra . I Santi han faticato ad allontanarli da’ 
peccati gravi , e molti fono inciampati in 
quelli , e benché molti ne fono flati im- 
muni • e dalla collezione totale de’ peccati 
veniali neffuno; diciamo dunque : Tota pul- 
chra es amica me a , & macula non ejì in te. 


Z I 0 N E ir. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè abbracciò ogni bene . 

M A vediamo l’altra parte della fua bel- 
lezza, che è operare le virtù , ed 
opere fante . Da tre caufe viene nella Ver- 
gine quella fuprema fantità *, e dal non a- 
ver peccato originale , fenza del quale 1* 
anima fua ilava tutta inclinata a piacere a 
Dio ; dall’abbondanza della grazia, che le 
comunicò P Altilfimo , e dalla fua opera- 
zione ; il primo già P abbiamo fpiegato „ 
Il fecondo, cioè P abbondanza della Grazia, 
fu tale che nel primo illante della fua Con- 
cezione ne fu piena ; onde l’Angelo , quan- 
do Pannunziò , non la chiamò per nome ; 
ma le dilfe : Ave grafia piena ; che ficcomc: 
al fuo figlio diede Dio il nome d’ ammi- 
rabile : & vocabitur admir abili s ; cosi a 
quello Signora il nome di piena di Grazia ; 
e come che quella è operativa, fu il princi- 
pio , per lo quale praticafre tutte le virtù, 
ed opere fante . 

Il terzo fu la fua cooperazione , che da 
che fu conceputa, praticò tutte le virtù in 
atto eroico ; lo ftaccamento , P amore di 
Dio , e poi l’umiltà , la purità , la morti- 
ficazione , l’ubbidienza , la pazienza ; che 
fuperò tutte le virtù; dicendo il Savio: (c) 
Mult* filici congregaverunt diviti as^tu fuper - 
gre fa es univerfas ; e dalla fua concezione 
fuperolle .* Erit in nov{JJimis diebus 
pruparatus mone domus Domini in vertice 
montium ; or quali furono poi quelle virtù 
fino alla morte ? fe le virtù s’intendono, 
e crefcono cogli atti loro : fe coll’ opere 
buone fi acquifta nuova Grazia ; colla qua- 
le operazione fi avanza il fervore; a che arri- 
varono le virtù della Vergine nell’ultimo , 
e i fuoi meriti per 64. anni ? bifogna di- 
re al non plus ultra’., di modo tale che Ella 
fola piacque all’Altiflìmo fra tutte le crea- 
ture . e fe non avefle altra pura creatura , 
che lo ferviiTe , con quella fola refta fod- 
disfatto; onde le compete l’encomio :(d)Tota 
pulchra es y & macula non ejì in te. 

A tali fplendori di rettitudine , di fanti- 
tà rifguardiamo a noi, nati in peccato: (e) 7 « 
Q. q 3 pec- 


(a) Jacob. 1. 14. (b) i. Tetr. 2. 33. Ija. 53. p. (c) Prov, 31. 29. 

(d) Jfa. 3. 3. (e) Pfalm. 50. 7. •; -• 7 
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peccatis concepit me Mater mea ; ma quella 
non è colpa noftra , e ne fiamo (lati libe- 

f r*i n 5 ''♦♦noli , 

non Colo veniali , ma mortali . Ohimè fi 
può dire di noi (a) denigrata eft fuper car - 
bonefi facies eortun ! E della bellezza delle 
virtù non ce n’ è una che rifplende in Dio; 
dove è l’umiltà ! Che faremo ; feguitia- 
mo il coniglio di S. Ambrofio ; poniti la 
Vergine avanti gli occhi , fi cut norma virtu- 
tiSyfpeculum perftfiionis ; e vediamo di evi- 
tare i peccati, praticare le virtù ; fpecialmen- 
te della purità dice S. Pier Damiano: Virgo 
pura eft y & purorum amane : e dell’ umil- 
tà; abbacati, e di.* (b) ego minimusin domo 
patrie mei : Cosi onoreremo Maria , e con- 
seguiremo la gloria eterna. 

PRATICA. 

D Ue divini pregi abhiam noi confide- 
rato in Maria Santiflìma: l’efenzione 
dal peccato originale, e la perfezione di bene 
fopranaturale •• Tota pulchra es , & macula 
non eft in te\ e però com’Ella avrebbe potuto 
fare alcun male , fe fu conceputa lenza 
la colpa originale ? Dalla colpa originale 
derivò il fomite del peccato , la ribe Ilio- 
re delle paflìoni , il difordine della parte 
inferiore dell’ uomo contra la fuperi >re ,• ed 
è quella legge del peccato, come inlegna 
1 ’ Apoftolo , che milita nelle noftre mem- 
bra contra la legge di Dio , e della ragio- 
ne : Et macula non eft in te : Eccovi 

la efenzione non meno dalla colpa origi- 
nale, che da’ peccati attuali , anche venia- 
li .* Et tota pulchra es ; ed eccovi la per- 
fezione pofitiva del bene fopranaturale, che 
adcrnolla divinamente. Dunque com’ Ella 
non poteva far del bene in ogni momento 
del viver fuo , fe fin dal primo illante di 
fua Concezione fu si adoma , e ricca di 
grazia , di perfezione , e di fantità ? Tota 
pulchra es . Notafte già ly tota pulchra 
es ; eh’ efprime una totale^, compiuta per- 
fettiilima fantità , che fin d’ allora la refe 


tutta bella , e graziofa non men nell! ani- 
ma , che nel purilfimo fuo Corpo , agli 

ArrK* Jol fiift • 

Dunque in Maria Santiflìma abbiamo og- 
gi un valevole argomento , che c’ imprime 
vieppiù 1’ obbligazione di fuggire il male , 
ed operar il bene , come per Davide ci av- 
vifa lo Spirito Santo : Declina a maloy & 
fac bonum ? 

A fuggire il male non folo di grave col- 
pa , ma pur anche di volontari leggieri pec- 
cati ; ed operare il bene fecondo i doveri 
di Criftiano , e dello (lato, a cui ha chia- 
mato ciafcuno di voi il Signore Iddio ; qua- 
le mezzo ne (la efficace ? Appunto quello, 
che diffe iil medefimo Re Davide , aven- 
do detto già : declina a malo , & fac bo- 
num y foggiunge : tìmorem Domini decebo 
vos . Il Santo timor di Dio, qualora regna 
in un’ anima , fa , eh’ ella tema di offen- 
derlo ; e però fugge ogni pericolo , occa- 
fione , luogo , o altro , che può riufcirle 
d inciampo al peccato . Ma perchè egli è 
un timor filiale, opera nello fteffo tempo, 
buone azioni, colle quali s’ impegna a pia- 
cere a Dio, fuo amato oggetto. 

Sicché il fanto timor di Dio è quale feu- 
do inefpugnabile , come fi nota nella Sacra 
Scrittura, a ribattere ogni nemica tentazio- 
ne o di Creatura, 0 di Mondo , o d’ Infer- 
no . E però fi dice : lnitium j a pi enti* eft 
timor Domini . Si fa vero Savio d’ una fa- 
pieoza celeite , non già di quello Mondo, 
che è contraria a quella, a conofcere gl’in- 
ganni, le illu ioni, leaftuziesì delle paflìoni, 
come del Demonio, e fecondo quella propria 
cognizione procura di rettamente , e Tanta- 
mente operare ; implorando da Dio l’ajuto 
si neceffario della fua grazia; affinchè abo- 
mini la colpa più della morte medefima, e 
ti eferciti nella puntuale offervanza della 
le^ge di Dio , ;e nell’ efatto adempimento 
de’ propri doveri , e con quella sì favia e 
giuda condotta imiterai la Vergine Santiflì- 
ma con fuggire ogni male , ed abbraccia- 
re ogni bene. 


fa) Thrert. 4. 8. 


(b) Judic, 6. 1 £. 
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S. TOMMASO APOSTOLO * 

A 21 . DI DECEMBRE. 

Evangelium Joannìt 20. 

"Um fero effist die ilio, una Sabbatorutn , & fores effent claufae , ubi 
erant difcipuli congregati propter metum Judaeorum, venit Jefus, & 
ftetit in medio, & dixit eis: Pax vobis. Et eum hoc dixifler,often- 
dit eismanus, & latus : Gavifi funt ergo difcipuli vifo Domino; di- 
xit ergo eis iterun : Pax vobis . Sicut mifit me Pater, & ego mit- 
to vos . Hax cum dixiflet infuftlavit , & dixit eis ." Accipite Spiri- 
tual òanftum . Quorum remiferitis peccata , remittuntur eis ; & quo- 
rum retinueritis, retenta funt . Thomas autem unus ex duodecim , 
qui dicitur Didymus , non erat cum eis , quando venit Jefus . Dixe- 
tfunt ergo ei alii difcipuli : Vidimus Dominum : llle autem dixit eis : Nifi videro in 
tnanibus ejus fixuram clavorum , & mittam digiturn meum in locum clavorum , & mit- 
tam manum rr.eam in latus ejus , non credam . Et poft dies ofto iterum erant difci- 
puli ejus intus , & Thomas cum eis . Venit Jefus januis claufis , & ftetit in medio , • 
& dixit eis : Pax vobis . Deinde dixit Thornae : Infer digiturn tuum huc , & vide ma* 
nus mcas ; & after manum tuam , & mitte in latus meum t Et noli effe incredulus , 
fed fidelis : Refpondit Thomas , & dixit ei : Dominus meus, & Deus meus . Dixit ei 
jefus : Quia vidifti me Thoma, credidifti : Beati qui non viderunt , & crediderunt . Mul- 
ta quidem , & alia figna fecit Jefus in confpeòlu difcipulorum fuorum , qui non funt 
fcripta in libro hoc . Hax autem fcripta funt , ut credatis ; quia Jefus eft Chriftus 
Fiiius Dei : & ut credentes vitam habeatis in nomine ejus . 



PONDERAZIONI 

Sopra 1* Evangelo della Fefta di 
S. Tommafo Apoftolo. 

Ponderazione prima . Quanta foffe viva la 
fede di S. Tommafo: i. Perchè fermamen- 
te credè : 2 . Perchè fervorofamente ope- 
rò: 3 . Perchè fortemente mori . 

Ponderazione feconda . Per fare, che il Si- 
gnore verghi nelle Anime nojf re, dobbiamo 
ornarla colle virtù : I. Perchè quefle fo- 
no l'ornamento dell'anima: 2 . Perchè Cri* 
Jto è Re delle virtù . 

Tender azione terza . Per preparare la via al 
^Signore dobbiamo levare dal nofiro (apre il 
Monte : 1 , Dell' Avarizia : 2 . Della Su- 
perbia . 


PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole del Vangelo : 

Dominus meus , d* Deus meus , 

Quanta fuffe viva la fede di S.Tommafj. 
Prima, perchè fermamente credè. 

Secondo , perchè fervorofamente operi. 
Terzo, perchè fortemente morì. 

INTRODUZIONE. 

N EI bel principio , che io vi voglio 
lodare 1’ Apoftolo S. Tommafo per 
la fua viva fede , io trovo nell’ Evangelo , 
che dubitò nella fede ; poiché effendo com- 
par- 


Digitized by Google 


NELLA FESTA DI S. TOMMASO APOSTOLO. 


parfo Crifto agli Apoftoli , nel Cenacolo a 
poiie chiufeun giorno, che non ci era Tom- 
mafo; e raccontandogli quelli,che aveano vi- 
tto il Signore rifufcitato; egli diffe, che fe 
non l’aveffe vitto cogli occhi propri, e tocca- 
to colle dita le fue piaghe, e porto la mano 
nel fuo coftato, non avrebbe creduto . E 
benché alcuni Dottori fcufano il Santo dall’ 
incredulità -, S. AmbrolÌQ dice , che non du- 
bitafle della rifurrezione di Crifto , ma fo- 
Iamente del modo come rifufckò : S. Ago- 
ftino dice, che S.Tommafo non ditte qua- 
tte parole, perchè dubitafle , ma per rimet- 
tere dagli altri ogni dubbio , ed increduli- 
tà ; e dice che erano parole di chi doman- 
dava, non di chi dubitava : S. Cirillo Alef- 
fandrino ( a ) dice, che l* Apertolo non volle 
dare fede agli altri della comparfa di Cri- 
fio gloriofa , parte per tortezza , parte per 
allegrezza: pertriftezza, perchè non aven- 
dolo egli vitto , non volea dar credito a- 
gli altri , che 1’ aveano veduto : per alle- 
grezza giubilando per quella novella ; pe- 
rò fìano come lì vogliano quelle fcufe;‘noi 
diciamo che veramente dubitafle, e fotte in- 
credulo, e balla per ragione, che di quello 
Jo riprefe Crifto , dicendogli : Noli ejfe in- 
creJulus , (cd fide iis ; con tutto ciò pollia- 
mo dire , che la fua fede forte gran- 
de , e viva ; permettendo il Signore quelta 
caduta all' Apoftolo d’ infedeltà per farlo 
riforgere con maggior fede , come ha per- 
inerto la caduta in molti Santi , per farli 
riforgere a maggiore perfezione ; ed in par- 
ticolare a S. Pietro permife, che lo negaffe 
per farlo poi pietra fondamentale della Fede; 
e lo conofciamo dalle parole, che egli diffe 
a Crifto , quando la feconda volta compar- 
ve agli Apoftoli , col quale era Tommafo , 
che in fargli toccare le fue piaghe , diffe 
tutto pieno di fede : Dominus meus , & 
Deus meus , poiché allora il Santo Apofto- 
‘ lo non folo confcfsò quello che vide/ dice 
S. Agoftino , ma illuminato con lume fu- 
periore, confefsò che era vero Dio, e fuo 
Signore : Dominus meus , & Deus meus\ por- 
co io per onorar quello Santo , ed acciò 
tutti imitino la fua fede , vi propongo a 


(a) S.Cyrill. lib . IQ. in Joan. e. 57. \ 
, («) Deut. 6. 4. (d) Pfal, t. 


ponderare , quanto furte viva la fede di S. 
Tommafo : 1. Perchè fermamente credè : 
o. Perchè fervorofamente operò : 3. Perchè 
fortemente morì. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè fermamente credè, 

•» 

L A Fede è una virtù teologale, per la 
quale affentimo fermamente in Dio, 
e nelle verità da Lui rivelate ; onde quello, 
fi dice, aver fede vera, e viva nel credere, 
che affentifee fenza dubbio, anzi con fer- 
mezza in Dio, e in quello, che Egli ha ri- 
velato , che è quello che ricerca 1 ’ Apo- 
ftolo da chi veramente crede , cioè che li 
cattivi il noftro intelletto in quello , che ha 
rivelato Dio, come prima verità, che non 
può errare per la fua infinita fapienza , nè 
ci può ingannare per la fua infinita fanti- 
tà, e fedeltà : ( b ) in captivitatcm redigentea 
omnem intelleSìum in ohfequium ChriJH . 

Credè S.Tommafo fermamente in Crifto, 
quando là feconda volta comparendo agir 
A poftòli.dove era egli prefente, gli moftrò le 
fue piaghe , poiché non folo credè come 
abbiamo detto con S. Agoftino a quello, che 
vedeva, ma ancora a quello, che non ve- 
deva , nel che confitte la vera fede ; cre- 
dendo alla divinità di ('ritto per quello lo 
confefsò per Signore , cioè che quell’uomo, 
che vedeva avea feco la divinità del Ve*- 
bo , il auale ftà in Cielo nel fono del Pa- 
dre , ed è Signore e Padrone del tutto ; 
come anche credè che era Dio, e Dio no- 
ftro, perche U ltimo Fine, per lo quale fiamo 
fiati formati , Primo Principio del noftro 
ertere , dal quale fiamo ftati creati ; e perciò 
nelle facre Carte Dio fi 'chiama Dio no- 
ftro ; onde fi dice nel Deuteronomio : (c) 
sudi Ifrael , Deus , Deus nofter , Deus unus 
eft t e per Davide fi dice .• (d) Benedicat nos 
Deus , Deus nofter , benedicat nos Deus : - 
onde diffe con viva fede S. Tommafo : Do~ 
minus meus , & Deus meus . 

Credè agli attributi di Dio, come alla fua 
fapienza , onnipotenza , e bontà , poiché vo- 
lete 

» • ' 4 * 
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lendo il Signore tornare nella Giudea per 
rifufeitare Lazaro , difluadendolo gli altri 
Apoftoli , perchè ivi lo voleano uccidere; 
folo S. Tomtnaf') difle a* Condifcepoli : (a) 
eamus & ncs, ut moriamur cum eo ; nel che 
confefsò la fua Capienza , colla quale Cape- 
va Ce aveva da morire ; la Cua onnipoten- 
za, che Ce volea, potea liberarli dalla mor- 
te ; e la Cua bontà, che meritava, che tut- 
ti morifiero per Lui , e con Lui . Ed un’ 
altra volta eCercitò quella virtù, e fu quan- 
do andando S. Pietro a pefare, menò Ceco 
S. TommaCo , e non avendo preCo peCce al- 
cuno in tutta la notte ; la mattina il si- 
gnore li difle . che menaflero le reti alla 
pane dritta della barca ; perchè avrebbero 
preCo grun peCce, lo fece Pietro con Tom- 
jnafo con confidenza grande, e preCero gran 
copia di peCce. 

Credè alle verità rivelate da Dio ; fpe- 
cialmente alla riCurrezione della Carne ; 
t|uale egli avea toccato colle mani in Crifto 
nCuCcitato; onde nel t'imbolo degli Apoftoli, 
rei quale da ogn’uno degli Apoftoli fu porto 
un articolo principale delle cofe rivelate per 
la fede, S. TommaCo poCe l’articolo fune - 
teit a mortuis , come irCegna S. Agoftino 
con altri Dottori . E dopo fatta la Cena, 
quando Crifto Signor noftro difle agli Apo- 
ftoli, che Egli Ce n’ andava a preparare il 
luogo , e cne eflì Capeano la via per giun- 
gervi : ( b ) Vado parare vobis locum ; & quo 
ego t-adiy feitis , & vi am feitis . S. Tom- 
mafo, che avea qualche lume di fede del 
paradifo , per ravvivarla maggiormente , 
volle che il Signore maggiormente ce lo 
manifeftafle , e Tinfegnafle la via per giun- 
gere dove Egli andava; onde gli difle: Do- 
mine nefeimus , quo radia ; & quomodo pof- 
fumus f ciré ? E gli rifpofe il Signore: Ego 
Jum via , veritas , & vita , verno venit ad 
Patrem , nifi per me\ che la via per anda- 
re in Cielo da fuo Padre eTa Egli, e la Cua 
feguela , e la pratica delle verità infegoa- 
te da Lui, conducèvaao alla vita . che era 
Egli fteflo. 
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Ma non folamente credè S. TommaCo 
nella Divinità di Crifto , ne’ Cuoi attribu- 
ti , nelle verità rivelate ; ma ancora credè 
in Crifto ; e lo confeflò per Cuo Signore , 
e Cuo Dio ; poiché lo confeCsò per noftro 
fratello , mentre il Verbo avendo aflirata 
la noftra umanità fi fece noftro fratello , 
così chiamò Crifto gli Apoftoli, quando di- 
cendoli , che i- Cuoi parenti , e fratelli 
(lavano ivi, difle: (c) qui funt Jratre » meli 
e moftrando gli Apoftoli difle : (d) Ecce 
fratres mei : E quando glorioCo apparve 
alle divote donne, che erano andate al fuo 
fepolcro , le difle : ite narici ate fr atri bus 
meis ; comandandole che annunziaflero 
a’ Cuoi Difcepoli che era rifufeirato , chia- 
mando quelli, Cuoi fratelli ; Crifto dunque i 
noftro fratello , anzi è il primogenito di 
tutt’ i Cuoi fratelli : (e) Primogenita s in mul- 
tis fr atri bus , lo chiama S. Paolo : quello 
credè fermamente S. TommaCo , quando 
difle Dominus meus ’ , & Deus meus ; poiché 
Crifto è noftro Dio , non folo per la Crea- 
zione, ma ancora per l’ Incarnazione; Cernite 
S. Cipriano : (j) Participes Dei fumus per 
creationem , nofter Deus eft per incar natio- 
nem . Dicit Deus meus eft homo ; dicit ho- 
mo meus eft Deus , per quello lo chiama 
Dominus meus , & Deus meus . 

Di più credè che Crifto è noftro prezzo, 
perchè Egli dovea pagare per prezzo dalla 
noftra redenzione tutto il fuo (angue ; onde 
difle S. Pietro che dalla cattività del De- 
monio , e del peccato , non fiamo (lati ri- 
fattati collo sborfo di oro , e di argento, 
ma col preziofo fangue di Crifto .* ( g) Urie»- 
tes quod m>n corruptiiibus auro , vel digeri- 
to redempti eftis de vana veftra converfa - 
tione t Jed pretiofo fgnguine -Agni immacula- 
ti . Onde l’ Apoftolo ne cava da quello , 
che non folo dobbiamo crederlo , ma darne 
gloria fpeciale a Crifto :{h)Empti enim eftis 
pretto magno ; glorificate , (J portate Deum 
in corpore veftro : lo credè fennamente 
S. TommaCo ; e per quello portò feinpre 
amore a Crifto , per lo quale faticò tanto, 

e mo- 


la) Joan. m. 16. (b) Jean. 14. v. 2. 4. «>. 6. 

(c) Matt, 12. v . 47. 48. (d) Matt. 08. 10. 

(e) Rvm. 8. Q9. { f ) S. Cyprian. ferm. de Afcenf. Chrifti » 

(g) 1. Petr, 1. v • 18. Ct 19. (h) 1, Cor , 6. 00. 
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e morì , coinè diremo appretto ; per quello 
lo chiamò Dominus meus , & Deus meus . 
„ Credè in oltre S. Tommafo che Grido 
era nodro cibo nell’ Eucaridia ; dicendo Da- 
vide : (d) Parafti in dulcedine tua pauperi 
Deus ; c Grido nel Vangelo : (b) Caro mea 
vere eft ci bus , f angui s meus vere efl 
potus : lo credè , e lo frangiò S. Tom- 
mafo nell’ ultima Cena , quando il Signore 
ditte a lui , cd a tutti gli altri Apodoli : 
(c) acci pire , & ccmedite: hoc eft corpus 
tnnim ; e per quedo fi chiama Crido tutto 
nodro ; onde dice vS. Cipriano : (d) Panie 
vita Chriftus eft , & panis hic omnium non 
eft, fed nofìcr eft y e perciò ditte S. Tom- 
mafo, tutto pieno di fede: Dominus meus , 
& Deus meus. 

Per ultimo credè S. Tommafo che Crido 
è nodro premio in Cielo ; poiché dopo la 
vifione beatifica, che rende beata la Patria 
Celede, è la vifione di Crido, dicendo S.Gio- 
vanni •’ (e) Hac eft vita eterna , ut cognofcant 
te fcìumDeum verum,& qucm mifijii Jcfum 
Chriftum: Anzi Giobbe ne’ fuoi travagli fi 
confidava colla fperanza di aver un giorno da 
vedere cogli occhi propri Crido inParadifo: 
\f) Scio qucd Redemptor meus viviti & in 
novijjimo die videko Deum Salvatorem meum , 
queir: acuii mei ceti f peli uri funt : lo credè 
S. Tommafo , e per guadagnai queda vi- 
fita affai meglio che S. Ignazio Martire , 
che non fi curava di tutt’i tormenti , per- 
chè arrivaffe a godere di Grido : omnia tor- 
menta in me veniali , tantum Chrifto fruar t 
affai meglio poiché in tutta la vita fua fe- 
guitò Crido, faticò per Crido, e mori per 
Lui; onde ben potea dire: Dominus meus , 
CT Deus meus , perchè non ci è cofa tan- 
to propria nodra, quando il premio , che 
dobbiamo godere per le nodre fatiche , or 
vediamo le fatiche del Santo Apodolo , 
d'onde conofceremo maggiormente la fua 
viva fede , 


Perchè fervorofamente ojfervò. 

L A Fede non folo è fpeculativa , ma 
pratica , cioè non folo ci induce a 
credere in Dio, cd alle verità da lui rive- 
late , ma ancora ad operar fecondo la co-< 
gnizione di quella ; onde fenza l’ opere di- 
ce S. Giacomo è come morta : (g) Fides 
fme operibus mortua eft , e talmente indu- 
ce ad operare bene , che quanto uno ha 
piu viva Fede, tanto maggiori opere buo- 
ne produce , fecondo dice ò.Paolo : ( h ) Fi- 
des, qua per caritatem operai ur . 

Or effondo la Fede nel Santo Apodolo 
Tommafo, viva, e ferma, lo fece operare 
opere grandi di gloria di Dio ; Primiera- 
mente circa l’ opere , che perfezionano I’ 
Anima; poiché ricevuto lo Spirito Santo 
con gli altri Apodoli nel giorno della Pen- 
tecode, non ha dubbio , che riceveffe tut- 
t’i doni di quello , e tutte le virtù , mentre 
dice il Sacro Tedo , che (i) repleti funt cmnes 
Spirita Sanilo ; onde tutta la fua vita fu 
un efercizio continuo di perfezione , e di 
fante virtù; fu umile dimandofi inferiore 
a tutti; fu mortificato negando fempre fe 
dettò ; fu ubbidiente alla volontà di Dio, 
efeguendo tutto quello che comandava ; 
fu cado, e puro, lontano da ogni diletto 
del fenfo ; fu ardente dell’ amore di Dio , 
il quale Tempre portava nel fuo cuore, per 
amore del quale ardeva di carità verfo il 
fuo pr ottimo . 

Ma fpecialmente praticò due virtù , che 
furono raccomandate da Crido all’ Apodo- 
lo, e che codituifcono la vita Apodolica: 
una fu la povertà evangelica, per la qua- 
le uno lafcia tutt’i beni di queda vita per 
amor del Signore, (£) lo che non volendo 
fare quel Giovane , al quale avendo detto 
il Signore , che fe lo volea feguirecon per- 
fezione , vendette quanto avea , e lo dette 
a* poveri ; ricufando di farlo non fu degno 
di effere difcepolo di Crido ; ed al coptrario 


(a) rjal. 67. 11. (b) Jean. 54. 55, (c) Matt. 26 . 2 é. 

(d) S. Cypti an. Expoftt. Pater mfter. (e) Jean. 17. 3. 
(f) Job 19. 26. (g) Jaccb. 20. 26. (h) Calat. 5. 5. 

0 ) Àiì. 2. 4. fk) Matt . 19. Qi. 


PONDERA 

praticandolo tutti gli altri Apoftoli , furono 
degni di tale dignità ; come lo dille S.Pie- 
tro in perfona di tutti : (<t) Ecce nos reìtqui- 
v:us etimi*. 

Stando come legge Apoftolica ftabili- 
to ; ( b ) (.he qui lieti Tenutici averti < ni iti - 
bus , qua pe/Jidet , non pcteft meus effe di- 
fctpulus . È lo praticò Grillo con fornirà 
perfezione.il gloriofo Apoftolo S. Toinma- 
fo elfendo ancor egli pefcatore,comeS.Pie- 
trn , per ubbidire la chiamata di Grillo, la- 
fciò le reti, la barca , e la fua cala co' 
fuoi parenti ; e poi per praticare la vita 
povera , e Apoftolica , andava , dice Simo- 
ne Metafrafte , poveramente veflito , con 
una velie lacera , ed abietta , co' capelli 
lunghi, e rabbuffati, colla faccia fquallida, 
e macilente ; col c-rpo tanto eftenuato 
da’ digiuni , e penitenze , che pareva più 
tofto ombra , che corpo vivente . 

L’ altra virtù , che comandò Crifto agli 
Apoftoli, fu l’orazione ; poiché fe per la po- 
vertà fi allontana uno da’ beni di quefta 
Terra , coll’ orazione s’ unifee col Sommo 
Bene, in cui fià tutta la nollra perfezione; 
onde Crifto dilfe agli Apoftoli : (c) Vigi- 
late , & orate , ut non intretis in tentatio- 
nem : E lo praticò Crifto con aflìdua at- 
tenzione, dicendoli di Lui : ( d ) Eroi perno- 
(tans in oratione Dei . 

S.Tommafo ebbe in pratica il frequente- 
mente orare; poiché dopo aver faticato il 
giorno nell’ efercizio Apoftolico di predica- 
re la Fede di Crifto , nella notte e in al- 
tro tempo fi ritirava all’ orazione ; onde 
nella Città di Malipur nell’ Indie Orienta- 
li , come fcrivono i Padri della Compagnia 
di Gesù , che hanno vilirati que’ luoghi , che 
ci era una Gretta , mezza lega dittante da 
detta Città, dove il Santo Apoftolo fi riti- 
rava ad orare . 

Ma chi mai potrà fpiegare le virtù, che 
efercitò nel Miniftero Apoftolico, cicc nel- 
la predicazione del Vangelo ; ivi efercitò 
una fat’ca irr.menfa io andare per Stante 
Provincie , predicando la parola di Dio ; 
poiché , come dicono gli Autori della fua 
vita, dopo aver predicato con gli altri Apo- 
•Tom. II.- 


(a) Matr.^iy. 27. (b) Luca 14, 33, 

(d) Luca 6. 12. 
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ftoli in Gemfalemme , e nella Giudea 
Egli andò a predicare a’ Parti , a’ Medi , a’ 
Perii , agli freani , ed a’ Brachinani , e di- 
ce S. Gio: Crifollomo che giunfe lino agli 
Etiopi , ed Abiffìni . Come ancora in Ale- 
magna , dice il Vefcovo Guglielmo Linda- 
no; come ancora ad altri Pegni fotto il 
polo artico ; nelle quali parti fi trova- 
no Chiefe dedicate al Santo in memoria 
della fua Predicazione . Ed aggiunge il P. 
Emanuele di Nobrega Provinciale della 
Compagnia di Gesù, che arrivò a predica- 
re fino nel Braille , dove fi moflrano al- 
cuni fegi.i della fua dimora in quelle par- 
ti , come il medclimo Padre dice aver ve- 
duto . Nelle quali fatiche efercitò un’ in- 
vitta pazienza si per le fatiche de’ viaggi ; 
si per la povertà della fua vita , si per 
gl’ infoiti , e travagli , che gli diedero net 
principio que’ popoli barbari? ed inculti. 

Ma che diremo della fua carità, mentre 
quefta lo moveva a predicare a tante gen- 
ti, e con le fue prediche le illuminava alla 
Fede, di Crifto ; ed acciò la fua Carità lì 
moltiplicaffe in diverfi uomini , egli trovò 
i tre Beati Re Magi , che furono a rive- 
rire il Signore nella Grotta di Eetelem- 
ir.e , li battezzò , e li pref.* per compagni 
della fua predicazione. Di più mandò ’lad- 
deo uno di fettanta difcepoli. di Crifto ad 
Abagaro Re d’Edetta, acciò gli predicale 
P Evangelo , come gli avea prometto per 
lettere il Redentore. . 

Ma fopra tutto efercitò quefta gran ca- 
rità nell* Indie Orientali ; cominciando a 
predicare nell’Ifola di Zoc^tort , indi fe 
ne pattò a* Regni di Corranganfe ; e Colm, 
che fono di Malaac ; e poi attraverfando 
per gli Monti dell’ India , pattò ne’ Regni di 
Carlinga, e fermoflì nella Città di Mali- 
pur , da altri detta Calamina , che è ap- 
pretto al golfo di Bengala , o Corcman- 
del . 

* In quefta Città fabbricò un Tempio, coll’ 
occafione d’ un miracolo, che fece, di porta- 
re una groftittìira trave con molta facilita, 
quale non avrebbero potuto muovere gran 
numero d’ Elefanti ; ed in quefta Chiefa 
, R r pefe 


(c) Mail. 2 fi. 41. 
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fpargimento del fuo fangue viene inaffiata 
la Chiefa a produrre da’ farmenti fecchi vi- 
ti feconde d’uve, cioè de’ peccatori giudi . 

Un altro prodigio fi oflcrva nella Chiefa 
di Malipur , oggi detta di 'S. Tommafo , 
dove fi dice edere il fuo corpo , vicino al 
luogo dove fu martirizzato fi moftra una 
Croce intagliata in pietra con alcune mac- 
chie di fangue, ne’ capi della quale Croce 
ci fono alcuni fiori di giglio, e nel mezzo 
una colomba , e fopra un arco con lettere 
che dicono Tommafo uomo di Dio, man- 
dato dal Figliuolo di Dio e fuo Difcepolo, 
fu ne’ Regni di Sagamo per dare notizia 
del vero Dio alla gente che vi era , dove 
operò gran maraviglie : ed al fine inginoc- 
chiato fopra quefta pietra , facendo orazio- 
ne a Dio, fu dii un Brachmano ferito con 
una lancia, ed uccifo. 

Ed allo fpeffo in dirfi la meda la Croce 
fuda fangue in gran copia , che fe ne ba- 
gnano i pannilini. In legno, che il fangue, 
•che ha fparfo per Grillo ancora fia vivo 
per fare che i popoli fi convertano a Dio. 
O gran fede di Tommafo in credere ferma- 
mente in Dio ! in operare fervorofamentc 
per Lui! ed in morire fortemente per la fua 
gloriasse gli può dire adai meglio lenco- 
mio che diede il Signore alla Cananea : (4) 
l’agra eft fdes tua . Anzi noi potremo 
dire che abbia ricevuto il dono perfetto del- 
la fede , per la quale avrà in Cielo una 
gloria fpeciale; come dice il Savio :(b) Du- 
bitar fdet dor.um eicttum , & fers in tempio 
Dei accept'J/ima *, alla di cui comparazione 
la noftra fede o quanto è fiacca ! Noi 
non abbiamo occalione adedo di morire 
per la fede ; ma bensì dobbiamo operare 
opere fante per quella ; dobbiamo pratica- 
re quello che crediamo, cioè una gran rive- 
renza, ed amore a Dio, che crediamo Som- 
mo Bene , noftro pnmo Principio , cd ulti- 
mo Fine ; e pure l’ amore è sì debole, che 
non folo non vegliamo patire contraddizione, 
• o travaglio alcuno per noi, ma non voglia- 
mo odervare i Precetti foavi della fua leg- 
ge ; fi può dire di noi quello , che dide 
S. Paolo de’ Gentili, quali avendo conofciu- 
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to naturalmente Dio , per le creature non 
l’anno glorificato; (c) qui cum cognoviffent 
Deum , non Jicut Deum glorificaverunt , aut 
gratias egerunt ; (J) fed mutaverunt gloriarti 
incorruptibilis Dei, in Jìmilitudinem imagi ni s 
corruptibilia hominis , & wlucrum , & qua- 
drupedum , & ferpentium : poiché noi per 
una creatura che difordinatamente amiamo, 
o fia di onore , o fia d’ interede , o fia 
di fenfualità, lafciamo la gloria di Dio, e 
di amarlo come lo crediamo : anzi peggio 
de’ Genrili , che conofcendo Dio colla fe- 
de , lo neghiamo coll’ opere , de’ quali dico 
l’ Apoftolo : (e) Confitentur Je nojfc Deum ; 
fatti s autem negant . Confondiamoci, fe cosi 
abbiamo operato, ed aH’efempio dell’Apo- 
ftolo S.Tommafo infervoriaino la noftra fe- 
de non folo in credere fermamente in Dio; 
ma operare fempre per gloria fua , e pec 
Todervanza de’ fuoi fanti precetti. 

pratica. 

• i 

A D imitazione dell’ Apoftolo S. Tom- 
mafo ; dobbiamo operare tre Atti dì 

Fede . 

Il Primo di credere fermamente in Dio, 
ed in quello che Egli ha rivelato , levando 
tutt’ i dubbi , e le ragioni contrarie ; balìa 
che così 1 ’ ha rivelato Dio , che è la pri- 
ma verità . Giova, per quefto fare ogni mat- . 
tina un atto di Fede con recitare il Credo, 
dove fono gli articoli principali della no- 
ftra Santa Fede. 

Il Secondo è di operare fecondo quello, 
che crediamo : il Demonio noftro nemico 
ci tenta fempre di operare fecondo il no- 
ftro fenfo , e le noftre paftìoni ; noi dob- 
biamo diacciarlo colla Fede, corre ci con- 
figlia S. Pietro , dicendo : (/) Adverfarius 
vefter Diabclus Circuit quarcns , quem devo - 
ret , cui rejìfìite fortes in f.de , con credere 
la grandezza di Dio fi cacciano le tenta- 
zioni del Demonio . 

Il Terzo è fe non polliamo porre la 
vita per la Fede , abbracciare tutto ciò, 
che è contrario al noftro fenfo , e di que- 
fto modo morire tante volte , quante fen- 
R r 3 . rjzi*v 
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tiamo travagli, e li fopportiamo fortemen- 
te per Crifto , come diceva l’Apoftolo : (a) 
quoti di e morior ; che le la morte de 1 
Martiri fu inftantanea , e come da un pun- 
to pacarono fubito al Cielo , fia la noftra 
morte continua , come via lunga si , ma 
certa, che conduce al Cielo -E di tutto pre- 
ghiamo S. Tommafo , che colla fua inter- 
celfione ci ajuti a praticarlo. 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Medi us veflrum Jietit , qutm vos nefriti s. 

Per fare che il Signore venghi nell’anima 
noftra, dobbiamo ornarla colle virtù. 
Primo, perchè quelle fono l’ ornamento dell’ 
anima 

Secondo J perchè Crifto è Re delle virtù . 

INTRODUZIONE. 

A Vanti del Sanfla Santlorum , luogo il più 
degno del Tempio di Salomone, dove 
rifedea la Maeflà di Pio, ordinò il signore, 
che fi poneffe una nobiliffima menfa tutta 
Indorata di oro puriflìino , e fopra quella 
fi collocaffero i pani della proporzione , 
circondati da una corona di oro (b) facies 
menfam y & inaurati s auro puajjimo , & po- 
nes fuper menfam panes propojìtionis , & fu- 
fer i liana ccronam aureolam : ed ordinò che 
quella menfa llalfe fempre avanti del fuo 
cofpetto : & Jìt in cofpettu meo femper . 
Che cofa lignifica quella menfa , con tan- 
te circoltanze defcritta , dinota, dice il P.Cor- 
nelio a Lapide, l’efercizio delle virtù , e 
malli me della carità : per hanc meufam Jì- 
gnijicatur cxcrcitium m operibus caritatis , 
e con ragione , perchè ficcarne la menfa 
fomminiftra cibi per refocillare il corpo , 
cosi le virtù fono cibi per refocillare l’ani- 
ma; e fpecialmente in quella rrenfa fi po- 
neva il pane, che è fimbolo della carità , 
ed era con corona di aureola ornata per 
dinotare il premio che fi dee alle virtù , 
perchè vuole il Signore, che quella menfa 


llia avanti del Santìa Sanfhrumydove Egli 
riliede , e llia fempre avanti il fuo cofpet- 
to ? perchè 1’ ornamento di quell’ anima, do- 
ve vuole abitare Dio , e del quale molto 
fi compiace, forto le virtù : Ecco dunque 
la preparazione che deefi fare per ri- 
cevere Grillo nel Santo Natale ; ornare 
l’anima colle fante virtù . Il eh: quanto 
fia vero, voglio darvi a confìderare: r. per- 
chè le virtù fono 1’ ornamento , e bellezza 
dell’anima : 2. perchè Crifto è Re delle 
virtù. 


PRIMO PUNTO. 

Perchè le virtù fono C ornamento y e bellezza 
dell' anima . 

P Ondera j che ficcoir.e la bellezza del 
corpo contifte nella debita proporzione 
de’ membri, col conveniente colore; e gli or- 
namenti fuoi fono le velli di l'età ricama- 
te d’ oro , tempeftate di gioje : cosi la bel- 
lezza dell’anima, che è lpirituale, confiti» 
nella rettitudine della ragione , quando la 
volontà noftra , i noftri alletti vengono ben 
regolati dalla ragione, dalla quale fono or- 
dinati al fuo debito fine ; c perchè quello 
fine diverfamente fi può apprendere , e vi 
fono diverti impedimenti, che ce ne allon- 
tanano, fi danno diverfe virtù, che ci fan- 
no fuperare la difficoltà, e facilmente con- 
feguire il fine onefto : e perchè c’impedifco- 
no il noftro fine le pafiìor.i fmoderate, fi 
dà la virtù della Temperanza , che le mo- 
deri ; ci allontanano dal noftro fine le ten- 
tazioni importune del fenfo , fi dà la virtù 
della Fortezza , che fortemente retille a tut- 
te ; per giungere al noftro fine, bifogna pi- 
gliare i debiti mezzi , fi dà la virtù della 
Prudenza, che ce l’infegna: e per cammi- 
nare rettamente bifogna dare ad ognuno 
quello, che è fuo, fi dà la virtù della Giu- 
ftizia, che a quello ci conduce : Or quelle 
virtù fono come tante vedi preziofe , che 
ornano, ed abbellirono l’anima. E fe fo- 
no poi fol levate dalle virtù fopranaturali , 
come fede. Speranza, e Carità, che dirigo- 
no l’anima alfine fopranaturale,che è Dio, 



(a) i. Cor. 16 . 3*. lb) Exod. 23. 
^ / 
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di crederlo, fperarlo, ed amarlo, allora si 
che rendono 1’ anima tanto bella , che fu- 
merà tutta la bellezza creata , la rendono 
j)iù bianca della neve, piè preziofa de’ zaf- 
firi : (a) Candidi fafli Junt N starai ejus , 
candidicres nive , fapphiro pulchrioras . 

Ed in quello confitte tutta la bellezza , 
ed ornamenti dell’anima ; fentite il Profeta 
Davide : ( b ) Omnis gloria ejus fili a regis ab 
intus in fimbriis aurei * , circumamiEìa varie - 
tatibus: Ugone Cardinale, ab intus, ideft in 
■pura conferenti a tutta la gloria di quefta bel- 
la figlia del Re del Cielo, cioè deU’aniina, 
è da dentro nella cofcienza pura, cioè nel- 
la ragione ben ordinata al fuo Ultimo Fine, 
conforme lo teftifica l’Apoftolo.* (c) Gloria 
voftra hac efl teftimonium confcientis noftra\ 
e notate come deferive il Salmida quella 
bellezza : in fimbriis aurei * , circumamilì* va- 
rietà ti bus : Ugone Cardina!e;/n fimbriis aureis, 
ideft in boni* vperibus ; aureis ,per cantatemi 
fimbriis, per perfeverantiam ; cìrcumamiffa va- 
rietatibus : Ugone Cardinale: multarum virtu- 
tum . Tutta la bellezza dell’anima è nella 
cofcienza pura , ornata colle france d’ oro 
della carità , e della perfeveranza , circon- 
data dalla varietà delle virtù. 

L’anima dooque fi rende bella, ornata 
per le virtù , per confeguenza degna abi- 
tazione di Crifto ; quelle virtù fono quelle, 
che fanno defiderare al Signore quell’ ani- 
,-ma : (</) Aftitit Regina ( dice il Salmida ) 
in vefhtu deaurato', circumdata varictate\ Ugo- 
gone Cardinale, idcjl connexa ,G? renata vir- 
tutum : foggiur.ge , Gf concupì [ut Re x dece- 
retn tuum : quelte Pinminorano : (e) Fùìchra 
es amica dica , & decora : Oculi fui avola- 
ire me fecerunt ; perchè fei cosi bella, o ani- 
“nia virtuofa , mi hai rubato il cuore , mi 
hai innamorato di te : quelle virtù fanno 
defiderare al Signore di entrare nell’anima: 
(/) Columba mea , immaculata mea , operi 
mìhl : perchè fei posi pura come una co- 
lomba, fei tutta virtuofa, immacolata , apri- 
mi , perchè io voglio abitare in te : que- 
lle virtù fanno, che il Signore dimori con 
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gudo nell’ anima : {g) fe transfert in animas 
Janftas ; e nella Cantica : (h) qui pafeitur 
inter lina : S. Bernardo : idejl mter virtutes r , 
nam quvt Mia, tot xnrtutes • Con che gullo, 
e diletto flava il Signore nell’anima diS.Gel- 
trude , quando le ditte : l’ amor tuo, e la 
tua confidenza mi obbligano ad efiTer tut- 
to tuo , e comunicarti grazie grandi : e 
più dilfe a S. Metilde , io ti amo tanto , 
e mi diletto di abitare in te, perchè fei vir- 
tuofa , che non vorrei vivere beato fenza 
di te: amor meus adeo tibi conjunSìus eft , 
ut nolìm fine te beate vivere ( dunque fe 
volete preparare l’anima, e far che venghi 
Grillo in voi, dovete ornarla di virtù: non piace 
al Signore la nobiltà, le ricchezze; dobbiamo 
praticare l’amiltà, la pazienza, la mortifi- 
cazione : fe transfert in animas fanti a s . E 
quello non folo perchè le virtù fono gli or- 
namenti dell’ anima , che piacciono a Gri- 
llo , ma anche perchè Grido è il Signore 
delle virtù, che è il Secondo Punto. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè è il Signore delle virtù . 

C Rillo Signor noftro, come Dio , contie- 
ne in le tutte le virtù divine ; ha l* 
infinita carità di Dio, la fua Pazienza, Mi- 
fericordia , Liberalità , Giudizia , Fortezza; 
onde fi chiama (i) Dominus virtutum : come 
uomo , effendo coftituito Maedre, ed efem- 
plare di tutt’i Fedeli, contiene in fe tutte 
le virtù, e per infegnarle agli altri, e per 
praticarle in fe dello ; onde pongono in 
Lui le virtù efemplari, l’Ubbidienza in per- 
fetto grado , l’Umiltà più profonda . la Mor- 
tificazione più rigorofa , la Piacevolezza più 
cortefe ; onde fi chiama Re delle virtù : (i) 
Rex virtutum ipfe eft Rex gloria ; perciò 
in quelle anime, che fono virtuofe, regna 
Grido , abita Crillo : cesi cava la confe- 
guenza le Blanc : Rex virtutum ipfe eft Rex 
gferi* , conchiude fis virtutibus prudìtus , 
ut fi s fervus ejus , Gt erit Deus tuus, at - 

que 


(a) Thren. 4. 7. (b) Pfal. 44» v. 14. 15. (c) 3 . Ccrinth. I. 
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que Doriti nus tuus : Davide Profeta co- dobbiamo efercitare per prepararci alla n*« 
me Foriero di Crifto Re della gloria , e fcita del Signore. 

delle virtù, vuole che s’aprano le porte del- Finalmente 1 ’ ultima porta fi chiamava 
l’anima per farvi entrare il Signore: (4) At- porta fontis , idtfl oration'n , & contem- 
tollite portai principes veflras , & elevami - plationis , nella quale flà il fonte di tutti 
ni pcrta eternale* , & infroibit Rex gloria 1 lumi, e fentimenti buoni ; dobbiamo apri- 
Dominut virtutum: Su anime belle, che fie- quetV altra porta , cioè efercitarci nell’ 
te come Principeffe , che dovete introdur- orazione, fe vogliamo ricevere Crifto in noi, 
re Crifto in voi, aprite le porte , acciò en- In fine tutte le porte delle virtù dobbiamo 
tri il Re della gloria : quali fono quelle aprire, cioè efercitarci, per introdurre nell’ani- 
porte? Ugone Cardinale: porta atervalei, idefl ma il Re delle virtù' attonite patos , & ele- 
virtutes , qua ticbis aperiunt ir.grejfum i has vomivi porta atcrnales ; idefl virtutum , 
portai apcnte , & in confcieuttaa vefìras & mtroibit Rex gioria, Dominai virtutum, e 
intrabit Rex gloria , le porte, che dobbiamo che fia vero, che Crifto abita in quefte ani- 
apilre, fono le virtù; quelle pratichiamo, fe me; fentite, come lo rivelò il Signore •• Qpat- 
vogliamo , che nelle noftre cofcienze entri tro Santi Padri dell’Eremo fi erano efercitati 
Crifto Re della Gloria . E fe volete fapere nelle virtù tutta la lor vita, in particolare 

S uali virtù dovete praticare per ricever Cri- uno fi era approfittato affai nella Pazien- 
0 ? notate, dice eminentiffimamente Ugone , za , il fecondo nell’Umiltà , il terzo nel 
che nella Gerofolima morale, (imbolo del- parlare di rio , il quarto nell’Orazione, 
ia iniftica , che è l’anima noftra , ci erano pregarono il Signore , che li rivelaffe , fe 
lei porte , fimboli di altrctante virtù : fi compiaceva abitare in loro 4 Pentirono 

la prima fi chiamava p.ita gregis , idefl una voce , che li diffe : D<. m/nus eft n bi- 
pmutentia, ptr quam grex reduci tur ad Chri - feum : primus me cerpit , fecundus me te- 
flum ; la prima virtù che dobbiamo efer- net, tertius me ligavit , quartut me portai 
citare , fc vogliamo , .che venghi Crifto in ubique : sì il Signore abita con voi , il pri- 
noi, è la Penitenza , il piangere le m.ftre mo colla pazienza mi ha j refo , il fecon- 
colpe : la feconda fi chiamava porta pi- do coll’umiltà mi tiene , il terzo col j ar- 

’feium ; & intei Jigitur amari tudo , & mor - lare di Dio mi ha legato , il quitto coll* 
t/ficatio , ficcome i pefei (tanno nell’ acque orazione mi porta fempre con lui . 
amare del mare , la feconda porta , che Intendete dunque come Crifto Re, e Signo- 
dobbiamo aprire perl’entTata di quefto Si- re delle virtù abita nell’anima virtuefa , 
gnore , è la mortificazione delle paftìoni, e fe volete preparare l’ anima all’ ingreffo 
de’ fenfi, della carne: la terza porta vetus, del Signore, bifi'gna aprire , praticare tutte 
per quam Jìgnificatur ccntemptus mundi , che le virtù ; quelle ornano l’anima , quefte ti- 
ficcome il Mondo è invecchiato in fe fteffo, rano , innamorano Crifto , che viene eoa 
così deve effere invecchiato nel noftro cuo- diletto ad abitare nell’ anima virtuefa. . 
re ; dobbiamo deprezzare le fue vanità, ono- Or vediamo fe riceveremo Crifto in que- 
tì, ricchezze, delizie : la quarta porta fichia- fio Santo Natale: abbiamo la purità della co 
mava porta flerqui Unii, per quam Jìgnificatur feienza fempre retta ed ordinata all’ of- 
humilitas , che ci fa conofcere lo fterquili- fervanza della bella legge di Dio ? abbiamo 
nio delle noftre miferie ; quella dobbiamo l’anima ornata delle virtù ? della peniten- 
aprire , ed efercitare , umiliandoci fotto di za , colla quale abbiamo pianto le colpe 
tutti , fe vogliamo ricevere Crifto : la quin- paffate ? della mortificazione , colla quale 
<a fi chiamava porta valla ; idefl mijèri- mortifichiamo le pafiìoni, e fenfualità? di- 
corda , con quella calare alla valle delle fprezziamo le vanità del Mondo ? dell’umiltà, 
miferie de’ Poveri ; quefte opere di carità colla quale conofciamo il noftro niente , e 


l’ab- 
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rabbaffiamo fotto di tutti ? dell’orazione,, 
colla quale folleviamo la mente , e l'affet- 
to noftro in Dio ? Ohimè dove fono que- 
lle virtù ! noi teniamo Tempre l’anima (tra- 
volta , la cofcienza imbrattata , ogni pic- 
cola occafione , ogni leggiero penfiero ci fa 
commettere peccato *, noi non lappiamo , che 
vuol dire virtù ; Tempre Todisfacciamo le no- 
ftre paflìdni , attaccati al mondo , fuperbi , 
ed altieri, impazienti , e fenza compaflio- 
ne de’ Poveri ; 1 * anime nodre fono cosi 
brutte, che dice S. Agodino, che Tono come 
fcabiofe , chè danno orrore al Ke delle 
virtù ; h or renda fcabie piena honorem pra- 
Jfant Al tema Sponfo ; fono così deformi per gli 
peccati, che han perduto tutta la loro bel- 
lezza , e fono denigrate come carboni : (a). 
denigrata funt fuper carbone s facies eorum . 
Come riceveremo Grido , e quel che è peg- 
gio , nè anche penfiamo ad abbellirle , ad 
ornarle colle virtù • Se veniffe un Principe 
grande , o con che vedi nobili tu compa- 
tiredi a riceverlo \ con che equipaggi l’ in- 
contreredi , che paramenti fontuod por- 
redi nella tua Cafa . r Viene un Dio ; il 
Verbo Divino nel Mondo •, non vuole altro 
corteggio , ornamento , preparazione , che 
di virtù , e non c? fi penfa , credete che tro- 
verà qualche anima virtuofa ? (f>) Cum venerit 
F ilius homi ni Sy putas, invtnietfdem Juper ter - 
ram . Ad un Santo Romita comparve Gri- 
dio bambino la notte di Natale piangendo* 
che non trovava anima * che lo ricet- 
tale r 

Almeno cominciamo a purificarcela adeP 
Co colle lagrime . Vedi l’ anima tua fenza 
virtù * tutta vizi , come è brutta , rende 
orrore al Signore Re delle virtù . Lavala 
colle lagrime ; e fia motivo del dolore , il 
difgudo * che hai dato a Crido : Egli s’imma- 

{ [inava trovare un’ anima virtuofa , e adeffo 
a vede viziofa ; Dimandacene perdono r 
quanto difgudo l’ hai dato ! Egli volea da 
tanto tempo deliziarfi nell’ anima tua : (c) 
Deli ci a me a effe cura fi Hi shominum ;e l’hai 
ridotta uno fpineto , per pungere il fuo Cuo- 
re 1 Dolore c in fomma volea Dio la tua. 
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cofcienza pura da’ peccati , e tu fempre 
l’hai tenuta infangata in quelli r Ampline 
lava me : Signore lavatemi voi , fono in- 
degno di ricevervi : lo propongo da oggi 
avanti dar lontano dalle colpe , ed acqui- 
dare «olla vodra grazia le fante virtù . 

PRATICA. 

D obbiamo' dunque ponerp nell* anima 
nodra queda menfa , dove danno i 
pani della propofizione , cioè ornarla della 
pratica delle virtù , fe vogliamo ricevere in 
effa il Re, e Signore delle- virtù ; ma qui 
dà la difficoltà j le virtù tutte fono polle 
nell’ arduo r in arduo pojìta efl virtù s ; per 
acquidarle bifogna contradare colle palo- 
ni , che ce l’ impedirono ; bifogna cammi- 
nare nel mezzo della rettitudine , non de- 
clinando , nè alla dedra „ nè alla finidra , 
perchè (d) virtus in medio pojìta efl ; co- 
me faranno l A Davide Profeta venne 
un giorno queda medefima difficoltà , e 
cominciò a pregare il Signore, che l’apriP- 
fe la porta di quede virtù : aperite mihi 
portas juftitiay perchè, ivgrtffus in eas con - 
Jitebor Dcminum’y perché entrato in quelle, 
pedo ricevere nell’anima mia il Signore, 
e benedirlo per fempre : ma egli medefimo 
foggiunge , che ha trovato queda porta , e 
gli fono facilitate quede virtù: hac porta Do- 
mini , dice Hugone Cardinale raddit enim hac 
porta Domini y idefìchrijhts , quia omnes por- 
tay adunar» portamChrijhim f ci licei referentur r 
quando per Chrijìum veniunt ad vcritatem 
lapete quale è la facilità per acquidare le. 
virtù, mirare Crido Signor nodro,Egli ha 
da entrare nell’ anima , ed Egli è là porta : 
Dobbiamo, fe vogliamo facilitarci 1 * acquido 
delle virtù , ponerci avanti gli occhi l’efem- 
plare delle virtù, che è Grido: (?) hfpicey 
& fac fecundum esemplar , quod t ibi monfira- 
tum efl r Poniamoci avanti gli occhi Crido 
virtuofo, e non ci partiamo dalle virtù efercl- 
tate nel Prefepio - r Crido mortificato , che 
nafee in una dalla , Crido umile , Grido 
fra. due animali , Crido ubbidiente al fuo 

Pa- 
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Padre , che èon tanto cofto (uo fi fa uo- 
mo, Crifto pieno di carità per noi nafce , 
Crilto difpregiatore delle vanità del Mon- 
do , povero . Quello facilitava al Santo Du- 
ca d’ Ariano Eleazaro la pratica delle virtù 
Che difficoltà potremo incontrare nella 
pratica delle virtù , quando vediamo che 
in sì grado eroico l‘ha praticato Crifto ? 
Così in quelli giorni meditiamo Grillo virtuofo 
nel Prefepio, ed accendiamoci di deftderio di 
praticare le fue virtù, con pigliarne una il 

? >iorno : E poi efercitiamo gli atti di quella; 
àpete perchè ci pajono difficili ? perchè non 
le pratichiamo ; cominciamo a praticarle, per- 
ché quanto più lo praticheremo più facili fa- 
ranno . Pratichiamo in quelli giorni la pa- 
zienza in qualche difgufto di cafa ; la mor- 
tificazione in qualche paflìone , fenfualità ; 
fopra tutto la mondezza della cofcienza , al- 
lontanandoci da tutto quello, che è peccato: 
con quello penfiero , che debbiamo ornare 
le anime nollre per effere abitazione del Re 
tifile virtù, così a poco a poco 1’ acquifte- 
reir.o, e rimanendo nell’ anima, verrà il Si- 
gnore ad abitare in quella , per darle la 
lua eterna Eredità. 

» 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Va darrantis in deferto : Tarate viam Do- 
mino ; omttis ir.otu humilt abitar . 

Per preparare la via al Signore dobbiamo le- 
vare il Monte. 

Primo, dell’Avarizia. 

Secondo , della Superbia . 

INTRODUZIONE. 

E Geo vicina la venuta del Re del Cielo 
al Mondo, fra cinque giorni, nella Fe- 
ftività profììma nafeerà il Verbo Divino 
utnanato : Vrope efi jam Dorrunus , dice l’ A po- 
rtolo : Or fe mai vi ho inculcato il prepa- 
rargli il cuore ; Io dirò maggiormente in que- 


llo giorno : (a) Parate viam Domi no t reSas fa- 
cili femitas cjus : che faremo per preparar- 
la , ce T infogna il Santo Precurfore , Te- 
nuto apporta per quello: Tarate viam Do- 
mino , cmnis mons & cbllis humiliabitur , 
nel preparare le vie ad un Signore, che vie- 
ne, fi debbono fpianare le colline , abbat- 
tere i monti . 

Colline nel noftro cuore, che impedirono 
la venuta del Signore, fono l’avarizia, gl» 
affetti difordinati al guadagno de beni tem- 
porali, perchè riempono il noftro cuore, ed 
impedifeono la via al Signore: Monti fono 
la fuperbia , che inalzano l’uomo in alto 
fopra fe fteflb , ed impedirono il palio al 
Redentore : Dobbiamo , fe vogliamo prepa- 
rarci alla venuta del Signore, levare dal no- 
ftro cuore l’ avarizia , e la fuperbia , che 
fono due Punti della noftra -Ponderazione • 

PRIMO PUNTO. 

Debbiamo levare /’ Avarizia . • 

P Er intendere quella verità pondera quan- 
to s’ impoverì il Verbo Divino in urna-' 
narfi , e nafeere fra noi . Egli come Dio era 
ricco di tutte quelle ricchezze che compe- 
tono a Dio, Padrone dell’ univerfo, Creato- 
re del rutto , a cui corteggiavano innume- 
rabili Spiriti Angelici, pieno di effere, pie- 
no di maeftà ; umanandofi , occultò tutte le 
fue grandezze , la Maeftà , gli onori , e 
comparve da povero uomo : S. Paolo : ( b ) 
Exinanivit fee Majejìas formam fervi acci - 
piens : Cornelio, ideft emnem gloriam a fa 
prorfus evacuar i , di triodo che non fi co- 
noscevano più le fue grandezze ; Ifaia : (c) 
jdperiatur ttrra y & germi net Salvatorem, vere 
Deus abfconditus ; un’ altra lettera , & ne - 
feitbamus : anzi non folo nell’ umanarfi 
- s’ impoverì , ma nel nafeere affunfe tutte le 
povertà dell’ucmo , e quelle , dove non fo- 
no arrivati gli uomini per poveri che fia- 
no, non volle aver cafa, ma una fpelonca; 
non volle aver letto , ma una mangiatoia; 
non volle aver corteggio, ma due animali; 

• on- 


— — <i » " ■ ii i n i m i ■ ■■ ■>' 

» 

(a) Lue. 3. (b) Jd Philip . 2. 7. 

(c) Ifai . 45» v. I. 15. 


PONDERA 

onde l'Apoftolo ammirando quella povertà, 
efclamò: (a) qui culti ejfct dtves , Jattus cjt 
prò ncbis egenus . 

Or conoscendo ciò, può ricevere nel fuo 
cuore uno, che ha in erto colline di avari- 
zia? che è tutto intento all’ acquilo de’ beni 
temporali ? che è tutto attaccato all* interef- 
fe ? 0 >nne Jìmiie appetti Jibi jimile ; Uno 
che per amor nortro li è fatti povero, na- 
fte povero , per infocare l’ abborrimer.to 
alle ricchezze , non appetifce , non gradifce 
un cuore ricco pieno di affetti alle ricchez- 
ze j ma appetifce, desidera un cuore pove- 
ro , nudo dell’ affetto di tutte le Creature . 

Vedete con chi converfava Crifto in Ter- 
ra, con poveri Pefcatori : {/>) Evangeli zar e 
paupcribus mtjìt me D minus ; non accettò 
alla fua feguela gli Aportoli, fe prima non 
lafciavano tutto; ne diedero efempio i primi 
Pietro , ed Andrea , de’ quali dice 1 ’ Evan- 
gelo : (c) rehtiis omnibus fequuti funt Do- 
mi num : a quel giovane, che volendolo fe- 
gu itare gli domandò, che dovea fare; glidiffe: 
(d) Vade , & vende omnia , qua hahes , & 
da pauperibus , & ftquere me: E fi dichiara 
apertamente con tutti : (e) qui non renun- 
tiat omnibus qua pqflìdct , non poteft meus 
afe difcipulus . 

Or come volete , che nel fuo primo in- 
greffo nel Mondo voglia venire nell’anima 
piena di affetto alle ricchezze , piena di 
avarizia de’ beni terreni ? No : Crifto povero 
ricerca il fuo ofpite povero, che lo riceva. 

O quanto mai forte necertaria quella pre- 
parazione per la nmilitudine, che dee ave- 
re un cuore povero con Crifto povero ! 

Ancora l’avarizia, e l’affetto alle ricchez- 
ze c’ impedifee la venuta del Signore per 
gl’imbarazzi, che danno ad un’ anima le ric- 
chezze , e l’affetto difordinato nel guada- 
gnarle : Primo c’ inquietano con penlìeri fol- 
leciti ; ricordiamoci , che le ricchezze fono 
chiamate fpine dal Signore nell’ Evange- 
lo!/): Spine perché co’ penlìeri inordinati di 
averle pungono il cuore , l’agitano : Crifto 
non viene che nel cuore pacifico : (g) f a - 
ilus tfl in pace locus ejus , le ricchezze at- 
Tomo II. 
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taccono l’uomo alla Terra, e lo divertono 
dal Cielo , dirle il signore che era tanto 
difficile a Salvarli un ricco , quanto entrare 
una erolfa fune per un forame d aco :(•)) Cri- 
rto che è fautore nella Salute, non viene, fe mn 
in quelle anime, che non hanno impedimenti 
a falvarii: m line le ricchezze, e l’amore 
difordinato a quelle imbrattano P anima, la 
rendono tutta di Terra , trafmutata in Terra 
abominevole , come quelle creature, che ama: 
jadt funt abomtnabiles , fi cut ea , qua di- 
lexerunt : Crirto non viene, che nell’anima 
pura : Beati m undo corde , quonianp ipf De uni 
videbunt . 

Dunque per gl’ imbarazzi , che fanno le 
ricchezze nell'anima, d’ inquietarla , d’ im- 
pedirle la falute , d; lporcarla , fanno che 
Sìa incapace di ricevere Crirto . 

Non ricevè perfettamente .irhfo S.Bernar- 
do , fe non quando rinunziò quanto pofle- 
deva : ncS.Gaetano avrebbe meritato Crifto 
nelle fue braccia la notte del Sunto Natale, 
fe non avendo rinunziato ogni cofa, il folle 
dato ad una vita sì povera, che nè anche cer- 
cava quello, che gli faceva bifogno per vivere. 

Capifci adunque come per ricevere Cri- 
fto bifagna levare quello monte dell’avari- 
zia , impoverirfi . 

Or vedi nèl tuo cuore riceverai Crifto ? è 
povero ? come ftà diflaccato da’ beni tem- 
porali? come ftà povero ? Ohimè , che ftà 
tutto intento all’acquifto de’ beni tempora- 
li ! tutto follecito ! per quello fi fpende tut- 
ta la vita ; per quello tutt’ i penlìeri , che 
non ti danno tempo di fare cofa buona per 
Crifto , nè orazione , né comunione , nè 
venire alla Congregazione ! e non riceveremo 
Crifto . Bifogna impoverirci , come Crifto , 
fiaccarci dall’ affetto difordinato all’avere, al 
Mondo, fe vogliamo Crifto . Su rifolviamo, o 
Cr(fto,o le ricchezze della Terra ; nemo po- 
tefi duobus fervi re Deo & Mammona : Poi 
penfate che fono le ricchezze altro che un 
poco di terra, che domani l’abbiamo da lafcia- 
re : fu (lacchiamocene , defediamole e fe l’ab- 
biamo avuto fino aderto : difpiacciaccne , per- 
chè quelle hanno impedito la venuta di Crifto. 


\ 
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SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo levare la Superbia . 

D Opo di quefto dobbiamo levare un al- 
tro monte, che c la fuperbia per pre- 
parare la via al Signore : Omnia mona humi- 

It abitar . 

Se ci è impedimento nel cuore per rice- 
vere Crifto , è la fuperbia , quefto è vizio , 
che c’ innalza Copra noi ftefii al difprezzo 
de’ noftri Frollimi , fino al volerci egua- 
gliare a Dio, quelli furono i fentimenti del 
primo fuperbo Lucifero: ( 4 ) fuper ajìra po- 
nam thronum mcum , Jìnulia ero Aitiamo . 
Or Dio che è Colo grande : (A) Tu folux 
DominuSytu folus aitijjìmus ,e dice nel Deu- 
teronomio V liete guai ego Jìm folus , & 
ncrtjìt aliua prater me , abborrifce al maggior 
fegno i fuperbi : (c) Deus fuperbia rejiftit . 

E per il contrario fe ci è preparazione,, 
che piace al Sommo Bene, per imitarlo a 
venire nel noftro cuore, è l’umiltà: poiché 
quella facendoci conofcere chi lìamo , povere 
creature, niente , ci pone in flato di veri- 
tà, ci fa dare l’amore Colo a Eio:(</) foli 
Deo honor , & gloria \ fa che il Signore 
venghi ad abitare in quell’anima •• Deus fiu- 
mi li*. rejpicity (e) & httmilibus Jet grati am: [f ) 
fuper humiles fpiritus meus . 

E poi quando mai non forte l’umiltà 
difpofizione per ricevere Dio nell’anima , 
e la fuperbia impedimento , vediamo che 
altro amò il Signore in vita , che altro 
praticò che l’umiltà : Egli fi umiliò fotte di 
tutti , chiamandoli verme , e non uomo : (g) 
Ego fum vermi j , & non homo , oppro- 
brium hominum , Ò" ab'teftio plebi a : Volle 
vivere fotto di tutti : e di fua Madre , e 
Padre , erat fubiitus iliis : e de' medelimi 
Ebrei , umiliandoli infino ad ertere fchiaf- 
feggiato, fputacchiato da quelli: (h) futura - 
bitur opprobriis . Quella virtù infegnò prin- 
cipalmente nelte fue prediche : (/) difeite a 
THr y quia miria fum , tir humilia corde ; e nel 
nafeere volle efer il più umile feonofeiu- 
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to, abbandonato, e ripudiato da tutti. 

Or Signore , al quale piace tanto l’ umil- 
tà , che tanto praticò l’ umiltà , verrà nel 
cuore di uno, che non è umile, di un fu- 
perbo l no no . Non volle venire nel cuo- 
re di Francefco di Affili, fe non fi ftimava 
il più peccatore di tutti ; non nel cuore di 
Francefco da Paola, fe non fi ftimava ìNmi- 
nimo fra tutti ; nè anche nell’ utero di tòà- 
ria Vergine , fe non la conofceva umile , 
#he fi ftimava Ancella di tutti : Ecce An- 
elila Domini . E volete che venga in voi? 
quali fentimenti avete di umiltà: che con- 
cetto baffo di voi ftelfi ? come vi tenete pe? 
più vili di tutti ? come vi piacciono i di- 
fprezzi , che non fi facci conto di vói. 

Oh quanto è grande la noftra fuperbia ! 
ci pare di effer grandi , quando fiamo nien- 
te \ ci preferiamo a tutti , quando almeno 
per lo peccato (iamo peggio di tutti ! tut- 
ti difnregiamo , e non vogliamo fopporta- 
re un’ ingiuria ! e fe quello occorre : a me? 
quefto ad un mio pari ! No no , non riceve- 
remo Crifto : Crifto abomina i fuperbi : Deus 
fuperbis r^/ifttt . 

Umiliamoci, fe vogliamo efier degni di Dio: 
leviamo quelle montagne alte di ilima propria. 

Che tìam altro che niente , che fiamo 
altro che polvere : (k) quid fuperbia terra , 
& etnia». 

E fe fino ad oggi ci fiamo infuperbiti. Ver- 
gogniamoci : ricordati, quando hai (limato le 
creature, hai ftimato un vafe di fterco ! do- 
lore : quando hai deprezzato gli altri , hai di- 
fprezzato l’immagine di Dio ! dolore : quan- 
to hai deprezzato Dio co’ peccati ! fuper- 
bia eorurft , qui te oderunt , afeendtt femper . 
Dolore : Propofito di umiliarci : Sì , Signore, 
io fono niente, e tale mi ftimo ; voglio ftaf 
fotto di tutti , acciò porta ricevere a Te . 

PRATICA. 

D obbiamo ertere poveri , ed umili , fc 
vogliamo ricevere Crifto : Evangeli- 
zar e pauperibus miftt me Dominua \ il Si- 
gnore 


(a) /fa. 14. 14. (b) Deut. 32. 39. 

(d) r. Timot. 1. 17. (e) Pj'al. 137.- 

(g) Pfaì. ai. 7. (h> Thren. 3. 30. 

(*> Ecci . IO. 9» 


(c) Jacob. 4 * b. 

(f) Jacob. 4. 6. 
(i> Watt. li. a?. 
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gnore l’ha mandato a dar lume delPEvan- Umili; or quello si, che mi maraviglio, 
gelo a’ poveri , ad abitare co’ poveri , ed come non lo liamo ; poiché fe riflettiamo 
umili : fuper humt.cs fpiritus mcus ; (opra a noi , troviamo Tempre miferia nel corpo, 
gli umili riliede lo fpirito di Grillo. per quello, dove iiamo ufeiti, per quello, 

Ma come polliamo eflcre poveri noi , che liamo , per quello che faremo : J'perma 
che ftiamo nel Mondo ? lo potete , la- fa ri da , tas fìercoris , efea vermium , S. Ber- 
ciando il Mondo . Come potè efler pove- nardo . In quanto all’ anima niente , o 
ro Francefco Borgia , che fu Duca di Can- piena de’ viz; : ( b ) Ego vir videns pauper - 
dia? lafciò tutto, entrò nella Compagnia di tafem me am. Or dunque come polliamo in- 
Gesù . 6. Bernardo, a cui tutt’ i fratelli avea- Superbirci, come non polliamo umiliarci , 
no lafciato tutta l’eredità? la lafciò. E cosi e con noi (limarci quello che fiamo ; e 
tanti giovani, che furono nel Mondo: non con gli altri contentandoci di elfere umi- 
vedete, che pratcrit figura fiujus mundi , è liati ; e con Dio Cimandoci niente, 
come un fumo che pafia, e vi troverete po- E malllme in quelli pochi giorni , che 
veri de’ beni eterni : (<*) Divites eguerunt , precedono la nafeita di Gesù Grillo , conlì- 
& tfurierunt . E chi non può lafciarlo, può deriamo la di lui povertà, ed umiltà : ntfe- 
effer povero ? si .* Primo con non fervirn di riamogli tutto : e fe non polliamo darglr 
molte cofe; nella propria cafa può pigliarli altro, diamogli povertà, ed umiltà: Siamo 
qualche commodità di mangiare ec. , non far- poveri di (pirito ; ferviamoci moderatameli- 
lo: fiate quell’anima Tanta occulta del Criftia- te de* beni , che il Signore ci ha dato , 
no interiore, come era il Signore di Bemieres, non ce ne abuliamo con difgutlo di Dio : 
che teneva fervi, avea ricchezze, non fi fer- accendiamoci di Tanto amore verfo Gesù ; 
viva di niente ; quello che ricavava dal co- Egli lìa tutto il noftro bene , tutte 1 ’ altre 

piare fcritture, di quello lì Serviva per mangia- cofe ci fembrino amarezze ; diciamo coti 

re : la fera licenziava i fervi , che per appa- S. Agollino : Omnia mihi amarefeant , ut tu 
renza teneva , e folo faceva le fue facende; folus miht dulcts appareas : ed umiliamoci 

o pure con fervirfene fenza attacco , fenza fotto di tutti , abbiamo Dio in Tutti ; vide - 

follecitudine , per Dìo, non impedendo per bit omnia aro [aiutare Dei, 
li guadagni gli efercizj Spirituali. 


-ài?®- 
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Prirnum Evangelium . Luca 2. 


o 


N ilio tempore exiit ediétum a Casfare Aueufto , ut defcriberetur 
univerfus orbis : ha?c delcriptio primo fatta eli a Fraelide Syrise 
Cyrino ; & ibar.t omnes ut profiterentur finguli in fuam Civita- 
tem , afcendit autem & Jofeph a Galitaa . de Civitate Nazareth ; 
JudaeainCivitarem David ;qua vocatur Bethlehem : eo quod de domo, 
& familia David , ut prcliteretur cum Maria defponfata libi uxo- 
re pregnante . Fattum eft autem cum efient ibi , impleti funt dics 
ut pareret . Et peperit filium fuum primogenitum , & pannis eum 
involvit,& redinavit eum in prsefepio: quia non erat eis locus in 
diverforio . Et paftores erant in regione eadein vigilantes, & cuftodientes vigilias nottis 
fuper gregem fuum. Et ecce Angelus Domini ftetit juxta illos , & claritas Dei circum- 
fulfit il los , & timuerunt timore magno . Et dixit illi Angelus : Nolite timere : ecce 
enim evangelio vobis gaudium magnum , quod erit omni populo : quia natus eft vo- 
bis hodie Salvator, qui elb Chriftus Dominus,in Civitate David. Et hoc vobis lìgnum: 
Invenietis infantem pannis involutum , & pofitum in prsefepio . Et fubito fatta eft cupi 
Angelo muhitudo militia; coelcftis , laudantiuin Deum, & dicentium : Gloria in Altifli- 
mis Deo , & in terra pax hominibus bonsc voluntatis . 

Sccundum Evangellum . Luca 1. 

I N ilio tempore Paftores loquebantur ad invicem ; Tranfeamus ufque Bethlehem , 6c videa- 
mus hoc verbum, quod faébuin eft, quod oftendit nobis Dominus.Et venerunt fefti- 
nantes, & invenerunt Mariam, & Jofeph, & infantem politum in prefepio . Video tes autem 
cognoverunt de verbo, quod d ttum erat illis de puero hoc. Et omnes qui audierunt mi- 
rati funt : & de his , qua; ditta erant a paftorihus ad ipfos . Maria autem confervabat 
omnia verba ha:c , conferens in corde fuo. Et reverfi funt paftores glorificantes,& lau- 
dante! Deum in omnibus, quse audierant, & viderant, lìcut dittum eft ad illos. 



Tertiutà Evangelium . Joan. j. 

r i principio erat Verbum, & Verbum erat apud Deum, & Deus erat Verbum. Hoc 
erat in principio apud Deum. Omnia per ipiuin faéba lunt : tìc line ipfo faébuin eft 
nihii. Quod fattum eft, in ipfo vita erat, & vita erat lux hominum: & lux in tenebris 
lucet , &c tenebras eam non comprehenderunt . I-uit homo miiTus a Deo , cui nomea 
erat Joannes. Hìc venit in teftimonium ,ut telbimonium perhib*ret de lumine,ut omnes 
crederent per illum . Non erat ille lux , fed ut teftimonidiT) perhiberct de lumine . Erat 

lux 


J 
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lux vera,quae illuminar omnem hominem venientem in hunc mundum.In mundo erat, 
& mundus per ipfum faétus eft , & mundus eum non cognovit . In propria venit , & 
fui eum non receperunt . Quotquot auténrrreceperunt etim , dedit eis poteftatem filios 
Dei fieri, bis qui credunt in nomine ejus: qui non ex fanguioibus, neque ex voluntate 
carnis, neque ex voluntate viri , fed ex Deo nati funt . Et Verbum Caro fa&um eft , 


Se habitavit in nobis : & vidimus gloriam 

nutrì grafia- , Se veritatis. 

PONDERAZIONI 

Sopra 1 ’ Evangelo della Feftività della 
Natività di N. S. Gesù Crifto : 

Ponderazione 1. Il Signore volle nafeere po- 
‘ viro , umile , mortificato : 1. per condan- 
nare tutto quello , che amava il Mondo : ' 2 . Per 
approvare tutto quel losche odiava il Mondo. 

Ponderazione 0. Grifo nella fua nafeita con- 
tradetto da' Crfiani colle opere : I . per- 
chè non abbracciano il bene , che Egli ha 
infegnato : 0. perchè fi appigliano al ma- 
le , che Egli ha proibito . 

PONDERAZIONE f. 

Soprale parole del primo Vangelo . 

Teperit flium fuum primegenitam : & panni s y 
eum involvity & redi navi t eum in prafepioi 
quia non eroi eì locus in diverforio . 

Il Signore volle nafeere cosi povero , umi- 
le, mortificato . 

Primo : Per condennare tutto quello , che 
amava il Mondo-. 

Secando : Per approvare tutto quello , che 
odiava il Mondo . 

INTRODUZIONE. 

L Odafo il Signore, che é arrivato quel 
giorno , nel quale è nato il Verbo 
Divino Umanato ; poiché aderto portiamo 
rallegrarci di aver un Dio noflro fratello; 
portiamo gloriarci, che la noftra natura è 
arrivata acl erter divina ; portiamo confidar- 
ci, che abbiamo il noftro Salvatore con noi, 
che ci libera dalla fchiavitudine del Demo- 
nio, dal la dannazione- eterna. Abbiamo l’Au- 
tore dell» Grazia , che ci riempie de’ fuor 
doni fopranaturali , facendoci figli di Dio , 
«redi della Gloria Celefte ; onde con ra- 
gione l’Angelo annunziandolo a’ Pallori , 
diffe che annunziava ad erti , e a tutto il 
Mondo un’ allegrezza grande . 

" Ma quello , che. ci apporta non poca 


(a) d.Auguft. de vera Rtlig. c. 16. 


ejus , gleriam quali unigeniti a Patre , ple- 

aftlizione, è il vedere , che nafee con tanta 
povertà , che non ha una cafa coverta, do- 
ve ricoverarli ; con tanta umiltà, che nafee 
in una dalla ; con tanta mortificazione, che 
nell'orrido inverno in mezzo ad una vìa, di 
mezza notte, non ha, che pochi pannicel- 
li per ricoprirli ; cosi l’ atrofia S. Luca : Et 
peperit flium fuum primogenitum , & pan - 
nis eum involvit , & reclinanti cum in pra- 
feplOy quia non erat eis locus in diverforio . 
Ma certi l’afflizione , che quello non fu ne- 
certìtà, ma altiflimo coniìglio di Dio : Vol- 
le col fare quell ingreffo nel Mondo cosi 
povero , umile ,e mortificato, deprezzare, 
e condannare tutto quello che amava il 
Mondo , per il quale noi eravamo impediti 
della noftra falute ; volle infegnare , che 
tutto quello , che odiava il Mondo, Egli 
amava, e voleva che noi praticartìmo, co- 
me mezzo efficace per fatarci , cosi dice- 
S. Agoftino : (a) Omnia , qua habere cu- 
pi ente s non rede vivebamus em endo , vili» 
fecit : & omni a y qua vi tare cupientes , e Jlu- 
dio deviabamus veritatis , perpetiendo de)c- 
cit : acciò noi dunque feguitiamo i fuoi Pen- 
timenti , deprezzando tutto quello che ama 
il Mondo ; amando tutto quello che odia 
il Mondo , ed infegna Crifto , vi darò a 
ponderare , che Crifto nafee povero , umi* 
le, e mortificato: 1. per condannare tutto 
quello , che ama il Mondo : 2. per appro- 
vare tutto quello, che odia il Mondo. 

PRIMO PUNTO. 

Ter condannare tutto quello , che am» 
il Mondo . - 

T Utlo ciò che ftima il Mondo, e- ci al- 
lontana dall» retta via della ialite, lo 
riduce a tre capr S. òiovanni, cioè alla lu~ 
perbia, all’avarizia, ed alla fenfualità : (/>) 
omne, quod in mui.do eftyCencupifcentia carni» 
eli , concupifctntia ocuiorum , & fuperb:a 
vita . Concupifcentia coi nis è 1 ’ amore di- 
fordinaro alle fenfiiatìrà , e diletti delia car- 
ne ; 


(b) I. Jean, 7 . \ r >. 
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ne ; concupifcentia ecuhrum è il defiderio 
difordinato alle ricchezze , e beni del Mon- 
do ; Juperbia vita è la (lima degli onori , 
e, dignità, e quelle fono auelle cofe, che 
amavano gli uomini difordinatamentc , e 
per le quali ft allontanavano dal retto (en- 
fierò della fatate- 
li Signore ] er rimediare a quello male, 
per fdradicare da’ cuori umani quelli affetti, 
mandò i fuoi Profeti , che colle loro voci 
^ridaflero , cd efageraflero la vanità di que- 
lle cofe, il danno che apportano , i cali- 
ghi , che contra gli amatori di quelle, mi- 
naccia Dio : («) Ciana , ne cejfes, quajì tuba 
exalta vicem tuam , & annuntta populo meo 
federa eorum , ditte ad Efaiaper ilmedefimo: 
(b) Super mcnttm excelfum afeende tu , qui evan- 
gclizas Sion ; ma vedendo , che con tutto ciò 
non fi fradicava l’ amore difordinato del Mon- 
do, volle Egli venire in perfona prendendo 
carne umana , e dimoflrarci colla pratica del- 
la fua virtù, quanto dobbiamo (laccarci da 
tutto quello, che ama il Mondo, e nel fuo 
primo ir.greffo al Mondo nella fua nafeita 
farci vedere quanto deprezzava tutto quel- 
lo, che amavano i Mondani : volle pratica- 
re una povertà non mai intefa , poi- 
ché non ebbe cafa dove nafeere , ma volle 
nafeere nella pubblica via ; e di quello mo- 
do condannare tutte le ricchezze , e 1’ amo- 
re difordinato a quelle : volle nafeere in 
una dalla fra due animali , con fomma 
ignominia ; e di quello modo condannare , 
la fuperbia , e 1 ’ odinazione del Mondo : 
volle nell’ orrido inverno, nella mezza not- 
te nafeere al freddo, fenza fuoco, folo con 
due pannicelli che gli coprivano la fua nu- 
dità; e di quedo modo condannare le de- 
licatezze fenfualità della carne , che ama- 
vano gli uomini ; fentite S. Agodino: (c) 
T ota vita Chrijìi morum difcìplma fuit : di- 
vi tias pernio ioj e appet ebani ; paupcr effe vo- 
luti t : honoribus inhiabant ; orane gcnus con- 
tameli arum fuftinuit : dolores execrabantur ; 
cruciai us ejì . In fine tutto ciò che il Mon- 
do offeriva agli uomini, amandolo quedi, 
fi allontanavano dalla (Irada della falli- 
te ; lardandolo , fece conofcere che era 


vile , e da non prezzari , tomo a dire con 
S. Agodino : Omnia , qua habere cupi entra , 
ncn rette vivebamus , cavea do vi Ha fecit . 

(d) Fece appunto come un diligente Maedro 
il quale infognando a formare i caratteri al 
fuo Difcepolo , dopo datogli 1 ’ efeir.plare , 
dopo infegnatrgli il modo di formarli, vede 
che il difcepolo non arriva a ben formar- 
li, egli cala dalla fua Cattedra, e colla fua 
mano applicata alla mano del fanciullo va 
levando le difformità delle male formate let- 
tere , e le raddirizza , e riduce a perfezione. 

Vedendo. quedo divino Maedro, che con 
tutto, che Egli dandoci il lume della ragio- 
ne per efemplare del ben vivere; dopo che per 
gli Profeti avea infognato la via del Cielo; 
che per falvarci era neceffario levare le vie 
dorte dell’ amore difordinato al Mondo , 
non arrivava , perché pure gli uomini fe- 
guivano ad amarle , calò dal fuo foglio 
regale, prefe carne umana, ed applicando 
la mano delle fue fante operazioni alla 
mano delle nofire imperfette, c’infegnò prati- 
camente ad operare bene , fiaccandoci da tutto 
quello, e colla fua nafeita ci propone il modo. 

Anzi con quedo efempio di difprczzo del 
Mondo, non folo c’idruì di quello, che d ab- 
biamo fare , ina anche ci dimoiò a praticar- 
lo . Gli efempj de’ grandi uomini, de’ Princi- 
pi , de’ Re muovono efficacemente i cuori 
de’ Sudditi a praticare quello, che effi fan- 
no, benché difficile ; cosi fi legge, che i 
Popoli d’ Etiopia vedendo il loro Re zop- 
po , anche effì fi azzopparono per imitarlo: 
cosi il nodro Re Crido , facendofi vedere 
difprezzatore di tutto quello , che ama il 
Mondo, ricchezze, onori, e delizie, ci di- 
moia a difprezzarle. 

Quanto dunque dobbiamo noi imparar# 
da quedo Maedro a deprezzare tutto quel- 
lo che prezza il Mondo : l’ efempio da 
fe è efficace più delle parole a muovere 
chififia : Magia movent exempla, quam verbo, 
dice S. Agodino : fpecialmente quando c 
dato da un Perfonaggio al maggior fegno 
favio , che non può effere maggiore ; al 
maggior fegno grande , che le .Tuie opera- 
zioni poflòno effere precetto a’ Sudditi ; più 
... muove 
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muove ad imitarlo, a praticar? quello, che 
egli opera : l’efempio delle operazioni di 
Crifto fono efempj di utv Maeftra Divino , 
che non può errare ; d’ un Dio , che può 
comandare quello r che vuole , a noi tutti 
fue Creature r dunque potentemente ci ha 
da muovere ad imitarlo ; e fe Egli ha di- 
fi rezzato nella fia. nafcita le ricchezze , eli 
onori, le delizie, ancora noi dobbiamo ai» 
fprezzarle : cosi ce 1 * infegna l’ Apoftolo r 
tii) Gentes vbfcuratum habmtes mtcllettum , 
ambiti ant in vani tate ftnfus fui , tradiderunt 
fe impudici ti* y & in operationem emnis im - 
munditi* - V os antem non fic y Chrijtum di - 
dicijtis v 1 Gentili che non hanno cognizio- 
ne , e credito a Crifto , quali ofcurati nel- 
Ifc fue verità , camminano fecondo le dottri- 
ne falfe del Mondo , fecondo gli appetiti 
e fenfualità della carne , fono compatibili ; 
ma voi Criftiani che conofcere Crifto , ve- 
dete quello che ha infegnato colle opere 
nel fuo primo ingreflò nel Mondo, non do- 
vete camminare di quello modo ; ma ben- 
sì deprezzando tutto quello, che (lima il 
Mondo , ricchezze , onori , e delizie; vcj- 
autem non Jìc Chnflum didiaftis. 

E pure è vero , che da noi Criftiani fi 
(lima , fi prezza quello, che (lima il Mon- 
do, peggio che fe foftìmo Gentili ; fi ftirna 
r onore , che pare che altri defiderj non 
abbiamo , che d’ edere onorati e quando 
quello non fi fa , relliamo al maggior fe- 
gno afflitti , e turbati ; fi (limano le ric- 
chezze della Terra , che pare che per quelle 
viviamo y come fe quelli beni Favellino 
da perpetuamente poffedére ; fi (limano i 
diletti della carne , e de’ feniì , come fe 
quello folle il noftro Paradifo . Si può tro- 
vare maggior pazzia di quella ? Muovaci al- 
meno l’ efempio di Gesù che nafeet Vede- 
telo fenza tetto, che lo ricopra , come noi 
polliamo amare ricchezze ? fiacchiamocene; 
vedetelo avvilito in una dalla ; c^me pol- 
liamo defidérare onori ? deprezziamoli , ve- 
detelo tutto mortificato, intirizzito dal fred- 
do-, come poffiamo cercar gufti leniuali ? 
abbandoniamoli . Sì , mio signore rinunzio 
tutto quello, che ftirna il Mondo , onori , de- 
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lizie, ricchezze , mentre vedo Te, che col 
nafeere «osi povero , umile , mortificato li 
difprezzi . 

SECONDO PUNTO. 

Per approvare tutto quello che odia il 
Mondo .. 

Q Uello, che odia il Mondo-, e i Mondai 
ni , con tutto quello , che è contrario 
"alla carne, ed al fenfo, la povertà, 
i difprezzi , le mortificazioni ; perché fono 
tanto inclinati i Mondani a fodisfare l’ amo- 
re proprio loro, che tutto quello, che gli è 
contrario, Tediano , e lo fuggono ; per con- 
feguenza odiano le virtù neceflarieper mor- 
tificare quell’ amor proprio colle fue paf- 
fioni, e con ciò camminare la via della fa- 
iute ; che perciò n’ erano affatto ignoranti: 
dell’umiltà non facevano il nome , anche 
i Filofofi morali più dotti , e morigerati ; 
della povertà ne temeano, come di grande 
infortunio; la mortificazione 1’ abbonivano, 
come loro camificina . Quello Divino Mae- 
ftro , Teppe tutti quelli 1 mezzi virtuofi per 
falvarci : (b) Mie adinvenit omnem vi am di- 
feip/tn* , dice il Profeta Barocco , e li co- 
municò colla luce della fua dottrina : & tra* 
didit ìllam puero fuo r & Ifrael diletto yàq; 
che altamente farebbero reftati in tenebre, 
ignoranti delle virtù neceffarie per mortifi- 
care le paffioni y e falvarfi ; (c) ad perfe- 
ttam verhatis notiti arti redire non poteranty 
nifi Chriftus veni (fot ; venne , dice 5. Gio: 
Crifoftomo; che perciò nel primo ingreffo 
nel Mondo col nafeere povero , appro- 
vò la povertà ; col nafeere umile , diede 
pregio all’umiltà; col nafeere mortificato,, 
efaltò la. virtù' della mortificazione, ed ap- 
provò tutto quello , che riprovava il Mon- 
do ; e diede efempio a’ Fedeli : dice ». Ci- 
priano , che ficcome Egli nel primo ingref- 
fo nel- Mondo approvò quelle virtù riprova- 
te dal Mondò ; cosi i Fedeli nel primo in- 
greffo nella Chiefa, che fi fa col Barreiimo, 
quelle virtù approvaffero , ed abbracciaffe- 
ro quanto odiava il mondo : ed in fattò 
nel darli il Battefimo, infinua la Chiefa a 

quel- 
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PONDERA 

di tutto il Mondo : e Munde immutide vé- 
le. Voglio abbracciare la povertà I’ umil- 
tà , e le mortificazioni di Crifto , dicendo 
con S. Paolo : (a) Mihi abjìt gloriar ! , nifi 
in Cruce Domini nqftri Jefu Chrifti , per 
qutm mihi Mundus crucifixus efì y & ego 
M undo . ... 

!« . P R A T, I C A. 

D obbiamo difpregiare tutto quello, che 
(lima il Mondo ; amare tutto quello, 
che odia il Mondo ; difpregiare le vanità , 
fenfualità, ricchezze ; amare le povertà , 
umiltà, mortificazioni. S. Remigio a Clo- 
doveo Re di Francia, quando lo battezzò, 
pofe da una parte gl' Idoli , e le vanità ; 
dall'altra il Crocifitto , dicendogli: incende 
quos adorajli , adora quem perfequutus es ; 
cosi noi dobbiamo •• primo incende quas ado- 
rai ; fradicarci dall'attacco delle ricchezze; 
contentarci di quel tanto che ci bada a vi- 
vere: della (lima, contentarci delle umilia- 
zioni, rinunziare a’diletti ec. abbracciare le vir- 
tù; l’umiliazione quando occorre, la mortifi- 
cazione quotidiana : (b) Morti ficationem Je- 
/>*• ciicumferentes cvrpore nojlro . Ogni dì 
praticate qualche mortificazione. L’impe- 
ratore Tito (limava perduto quel giorno , 
che non avette fatto qualche beneficio , per- 
chè era cofa da Imperarore : Tu (lima 
quel giorno perduto, quando non fei morti- 
ficato, perché è cofa da Criftiano. 

Udifte già , dilettinomi , quanto volle Ge- 
sù Bambino infegnarci col nafeer fuo sì 
povero , umile , e difprezzato , imprimendo 
ne’ cuori ncftri un odio a tutto ciò , che 
(lima , il Mondo prezza , e ci lufinga .• on- 
de S. Giovanni cforta lutti di ogni età, di 
ogni (lato, di ogni condizione : (c) Udite 
diligere mundum , ncque cj, qua funi iti man- 
do , cofa maf è nel Monde/? già ‘ lo pon- 
derane : Quuiiam omr.e , qued ejl in mundo y 
S. Giovanni medefìmo l'oggiur.fe , Cor.cupi- 
feentia carnis ejì , & concupì [centi j oculo- 
rum , & fupcrbia Vita . Però (d) fcribo vc- 
bis fi Hcli , ditte prima: fcribo ve bis patres ; 
notate , fcribo vcbis advlcfcentes ; fcribo vo- 
, Tom. II. 
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bis , Infantes ; fcribo vcbis Juvenes ; che ? 
nolite diligere mundum , e quello, ch’egli 
il maligno , ed ingannatore infegna a’ Tuoi 
feguaci , è il fenfo, l’interette, la fuperbia; 
funeftittìme forgive di tutt’ i mali, e difor- 
dini, che inondano la Terra. E. come no, 
fe la detta efperienza ce lo fa toccar con 
mano ? Stante i tanti , sì varj , e quotidia- 
ni ferali effetti , che fi offervano in tutti 
gli dati delle perfone , diinodrano eviden- 
temente la gran verità. 

Che abbiam da fare dunque per non in- 
correre sì gran mali ? imitare 1’ eroico, 
divino efempio , che ci dà oggi nella Ca- 
panna di Betelemme Gesù Bambino. Eva- 
le a dire ad avere qued’ odio al Mondo co- 
tanto ncceffario a tutt’ i feguaci del nodro 
divino Maedro , abbifogna avere, nodrire, 
e Tempre più credere 1’ amore verfo di Ge- 
sù Crido. Qualora egli vive in noi, e da 
noi mai Tempre fi nodrifee ed avvanzalt , 
ecco che ne concepire il cuore nodro, 
un odio , un abbonimento centra il fen- 
fo, la vanità , l’ intereffe ; mentre infegna 
S. Agodino (e) , due amori effervi in que- 
da vita mortale : 1’ amor proprio , che cer- 
ca fodisfarfi in quanto dima , prezza, al- 
letta il Mondo ; e 1’ amore del nodro infi- 
nito Bene, che è Iddio. Al credere que- 
do amore di Gesù Crido, va ad infievolir- 
li 1’ amor di noi inedefimi .* 

E quanto più quedo Divino Amore fi av-* 
vanza , tanto maggiormente va a mancare 
l’amore a quede cofe terrene, onori, fen- 
fo, piaceri ,• ambizione , ir.tercffe, delle qua- 
li cofe in sì fatta guifa ne vive appafiiona- 
to il cuore dell’ uomo , e janto perciò gli 
predomina 1’ amor di fe detto , di amor 
proprio .1 

Secondo a far che creda quedo Tanto 
amore verfo di Gesù Crido , r.odro Signo- 
re , Dio , e Salvadore nodro , è d’uopo , che 
ogni giorno fi procuri di con'idcrarlo , maf- 
fimamente nella Capanna di Bete! emme , ove 
trionfa la da carità infinita verfo di rutti 
noi Tuoi figli. Colla conlìderazicne feria, e 
divota di quedo Uomo Dio , fatteli per nei 
amabiliffmno Bambino, e volle a tante n rr- 
T t ti- 
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tificazioni, ed umiliazioni foggettarli per noi, 
li ravviva vieppiù la Fede di si amabile 
miftero , quanto vieppiù fe ne conofce la 
perfezione, il merito, e quindi la gravif- 
fima noftra obbligazione in amarlo. 

Il B. Jacopone,che fu nel fecolo Dottor 
di Legge, conobbe, che cofa è il Mondo, 
& ea , qua funt in mando , talmente fe gli 
accefe nel cuore l’ Amor di Gesù ; che la- 
fciò il Mondo , e volle farli Laico France- 
fcano . 

Ed in quello {lato sì umile, e mortifi- 
cato colla quotidiana divota meditazione, 
ch’egli faceva fulle maflìme della S. Fede 
e con ifpecialità fulla nafcita di Gesù Cri- 
fto, crebbe tanto I’amor fuo verfo di Ge- 
sù Grillo, che ufcito quali fuor di fe , an- 
dava per le piazze gridando : Ah ! Amor 
non affiatar , Amor non amatur 1 E perchè I 
quia non cognofcitur . Cosi S. Filippo Neri 
fpeffo andava efclamando: Signore, io non 
ti amo, perchè non ti conofco . E pure fap- 
piamo, quanto egli amafle Iddio. 

Dilettiflìmi miei fratelli vogiiam odiare 
il Mondo, e le fue maflìme, come deeli, e 
fecondo l’ infegnamento che ci dà oggi Ge- 
sù Crifto, coU’efempto si eroico, e divino. 

Procuriamo aver quello fuo fanto amore, 
e per vieppiù accrefcerlo . li faccia ogni di 
del viver noftro un poco di meditazione : ed 
eccovi il più valevole mezzo per odiare il 
Mondo , e le fue maffime , ed eflere veri 
feguaci , e figli di Gesù Crifto . 

ponderazione il 

Sopra le .parole del Vangelo : 

Ecce- pojìtus eft hic in Jìgnum , cui 
» » contradi cetur,. 

Crifto nella fua naftita contradetta da’Gi- 
ftiani colle opere. 

Primo , perchè non abbracciano il bene , 
che Egli ha infegnato. 

Secondo , perchè li appigliano, al male, che 
Egli ha proibito. 


INTRODUZIONE. 

• • • * .« 

D EI Salvatore del Mondo appena nato 
fece terribile Profezia il Santo Simeo- 
ne in S. Luca ; dice che farà collituito co- 
me fegno nel quale i Popoli vibreranno 
i dardi delle contradizioni - (a) Ecce pojìtus 
eft hic in Jìgnum , cui contradicetur : che fa- 
rebbe contradetto, vilipefo, e deprezzato. 
Ma chi mai faranno quelli , che contradi- 
ranno , e dirazzeranno Gesù , il Verbo 
Divino incarnato , in cui ftà tutta la gran- 
dezza , e Maeilà , {landò ferino che fi chia- 
merà Re de’ Re-: (6) Re x Regum r & Do - 
minus dominantium. Chi faranno quefti che 
contradiranno a Gesù ^mentre Egli è la fa- 
pienza del Padre , in cui ha pollo tutt’ i 
fuoi tefori di grazia , di feienza , e fapien- 
za .* (c) In quo funt omnes thefauri fapien- 
ti<r y [denti* Dei . Chi faranno quefti 
tali così arroganti , che difpregeranno Ge- 
sù , che il Santo de’ Santi , che contiene 
in fe tutte le virtù , effendo l’efemplare di 
quelle ,* chiamato : (d) Rex virtutum ; la- 
di cui fantità è venerata dalla Chiefa co- 
me {ingoiare ; quuniam tu J'olus fart- 
ttus : ed ammirata da’ Serafini , confeflfao- 
<folo ben tre volte Santo in Ifaia: (e) San - 
d’/Sy fanilus , fanttus . Chi faranno quelli, 
che contradiranno a Gesù ? forfè gli Ebrei ? 
sì ; ma quefti lo deprezzano , perchè non 
lo conofcono: forfè i Gentili? sì ; ma que- 
fti lo contradicono, perchè non capifcono le 
fue opere grandi f forfè gli Eretici? sì; ma 
duelli non 1* ubbidirono, perchè allontanati 
dal grembo di S. Chiefa, non credono tut- 
to ciò che ha infegnato Crifto, e perciò fono 
compatibili ; ma quelli che lo contradicono, 
e deprezzano con più protervia , e fenza 
feufa , fono i Criftiani , {“quali conofcen- 
dòlo pet. Dio; credendo a tutto quello, che 
Egli infegna , lo* contradicono co’ fatti , per- 
chè non praticano quello, che Egli -infegna; 
lo burlano coll’ opere, o pur operano tutto 
quello, che.Egli proibifee; e maflìme in que- 
fti giorni che nafte; Io profetizò l'Apolto- 
1 ° ; (f ) Conftentur fe noffe Deum , fatti s 
sutem neganl . Or contra quefti deggio col 
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xelo dell’ onore di Dio inveire , dandovi a 
conofcere come i mali Criftiani contradico- 
no a Crifto «olle opere : Primo, perchè non 
abbracciano il bene, che E^gli ha infegnato: 
Secondo , perchè fi appigliano al male , 
che Egli ha proibito. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè non abbracciano il bene da Lui 
infegnato . 

I L Verbo Divino prefe carne umana, fi 
fece uomo vifibile,come noi, non fedo 
per redimerci da’ peccati , ma ancora per 
infegnarci la via del Cielo ; cosi lo profe- 
tizò Efaia : (a) Erunt acuii tui videntea 
praceptorem tuum , & aurea tua audient 
pofì terga monentem ; e S. Paolo : Ut formaret 
fbi populurn acceptabilemfe curatorem bonorum 
operum : Onde pretefe nel venire al Mondo 
infegnare a tutti la via della perfezione del- 
la fantità . Cosi lo profetizzò Baruc : (b) 
Hic adinvenit cmnem viam di f ci piina , & 
tradì di t illam Jacob puero fuo , & Ifrael 
diletto fuo ; che perciò in S. Matteo chia- 
ramente dice : (c) Efiote perfetti , fi cut & 
Pater vefier in Calia perfettua ejt . 

Perciò infegna l’ amore di Dio fopra ogni 
cofa , e con tutto il cuore : (d) Diligea Do- 
minum tuum ex foto corde tuo , tota anima 
tua , cmnibua viribua tuia ; poiché effendo 
Dio Sommo Bene, in cui danno tutte le 
perfezioni , ed Ultimo noftro Fine in amar 
quello con fide la noftra fantità ; ed il no- 
fìro Maeftro ce ne diede efempio; perchè da 
che fu conceputo nel ventre di fua Madre, 
quella Umanità Santiflìma altro non amò 
che Dio, nè cercò mai altro, che la gloria 
fua , come Egli confefsò: (e). Non guato glo- 
riam meam , jed ejus ì qui mijìt me ; e fempre 
operò quello, che era gufto del fuo Eterno 
Padre qua placita funt Dei , facio femper . 

Infegnò l’amore del profilino : (/)• Man- 
datum novum do vcbia ì ut diligatia invicem , 
fcut dilexi voa\ perchè confi (fendo la per- 


fezione in volere agli altri , quello che vo- 
gliamo a noi ; Volle il Signore , che noi 
amafiìmo il Profilino come noi fteflì ; e ce 
ne diede efempio , perchè da che fu con- 
ceputa quella (anta umanità, (ì confecrò tut- 
ta per beneficio noftro ,• e volle nafeere in 
una pubblica via, acciò tutti vedeflero, che 
nafeeva per tutti; come poi impiegò tutti 
la fua vita per bene noftro . 

E perchè conofceva quello Divino M aeftro, 
che poco fi può amare Dio, e il Profilino, 
fe non attendiamo all’ orazione, nella qua- 
le conofciamo chi è Dio, quanto amabile, 
quanto bene ci vuole , e l’ obbligo che ha 
l’uomo di amare il Profilmo per amor di 
Dio; ci ordinò che facefiìmo orazione: (e) 
Orate , ne intretia in tentationem , anziché 
hifogna fempre orare: [h) oportet orare , & 
uunquam deficere. E ce ne diede efempio Egli, 
che da fanciullo non parlava , ma fempre 
(lava raccolto ad orare ; Fatto grande con- 
tinua ora la fua orazione: ( i ) Erat perno- 
ttane in oratione Dei ; e quando predicava 
il Regno de’ Cieli , dopo le fatiche fi riti- 
rava ad orare : (F) afeendit in montem fa- 
ina orare ; in fine tutt’ i modi infegnò per 
fare noi altri Santi , chiamandofi egli Dotto- 
re della giuftizia , e fantità : ( / ) Dottor em 
) ufi iti a , e volendo che i Criftiani follerò 
fanti come lui ; (m) Santti efiote , quoniam 
ego fanttus fum. 

Or vediamo fe i Criftiani attendono alla 
pratica di quelle virtù, fe defiderano effere 
fanti, cercano il modo, ed i mezzi per farli 
fanti; fe fi applicano all’orazione mentale, 
che è la madre della fantità ;fe fi raccagl io- 
no dalle cofe efteriori per confiderai le 
verità eterne ; fe cercano di amare Dio fopra 
ogni cofa , con tutta la mente, con tutte le 
forze ; fe cercanoin tutte le loro opere il gu- 
fto di Dio, la maggior gloria di Dio ; fe ama- 
no il Proftìmo coinè loro ftefiì , procuran- 
do tutto il bene che vogliono per loro de- 
siderarlo al profilino ; tutto il male , che 
non vogliono per loro, defiderare «he non 
venghi al proflìmo . 

T t 2 0 po- 


is) Ifa. 30. 20. (b) Baruch 3. 5. 

•~(d) Mati. 22. 37. (e) Jean. «. 50. 

(g) Luca 22. 40. (h) Luca i8ì i.~ 

(k) Matu 14. 23* U) Ifa- 30. 00. 


(c) Matt. 5. 43. 

(f) Jcattril- 34"* 
( i ) Luca 6. 12. 

. (ro) Levit. I !.. 45. 


V* 


"s. 


33* NELLA FESTA DELLA NATIVITÀ’ Di CRISTO S. N. 


O poveri noi , piange Geremia : (a) Vi* t 
'Sten in volt , co quod non Jit qui veni at ad fo- 
lemnixatcm : le firade della perfezione pian- 
gono , perchè non ci è chi vegli cammina- 
re , ed acquidare la fantità . Dove è ne’ 
Criftiani il defiderio di effer fanti \ ne ab- 
borrifeono il nome , ne diffidano l’efecuzio- 
ne. Dove è il ritiramento, 1 ’ orazione, tut- 
ft diftratti ne’ negozi , facendo , giuochi , 
fpaffi , fenza mai raccoglierli ad orare ; do- 
ve è 1 ’ 3niore di Dio fopra ogni cofa , che 
tutto il cuore fta nelle creature ; dove è 
l’operare a gloria di Dio, che tutt’i fini, 
che abbiamo nelle opere, c il bene nodro, 
l’utile noflro, il gufìo nollro, l’onore no- 
llro ; dove è l’ amore fvifeerato del profil- 
ino , cerchiamo provedere noi de’ beni, non 
curando che il profilino l’abbia, anzi le ce 
li pofiìamo levare , lo facciamo . Dunque 
noi benché conferiamo Grido effer noflro 
Maeftro con la bocca, colle opere gli con- 
tradicemo : Pojìtus efi tn Jìgnnm , cui con- 
tradicetur . Se tu avefiì un figlio , un fer- 
vo , un difeepolo , al quale ti affaticarti in- 
fognargli fanti coflumi , gli daflì precetti di 
bene operare , e quelli benché in tua pre- 
fenza li fentiffe con venerazione, e con iftima, 
dicendoti di volerli praticare ; poi non ne 
.praticaflc uno, non diredi tu : quedo figlio, 
fervo , difeepolo mi burla : Cosi tu contra- 
dici , e burli Grido , abbracci la fua dot- 
trina, perchè fei "Cridiano, ma infatti non 
ne pratichi cola alcuna. 

E ti pare poco male quedo contradire a 
Crido, burlarti di Crido; non fai tu , che 
non avrà la benedizione da Crido , le 
non chi è vero difeepolo fuo , ofiervatore 
de’ fuoi precetti , non fai tu che non ave- 
rai 'in te fperanza di falure eterna , fe non 
fei ubbidiente a Crido ; (b) fattus efl omni- 
bus obtcmpersntibus Jìbi caufa falutis ater - 
ra : non fai tu che non farai nel numero 
de’ predell inati, fe non fei limile nella vita 
. a Crido : (c) quos pradeflinavit , voluti 
conforme s fieri imagini Filii fui. Giacob non 
potea avere la benedizione dal Padre , fe 
non fi copriva le mani con pelle di ani- 
mali pelofi, e così rapprefentava la Umili- 


la) Thren. 1.4. (b) Heb. 5. 9. 

(d) Cenef. Q7. (e) 2. Rtg. j. 6 , 


tudine di pace , che era il primogenito , a 
cui toccava la benedizione: (d) quia pilo/, a 
manus Jimilitudincm major is exprcjferant . 
Tu fe non ti rafiòmigli a Crido tuo Mae- 
dro , che è il primogenito di Dio , a cui 
toccano tutte le benedizioni , non ami la 
benedizione eterna ; (e) ti fuccederà come 
a Michol, che burlandoli di Davide, quan- 
do depode le vedi reali faltava avanti l’ar- 
ca di Dio ; fe ne burlò ; redò derile per 
tutta la vita ; farai fempre derile di opere 
buone , nè avrai frutto di meriti , a’ quali 
dee corrifpondere 1’ eterna gloria . 

Confonditi di quedo, e proponi non con- 
traddire più a Crido , ma feguitare le fue 
pedate ; di attendere alla perfezione , all’ 
orazione, e da queda concepire defiderj di 
amore di Dio , di operare per Dio , per 
la fua gloria ; ed amore del tuo profiìmo 
volendo per lui , quello che vuoi per te V. 
Ciò propotto, parta al ■ ' , 

SECONDO PUNTO. 

Perchè fi appigliano al male da Lui 
proibito . 

Q Uedo Divino Maeltro vedendo , che 
non fi poteva operar il bene da Lui 
ordinato per farci fanti , fe non leva- 
vamo il male da noi cercato . Come favio 
Maeftro proibì da’ fuoi Fedeli tutto il male. 

Vedeva égli , che davano gli uomini , 
tutti inclinati al male-r {/) Senfus , & co- 
gitati» humani cordi j, ad maium protia funt ab 
adoiefeentia eius : Stavano inclinati all'ava- 
rizia per 1’ affetto difordinato a’ beni della 
Terra ; alla difonedà per dar gudo alla 
carnè ; alla fuperbia per la dima di loro 
defiì ; agli odi , alle vendette , per mante- 
nerfi nel proprio onore ; comandò tutte eo- 
fe contrarie a quedi mali degli uomini: dice 
5 . Gregorio :• tfvvus homo venit in mundc t 
nova fra copta dedit mundo ; vita nvfira in 
vitiis enutnta contrari et atem appofuit do- 
ttrina fua ; ut tenacibus largitatem , lubri- 
ci a continentiam , fuperbis humilitatem , ira- 
cundts manfuetudinem praciperet . Venne 

qua- 


le) Rom. S. 30. 
(f) Getti/. 8. or. 
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quello «uovo Maeftro nel Mondo li diede plebe: (g) Ego fum vermis, & non homo, 
nuovi precetti , ed oppofc alla vita noftra opprokrium hcminum , & abjetlio plebis. 
viziofa la fua Tanta dottrina , agli avari Comandò agl’ iracondi , e fdegnofi la 
comandò la liberalità ; a’ feoAali la con- manfuetudine ; Fulminando pene a chi fi 
tinenza ; a’ fuperbt l’ umiltà ; agl’ iracondi , fdegnava folo contra il fuo profilino: ( h ) qui 
ed odioli la manfuetudine. irafcttur Jratri fuo , reus erit judicio ; ordi- 

Comandò agli avari , agl’ ingordi de’ be- nando , che non refifteffimo a qualftyoglia 
ni temporali , la liberalità , che dimo- male che ci vieo fatto: ti) Ego autem di - 
(Ira (lìmo tutt’ i beni del Mondo , o coll’af- co vobis non rtjìflite maio ; e comandando 
fetto , o con’ effetto , fe vogliamo effere che non folo non otfendeffiino , ma amaf* 
fuoi difcepoli .* (a) qui non renuntiat omni- fimo , e faceflìmo bene a’ noftri nemici : 

bus , qua ' pojjidet , non poteft incus effe difci- [k) Ego autem dico vobis : diligite un mi co s 

fulus : e coll’ efempio nella fua venuta ce veflros , benefacite his , qui oderunt vos. 
l’ infegnò , volendo nafcere dal più pnve- Or vediamo fe noi Criftiani ubbidiamo a 
rello uomo , che fi trovafle, fenza cafa , Crifto, o pure li contradiciamo , ce ne bur* 
fenza letto , in una pubblica via , in una liamo : Pojìtus efl hoc in Jìgnum,cvi contra- 
rnangiatoja. di ce tur . Olferviamo ciòcche infifgna Crifto 

Comandò a’ fenfuali la continenza ; di- noftro Maeftro per fuggire il male : Vivia- 
chiarandofi , che chi non negava tutt’i di* mo fiaccati dall’ affetto diffordinato a* beni 
Ietti del fcnfo , non era fuo difcepolo : (ó) della Terra, rinunziandoli tutti almeno col- 
Qui vu/t ventre pcjì me ,abneget fernet ipfum: l’affetto: mortifichiamo i noftri fenfi , al- 

Volle che non fi noiv.inaflero in noi difo- meno dalle difoneftà, ci umiliamo ftiman- 
neftà,, nò anche nelle parole:, (c) Fornica - doci quel che fiamo, niente, e povere crea- 
no, aut i Dimanditi a , aut fiultilvquium nec ture : fiamo manfueti Apportando Tingiti- 

nomi net ur in nobis , fi cut decet fantini ; e rie, amando chi ci fa male, 

che Affino cosi puri , come congiunti in Ohimè Idov’è la pratica di quelle dottrine 
carne : [d) erunt jìcut Angeli Dei . £ ne nel Criftianefimo ? T affetto a’ beni temporali 
diede efempio , volendo nafccre da Madre ci flà così radicato , che pare che Afflino 
Vergine, e di tlimare tanto i caffi, e ver- creati non per il Cielo , ina per la Terra: (/) 
gini , che quelli amò teneramente ; e Alo i Oinlvsfuos ftatuerunt declinare interrami que- 
fuoi intimi cortigiani (<) Virgines c»im ’ Ili cerchiamo , anche ingiuftamente, a quelli 
funt> ipfum fequentes agnum , agnum quo - ci attacchino non volendoli nè anche dare 
cumque ierit. a’ poveri : T immoderazioni de’ noftri fen- 

Ccmandò a’ fuperbi l’umiltà ; Volendo fi , chi le vuole fpieeare ! Tempre vaglia- 
che foffe propria fua virtù , e F imparali!- mo darli gufto , ancne contra la legge di 
ino da Lui : (/) difeite a me , quia mitis Dio , immergendoci in tutte le fpesse di 
fum , & humilis corde , poiché nafeendo difoneftà , e quando non poffìamo altro , 
volle umiliarli , perchè volle nafeere in una con le ville, con penfieri,con parole ofee- 
(lalla fra due animali , vivendo Tempre fi ne ci fpaflìamo: la noftra fuperbia è arri- 
umiliò, fino a porfi Atto de’ piedi di tut- vata a tanto, che par che non ci fia altro 
ti ; chiamandofi verme , e non uomo ,. ob- che noi ; a noi vogliamo F onore , e non a 
brobrio degli uomini e abiezione della Dio >e da quello viene il noftro fol regno, 


(a) Lue. 14- 33. (b) Matt. 16. Q 4. 

(c) Eph. 5. 3. (d) Matt. 93 . 30. 

(e) Apocalypf. 14. 4. (f) Matt. il. Q9,. 

(g) Vfal. 21. 7. (h) Matt, 5. 43. 

(1) Matt. 5. (k) Matt. 5. 44. 

(lj Vfal. 16. 11. 
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odj, vendette, quando non fiamo {limati, to , dolore: Primo, vedi quanto poco hai ope- 
chc vorriamo tutt’i mali a chi ci fa una rato bene fecondo la dottrina di Grillo, che volea 
piccola ingiuria. Anzi vergognandoci di of- che folli fanto , etu.non T hai nè anche delì- 
fervare quelle belle leggi di Grillotti ver- derat'o! dolore: Secondojanzi hai fuggito tutt’l 

S goiamo di comparire modelli , puri ; di mezzi, di orazione, guida ec. dolore: Terzo, 
^portare una umiliazione ; di non vendi- quello, che ha proibito Grillo, hai abbracciato, 
care l’ ingiurie, trovando altre leggi mac- la fuperbia , difoneftà ec. dolore: Quarto, 
chiavelliftiche per vendicarci di ogni Ieg- e ti lei vergognato di effer buono , mode- 
giero affronto. E quello che altro è , che (lo, fopportaré ec. dolore: Propolìto. Vo- 
contraddire a Crifto, che burlarci di Criflo, glio effere difcepolo tuo ; attendere alle, 
non colle parole, ma quello che .è peggio, virtù, e fuggire i vizj, fuperbia , fenfnali- 
co’ fatti : S. Agoftino • Vtinam unus , uti- ti ; anzi fari gloria mia effer tuo f(*- 
ttam duo ., (y non plus irridcat Chrijìum • guaco. • 

E quella £ la vita di Criftiano , di difce- 
polo di Crifto ? e che faremo, fe fuffìmo PRATICA. 

Gentili, Turchi : (a) Centes( dice l’Apoftolo) 

ambularti in vari itate fenfus fui , obfcuratum ¥)Er non contraddire a Crifto, dal che di- 
habentcs intellettum , tradiderunt fe ìmpudi- JL pende tutta la noflra rovina dobbiamo 
citi* } Gt in operationem vmnis immundi ti *. -procurare d’imitare Crifto , e praticare quel- 
V os .antera non fi c Chrijìum dtdicijiis,& in lo, che effo ha infegnato, e fuggire quel- 
Chrifìo edotti eflis ; ! Gentili, perché non lo , che effo ha proibito , e quello, dice 
hanno lume di Fede, camminavano nelle di- S. Cipriano, è la vita Criftiana: ( d)ChriJHa - 
foneflà , paftìoni del fenfo ; e voi , che nifmus efì imita fio divina natura ; E que- 
avete Crifto per Maeftro , che liete addot. fio prerefe Grillo col venire al Mondo : Ap- 
trinati dalla fùa fanta dottrina , come cam- paruit grafia Salvatori! nofiri-, ut abnegan- 
minate del ir.edefimo .modo ? Vi par? poco tes facularia defi deria ; fcbrie ì & pie viva- 
male quello , in mezzo alla Chiefa , lotto mas cxpettantes beat am fpem : Cominciate a 
la difciplina di fanto Maellro, vivere da Gentili? mortificare le paftìoni, la fuperbia, la fen- 
fentite il Signore come fe ne lamenta per fualità, l’avarizia, Io fdegno ; abbracciate 
Ezechiele i(b)Nunquìd leve hoc domai fiida, la vita fpirituale , 1 ’ orazione , le virtù , 
ut facerent abeminationes iflas , quas fece- maftìme la carità di Dio , e del proffìmo ; 
rvnt hicì Sentite che farà il Signore: Ergo e fe non liamo fanti, almeno deaerarlo , 
tf ego faciam in jurore , non parcet ocu- e cercarlo . Quello faremo offervando un 
lus incus y nec miferebor : & cum clamane- .coniglio del P. Stella : (e) Omnes^qui Chrì- 
rir.t ad auree rr.cas voce magna , non exau- filari fumus y fape contemplari debemus, ut vi- 
di am eoe : ed io , dice Dio , opererò col deamus quid in nubis operatur agnitio Chri - 
mio fdegno ; non vi perdonerò , nè avrò fii , an ad meliora pergamus , an ad dete- 
mifericordia di voi ; e quando nel punto riora ruamus . Vedere , che 1 ’ effere Crifliar.r, 
della mene mi chiamerete, io non vi efau- ed il conofcere Crifto operi in noi ; fe ci 
dirò. Entra in te fteffo,inuta vita: Se fei allontaniamo da’ vizj ; fe pratichiamo le 
difcepolo di Crifto, non effer più fuo con- virtù; fe non il facciamo poco ci giova ef- 
tradittore , fuo illuforc ; abbraccia tutto il fer Criftiani , nè ci falveremo per quello . 
'bene, che Egli t’ infegna ; fuggi tutto il tra- E per emendarlo , ponerci nell’orazione 
le, che Egli ti proibifee: (c) Declina a malo, avanti gli occhi una virtù di Crifto, la fua 



ne, 


(a) Fph. 4. 17. 

(c) Pfal. 36. 27. 
(e) Matt. 10. 20, 


(b) Ezech. 8. v. 17. & iB. 
(d) Tit, 2. 11. 
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ner , e cosi riformare la vita noftra propo- confitetur me eoram homi ni bus , coitfitcbor ego 
nendoci emendarci dal male, abbracciare il eum coram Patre meo , & qui erubuer/t 
bene . Cosi non burleremo Ciifto , non ci me coram homi ni bus , erubefcam eum coram 
vergogneremo di Lui, anzi lo confetteremo Patre meo . 
colle opere; e lì verificherà di noi ; che chi 

AVVERTT MENTO. 

Non fi fono fatte più Ponderazioni in quefta folennità della Nafcita di N. S. Gesù 
Crifto , perche nella Domenica fra l’ ottava di quefta folennità nel Tomo I. dell’ al- 
tra mia Opera della* Luce Evangelica vi fono Ponderazioni badanti per fervicene per 
quefta folennità. 
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A 26. DI D E G E M B R E. 


Evangeliutn . Matt . 23. 


• % 

N ilio tempore dicebat Jefus turbis Judaeorum, & principibus Sacer- 
dotum : Ecce ego mitto ad vos Prophetas , & fapientes , & feri- 
bas, & ex illis occidetis , 8? crucifigetis , & ex eis flagellabitis in 
fynagogis veftris ,‘ ix perfequemini de civitate in civitatem , ut ve- 
niat fuper vos omnis fanguis juftus, qui effufus eft fuper terram,a 
fanguine Abel jufti , ufque ad fanguinem Zacharise fìlli Barachia? , 
quem occidiiìis -inter templum , & altare . Amen dico vobis , ve- 
nient hac omnia fuper generationem iflam . Jerufalem , Jerufalem , 
quae occidis Prophetas, Òt lapidas eos , qui ad te miffi funt , quo- 
ties volui congregare filios tuos, quemadmodum gallina congregat pullos fuos fub alas, 
& noluifti ? Ecce relinquetur vobis doinus veftra deferta . Dico enim vobis , non me 
videbitis amodo, donec aica'tis : Benediélus qui venit in nomine Domini. 



PONDERAZIONE UNICA. 

Sopra le parole del Vangelo : 

/ 

Lapidas eos , qui ad te miffi funt. 

S. Stefano fuperò le pietre, colle quali fu 
lapidato. 

Primo, perchè fu pietra foda di Fede.’ 
Secondo, perchè fu pietra forte di Zelo. 
Terzo, perchè fu pietra ardente di Amore. 

, ' INTRODUZIONE. 

F U fempre fimboleggiato 1* uomo perfet- 
to, e l’anima giuda alla pietra; poi- 
ché fìccome la pietra è grave , e fempre 
va al baffo , e profondo , cosi I* uomo per- 
fetto , fempre fi umilia , e fi abballa , co- 
-nofeendo le fue miferie^e conforme la pie- 


tra, quando (là nel fondo, non può cadere; 
così quando l’anima giuda ftà nel profon- 
do della Tua umiltà, ftà ficura di non cade- 
re: Conforme la pietra è foda , tanto che 
ferve per fondamento (labile dell’edificio ; 
cosi l’uomo perfetto è (labile, e fodo nel- 
la perfeveranza del bene ; per ultimo con- 
fonne la pietra è dura ed afpra, tanto che 
offende ognuno, che ci urta , perciò fi di- 
cono lapidea , quafì Udentes pedes ; cosi l’uo- 
mo fanto è nfpro, e rigorofo con fe fteffo 
mortificando le fue paflìoni , e la fua car- 
ne ; onde conchiude l’ eruditismo Bcrco- 
rio ; (a) Et Jìc dico quod per lapidem po- 
teji intei ùgi vir perfettus . Ed infatti offer- 
vate che tutti gli ornamenti degli Spiriti 
buoni , e dell’ anime , che piacciono a Dio, 
lo Spirito Santo le dichiara coll’ ornamento 
delle pietre , e pietre preziofe ; così riferr- 
fee E secchiello degli ornamenti preziofi de- 
gl» 


(a) Uei cor. l'erb. Lapis . 
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gli' Angioli creati nel Paradifo : (a) omnis lapis 
pretto ! hs operimentum tuum , e numera no- 
ve pietre delle più preziofe : Cosi degli An- 
gioli, che ufcirono dal Tempio, diceS.Gio- 
vanni nell’ Apocalifle , che erano vediti di 
pietre monde , e candide : ( b ) E si erutti feptem 
Angeli de tempio , ve (liti lapide mando t & 
cand do : cosi nel veftimcnto di Aaron forn- 
irlo Sacerdote , che era il direttore fpiritua- 
le del popolo Ebreo , volea il Signore , 
che fodero collocate dedeci pietre prezio- 
fe : (c) In veftimento dan ni s Sacerdotis po- 
nentur in quatuor or dirti bus duo deci m lapide s 
pretufi : Così per ultimo parlando l’Ec- 
clelialtico dell’anima giuda, dice, che deb- 
bono edere come oro Infido , ornato di pie- 
tre preziofe : (d) Simus queji vas aari foli- 
dum , ori alum omnt lapide pretiefo : Stefa- 
no dunque, che fu oppredfo dalle pietre , 
colle quali lo lapidarono , ed uccifero i 
Giudei , come profetizò il signore nell’ Evan- 
gelo corrente dicendo , lapidasene , qui ad te 
mifii iunt ; vinfe le pietre, colle quali fu 
lapidato , perchè era tutto cinto ed ornato 
di pietre , per farvelo conofcere di quedo 
modo , vi darò a ponderare come S. Stefano 
fuperò le pietre , colle quali fu laridato : 
Primo, perche fu pietra foda di fede : Se- 
condo, pietra forte di zelo: Terzo, pietra 
ardente di amore. 

PRIMO PUNTO. 

"Perche fu pietra foda di Fede • 

L A Fede, non ha dubbio, che vien fira- 
boleggiata per la pietra , poiché fic- 
come quella è dabile , e ferma ,' e ferve 
per fondamento agii edifici, cosi la fede è 
ferma , e dabile appoggiata alla verità in- 
fallibile di rio , e ferve per fondamento 
della Chiefa , c dell’edifìcio paTticó'are di 
qualftviglia anima giuda; la chiama l’Apo- 
fìolo fondamento: (e) ut Japiens ai chi teff us 
fur.dantenium pojui : e dice che quedo fonda- 
mento è Grido , che c l’ autore della Fede , 
Tcm. II. 


ed è quello che ha rivelate le verità di fede : 
(j) Fundamcntum cairn aliud tremo puteft po- ' 
nere , preter id , quod pojìtum ejf , quod eft 
Chrijlus Jefus ; e chiama Grido pietra fo- 
1 idilli ina , e fondamentale : (g) Fetta autem 
erat Chrijìus ; E S. Pietro , quale Grido 
coditui per pietra fondamentale dalla Ghie- 
fa in luogo fuo , Io chiama Pietra dicen- 
dogli in Sé Matteo : (h) Tu es Fetrus , & 
fuper hanc petram edi ftcabo Ecclejìam meam y 
e con tale fodezza ,che potenza alcuna non 
potrà '.ria vacillare , onde foggiunge: & porte 
inferni non prevaiebunt advei fus e*m . E per 
maggior fermezza , e {labilità della Fede 
vien dmboleggiata dalla pietra preziofa chia- 
mata diamante , la quale fecondo infuna- 
no i Naturali, è cosi foda, che con ferro, 
o fuoco non fi può rompere, e fpezzare. 

Effondo dunque fimbolo della tede la 
pietra , e la pietra preziofa del [Mainante , 
polliamo dire, che S. Stefano fu pietra fo- 
da di fede: E come no ; fe dice S. Luca 
di lui , che era pien di fede : ( i ) pienus 
fide . 

Avea fede interna, colla quale infallibil- 
mente credeva le verità della Fede, 1’ Unità 
della natura Divina, e la Trinità delle Per- 
fone Oivinè , e fpecialmente credeva ferma- 
mente il Verbo Divino* figlio naturale di 
Dio, fatto Uomo nell’utero di Maria Ver- 
gine, che è Grifto Signor Noftro, il quale 
era il Meflìa venuto ; che perciò fu eletto 
uno de’ fette Diaconi, ed il più virtuofo t 
che aveffo per ufìzio di mantenere la Fe- 
de di Grifto r e di predicarla a’ Giudei in- 
creduli , ed oftinati . 

Anzi avea tanta fede, che dice S. Luca, 
che era pieno di spirito Santo : ( k ) pienus 
Spinta Sanilo ; il quale venendo nell’ ani- 
me giufte le comunica il dono della Fe- 
de, con rutre le prerogative di quella , del- 
le quali parlando Efaia dice : ( / ) Et requie- 
feet fuper eum Spiritus Domini : Spiritus 
f api enti * , & intellclìus , fpiritus confi Iti , 
& fortitudini s t fpiritus fetenti * , & pietà - 
tis . Et replebit eum fpiritus timcris Domi - 


(a) Ezech. 98 . 13. (b) dpccalypf. 15. 6. (c) Exod. 98 . 17. 

(d) Esci. 50. io. (e) 1. Cor. 3. 10. : (f) Ibid. v. 11. 

(g) 1 . Cor. io. 4. (h) Matt. 16. 18. fi) Ali. é. 5. 

(k y*A£ì. ibid. ( 1 ) I/o, 11. v. 2. & 3 . 
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ni ; che fonoi fette doni dello Spirito San- 
to , che comunica all’ anime fante per 
fortificarle nella Fede ; quattro per illumi- 
nare l’ intelletto alla cognizione della Fe- 
de, che fono il dono di Sapienza , di Scien- 
za , d’ Intelletto , e di Configlio ; e ire per 
fortificare la volontà , acciò operi fecondo 
quello , che la Fede infegna ,.e fono il do- 
no di Fortezza , di Pietà , e di Timore 
Tanto di Dio ; onde con quelli doni , che 
pofledeva il noltro" gloriofo Protomartire , 
per la pienezza dello Spirito Santo avea 
tanta fede interna , che meritò di vedere 
ancora vivente il Figlio di Dio , che è 
l’ oggetto primario della Fede ; poiché men- 
tre flava avanti al Concilio de’ Giudei per dar 
ragione di quello, che ingegnava del venuto 
Meflìa, vide il Cielo aperto , e Gesù , che fla- 
va alla delira del Padre : (a) tntcndsns mCce- 
lum , vidit 'gloriam Dei , & Jefum Jlantem a 
dextris Dei : Cosi lo confefsò intrepidamen- 
te in comprobazione della verità delMeffia 
venuto, che infegna va , dicendo .• Ecce vi- 
deo caelos apertos , & Filium hominis Jian- 
tem » dextris Dei. 

E non meno - ebbe la fede interna viva, 
perchè operativa di tutte le virtù ; come 
vuole S. Paolo la Fede r ( b ) Fide/, qua per 
caritatem operatur , poiché S. Stefano prati- 
cò tutte le virtù; lo chiama S. Luca : (c) 
plenus grafia, & fortitudine \ pieno di gra- 
zia , perchè con quella operava opere fan- 
te , e virtuofe; e di fortezza, colla quale 
refifleva a tutte. le tentazioni , che cercava- 
no impedirli 1 ’ efercizio di quello : Egli fu 
fiaccato dagli- affetti terreni rinunziando ogni 
cofa per Cri(ìo,e con fedeltà amminiflran- 
do le limofine , che l’ erano date per gli po- 
veri , e per le vedove ; onde fi può fim- 
boleggiare il fuo (lattamento per la pietra 
preziofa chiamata Jafpide,che al fentire di 
Cornelio a Lapide (</), nafee non nel feno 
della terra, come le altre pietre preziofe , 
ina nella fuperficie della terra, come fena- 
fceffe libera , e fiaccata da quella ; egli fu 
caffo, e puro , -fin dalla fua fiacchezza , 


onde fu Tempre Vergioe , dice S. Agoftino (e) ; 
e S. Fulgenzio ammira quefta fua carità, perchè 
fu in un Giovine; dicendo mentre parla di 
S. Stefano : (/) pulchra virtù s in viro , pul- 
chrtor in juvene ; Che perciò pofi’cdendo que- 
lla virtù Angelica fu villa la fua faccia nel 
Concilio come una faccia di Angelo , dice 
S. Luca : (g) Et intuentes eum \>mnes , qui 
fedekant in Concilio ; viderunt faciem e/us , 
tanquam faciem Angeli : Che perciò fi può 
figurare per la pietra Smeraldo , la quale 
{ fecondo fcrive Plinio ( 4 ) ) , fupera le gem- 
me, e l’erbe nel colore verde, effendo gio- 
condiflìma nell’ afpetto . 

E per tacere delle altre virtù in parti- 
colare ( mentre che del zelo , e della ca- 
rità ne parleremo ne* Punti fulfeguenti ) ^dire- 
mo in comune del glori dò Stefano, che fm 
ornato di tutte le dodici pietra preziofe (/), 
le quali (lavano nel veftimento del fommo 
Sacerdote degli Ebrei ; quali fimboleggia- 
no le virtù ai Stefano , le pietre fi nomi- 
navano Sardio , Topazio , Smeraldo , Car- 
boncolo, Zaffiro , Jafpide, Ligurio, Acate, 
Ametifld , Cirifolito , Onechino , e Beril- 
lo ; quali fono fimbolo delle fue virtù ; 
cioè il Sardio , che ha per. proprietà fare 
uno audace , e fuga da lui ogni timore ; 
dinota la ferma fpcranza di Stefano , che 
con ficureaza della gloria fua operava , nè 
temeva gli Ebrei, che lo contradicevano . 
Il Topazio, iì quale fi regge , e governa 
fecondo l’influenza della Luna ; lignifica 
l’udienza di Stefano nel ricevere dagli Apo- 
lidi l’ufizio di difpenfatore delle limofine, 
e predicatore dell’ Evangelo , i quali ufizj 
per ubbidire efercitò con fomma diligenza . 
Il Smeraldo , che diletta la vifla di chi 
lo fguarda , lignifica ; la modeflia di Ste- 
fano , che tirava gli occhi di tutti in mi- 
rarlo , anche de’ tuoi nemici , che lo vi- 
dero con faccia di Angiolo.il Carboncolo, 
quale Tempre e di*giorno , e di nctre fol- 
goreggia ; lignifica la perfeveranza di Ste- 
fano, che come lucerna accefa rifplende di 
opere fante fino all’ ultimo di fua vita . Il 

Zaf- 


fa) AB. 7. v. 55. (b) Galat. 5. 5. (c) Ai 1 . 6. 8. 

fd) Cornei, a Lapid. in Apocalypf. Qi, (e) S. Augufi. ferm. 2, dt Sanfìis . 

(f) S. Fu.gent, ferm. de S. Stephano . (g) Lue. 6. t6. 

Ih) Piini us Uè, 37. c. 3. (i) Bercor . Veih. Lapis. 


1 


I 

I 


I 


Digitized by Google 


PONDERA' ZI 

Zaffiro, che ha per proprietà di riconciliare 
gli animi difcordi ; fimboleggia la carità di 
Stefano, colla quale amò Dio, ed il prof- 
umo, fino a’ fuoi nemici, per gli quali mo- 
lenda. pregava . Iljafpide, quale chiarifica 
gli occhi.' ; lignifica la fua viva fede colla 
quale illuminava tutti alla credenza del 
Media . Il Ligurio , il quale tempera il 
lluffo del. ventre ; lignifica la virtù dell’ 
attinenza. ji Stefano , il quale eon farfimo- 
nfa mangila, Colo' .per non perdere la vi- 
ta. L’ Acale , il quale feda le tempette ; 
fignifica la virtù della pertinenza, mortifi- 
cando i fuoi fenfi^i e le fue paliioni , che 
difcordavano dalla ragione . L’ Ametifto , 
che fa vegliare chi l’ha feco ; lignifica la 
vigilanza dr Stefano nel cercare la gloria 
di Dio, Il Crifoliro ,il quale dà terrore a’ 
Demoni; lignifica l’umiltà di Stefano, col- 
la quale atterriva la fuperbia de’ Demonj . 
L’Onochino, il quale caufa tremgre di oc- 
chi i fignifica il fanto timore di Dio , che 
avea Stefano , per il quale tremava di da- 
re minimo difgufto al Signore . Il Berillo 
per ultimo , il quale modera le liti ; figni- 
fica la piacevolgzza di Stefano , colla quale 
cercava mitigare i fuoi Cotìtradittori . 

Or quelle dodeci pietre preziofc corona- 
rono le tempie di Stefano , che fi ^dice in 
lingua latina corona , a fimilitudine delle 
dodeci Stelle , che coronano quella Donna 
•rCelefle dell’ ApocalilTe (a) , che fignifica 
1 ’ anima giuda , e fpecialmente quella di 
Stefano; che fu fantiflima ; onde fi potei 
dire di lui , lo che dice Pavide : (b) Domine 
pravemfii eum in bcnedibticmbus dulcedinis , 
pcfuijìi in . capite efus ccronam de lapide 
prtticfo. Ecco dunque come Stefano pietra 
feda della Fede, e ornato da tutte le pie- 
tre preziofe vinfe la moltitudine delle pie- 
tre , colle quali fu empiamente lapidato ; 
poiché dopo uccifo dalle pietre, ebbe la glo- 
ria, ed ornamento del merito delle fue pie- 
tte preziofe , che furono le fue virtù , pei 
le quali oggi regna in Cielo con furr.ma 
gloria , e viene onerato dalla Chiefa come 
Protomartire di Grido , il quale fu prima 
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- di tutti uccifo per Grido ; ma vediamo co- 
me fu pietra forte di Zelo. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè fu pietra fcrte di Zelo . 

I L zelo non è altro , che un amore for- 
. temente del fuo amico , per il quale 
con ardenza , e fortezza zelò il fuo onore ; 
perciò il zelo di Dio è’ un amor fervente, 
di Dio , per il quale zela con fervore , e 
fortezza 1 ’ onore fuo , di quello ardeva Da- 
vide, quando diceva : Jfc) Zelus domus tua 
comedi t me , & epprebria expn kantium. tibi 
ceciacrunt fu per me. 

Quefto zelo fu ardentiffimo , e fortiflìmo 
neLfiodro Protomartire Stefano , col quale 
modrò la fede .celi’ edemo ; ardentiffimo 
perchè avendo egli un gran amere di Dio, 
pretendeva a tutte le anime attaccarlo , e 
praticare quello , che difTe il Salvatore , 
che venne a fare nel Mcndo.: ( 'd ) Igr.em 
veni minore in terram , & quid volo , nifi 
ut ardeat poiché Stefano con gran zelo 
difpenfava le limofine alle vedove , e no- 
veri , non facendo lamentare perfona alcu- 
na, acciò non fòlo non niormoiafTrro , ma 
tutti lodafTero Dio , e fi conferrraflero nel- 
la Fede di Grido ; Di più cfercitò quedo 
zelo»riellà predicazione del Vangelo , colla 
quale converti molte anime a Dio . Onde 
fu fimboleggiato nella pietra preziofa chia- 
mata Pirite , quale al fentire di Berco- 
rio(e), quale fuole bruciare le dita di, quelli, 
che la toccano . 

Fu quedo zelo non folo ardente , che 
forte , mentre fi pufe a difputare con cin- 
que sinagoghe o Collegi di Giovani , che 
in Gcrofolima venuti da diverfe pani del 
Mondo dudiavano la legge , e le cerimonie 
mofaiche cioè di Libertini , Cirenenfi , 
Aleflandrini , di quelli ,* che erano venuti 
da Cilicia , e dagli altri venuti dall’ Alia . 

Ma fentite, con quanta prudenza , cari- 
tà , e fortezza fimboleggiando la pietra 
preziofa chiamata Diamante*; la quale al 
V v 2 rife- 


w * * 

(a) Apecalypf. IQ. i. (b) Pfal. ao. 4. • (c) Pfal. 68. 13 . 

(d) Luca io. 49. (e) Bere, verb . lapis, \ J * * 


340 NELLA FESTA Di S. STEFANO PROTOMARTIRE. 


riferire di S. Stefano (4) ; porta ,in petto 
del Sommo Sacerdote , nelle fede di Fa- 
lca, Pentecofte, e de’ Tabernacoli, appari- 
va di varj colori ; era bianca come di lat- 
te, che dinotava felicità; era di color fan- 
guineo, che lignificava flagelli, e morti; 
ed alle volte di color nero , che dinotava 
guerre , ed efterminj t Stefano miftico dia- 
mante del zelo dell’ amore di Dio nelle 
dette Sinagoghe, cominciò prima ad appa- 
rire di color bianco , cioè con piacevolez- 
za predicando la venuta del Melila , dice- 
va : (b) Viri fratrcs , & patrcs erudite : Ma 
vedendo , che con ciò non arrivava , com- 
parve di colore fanguigno , minacciandoli 
caftighi , ed efterminio ; perciò gli diceva : 
(c) Dura cervice , & inàrcumeifts corde vos 
femper Spiritai SanSio rq/ifìitis : per ultimo 
per abbatterli comparve .di colore negro ; 
quando già morendo s’inginocchiò a pre- 
gare per loro : (d) pojìtis autem genibus cla- 
mavi t voce magna di ceti s , Domine ne Jiatuas 
illis hoc peccatum : e con quefta orazione 
abbattè Saufo , che tenendo le valli di tutti 
quelli, che lo lapidavano, li lapidava colle 
mani tutti ; poiché per la fua orazione fi 
convertì poi a Cjifto,e Rivenne Paolo vafe 
di elezione ; e forfè molti altri di quelli , 
che Io lapidavano , fi convertirono per la 
fua orazione. 

Lo che volle praticare Tatnerlano Re degli 
Sciti, il quale attediando una Città. il pri- 
mo giorno cavava fuori uno fteodardo bian- 
co , che dinotava la pace ; il fecondo gior- 
no cavava fiori uno ftendardo rotto, che.fi- 
gnificava guerra, e morte ; il terzo gior- 
no cavava lo ftendardo negro, lignificando 
l’ efterminio di tutti : Ma con altra felicità 
Stefano, perchè i fuoi ftendardi non erano 
per vincere una Città , ma per ampliare il 
Regno di Crifto, ed abbattere l’infedeltà . 

Ed in quello combattimento di Stefano 
co’ Giudei mi ricordo, che egli per convin- 
cerli portò con memoria felice tutte l’ifto- 


rie delle grazie , e caftighi dati da Dio al 
Popolo Ec>reo fin dal principio di Abramo, 
e riferì tutta la legge , che avea ordinata 
Dio , d’ onde ne cavò la venuta del Melfia.. 
come riferifee S. Luca («) : Ed in quegp fi 
fece a conofcere per miftìca pietra chiama- 
. ta Zaffiro ; il quale portò nelle vefti fa- 
cerd. tali , fi vedeva in erto naturalmente 
imprefla tutta la legge del Decalogo , co- 
me rifefifee S. .Epifanio (/) : E, ditnoftrò 
S. Stefano la fua fapienza per 'convincere 
gli Ebrei , della quale era pieno, come di- 
ce S. Luca : {g) Plenus fa pi enti a • Or eh* 
non vede ché Stefano coh qflcfto fuo zelo, 
ornato di Diamante , e Zaffiro , fuperò tut- 
te le pietre rozze pipile quali fu lapidato; 
ma partiamo alla ita ardente carità, dalla 
quale nafeeva quello ardente, e forte zelo. 

TERZO PUNTO, 

Perche fu ' pietra ardente di .Amore . 

L A cariti*, che è la regina delle virtù, 
e rifplende fra effe,' come il Sole fra 
le stelle , fu quella virtù , che dominò li 
cuore di S. Stefano , e rifplendè in lui fo- 
pra tutte le fue virtù ; e fu inetto in grado 
così eroico , che dice S. Clemente Papa (fi) 
difcepolo di S. Pietro , che il gloriofoS. Ste- 
fano nella carità di Dio non era inferiore 
a’ medefimi Apoftoli . 

Simboleggiò quella virtù nel gloriofo 
Protomartire la pietra preziofa detta Car- 
boncolo ; poiché Siccome quefta , al fentire 
di Plinio (/), a modo d’ un carbone di fuo- 
co rifplende ancora di notte , e riferifee il 
P. Cornelio a Lapide (A), che il Re di Por- 
togallo portava una di quelle pietre nella 
fronte del fuo cavallo , così rifplendente, che 
illuminava tutta la ftrada : Tale fu la ca- 
rità di S. Stefano , che accefe dell’amore 
di Dio, ed illuftrò non folo tutta Gerula- 
lemme, ma tutto il Mondo, e fpecialmen- 

te 


(a) S. Stephan. lib. de duodecim gemmi s c. 4. (b) AH. 7. f. 
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(h) Ex R/bad. in ejus vit. tornai. 26. Decembris. 

<i) Riin. lib. 37. cqp. 7. (k) Cornei. 4 Lapid. in Apocalypf* 21* 


ponderazio 

r 

te fUngaria («) , la quale Cotto la prote- 
zione di S. Stefano converti alla fede Ste- 
fano- Re di quel vaftiflìmo Regno . 

Ed in vero fe l’ Amor di Uio fi cono- 
fce in un’ anima dallo ftaccamento di tuttp 
il creato, il quale riputa tlerto per l* amor 
di Crifto; come diceva, e praticava l’Apo- 
ftolo : cmnia detrimer.tum feci , & arbitror 
ut Jìercora , ut Chrifium lucrifaciam ; S.Ste- 
fano difprezzò tutto per amore del fuo Di- 
vino Maeflro , poiché i beni di fortuna li 
zinunziò col voto di povertà , ‘ponendoli 
a* piedi degli Apoftoli ^ come facevano quei 
primi , e fervorvfi Cnftiani ; le Cue como- 
dità , e fodisfazioni le rinunziò applicato 
Tempre al fuo ufizio di faticare per la glo- 
ria del Salvatore ; Veramente millico Car- 
boncolo, il quale (fecondo feriva Plinio (b) ) 
attrito dalle dita della mano , e dal So- 
ie, tira a fe , e discaccia le paglie, e le 
file di carta ; così Stefano toccato dal Sole 
di giuftizia Criflq,> e dall’ efercizio dell’ ope- 
re fante fatte per carità , diffipa tutt’ i fili 
di carta , q di paglia, che fono tutt’ i beni 
di quello Mondo , viliflimi , e piccioliflìmi. 
E ficcottie il Carboncolo ( al riferire dello 
flerto Plinio (c) ) pollo nell’ aceto rifplende 
più , ed imtnerfo nell’ acqua s' infoca come 
carbone che qjde j così Stefano pollo nell’ 
acero de’ travagli , e delle perfecuzicni più 
rifplendente , e pollo nell’ acque delle con- 
fradizioni non falò quelle non poterono fu- 
perare, e ftnorzare il fuoco della fua cari- 
tà; onde (là fcritto(</): aqua multa non po- 
tuerunt estinguere caritatem , ma vie più 
l’ accefero , come' fi vide nelle- perfecuzioni, 
che gli diedero gli Ebrei nel Concilio , do- 
ve lo chiamarono a rendere conto della fua 
dottrina . 

Inoltre la carità fi conofce grande, quan- 
do un’anima, che la pofiìede, fi uniforma 
tutta alla volontà di chi ama , ed all’of- 
fervanza de’ Tuoi precetti , dicendo il Signo- 
re in S. Giovanni : (e) Si qui* diligit me y 
Jermones meos Jervabit : S. Stefano ardendo 
tutto di carità- di Dio li uniformò fempre 
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al fuo Divino volere , non facendo azione 
alcuna , che non forte fecondo il gulto di 
Dio, ed era sì cffiervantc delle parole di Orl- 
ile r che per dilcnderle fi contentò morire 
lapidato ; fimBoleggiato per la pietra pre- 
ziefa , chiamata Giacinto , la quale li uni- 
forma V Cielo , che fe quello è fereno , 
eflo fi indirà fereno, fe qqello è torbido, 
e nuvoiofo , erto fi dimollra torbido , e nu- 
volofo ; così S. Stefano nella fua orazio- 
ne , colla quale fi univa con Dio , fi mo- 
llrava fereno , e colla faccia d’ Angelo , nel 
torbido depravagli , egli fi dimoltrava tor- 
bido, ed aiutato da quelli fi poneva in df- 
fefa dell’onore di Dio;, come fece quando 
nel Concilio l’accufavano molti fallì tefti- 
monj ;* quando fotto le pietre gli- fu necef- 
fario morire , tutto vinfe ; poiché allora 
dille placidamente : (/) fufeipe Spiri tum meum y 
& ne ftatuas illis hoc peccai um - 

Per ultimo l’ eccedo della carità fi dimo- 
fira nel morire per il fuo Amato , onde di- 
ce il Signore in S- Giovanni : (g ) Majoretti 
hanc dilcfaonem tremo haiet , quam ut ani - 
manufuam pouat quis prò amicis fuis . S.Ste- 
fano ebbe fomma carità , perchè pofe la vi- 
ta per il fuo amato Crilto Gesù ; poiché 
non volendo quegli Ebrei credere alle fue 
perfuafioni , che era venuto il Media , ed 
era CrHlo , che erti aveano crocififlò , sde- 
gnati quelli lo conduflero fuora la Città 
nella porta aquilunare, dove l’ucciferq col- 
le pietre ; ( h ) Vera pietra preziofa chiama- 
ta Jafpis, la quale è ferma , e foda ; per- 
ciò è la più antica fra tutte „ che mai fi 
muta ; cosi fermo e fodo nell’ amore dì 
Crifto, non lo poterono (muovere tutte le 
pietre de’Lapidatori , ma volle morire fotto 
di quelle- 

Riferifce Vincenzo Belluacenfe (/), che fi 
trovò un Jafpide di vaga bellezza, nel qua- 
le ci era impreflo un uomo che teneva 
lo feudo in mano , e co’ piedi premeva , 9 
calcava un ferpente . Così Stefano mifiico 
Jafpide teneva lo feudo della fede per di- 
fendere l’ onore di Dio , e mentre quelli 

più 
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f 


343 


* 



NELLA FESTA 
. D I 


S* GIOVANNI EVANGELISTA* 

A 17. DI DICEMBRE.' ' . 

Evangeli um Joannis zi. 

N ilio tempore, dixit Jefus Petro : fequere me. Converfus Petrus, 
vidit illum difcipulum , quem diligebat Jefus , fequentem , qui bc 
recubuit in cena fuper peftus ejus, & dixit: Domine quis eft, qui 
tradet tc ? Hunc ergo cum vidiflet Petrus, dixit Jefu: Domine, hic 
autem quid? Dixit ei Jefus: Sic eum volo-mane*e, donec veniam, quid 
ad tc? Tu me fequere. Exiit ergo fermo irte inter fratres, quia di- 
fcipulus ille non moritur . Et non dixit ei Jefus: non tnoritur:fed 
fic eum volo manere, donec veniam, quid ad te? Hic eft difcipulus 
ille , qui teftimonium perhibet de his , & fcripfit hxc . Et l'cimus 
quia verum eft teftimonium ejus. 

PONDERAZIONE UNICA. tà da’ corpi umani . E crefcono maggior- 
mente i Tuoi pregi , quando fe ne fer- 
Sopra le parole dell’ Evangelo : ve la Chiefa per le fue funzioni fpiritua- 

li; poiché con effe, cioè coll’ olio fanto fi 
Qui recubuit in cactt a fuper J>e3us ejus. ungono gli uomini nell’entrare nel Mon- 

* do, e nel. partire da quello ; per renderli 
Dal ripofare fopra il petto di Crifto, rice- forti campioni della Fede , e guerrieri fer- 
vè S. Giovanni 1’ olio miftico di tutte midabili colie falanghe dell’ inferno ; lo che 
le virtù . fi fa nel Battelìmo , nella Creiìma , e nel- 

Prima : L’olio luminofo di fede. la Eftrema Unzione; con erto fi confacra- 

Secondo : L’ olio faporofo di carità . no r Sacerdoti , ed i Vafi facri , e fi dedi- 

Terso: L’olio fruttuofo di compafiione. cano le Chiefe. Ma fopra tutto riceve pre- 

gio ammirabile , per quello, del quale è fi- 
INTRODUZI ONE. gura ; egli è fimbolo della grazia , della 

carità , e di tutte le virtù ; egli è figura del 

L ’ OUo , che è un liquore eftratto dall” medemno Autore della grazia , e delle vir- 
oltve, non è inferiore agli altri 'mirti tù Crifto Signor noftro ; poiché di Crifto 

naturali ; poiché contiene in fe qualità ra- parlò Davide , allorché dille : (j) diltxtjli 

re, ed utili al genere umano; egli nudri- jufìitiam , & cdiJH iniquitatem , propterca 

fee il lume della candela per 41 luminare unxit te Deus tuus oieo lutiti* pr* con - 

nella notte; egli raddolcire , e dà Capore a’ fortibus tuis : E vuol dire , che eflendo Cri- 
cibi i egli fana le ferite, e toglie l’ infermi- fto amante di tutte le virtù , e nemico di 

tutt’i 


(a) Pfal. 44 . 8 . 
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tott’ i vizj , perciò il Tuo Padre l’ unfe del- 
l’ olio dell' allegrezza , cioè d.lla grazia, 
c carità, che fono caufa di fomma allegrez- 
za ; c quello per giovamento di tutt’ i fuoi 
fratelli , che fono gli Uomini viventi ; on- 
de TiHello lignifica Chrifius , che unJus ; 
fu il noftro Salvatore tutto fieno d’olio 
di tutte le virtù, e doni fopranaturali , che 
fino il fuo nome è d’unzione, d’olio; 
onde dicefi nella Cantica : (4) Oleum effu- 
fum ncmen Puum . Or quell’ olio comunicò 
Crifto a S. Giovanni fuo amato Difcepolo, 
allora quando nell’ ultima cena riposò fo- 
pra il fuo petto ; come lo dice egli Hello 
nel Vangelo odierno : qui recubuit in ca- 
rta fuper pebìus ejus ; cosi lo fpiega S. A- 
goftino dicendo : ( b ) Per hoc ergo, quod ul- 
timo fupra pcElus incubuit , expnmitur tan- 
quam per major em , & abundantiorem gra- 
tiam fpectalis Jefu difcipulus efjet . E S. 
Gregorio Nifleno Aggiunge : (c) Voluti quam- 
dam fpcngiam cor fìium appofuit Joanr.es 
Fonti vita: Che S. Giovanni , nel palTare 
la fua tella fopra il petto di Crifto, come 
Una fpongia attraile l’olio milticò di tut- 
te le virtù , come da tin fonte perenne di 
quelle , che perciò non ballò per ucciderlo 
T olio bollente , nel quale fu poflo in ko- 
ma da Domiziano Imperatore ; poiché quel- 
lo Io ricreò , e lo fece ufcire da quella 
Caldaia d’ olio bollente più vigor ufo, e 
rifplendente ; per lodare dunque noi cggi 
quello gloriofo Santo, ed imitarlo , ponde- 
reremo quella verità in tre Punti : r. per- 
chè attraile l’olio luminofo di fede : 2. 
l’olio faporofo di carità: 3. l’qlio frut- 
tuofo di compafGone . 

« % 

PRIMO PUNTO. 

S. Giovanni fu olio luminofo di Fede . 

L * Olio fecondo la fua qualità natural- 
mente è illuminativo *, primieramente 
ha una rilucenza , come di fpecèhio , nel 
quale li vedono le facce degli uomini co- 


la) € anti c. 1. 2. (b) S. Au gufi, trabì 

(c) S. Grcg. Ntff. hom. I. in Cantic. 

(e) Gervaf. in libell. de mirab. Mundi . 
(g) Marc. 3. *7. 
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me nello fpecchio : (d) Oleum enim ( dice 
T eruditiflìmo Bercorio ) habet quamdam re - 
luzcntiam fpecutarcm , ita quod in ipfo pof- 
funr facies , fi cut in fpeculo intueri ,* di 
più elfo « nutritivo del lume delle lampade: 
inoltre (fecondo Papia) fe fi pone in boc- 
ca di chi fi Sommerge nel mare, gli da for- 
za di refpirsre , e caufa in elfo una chia- 
rezza , e fpleodore : E di più riferite Ger- 
vaiìo (e) , che nella Città di Pozzuoli ci è 
un lago di acqua brutta , e negra detto if 
lago di Giovanni, nella quale pollo l’olio 
fi fa chiaro, e limp’diilìino ; ed occorfeuna 
volta { f ) , che fallando S. Giovanni Ve- 
fcovo di d.-tra Città per quello lago : per- 
che fentiva nel fondo di quello voci lamen- 
tevoli , ci fece buttare dentro gran quanti- 
tà d’ olio ; e fubito come fe ivi fi folle ac- 
cefo un gran lume, vide r.et fondo di quel- 
lo , porte, e carene di ferro in gran quan- 
tità , e coinprefe edere le porte di ferro, 
che ruppe il .-.ignare quando dopo la fua 
morte ca'lò all’ inferno per liberare T ani- 
me de’ Padri, che (lavano nel limbo. L’o- 
lio dunque è illuminativo. 

Or vediamo come S. Giovanni ebbe que- 
ll’ olio illuminativo di fede bacchiato dal 
petto di Crifto, nel ripofarfi fopra di quel- 
lo. Egli effondo pelcatore,e mentre flava 
rattoppando le reti per pefcare inficine 
con fuo fratello Giacomo , e fuo padre Ze- 
bedeo ad una femplice chiamata Hi Crifto, 
credè che era il vero Melila , lafciando col 
fuo fratello le reri , là barca , il padre, 
con tutta la fua offa , e quello che potea 
fperare dal Mondo ; e lo feguirò con tan- 
ta fedeltà, che egli fu il dffcepoln , che te- 
neramente amava Crifto ; come Io dice il 
medelìmo ,S. Giovanni : difcipulus i ile, .netti 
diligcbat /afu s ; e li pefe nome Boanergrs, 
come dice S. Marco : (g) & impofuit eis 
nomina Boanerges y che vuol dire di faetta ; 
come fpiega il medelìmo Evangelifta -Jquod 
efi , Filli tcnitrui , perchè deveano come 
tuoni , e faette zelare T onore fuo , e gio- 
vare all’ anime. E per illuminarlo maggior- 

men- 


61; in Jean. 

(d) Sercor. v. oleum. 
(f) Idem refert ibid. 


PONDERAZIONE UNICA. 


mente nella fede , Grido nelle cofe più 
fecrete, ed importanti, lafciati gli altri A- 
polloli , lì ferviva di Giovanni , e del fuo 
fratello Giacomo , e di «S. Pietro ; come 
quando rifufcitò la figlia di Jairo Arciiina- 
gogo, volendolo ivi confermare nella Fede 
della fua onnipotenza : quando fi trasfigu- 
rò nel monte Tabor ; volendolo artodare 
nella Fedi dulia fua gloria , e del Regno 
eterno del Paradifo ; e quando dopo la Ce- 
na volle andare ad orare nell’Orto di Ger- 
fcmani , portò feco quelli tre Apertoli , per 
confermarli nella fede della fua paflìonc, e 
morte . 

Ma il maggiore lume, che fu comunicato 
' a S. Giovanni, fu dal ri polare che fece l’o- 
pra il petto del Signore ; quelli è l’iftelfa 
luce , dicendo per S. Giovanni (a) : Ego 
fum lux mundi ; Venne apporta per illu- 
minare tutti gli uomini, come l’ attorta il 
medelimo Evangelifta : (£) Qui illuminat 
omnem hominem venientem in hunc mundum ; 
allora fe gl’infufe tutto l'olio luminefo del- 
la Fede , e della cognizione di tutte le vir- 
tù. eterne ; appunto come fe uno potelfe 
accollarli da vicino alcole naturale , che nei 
vediamo , che da lontano illumina tutto il 
Mondo , al ficuro , che rederebbe tutto il- 
luminato , e qoaft convertito in luce ; così 
l’ Apertolo S. Giovanni unitoli- cosi da vi- 
cino colfifteflo lume di Giuftizia Grido Ge- 
sù , al ficuro che fu tutto illuminato, e 
quafi trasformato in luce ; onde di lui po- 
tea dire 1’ Apertolo: (c) eratis ah quando te- 
nebra , nutic autem lux in Domino ; cosi veri- 
ficò di lui, che camminando con quella lu- 
ce , fu veramente figlio della lucè : (d) dum 
lucem habetis , credite in lucem , dt Jilii lu- 
di Jìtis . 

Or quello olio luminofo , che ricevè dal 
petto di Grillo Sole di Giuftizia , e quelli 
fplendoii li manifeftò primieramente nell’ 
lfcla di Patnio ; fu egli dal Proconfele 
dell’ Alia , perchè ivi predicava la Fede di 
Crifto, mandato carcerato in Roma all’ Im- 
peratore Domiziano, che molle la feconda 
Tom. II. 
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pcrfecuzione centra la Fede; il quale dopo 
aver olfervato , che ufet illefo dalla Calda- 
ia piena di olio bollente, dovel’avea con- 
dannato a morire , lo mandò in efilio nel- 
la detta Ifola, che è una delle Sporadi non 
lontana da Gandia , che ha dieci leghe di 
giro, come fcrive Vittorino Paffavienfe; per 
ivi lavorare nelle miniere di metallo : In 
quella Ifola, ed in quello efilio, egli ebbe 
illuftrazioni fublimi da Dio, e dimollrò l’o- 
lio milìico del fuo lume , ferivendo il libro 
dell’ Apocaliffe : poiché in erta fi contengo- 
no tutt’i mifterj più occulti della Fede, e 
del fuccelfo della Chiefa , fino alla fine del 
Mondo ; con tale altezza di ftile , che S. 
Diooilio Alelfandrino avendolo letto , dice, 
che egli non l’ intendeva , ma cònofceva che 
ivi erano mifteri occulti , e fuperiori ad 
ogni capacità umana ; e S. Girolamo dice , 
efie l’Apocalirte contiene in fe tanti Sacra- 
menti , quante parole ha’ , e foggiunge che 
ha detto poco , perchè tutta la lode, che fe 
gli dà, è minore a quella, che merita tal 
libro ; perchè contiene tutta la midolla 
degli occulti facramenti della Chiefa , tan- 
to che S. -Giovanni ftefto, che la compofe, 
dice nel principio di erta : (e) Heatus qui 
legit , & audit verbo, prophetio hujus , & 
fcrvat ea , quo in ea /cripta funt ; che è 
Beato chi la legge , molto più beato chi 
offerva quello , cne in erta ftà fcritto . 

Onde S. Gio: Crifoftomo dice (/) , che da 
lui impararono molte cofe gli Angioli del 
Cielo , e che lo fentivano con gufto ; e fi 
fonda nelle parole dell’ Apertolo , quale 
ferivendo all’Ephesj dice : (g) Ut innotefeat 
Principatibus , & Potejìatibus in Cotiefìibus 
per Ecclq/ìam , multifermis fapientia Dei ; e 
volendoli il Santo Profeta Giovanni ingi- 
nocchiare avanti all’ Angelo , conofcendo 
c,uefti gli fplendori della fua Capienza, non 
lo penpife , dicendo : ( h ) Fide ne feceris , 
ccnfervus enim tuus fum . 

Manifeftò di più queft’ olio luminolò 
della fua luce nella* medefima Ifola di Pa- 
tino , ove fcriffe il fuo Evangelo ; e fifi 
X X che 

» 


(a) Joann. 8. io. (b) Joan. i. 9. (c) Eph. 5. 8. 

(d) Joan. IQ. 36. (e) Apocalypf. j. 3. 

(f ) Ex Ribad. in enti vita 27. Decembr. (g) Ephef. 3. io. 
(h) Apocalypf. 19. 20. 
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che avendo egli convcrtito gl* ifolani alla 
Fede , c dovendo ritornare alla fua Cbiefa 
d’ Efefo , perchè morto l’ imperatore Do- 
miziano , e revocati tutt’ i Tuoi editti , 
come pieni di crudeltà, l’ Imperatore Ner- 
va fuo fucceifore , pretefe che tutt’ i Cri- 
ftiani efuli ripatriattero ne’ luoghi loro ; 
onde eflfo dovendo partire , e piangendo 
quegli ifolani lo pregarono, che almeno li 
iafciaffe qualche ricordo; egli allora ritira- 
toli nell’ orazione, in quella fentl una voce, 
come un tuono, che dilfe: In principio erat 
Verbum , & Verbum erat apud Deum , & 
Deus erat Verbum ; e da quello pigliò oc- 
calione di fcrivere il fuo Vangelo, lardan- 
dolo per memoria al popolo di Patino ; 
di quello fentimcnto fono Metafrafte , Teo- 
fìlatto , Niceforo , Doroteo , e Procoro; 
benché altri Autori vogliono , che fernette 
il fuo Vangelo ad illanza de’ Vefcovi dell’ 
Alia per confutare gli errori di Kbione ', 
e Cerinto , che negavano la divinità in 
Grillo, e per quello cominciò 1 ’. Evangelo 
dalla generazione Eterna del Verbo Divi- 
no , arrivando poi a dire -, che s’ era in- 
carnato, e fatto Uomo , e di quello pare- 
re fono Ireneo , Eufebio , S. Agoflino , S. 
Girolamo , ed altri ; e polTono conciliarli 
quelle due opinioni , che fcrivelfe 1 ’ Evan- 
gelo per confutare dette Erelie ad illanza 
de’ Vefcovi d’Alia , e che lo fcrivellt al- 
lora in quell’ Ifola , e coll’ occasione già 
detta . 

Sia ciò come (i voglia, certo è , che in 
fcrivere quello Evangelo mollrò il gran 
lume , che egli avea , poiché feri vendo S. 
Matteo il fuo Evangelo dalla generazione 
temporale di Crifto ; S. Luca dal Sacerdo- 
zio di Zaccaria ; S. Marco dalla profezia di 
Malachia , ed Efaia , e dalla predicazione 
di S. Gio: Badila : perciò il primo ha fac- 
cia d’Uomo; il fecondo di Vitello ; il ter- 
zo di Leone ; S. Giovanni volò fopra tutto, 
come Aquila reale , e magnanima', trapaf- 
fando gli Elementi , i Cieli , i Principati , 
le Potetti , i Cherubini , e i Serafini , e 
finalmente ogni cofa creata, e vifibile; ed 
arrivò al petto del Padre Eterno , e fifsò 
lo fguardo in quella Juce inaccellihile , e 


vide come il Verbo procedeva dal Padre , 
9 lo Spirito Santo dal Padre , e Figlio ■; 
e come da quelle tre Divine Perfone deri- 
vano tutte le Creature, onde dilfe: (a) Om- 
nia per ipfum fatta Junt , & fine ipfu fa- 
biani ejl nihil .' E vide che tutte quelle 
cole hanno vita nel Verbo, dicendo; Quod 
fa:tum ejìfn ipfo vita erat . E che il Ver- 
bo lì fece Carne . Verbum Caro fabìum eft , 
ma con ciò non perde niente della fua Mae- 
ftà ; dicendo vidimus glori am ejus , gloriarti 
quajì unigeniti a Patre ; e finalmente Io 
vide pieno di grazia ; della quale parte- 
cipano gli Uomiui; dicendo plenum grati*, 
& ventati s. 

Quanto fallerò gli fplendori di quell’aqui- 
la nella compolìzione del fuo Evangelo , 
chi mai li potià fpiegare : ( b ) S. Dionifio A- 
reopagita lo chiama Sole del Vangelo ; S. 
Ambroiìo dice , che niuno dichiarò la di- 
vinità di Crifto tanto altamente , quanto 
S. Giovanni ; S. Gio: Grifpttomo dice , che 
diede bandoa tutte l’erelie, e fpecialmente all’ 
erefia Arriana ; onde perciò la Chiefu lo fa 
leggere ogni giorno nella Metta , come un 
compendio della Fede Cattolica, ed un’ar- 
meria da abbàttere gli errori contra la Fede. 
E nel tempo dell’ erelia Arriana i Cattolici 
portavano adottò quello Vangelo ; che per- 
ciò lo chiamano i Padri , Principe de’ Dot- 
tori , Teologo foprano, Maeftro della Sa- 
pienza divina , Sole del Vangelo, Armario 
della' Santiflìina Trinità , Figliuolo del tut- 
to, Amico dello Spofo, Secretano del Ver- 
bo Eterno, e Deportano de’ Tuoi tefori . 

Tanta luce apporta quell’ oglio luminofiflì- 
mo di Giovanni, che la fua Fede viva , e 
cogli fplendori , co’ quali fcrilfe 1 ’ Apoca- 
litte , ed il Vangelo ; nutrifee la lucerna 
della Fede , che al parlare di S. Pietro è 
come una lucerna , che luce allo feuro ; 
quafi lucerti * lucenti in caliginofo loco ; ren- 
dendolo al maggior fegno nfplendente . 

Serviamoci noi di queft’ olio della ve- 
rità della Fede da lui infegnata , e ponen- 
do nelltf lucerna del nofti'o intelletto , ac- 
ciò fiamo illuminati ; come ci dice il Si- 
gnore per Geremia : (c) Colligi te oleum , 
condite in vajìs vejìris ; acciò l’opere noftre 


(a) Jpan, t. 3. 


(b) 2, Tctr. 1. 19. (c) Jerem. 40. io. 
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fiano lucide per illuminare gli altri ;crme 
c’ infegna il Salvatore : («) Sic luzcat lux 
veflr(i cvram filtri tu bus , ut videant opera 
vcjìra bona , & glori fi ceni Patron veftrum , 
qui in Cxlis ejì ; acciò non liamo come le 
Vergini pazze , che per non aver olio 
nelle loro lampade , che già fenza quello 
lì edinguevano , furono efclufe dalle nozze 
dello Spofo celode (6):Quedo faremo con rav- 
vivare tempre Ja nojlra Tede coll’orazione, 
ed opere fante , ed offerire fpetfo al Si- 
gnore atti fervorofi di Fede informata di 
Carità ; acciò ardano Tempre le notlre lam- 
pade d’ opere virtuofe ; «oinandandolo ciò 
il Signore in figura al Popolo Ebreo, 
quando di (fé a Mose : (c) Fracipt Jiliis 
Ifrael , ut oferant oieum de olrvis purijji- 
mis , CX lucidi s ad continuar, Jas lucer- 
na s . 

SECONDO PUNTO. 

S. Giovanni fu olio faporofo di Cariti . 

L A Carità, come che ha oggetto l’unione 
con Dio Sommo amabile , in cui da 
tutto il gaudio, e confolazione, chiamando 
Dio 1’ Apoftolo : {d) Deus totius confo lati o- 
nis , ne viene che apporta all’ anima una 
fomma allegrezza, pace, e contento; on- 
de S. Paolo ponendo per jnitnò frutto del- 
lo Spirito Santo la Carità , fubito Aggiun- 
ge , come effetti di quella l’allegrezza , e 
la pace : (e) gaudi um , & pax ; che perciò 
quefta virtù è fimboleggiata per l’olio , che 
è un liquore dolce , e faporofo , che caufa 
allegrezza ; onde anticamente quelli , che 
voleano dimodrare allegrezza , dice Berco- 
rio (/) , s’ urgevano la faccia coll’ olio ; 
tmde diceva Davide : Ut exhilaret fa- 

ciem in eleo ; ed in S. Matteo dice il Si- 
gnore che quando uno digiuna dee ap- 
parire colla faccia allegra, e però gl’ingiun- 
ge,che s’unga la teda coll’olio : (g) Tu au- 
tem cuni jcjunas, unge caput tuum , & fa- 
ciem tuam lava : e lo Spirito Santo dice 
per Efaia , che per Allevare la tridezza , 
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che patifeono i fervi di Dio in quedo Mon- 
do , che il Signore li darà l’ olio dell’ al- 
legrezza : Dvnttnus dabit oleum g a udii prò 
lutiu ; e per il contrario quelli , che fono 
inv idioti , iracondi , che hanno gran me- 
dizia fi dice , che non fono unti coll’ olio, 
come lo spirito òatito dice di Saulo invi- 
diofo , e pieno di tridezza , e denotazio- 
ne , colla quale mori : (';) Ibi abjedus ejl 
clypeus Saul , quo fi non ejfet undus ideo : 
L’ olio dunque è (imbolo della Carità , 
che cauta nell’ anima allegrezza , e foa- 
vità. 

Or vediamo come il nodro gloriofo A- 
podolo Giovanni fu olio faporofo di Ca- 
rità Ed in vero quefta fe gl’ infufe nell’ 
appoggiare il capo fopra il petto del Si- 
gnore, mentre che in quello dava il cuore 
innamorato di Crido, col quale amava ar- 
dentemente il fuo Padre, e gli uomini tut- 
ti, per li quali andava a morire, dal quale 
d diffufe un incendio di Carità nel cuore 
di Giovanni ; e da quello prefe occafione 
il divino Maedro d’amarlo teneramente, e 
più di tutti , onde fi chiamava iifcipulus 
i!le , quem dilìgebat Jefus ; mentre che que- 
gli ama Crido più degli altri, quali amano 
Lui più di rutti ; dichiarandoli in S. Gio- 
vanni : (/) Si quis di ligi t me, & ego dtli- 
gam eum ; mentre dunque tanto teneramen- 
te Crido amava S. Giovanni , fegno è che 
Giovanni amava ardentemente Lui ; il qua- 
le amore, come diceva, venne dallo dare, che 
fece Giovanni fopra il petto di Crido , che 
l’ideffo Evangelida lo dice ; perchò dopo 
aver chiamato fe deffo : Difcipulum , quem 
diligcbat Jefus , foggiunge : qui & rccubit 
in tana fupra pePìus Domini . Come caufa 
di tanto amore reciproco fra Crido, e Gio- 
vanni : E nel quale atto egli dimodrò pii 
amore verfo di Crido , che tutti gli altri 
Apodoli . 

Dimodrò ancora il gran amore , che 
avea S. Giovanni verfo il Sigoore nell’aflì- 
dergli furto la Croce, quando tutti gli altri 
Apodoli fuggirono, egli foto colla Vergine 
Santiffima perfeverò lotto di quella , fop- 
X x. a por- 


fa) Matt. 4. 16. 
(d) 2. Ci*r. 1. 3. 
(g) Matt. 6 . 17. 


(b) Matt. 05. 12. 
(e) Galot. 5. Q2. 
(h) 2. Reg. 1. 21. 


(c) l.evit.'ì 4* -• 

(f ) Ber cor. V. oieum . 
(i) Jean. 14* 21. . 
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portando gli affronti, che facevano i Giudei S. Giovanni, e Io difle a S. Pietro : (b) Di- 
non meno al Signore , che a lui , ed alla xit ergo Dtfcipulus lite ? quem diligebat Jc- 
fua Madre ; onde meritò per quello , che fus, fetro: Dominus e/t , dal che tutti af- 
Crifto V eleggere perfiglio della fua Madre, lieme con lui s’ inlervorarono di andare dal 
e che la fua Madre confegnafle per Madre Signore , e ricevere i fuoi fanti documenti . 
aGiovanni; come lo riferifee egli fletto , di- Ma l’amore più grande , che dimoftrò 
cendo : (j) Cum vidiffet ergo Jefus flfatrem , S. Giovanni verlb di Grillo , fu in fervire 
& difcipulum Jì antem , quem diligebat : dicit la fua madre Maria; poiché da che gli fu 
Matri fua: mailer ecce fili us tuus . Dein- allignata per madre, egli la fervi fempre, 
de dicit difctpulo : Ecce Mater tua . Et ex per lo fpazio di ventitré anni , che ella Si- 
illa fiera accepit eam difcipulus in fua. gnora fopraviffe al fuo diletto Figlio ; ftan- 
Quefto fu un privilegio , che ebbe S.Gio- do con Lei in Gerofolima per molto tem- 
vanni , il quale è incapibile ; poiché quel po , e poi dovendo andare in Efefo per 
Signore , che fi feelfe per Madre la più fondare le Chiefe dell’Alìa , ivi conduffe la 
Santa , e nobile Creatura fra tutto il ge- Vergine , come fi raccoglie da una Lettera 
nere Umano , e la colmò di tutte le gra- fcritta dal Concilio Efeiino al Clero di 
zie , e doni celefti ; quella fu eletta per Coftantinopoli ; poiché ettendo gulìo di Cri- 
Madre di S'. Giovanni, e Giovanni per fuo fto che fulfe fervita la fua Madre, non ha 
figlio ; con che fu nobilitato al maggior dubbio, che grande amore dimoftrò S. Gio- 
fsgno, perchè tutt’ i FeJeli ettendo fratelli vanni a Crifto, fervendola con tanta pun- 
di Crifto, che fu il figlio naturale di Ma- tualità, e per si lungo tempo; Dal che fi 
ria , fono tutti figli fpirituali di Maria : accefe ed aumentò maggiormente la cari- 

Giovanni fu il primogenito di tutti : Ed ta di S. Giovanni ; converfando con qucl- 
effendo Maria così efficace coll’ efempio ? la, che era la madre delPifteffa carità , 
e coll’orazione di fantificare tutt’ i fuoi figli come dice P Ecclefiaftico in perfona fua : 
fpirituali , quanta grazia v’ immaginate, e (c) Ego Mater puichra d< letti on'ts , & fi- 
che amore di Dio comunicò a Giovanni mcris , & agni tieni s , & fault*, fpei . 
datogli da Crifto per figlio? bifogna dire, E finalmente la dimoftrò confumata , 
che fu fomtna , ed eocedente ogni capaci- nel foffrire tanti travagli per Crifto ; pot- 
tà umana . chè fu frullato cogli altri Apnftoli da’ Giu- 

Quale carità dimoftrò il Santo Evange- dei in Gerofolima , perchè confeffava,e pre- 
dila , prima con Crifto affittendogli quan- dicava Crifto ; fu mandato in Roma carce- 
do fu calato dalla Croce , ed al pio ufi- rato dal Proconfole dell’ Alia ; dove Do- 

zio di feppellirlo ; come ancora quando iniziano Imperatore , dopo averlo fatto di 

la Maddalena venne a vifitare il Sepolcro, nuovo frullare , lo pofe in una caldaja di 
trovò , che Crifto non ci era , 1 ’ annuo- olio bollente , nella quale dovea morire , 
ciò a S. Pietro , e a S. Giovanni ; corfe e perciò già egli diede la vira per Crifto , 

quelli prima di S. Pietro ; per vedere la morì da quelli liberato , per patire altri 

verità del fatto, e rallegrarfi dalla fua re- travagli per il. fuo Signore , mentre fu re- 
furrezione, così lo dice il medefiinoS. Gio- legato all’ Ifola di Patino per cavare me- 
vanni : Currebant autem duo ftmul , & ille talli , dove patì molto ; ed ancora liberato 
alias difcipulus pracucurrit citius Petro ì & da quello efilio,e tornato alla fua refiden- 
venit primus ad monumentum : gli dimoftrò za di Efefo , ivi faticò fino alia morte per 
ancora grande amore , quando comparen- Crifto , lo che diremo nel feguente Punto, 
do Crifto a’ fuoi Difcepoli , che pefea- Se dunque dice il Signore , che (d) majorem 
vano nel mare di Tiberiade ; non conofcen- hac diltliiontm nano habet , quam ut ani- 
dolo gli altri Difcepoli , lo conobbe folo mam fuam ponat quia prò amicis fuis : Gio- 
van- 


ni Joan. 19. v. 26. (ff 27. (b) Jean. 21. 7. 

(c) Eccl. 24. 24, (d) Jean. 15. : 3. 
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vanni, che pofe la vita per Crifto , bifo- 1 ’ olio per ammollire le 
gna dire , che. avelie Comma carità , ed chiudere le , ferite ; onde il Samaritano per 
amore di Crifto. 

Ecco dunque come Giovanni fu olio mi- 
ftico di carità dolce, e faporofo ; fucchian- 
do quello liquore foave dal petto di Cri- 
fto , dal fuo coftato Cotto la Croce , e dal 
cuore di Maria , datagli per madre? dbe fu 


Canate quel povero uomo , che calando da 
Gerufalcmmc in Gerico , e dando nelle 
mani de’ Ladri fu ferito , infuCe nelle Cue 
ferite olio, e vino : (6) Samai ttanus appro- 
pri ans alligavit Muinera ejus , inf under s oleum , 
& vinum ; che perciò ancora per quella 


tutta innamorata di Dio ; e lo dimoftrò' proprietà fimboleggia il noftro Apertolo 


nel fervire prima il fuo diletto , poi la fua 
cara madre ? e per ultimo nel faticare , e 
dare la vita per Crifto; ondo portiamo di- 
re ancora di lui quello, che fi dicedi Cri- 
fto : (a) oleum effufum rtomen tuum , che il 
nome di Giovanni lignifica amore, e cari- 
tà diffufa per tutto . . 

Riflettiamo ora a noi ftertì , e vedremo 


ed Evangelifta S. Giovanni , e portiamo 
dire con ragione che fu olio fruttuofo dt 
compartìone . 

Potete quello ortervarlo in tutta la vita di 
S. Giovanni , poiché chiamato alla feguela 
di Crifto non mancò mai di feguirlo , ed 
erter fuo caro Difcepolo in aiutarlo nella 
converfione de’ Peccatori . Salito poi al 


la poca carità, ed amore, che abbiamo con Cielo il Signore , e ricevuta la pienezza 
Crifto, e con Maria noftra madre: di quel- dello Spirito Apostolico nella venuta dello 


lo non vegliamo oflervaré nè i precetti , nè i 
configli , arrivando con tanta facilità a traf- 
gredire la fua bella legge , a vergognarci 
d’ imitarlo nelle umiliazioni , e mortifica- 
zioni ; e diciamo di amarlo , ma non vo- 
gliamo fopportare una parola per Lui ; lo 
che piangeva il divoto Tommafo de Kem- 
pis .■ Multi prò Chnjìo optant meri , qui no- 
luut pr.o Chtifto le vt a verta pati. É di Ma- 
ria dove è T amore ! poco la riveriamo , 
poco ne fiamo divoti , poco ricorriamo a Lei 
fpccialmeate ne’ bifogni fpiriruali dell’ ani- 
ma ; e niente l’ amiamo , non facendo nè 
anche un atto di amore di Maria . Entria- 
mo in noi , cominciamo ad amare Gesù, e 
Maria ad imitazione di quello innamorato 
Apoftolo , e procuriamo amare Maria con 
tenerezza da Madre. , e Crifto (limare con 


Spirito Santo y ufcl tutto zelo , come gli 
altri Apoftoli a diffondere l’olio fruttuofo 
della fua carità, e compartìone verfo i Proft 
fimi . Egli fu quello , che fi trovò coi* 
S. Pietro nel Tempio ad orare , e fanaro- 
no quel povero uomo zoppo da quarant’an- 
ni , che era tutto il tempo della fua vi- 
ta , come racconta S. Luca (c) , dal qual fat- 
to fdegnati i Sacerdoti , perchè quello con- 
fermava- la virtù di Crifto da loro uccifo , 
lo carcerarono artìeme con S» Pietro , co- 
mandandoli , che non predicafiero più ('ri- 
do Crocidilo , ma erti rifpotero , che non 
poteano ubbidire agli uomini , ma a Dio , 
che li comandava la predicazione del Van- 
gelo ( d ) ; onde perchè non ubbidirono a’ lo- 
ro iniqui comandi furono cogli altri Apo- 
ftoli flagellati , e frullati , del che fi r ai- 


riverenza .da Padre , ortervando la fua leg- legrarono molto , perchè pativano per Cri 


ge , e i fuoi configli 

TERZO PUNTO. 

S. Giovanni fu elio fruttuofo di compajfione . 

L ’Olio non folo ha proprietà di nu- 
drire il lume , onde fi dice luminofo; 
come di raddolcire i cibi , onde fi dice fa- 
porofo ma ancora di fanare le ferite , on- 
de fi dice fruttuofo ; ed invero fi applica 


Ilo , come riferifee S. Luca , dicendo : (e) 
Et illi quidem ibant gaudente s a confpetì * 
Condili T quoniam digni habiti funi prò no- 
mine Jefu contumeliam pati. 

Dopo del qual fuccelfo andò S. Giovan- 
ni jcon S. Pietro in Samaria per confermare 
ivi i Criftiani , che vi erano , e coll’ impo- 
fizione delle loro mani dare lo Spirito San- 
to a- Convertiti ; onde S. Paolo, che conobbe 
S» Giovanni S. Pietro , e S. Giacomo il 

mino- 


(a) Cantic. I. 0. (b) Lue - io. 34. (c) A;t. 3. 7. 

(d) Adcr. 4. 15. (e) A ft. 5. 41- 
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minore, dice, che erano così fodi nell’amo- 
re di Dio , e del proflimo , che parevano 
colonne della Chiefa : («) qui videbantur co- 
lumn éi effe . 

E non badando a quéfto olio miftico 
di carità , e compsffione de’ fuoi profilimi 
averli comunicato al Popolo di Samaria , 
che ufcì predicando per la Giudea , dove 
diffufe l’elio della divina grazia a’ Giudei, 
che converti alla Fede , ed a’ Crifliani , 
che raffermò nella credenza , ed amore di 
Crifto : arrivando a predicare nella Frigia, 
in Gempoli , dove ftiede fino a tanto , 
che vi andò S. Filippo .Apoftolo ,* come 
ancora predicò nell’ Indie, dove ne trovano 
memoria i Padri della Compagnia di Gesù, 
che ci vanno colle Miflìoni; e predicò an- 
cora a’ Parti trovandoli nella Tua prima 
Epiflola Canonica il titolo ad Parthcs 
come riferifee Ribadeniera ; all’ ultimo pafsò 
in Alia ed ivi .fondò fette Ohiefe , cioè 
quella di Efefo, Smirna, Pergamo, Tiati- 
ra, Filadelfia, Sardi, e Laodicea ; ferman- 
doli in Efefo , che era la Metropoli di 
quella Provincia , la quale era piena non 
irlo di popolo, ma di Ftlofi fi , quali tutti 
difendevano l’ Idolatria ; e Giovanni colla fua 
piacevolezza vinfe la loro oflinaziooe, che 
quella Città , che era prima , cr me un fol- 
to bofeo abitato -da fiere felvagge,li cangiò 
in una Tena fertile per produrre frutti fa- 
porolì al palato del Salvatore : onde potè 
dirli di lui quello, cheflà fcritto in Geremia : 
{b) Ecce conjìitui te Indie fuper gente * , & 
fuper regna , ut ergila* , (f dcjlruas , & 
adtficcs , & piante*. 

Ma perchè Domiziano Imperatore perfe- 
giitafido la ( Ivefa gl’ impedì il corlo del 
fuo Minifiero Apoflolico , e volle fibifta- 
re quello tniftico olio , nell’ olio bollente 
della caldaja , nella quale lo fece porre 
per efiingueTlo , egli fup.erò quell' olio mate- 
riale , ed ufcì da quello più rifplendente -, 
fcave, e mifericoTdiefo per comunicarlo al- 
le genti. 

Che perciò mandato in efilio nell’Ifola 
di Patmcs , ed ivi trovando la gente del 
paefe nemica di Crifto, e fiera, e barbara: 


colla fua foavità l’addolci , la converti af 
Signore, e la fece diventare tanto fervoro- 
fa, che non vogliamo, che egli fi partifle 
da loro, e per confettarli li lafciò l’Evan- 
gelio, che ivi compofe. 

Ma fe volete vedere la foavità, e carità 
di quello olio miftico , offervatelo quando 
tornato in Efefo attefe continuamente alla 
predicazione del Vangelo, tirando tutti al- 
ia Fede , ed eccitando in tutti il fuo fpirito 
di carità, e piacevolezza ; dove già vecchio, 
nè potendo da fe folo andare alla Chiefa a 
predicare, fi facea portare Tulle braccia da’ 
iuoi Difcepoli , a’ quali non predicava al- 
tro che fi am, afferò T uno coll’ altro : Tritoli 
di lì gite alterutrum ; e quafi infaftiditi i Di- 
fcepoli di fentire Tempre una predica , gli 
differo perché Tempre predicava- l’ifteffo ; 
rifpofe : quia pnteeptum Domini éfl y Jt 
hoc fiat , /ufficiti perche quella carità frater- 
na è precetto del Salvatore, e fe folo que- 
llo fi fa , batta per piacete a Dio , e fal- 
varfi . Vero DiicepoJo amante di Crifto , 
.di cui diffe il Signore : .(c) Si qui* diligit 
me , fermonem meum fervabit ; e predicò di 
quello modo fino all’ ultimo -della fua mor- 
te, che nell' eftreina vecchiaia, nella quale 
mori , che fu nell’anno della fv»a età no- 
vantatre , fecondo infogna il Cardinale Ba- 
ronie . 

Ma fe voleflìmo dire, come il Santo Apo- 
ftolo efercitava la fua carità con tutti , in- 
fondendoli l’ elio della divina grazia , non la 
finiremmo mai ; diciamone due cali fittamen- 
te, ne’quali efercitò la Tua carità , ed inficine 
la virtù di fare miracoli. 

Il primo fu , che effendofi un Criftiano 
difperatn per .aver perduto le Tue robe , per- 
Iochè non poteva pagare a’ fuoi credito- 
ri^}; fi volle avvelenare, e fattofi dare il 
veleno da un Ebreo per due volte, perchè 
fece il fegno di Croce fuMa tazza , dove 
quello flava, non gli nocque, del che sm- 
miratofi l’ Ebreo , e Xaputo che il fegno 
della Croce avea tarta virtù, fi convertì al- 
la Fede, ed andando al Santo Apoftolo per 
effere addottrinato ne mifterj di quella , e 
riferitogli il cafo , fubito le vifeere di ca- 


la) Galat. 9 . 9. (b) Jerem. 1. io. (c) Joan. 14. QJ. 

(d) Ribad. in eju* vit. 27. Decembris .. 
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rità di S. Giovanni fi moffero a compartì ci- 
ne del tniferabile , e chiamatolo a le , do- 
po averlo compunto del fuo errore , e per 
provederlo nel fuo bifogno, comandò, che 
pigliale un mazzo di erbe dalla campa- 
gna , e lo pqrwrte ; il che fatto dal- pove- 
ro uomo , il Santo 1 <^ trafinutò in foglie 
d’ oro , dandocele ! acciò cel prezzo di quelle 
pagafle i debiti , e col reilo li fodentaffe* 
L’altro fatto fu’, che avendo egli racco* 
mandato uq giovane fuo difcepolo al Ve - 
fcovo di un’ altra Città , acciò P addottri- 
narti? *el fervizio di Dio , e* portandoli be- 
ne il giovane nel principio , dopo prevari- 
cò , di tpodo che fi fece capo de’ Ladroni» 
andando , per là campagna rubando , ed uc- 
cidendo le perfone ; lo"*feppe il santo , e 
non oilaqte la fua vecchiaia, andò a trovar- 
lo nelle forefìc; e conofcendolo il giovane, 
per vergogna fuggiva da lui , ed il Santo 
vecchio lo fcguiva correndogli appreffo , c 
gli dicea con grande amore ; perchè fugge il 
figliuolo dal padre, il giovane dal vecchio, 
P armato dal difarmato ì io renderò conto 
a Dio de’ tuoi peccati, e fon pron|o a mo- 
rire per te, come ('.riilo morPper la noftra 
falute («) : a quelle parole inteneritoli il gio- 
vane, fi fermò, difcefe da cavallo, fe gli but- 
tò a’ piedi , nafcondcndo quella mano , che 
avea fparfo tanto fangue ; ed il Santo an- 
che egli inginocchiato a’ fuo» piedi gli baciò 
quella mano , p'erchè dovea edere mano Apo- 
ftolica , lo convertì , e artodatolo bene nel- 
la vita perfetta Piftituì Vefcovo di. una 
Città. 

Ma è già tempo che quell’olio miflico 
di Giovanni, fi doverte olfenre a Dio, co- 
me il Signore comandava dèli’ olio mate- 
riale nel LevitfCo : ( b ) ut offerant oleum 
de olivis purtjjtmis ; e che li doverte rac- 
cogliere ne’ fuoi vali per riponerfi nel Cie- 
lo ; come dice il Signore per Geremia : 
(e) colligi te oleum y & condite in vnfis ve- 
Jiris , e fu nel fbtnpo della fua morte , la 
quale egli fapendo per divina rivelazione, fe 
re andò co’ fuoi Difcepolr ad un monte , 
dove folea orare ; e ivi fatto cavare la fe- 
poltura j raccomandato il fuo fpirito al Si- 
i 


gnore , e data la pace a’ fuoi Difcepoii , 
va lì coricò , ed ivi circondato da una fplen- 
didillùtu luce, diede P anùria a Dio lenza 
dolore d’infermità alcuna, ma di puro amo- 
re del fuo Signore : E fecondo infegllano 
fra gli altri Seda, e S.Tommafo, che egli 
rifufeitò., e lìa oggi coIK anima , e corpo 
in Paradifo ( d ) ; che fe altri Santi ebbero 
qiteltà grazia nella rifurrezione di Grido , 
non dovea mancare a chi fra gli altri era 
teneramente amato da Crido. 

Ecco dunque quedo olio luminofo giun- 
to ad illuminare la Chiede fcerofolnna ; 
quedo olio laporofo , a ricreare il cuore 
del Salvatore ,* quello olio fruttuofo a ri- 
cevere le benedizioni di tante anime , che 
per mezzo fuo vanno in Cielo , dove con- 
ferteranno con voti di gratitudine il frutto, 
che il Santo Aportolo ha fatto nelle loro 
anime. 

Dobbiamo noi feguirlo colla lucerna ac- 
cefa.. <Jella Fede , colla foavità di una vita 
fanta , e con eflere fruttuofi a T nodri fra- 
telli non Polo ne’ corpi , fowenendo r po- 
veri bifognofi ; ma ancora nell’ anime , in- 
dolendole , correggendole , infervorandole 
fecondo il nodro dato,- e il nodro talento. 

Ma come faremo queft’ ultimo . fe et 
manca il primo , che c un gran lume di 
Fede, ed il fecondo che. è la foavità di una 
vita fama , ed immacolata . Come' voglia- 
mo avere carità , e compartlone de’ nodri 
prortùm* de’ nodri fratelli , de’ nodri do- 
medici , fe non abbiamo cura dell' anima 
nodra , procurando che in fe fia il vivo lu- 
me della Fede . la foavità de’ buoni coftu- 
mi y cqsì dice 1 ’ Apodolo : (e) Si quia au- 
tem domui fu* pr*ejfe nefeit , ( che è la 
cafa dell’anima fua ) quomodo Ecclejì * Dei 
diligentiam habebit ? Quanto s’ingannano 
quei Superiori , o fia Padri di famiglia , 
che vogliono fare fanti i loro fudefiti , quan- 
do erti fino cattivi ; quei Predicatori , che 
vogliono convenire le anime, quando erti 
fono lontani dalla vera falute; e quei Cri- 
diani, che vogliono apparire buoni, e zelare 
il bene degli altri , quando erti non lo 
praticano : procuriamo dunque ad imitazio- 

n’e 


(a) Ex Rib. in ejus v/ 7 . 27. Decembria . (b) Ltvit. 24. 2. 

(c) Jtrtm, 48. io. (d) Ex Htb. ubi fupra . (e} 1. Tim. 3. fi. 
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»e del. Santo Apoftolo Giovanni edere buo- 
ni prima noi con praticare le verità 
della Fede , e poi impiegarci in ajutare gli 
altri. 

PRATICA. 

. - . . r. 

P Er elfere, come S. Giovanni , olio lu- 
minalo di fede , foave di virtù , ed 
utile di carità col profumo, è neceffario, che 
pratichiamo quelle virtù. 

Prima la Fede, la quale come che luce 
allo fcuro, bifogna ravvivarla coll’ olio del- 
la confideraiione , e meditazione delle ve- 
rità eterne : quell’ olio mancò nelle lampa- 
de delle Vergini pazze , e perciò furono 
efclufe dalle nozze dello Spofo Celefte j la 
pratica è fare fpellì atti di Fede fra gior- 


ni ; di più conlìderare le verità della Fede 
colla meditazione per ogni giorno. 

Secondo efercitarci nella pratica delle 
virtù , quando viene l’ocqtlione di pazien- 
za, di umiltà, e limili „ Inoltre efercitare 
la virtù della morti fi cazione delle noflre 
potenze, e palfioni* *• ^ 

Terzo aver gran carità’ , .e compalfione 
de- noflri fratelli, giovandoli nel temporale, 
quando polliamo ; e nello fpirituale co’ buo- 
ni documenti , che coll’ efempio , e coll’ ora- 
zione . ' * 

E per praticare^; tutto ciò liamo divoti 
di quello gran Santo, pregandolo ogni gior- 
no , che c’ infonda!’ olio fuo luminofodi fede, 
foave della grazia , e fruttuofo di carità , 
e compaflìqne del proflkno.. 
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D . E’ 


SS. INNOCENTI. 

A 28. DI DEGEMBRE. 

Evangelìum Mattb . t. 


N ilio tempore Angelus Domini appaniit m fomnis Jofeph, dicens: 
Surge , & accipe puerum , & matrem ejus , & fuge in vEgyptum 4 
& efto ibi , ufque dum dicam tibi . Futurum eft enitn , ut Hero- 
des quaerat puerum ad perdendum eum . Qui confurgens, accepit 
puerum , & matrem ejus no&e , & feceflìt in yEgyptum ’, & erat 
ibi ufque ad obitum Herodis: ut adimpleretur , quod diftum eft a 
Domino per Prophetam , dicentem : Ex Egypto vocavi Filium 
meum. Tunc Herodes videns quoniam illufus effet a Magis , iratus 
eft valde , & mittens occidit omnes pueros , qui erant in Bethlehem , 
& in omnibus finibus ejus ab bimatu , & infra!, fecundum tempus , quod exquiiìerat a 
Magis. Tunc adimpletum eft, quod di&um per Jeremiam Prophetam, dicentem : Vnx 
in Khama audita eft, ploratus, & ululatus multus : Rachel plorans filios fuos, & noluit 
confolari, quia non funt. 



PONDERAZIONI 


PONDERAZIONE I. 


Sopra il Vangelo della Feda de* 

.SS. Innocenti . 

Pender azione 1. Quanto utile apportale 
agi ’ Innocenti l ’ ejfere uccifi da Erode : 
I. perchè ebbero Conore di ejfere difetta 
Jori di Crijlo : 2. perche ebbero la gloria 
di ejfere Juoi c< mmenfali in Cielo. 

Ponderazione 2 . I J Signore manda i trava- 
gli a' buoni , ed a cattivi : J. a' buoni 
per farli fanti : 2. a' cattivi per farli 
buoni , e non facendo ci/i per cajìigarli 
come mali . 


Sopra le parole del Vangelo . 

Rachel plorans filios fuos . 

Quanto utile apportate agl’ Innocenti l’ efc 
fere uccifi da Erode. 

Primo, perchè ebbero l’onore di etere di- 
fensori di I rido. 

Secondo , perchè ebbero la gloria di effer 
fuoi commenfali nel Cielo. 

INTRODUZIONE; 


Tom. / /. 


G Ran male pretefe fare Erode s’ Ma- 
ciulli di tutto il territori > dì P 
e fuoi confini, in ucciderli; poiché a.'pe.a 
eran nati, che furono. morti ; n-.n «•'-•e-uì» 
ancora l’ufo della vita , e li fu folla ; poi- 
ché non folo fece pianger* i poveri ) • 

cinlli , ma ancora tutt’i Cittadtfii di - -• . ' ? 
Y y 


V.U-- 
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Città, e Terre vicine , poiché uccidendone, 
come vuole il P. Saltnerone , non meno 
che quattordeci mila , forza fu , che piangole- 
rò tutt’i fadri , e Madri di famiglia , ed 
anche i loro Antenati dall’ altro Mondo ; 
come in particolare lo dice Geremia in 
perfona di Rachele (.*),( il di cui corpo fla- 
va feppellito vicino a Betelem , e perciò era 
come madre di tutti quei fanciulli ) , clv 
piangeva inconfolabilmente la morte loro r 
Vox in ex celio audita ejì lamentationis , lu~ 
tìus , & fletus , Rachel ploranti s fihos fuos y 
& nolentis confolari fuper eos , quia non 
Junt : E l’adduce S. Matteo nell’odierno 
Vangelo : (b) Rachel plorans filivi fuos, Nul- 
Iadiineno l’ utile , che venne a quelli Beati 
Fanciulli per la morte, che gli diede Erode 
è inefplicabile •, mentre che 1 ’ irteflò Gere- 
mia rammentando- quello grande utile de’ 
figliuoli uccili , confola la fua madre Ra- 
chele, dicendole : (c) Quiefcat vox tua a pian - 
( ìu r & cculi lui a lacrymis , quia ejl mer- 
ces operi tuo (legge S. Girolamo) fi Hi tui y 
ait D.minus ; & revertentur de terra, inimici 
fi defi Herodes ) , & ejì fpes novi (fi mia tuia 
( idejl in altero Juculo ), & revertentur filli 
ad terminos fuos y poiché con quella morte 
furono martiri di Grido , ed entrarono a 
legnare con Lui in Cielo ; onde dille S. Ful- 
genzio parlando con Erode t (d) Non fo- 
lum ijìum puerum non invenifti , Jed nec il- 
lis Pucris aliquod nocuijii ; imo nejcius y 
quod illis proderat , hoc egifii : E S. Aga- 
llino dice, che non poteva farli tanto uti- 
le colL’ odequio ,, quanto li fece coll’odio .* 
(e) Nunquam Herodes parvuiis y tantum prò - 
dsffc potuijfet ob/equtOyquantum profuit odio ; 
onde noi per non piangere colle lacrime 
di quelli Innocenti, e delle loro Madri, ma 
per rallegrarci della loro felicità, vedremo 

G uanto utile apportane agl’ Innocenti- l’ ef- 
■re uccifi da Erode: Primo, perchè ebbe- 
ro l’onore di edere difenfori di Grido: Se- 
condo , perchè ebbero la gloria di edere 
fiioi commenfali nel Cielo „ 


PRIMO PUNTO. 

L' onore di ’ejfere difenfori di ' Cri fio . 

■ X-T On ha dubbio , che la vita prefente , 
INI che godono gli uomini lìa un dono 
di Dio, e quando e lunga di molti anni, è 
dóno maggiore di Dio ; poiché colla vita 
lunga fi gode nel Mondo delle creature di 
Dio create per nollro fervizio , e ricreazio- 
ne , e molto più utile per guadagnare più 
meriti per la gloria Celefle ; che perciò il 
Signore come fuo dono la promette lun- 
ga a chi oderva i fuoi precetti ; quando il 
signore diede i fuoi precetti al Popolo lfdrae- 
Iitico ; dopo dati L precetti , che apparte- 
nevano ai culto divino; dando i precetti , 
che fono circa l’amore del profilino, e co- 
minciando dall’ amore del padre , e della 
madre y promette a chi l’ oderva vita lun- 
ga:!/) ut Jìs longavus fuper ter rum , quam 
Dominus Deus tuus dsdit f ibi . E minaccia 
abbreviarla a quelli, che li trafgredifeono, 
fulminando per Davide : (g) Anni impiorum 
breviabuntur : Onde pare che non aggra- 
ziarti: quelli Fanciulli , che appena nati li 
fece morire . Nulladimeno fe confideriamo 
l’altiflìma providenza di Dio , vedremo , 
che li fece piacere di levarli predo la vi- 
ta , poiché dante la corruzione , che ci era 
a que’ tempi, dell’ Ebraifmo ; molti di que- 
lli tali potevano edere immolati da’ Paren- 
ti all’ Idolo Moloch , come riflette il P, Ca- 
nifio (h) i potevano crefciuti in età fare 
de’ peccati graviflìmi , e ritrovarli altresì 
nel gridare, che fece il Popolo contra Cri- 
Ao , che fude crocinflò ; che perciò li le- 
vò il Signore predo dal Mondo , acciò ognu- 
no di loro , non avede declinato dalla of- 
fervanza de’ divini precetti ; come dice il 
Savio di ognuno di loro: fi) acceptus ejt f 
ne malitia mutaret intelltftum e)us , aut ne 
fiflio deciveretur animam i litui : ma quello, 
in che rifplende quella amorofa Previden- 
za di Dio verfo quefli Fanciulli , e che li 
confumò la vita in breve ; ma con grar» 
guadagno loro, come fe fodero viduti una 


(a) Salmtron . tom. 3. in Evangeli (b) Jerem. 31. 25» (c) Ibid. 25 . 

(d) S. Fulg. ferm. de Epiph. (e) S. Auguft. ferm. 3. (f) Ex od. 20. i2. 

(g) Pfalm. io. 27.. (h) P, Cam f, de Jean, Baptijìa p. $►. (i) Sap, 4. X t, 
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vita lunga ; verificandoli ognuno di loro , 
quello li dice nella Sapienza.* ( 4 ) Cunfuma- 
tus in brevi explevit tempora muita , che è 
quello , che vi ho proporto a ponderare , 
e pri mi bramente perchè in quel poco tem- 
po di vita li diede i' onuic ui env» a.f*.. 

fori di Grido . 

Non ha dubbio, che per la morte degli 
Innocenti fi promulgò la nafcita di Crifto, 
e perciò quefti Fanciulli furon Banditori del- 
la venuta del Media nel Mondo , perchè 
fe gli Angeli lo manifeftarono a’ Giudei , 
la Stella a’ Magi , gl’innocenti per tutto 
if Mondo ; poicnè per tutto il Mondo ; e 
fino -alla Regia di Roma, dove tutte le Na- 
zioni concorrevano, fi fentl quella ftragge 
caufata da Erode per timore , che non gli 
ltvafle il Reame il fanciullo nato Re de’ Giu- 
dei ; poiché Caputolo Augurto Imperatore , 

( perchè in quefta ftragge fu uccifo ancora 
il Figlio del medelìmo Re Erode come di- 
ce Macrebio ) dirte che Egli fi contentava 
edere più predo porco di Erode, che fuo 
figlio, mentre quelli fu uccifo , ed il por- 
co era proibito agli Ebrei l’ ucciderlo , per- 
ché non lo potevano mangiare: Ma quefto 
è poco per l’onore di quefti Fanciulli. 

Poiché furoqo efiì difenfori della vita di 
Crifto ; poiché Erede nella ftragge degl’in- 
nocenti pretendeva uccidere Grillo , quale 
(limava tramifehiato fra quelli , ed infatti 
dopo la loro morte , fi quietò dal perfe- 
guitare Crifto , (limando averlo già fatto 
morire nel numero di quelli ,* che perciò 
la morte de’ Fanciulli, ed ognuno di loro, 
che mori, colla fua morte difefe la vita di 
Crifto, e non lo fece morire ,* anzi colla 
morte fecero che certaffe la perfecuzione di 
Erode centro di Crifto . 

Grande fu l’amore che moftrò Michol 
moglie di Davide, quando quefti perfegui- 
t«ro a mcrte dal Re Saule , e mandati i 
fuoi Soldati per prenderlo , ed ucciderlo ; 
Michel lo fece fuggire j er una feneftra , 
ponendo nel letto la fua immagine con fin- 
gere che (lava infermo , e di quefto modo 
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burlò i Soldati, e fece fcampare il fuo ma- 
rito ; ma in quefto non pati cofa alcuna 
Michol ; ma i Fanciulli innocenti per di- 
fendere la vita di Crifto perderono la loro, 
con tanta crudeltà per mezzo de’ Miniftri 
a: E rr| dp v 

Si celebra da vietimi un au<> 5 i«uuc ut 
amore del tìglio di Cicerone ( b ) , perchè 
cercato quefto a morte, egli l’occultò, e per 
fieri tormenti, che gli diedero, non volle ma- 
nifeftare dove ftàva nafeofto fuo padre ; e 
fra i Criftiani fi magnifica l’atto di fedeltà 
di un fervo, il quale nella morte, che fecero 
-fette mila Cittadini di Teffalonica uccifi da’ 
Soldati di Teodofio Imperatore, egli, men- 
tre fi portava il fuo padrone al fup-plicio , 
fi offerì a morire per quello *, ma il fi- 
glio di Cicerone non arrivò a difendere il 
fuo padre colla morte ; il feconda, cioè il 
fervo lo fece , perché conofceva il padro- 
ne, e l’obbligo, che gli avea ; ma quefti for- 
tunati Innocenti dilelero Crifto fino all» 
morte (c), e fenza cognizione di Lui, per- 
chè per P età infantile non aveano né co- 
gnizione, nè volontà ; dicendo S. Pier Cri- 
ìologo : (d) In farvulis qua xcluntas , quod 
arbttrium , ubi cattiva ejì ipfa natura ? On- 
de fu più gloriola la loro difenfione dice 
S. Bernardo )(e) ubi non voluntatem y fed fo~ 
lum opus habemus in Beatis Tnnccentibus . 

Lo che fu gratiflìmo a Crifto , il quale 
mentre (lava fuggiafeo in Egitto, Capendo 
la morte degl’ Innocenti , benché fentiva do- 
lore per l’afflizione di quegl’ Innocenti, che 
morivano ; però godeva che in quefta mor- 
te difendevano la fua perfona ; onde il fu« 
fuggire in Egitto, fu non per timore, ma 
per amore, che portava a’ benedetti Fan- 
ciulli , acciò averterò occaficne di morire 
per fua difefa ; cosi P infegna S. Pier Cri- 
fologo: (/) Fugere ijium ejt ameris intimi , 
non timoris ; perchè con quefto li diede 
occafìone di erterc beati nell’ eterna Felici- 
tà , come fuoi difenfori j onde foggiunge il 
Santo : Qpam feùciter nati , quibus in pri- 
mo najceticii lamine .aterna vita obvtam re- 


fa) Sap. 4. 13. (b) Refert Diott. lib. 47. (c) Refert Niccph* lib. iQ. 

(d) S. Petr. Chrytcl . ferm. 153. (e) S. Bernard. fetta ■» tic SS. Innccent. 

(f) S. Petr. Chryfol. ferm. 1 53. 
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wr . Ed eccomi a parlare della gloria , che 
«obero quelli fortunati Innocenti di efferc 
in Ciclo commenfali con Crifto. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè ebbero la gloria di cffer fuoi 
cemmcnjaii in Cielo. 

L A gloria , che godono quelli felici Fan* 
ciulli in Cielo, e fenza dubbio grande, 
onorandoli la Chiefa per Santi , venerando 
le loro reliquie , perché benché non ebbe- 
ro la cognizione di Grido , rè la volontà 
di morire per fua difenfìone ; però , dice S.Ber- 
nardo , conforme il Batteiimo r.e’ fanciulli 
fenza loro volontà ricevuto bada per fal- 
varli in Cielo, così la morte di quelli Fan- 
ciulli datali da Erode per Grido , badò a 
portarli gloriolì nel Cielo : (.;> Quemadmo- 
dum Baptifmus jinc ullo proprio voluntatis 
ufu /uffici t ad falutem , Jìc prò Che io fu- 
feeptum marty riunì pueris /uffici t al fanlìi- 
tatem : Che perciò con fommo onore li fé-- 
«e federe alla fua menfa per farli gudare 
In effa il cibo dell’ eterna Felicità ; dice il 
Signore in San Luca a* fuoi Eletti .* (b) Ego 
di/pono vobìs , Jicut difpcfuit nubi pater , 
regnum ? ut edatis , 09 * b.batis fuper meri fan: 
tneam in regno meo. Siccome il Verbo Divi- 
no umanato lì acquidò il regno per mezzo 
della fua morte , che fodenne per difende- 
re l’onore del fub Padre; così quedi Fan- 
ciulli li hanno acquidato federe nella men- 
fa di Grido nel Regno eterno per mezzo 
della morte fopportata per difendere ('rido 
m quedo Mondo ; lo difTe efpreflamente il 
Signore ia S. Giovanni : (c) Si quia mifli 
mini ffr averi t , me /t guatar ; & ubi ego /um , 
illic & minifter meus erit ; che dove Egli 
è, fono i fuoi Minidri ; fpecialmente i Ban- 
ditori, e Difenfori della fua venuta. 

Ma fe vogliamo conofcere quanta gloria, 

« felicità hanno quedi Fanciulli commenfali 
nella menfa di Grido, indaghiamone le cagio- 
ni > le quali le riferifee S. Giovanni nell’ 
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Apocaliffe ,if quale vide eoa fpirito profeti- 
co qued’ Innocenti , che in Cielo davano 
coll’ Agnello immacolato , e dice , che erano 
centoquarantaquattromila : (d) fi r idi t & ecce 
ayntts fiaba! futra ntnnfrrrt »«m eo 

centumquaaragtntaquatuormiìlia ; tanto che 
alcuni fono ai opinione, che a tal numero 
arrivaflero quell’ Innocenti , però il. più 
probabile è , che parlando S. Giovanni di 
qued’ Innocenti , pone un numero indefi- 
nito per gli altri tutti Innocenti, che lì Sal- 
veranno per il Sangue di Grido ; onde dice 
il Sacro Evangelida, che quedi (e) feguun- 
tur agnum , come fuoi difenfori , del che 
ne abbiamo parlato nel primo Punto ; di 
più liegufe dicendo ? (/) In ore eorum non 
ejì inventum mendacium ; fine macula enim 
Junt ante thronum Dei \ perchè Innocenti ; 
dice di più ; (g) hi cum mttlienbus non junt 
coinguinati ; perchè Vergini . Inoltre dice : 
(h) nomen patrie eìus fcriptum in franti bua 
ecrum ; perchè martiri ; e per ultimo con- 
chiude : (/) Empii /unt ex homi ni bus pri- 
mitive Dea , & agno ; Or noi avendo par- 
lato nel primo Punto del loro onore, per- 
chè furono difenfori di Grido , per lo che 
furono degni , della menfa del divino agnel- 
lo , qui [equuntur agnum , diremo adeflo gli 
altri motivi della gran gloria di quelli Fan- 
ciulli, come ce l’ infirma S. Giovanni, che 
lo vide in fpirito . 

Primo ebbero quedi fanciulli gloria gran- 
de in Cielo , perchè morirono innocenti : In 
ore eorum non eji inventum mendacium \Jine 
marma enim /unt ante thronum Dei. In Pa- 
radisi non entrano , che Innocenti ; così 

10 confefsò Davide, allorché difle: (k) quia 
habitabit in tabernaculo tuo ì innocens ma- 
m bus , & mundo corde \ così 1 * infegnò Gri- 
do in S. Giovanni , quando chiamando a fe 
un fanciullo innocente difle a’ fuoi Difce- 
poli : ( / ) nifi efficiamini fcut parvulus ifte t 
non mtrabitis in regnum Cctlorum : Perchè 

11 Paradifo per la lantità del fuoRe,e pu- 
rità de’ fuoi abitatori , non ammette aoime 
macchiate da colpa veruna ; onde difle 

S. Gio- 


ia) S. Bernard, ferm. de SS. Tnnocent . (b) Lue. OC. 30. (c) Joan. 10. Od. 

(d) dpocalypf. 14. r. (e) Ibid. v. 4. (f) Ibid. v. 5. 

(g) Ibid. V. 4. (h) dbid. V. I. • ( i ) Ibid. v. 4. 

Ik.) P/al. 14. 1. (I) A fati. 18. 3. ,• • 
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S. Giovanni : {a) N- ■' intrabit in eam ali- quella , e l’ Imperatore del Cielo s’inna- 
quid coinquinatum a <t abominationem fa - morò della loro femplicità per coronarli 
cìens ; e gridò fortemente, che fi efcftideflero con fomma gloria in Cielo, 
da ! quella Cele Ite Patria tutt’ i cattivi , . Secondariamente ebbero gloria grande 
dicendo: (b) F- is canea , & venefici , & alla menfa del Sommo Re, perchè Vergini : 
impudici , homi ci J a , & idoli* fcrvien - ( f)htc cum multeribus non funt coinqumatr , 

tea , O zinnia qui amar , & facit menda- verginea er.im funt . La verginità ( dice il 
tium. P* Viegas ) è di tre maniere : la prima è 

Or quelli Fanciulli fono degni del Para- de’ fanciulli ; la feconda è de’ Religiofi , e 
difo , c di federe alla menfa dell’ innocen- di quelli, che l’hanno confecrara a Dio per 
te agnello, perchè fono innocenti; non fe- voto; la te^za è de’ Secolari, che nel Se- 
cero inai male , rè contro di loro fleffi , colo l’ hanno oflervata ; or tutti quelli ver- 
nò co. .tra il profilino, nè contra Dio ; an- gini vide S. Giovanni nell’ Apocalitte , che 
zi innocenriifimi , perchè in quell’età non in Cielo feguitavano , e (lavano vicini a 
•poteano fare male , perchè non aveano la Crifto : Virgincs enim funt ,. hi fequuntur 
cognizione del male , nè la volontà per agnum , quecumque ierit , e le numera per 
fari- ; ed inr.ir.erfi nel (angue dell’ agnello, cento quaranta quattro mila , cioè i primi 
quell'innocenza naturale li fece fopranatu- in numero di centomila , che fono moltiffì- 
xale, e capace di federe alla menfa di Cri- mi; i fecondi in numero di quarantamila , 
(lo nel Cielo ; lo che dilfe , e parlò prin- che fono pochi 4 i terzi ael numero di 
cipalir.ente di loro S. Giovanni , dicendo : quattromila , che fono pochiflìmi ; tutti pe- 

(c) Beati qui lavant fìolaa fuaa in fanguine rò fono cari a Crifto, e fpecialmente queftr 
agni , ut fi t potefias eorum in Ugno vii* , beati Fanciulli , che danno nel primo nu- 
di" per pcrtas intrent in Civitattm , mero, poiché ettendo egli vergine, e figlio 

Perdonò il Signore a Ninive Città gran- di vergine , gli piace fommattienre aver a’ 
de ; perchè ci erano in effa più di cento fuoi lati , ed alla fua menfa Vergiai inno- 
ventimila uomini innocenti , quali non fa- centi, e quello che li mancò di cognizione, 
peano far male : (d) Ego non parcam ( ditte e volontà , lo fuppll col (angue i’ mnocen- 
a Giona , che volea che fi diftruegettc ) tiffimo agnello Gesù Crifto . 

Ninive Civitati magn* ì in quam funt pluf- Terzo ebbero gloria grande nella Cena 
quam centum viginti minia Irominum , qui di Crifto in Cielo , perchè Martiri : No- 
nefeiunt quid Jìt inter dexteram , & fini- men patria ejua fcriptum in frvntibua eo- 
Jìram ; e non volete che perdonale a que- rum ; s. Bernardo per confondere quelli , 
Ai Fanciulli la colpa originale facendoli de- che empiamente negano a quelli Fanciulli 
gni di entrare in Paradiso . la corona di Martiri , perchè non ebbero 

Se l’ innocenza tira il cv.orc ancora de’ volontà di morire per ('rido ; dice e per- 
rernici ad effere amata , come fuccefle con che dunque Crifto gli fece morire per Lui , 
Solimano Imperatore de’ Turchi , il quale mentre non volea onorarli come Marmi : (^) 
ordinando ad un Soldato , che uccideffe un Quare propter fc pateretur cecidi ? quod uti - 
fuo nipote fanciullo, o volendogli il Sicario que foto metu poterai prohiberc , nijì meltua 
porre 11 laccio alla gola per ftranaolarlo , aliquod eia provider et ; e (aggiunge: Jì qua- 
li' fanciullo giocava, e baciava quel laccio, ria eorum apudDeum merita, ut coronentur 
non faper.do per la fua femplicità il male, quote apud Herodem crèmi na , ut truci dar eri- 
che gli dovea fare; il che faputofi dall’ Im- tur , an forte minor Chrifti pietas , quam 
peratore fi motte a compaflìone , ed ordinò, che Hercdis im pietas , ut ille quidem potiti t in - 
ffe gli perdoi’.affe la vita- (e) : Giocavano i noxtva nec tradere Chrifìua non potuerit . 
fanciulli nella loro morte cogt’ iftrumenti di propter fa occijoa coronare ? Furono vera- 
mente- 


(a) Apccalypf. Or. 27. (b) Apocalypf. 15. (c) Ibid. v. 14. 

(d) fon * &. 11. (e) Refert Auger. Busbequius- in epift.4. legat. Ture, 

(f) P.Vicg\ in Apocalypf. XQ. (g) S, Barn,, jerm. unte, de Innocente 
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inente Martiri , perchè morirono per Cri- 
flo, onde poffono dire col Profeta reale: (a) 
Prvpter te mortificamur tota àie : «filmati 
Jumus Jicut onus occtft ctiis : Morirono per 
fua caufa , cioè per difendere la perfona di 
Crifto , quando gli altri Martiri fono mor- 
ti per difendere 1 ’ onore di Crifto ; anzi 
Crifto ad un certo modo fu caufa della lo- 
ro morte , 'perchè fe non nafceva in Betelem, 
non farebbero flati uccif» i Fanciulli di quel- 
la Città , e de’ fuoi confini da Erode ; e 
fi verificò Io che difle 1 ’ Ecclefiaftico : (£) 
Mittens lapiàem in Velatili » -, àejicict i.la , 
che chi mena una pietra tra gli uccelli, gli 
fcaccia tutti ; venne quella pietra, che era 
Crifto in Betelem, cacciò tutti gli uccelli de’ 
fanciulli da quelli confini , perchè li fece 
morire tutti per fuo amore; onde, ficcome 
dice S. Bernardo , che il martirio non vie- 
ne per merito , ma per grazia : {c) M&rty- 
rium non coi fi are per merifum , fed venire per 
gratiam , e conchiude degl’ innocenti dicen- 
do : Ibi funt piane martyres fui Deus , ut 
in quibus nec homo , nec Angelus mentum 
invenit , /mgularis tua praregativa grafia 
evidentius commcndctur ; e conchiude S.Pier 
Crtfologo : (d) Veri ifii funt grafia marty- 
res . 

•Or fe il Signore a’ fuoi fervi, che li tro- 
verà vigilanti nel fuo fervizio , farà fe- 
dere alla fua mcr.fa,ed Egli li miniftrerà i 
cibi : (e) beati fervi ////, <juos t cum veneut 
Dcminus , tnvenerit vigilantes : 4 men dico 
vobis , quod pracin^tt ft , & faciet illos 
difeumbere , & tranjìens mini (trahit illis ; 
quante carezze farà nella fua menfa a que- 
fli figliuoli, che furono uccifi per amor fuo, 
per difendere la fua perfona, ed Egli fu ad 
un certo modo caufa, che fuffero uccio ? bi- 
fogna dire , che li abbraccerà in Cielo , 
li afeiugherà le lagrime dagli occhi •• abfier- 
&* imnem lacrymam ab cculis eorum ; li 
farem federe vicino a fe per fnziarli di quei 
cibi celefti della eterna beatitudine: ( f)Qiii vi- 
ctrit , dabo et ledere mccum in trhono meo ; 
Jicut & ego vici y & fedi cum Patre meo in 


(a) Pfal. !$. 0*2. (b) £cc/.22. 2«J. 

(d) S. Pctr. Qhryfol. ferm. 1 53. (e) Lue. 

ft») F.xod. 93. (h) flJich. 7. (i) S.. 
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Throno ejus , che conforme egli vinfe la mor- 
te, ed ora liede nel trono di fuo Padre ; 
cosi quelli celefti Fanciulli , perchè vinfero 
la morte per lui , li farà federe nel fuo 
trono per deliziarli , ed onorarli per Tem- 
pre . 

Per ultimo ebbero gloria in Cielo, per- 
chè furono le primizie de’ Martiri : Empii 
funt ex homimbus pi' miti a Deo , & agno , 
nel T eftamento vecchio (*;) voleva il Signore, 
che ogn’ anno fe gli otferiflero le primizie 
di tutte le cofe : Volle Crifto nell’ingreflò 
del Mondo, che fe gli offenderò le primizie 
de’ Martiri , e furono quelli Fanciulli uccifi 
per Lui, che dovea edere uccifo per tutti, 
furono come le prime fiche, che defiderava 
il Profeta Michea ( 4 ) , le viole primi fiori 
della primavera , come parla S. Agoittno: 
(r) (fios in medio frigoria itifidelitatis ex or- 
to* , velut prima* erumpentis Eccita gem- 
ma* , cjuadam perfcquutiovis pruina Jccoxtt , 
e furono le prime pietre fondamentali del- 
la Chiefa , le quali Crifto fopra di fe pie- 
tra fondamentale edificò, come lo difTe per 
Ef ia : (k) Ecce ego ficrnam per ordinati lapì- 
dea tuo* 1 & fundabo te in Sapphiris ; e fi 
dicono pietre preziofe di Zaffiri , perchè 
quelli hanno il colore celefte con alcune 
punte d’oro tramifehiare, poiché Crifto in- 
feri in quelli Fanciulli nella loro morte il 
colore celefte , Allevandoli per il Cielo , 
trapuntato d’ oro , perchè patita per amor 
fuo ; che perciò come primi Martiri die- 
dero efempio agli altri Martiri di abbraccia- 
le la morte per Crifto, non folo agli Adul- 
ti , ma ancora a’ Fanciulli ; onde debbono 
avere in Cielo una fpeciale corona di Mar- 
tire, ed una gloria, e confolazione grande 
nella menfa con Crifto .. Ecco dunque co- 
me quelli fortunati Fanciulli fono comrnen- 
fali nella menfa celefte con Crifto , perchè 
fuoi Difenfori , Innocenti , Vergini , Mar- 
tiri, e primi Martiri . 

Or come noi entreremo con Crifto m 
Cielo ; noi non fiamo Martiri , non fìamo 
innocenti , non fo, fe fiamo Vergini , non 

fia- 


fc) S. Bern. ferm. de SS. Innocente 
12. 37. (f) Apocalypf. 3. 21. 

dugufi. ferm. 1 #. de Sanflia . 
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fiamo difenfori di Crifto , ma offenfori per 
li peccati commertì , dobbiamo rifolverci 
di entrare colla penitenza , e col- fervore 
dell* opere buone : (a) Vanitentìam agite , 
appropinquavit cium Regnum Caelorum , dice 
il Precurfore d» Crifto in S. Matteo . Ma 
fate , che la penitenza Ila vera , non folo 
dolorofa de* peccati partati , ma emendati- 
va de’ futuri , onde foggiunge : (b) Facite 
dignos frufìus panitene t a . E di più appli- 
chiamoci alle opere fante d’ una vita fpiritua- 
le fervendo il Signore: (c) Set agi te , ( dice 
S. Pietro ) ut per bona, veftra opera certam 
veft ratti vocat umetti faci at is : E fe ci cono- 
feiamo manchevoli dell’ uno , e dell’altro , 
domandiamone- perdono al Signore , e deft- 
derofi d’entrare in Cielo con quefti celefti 
Fanciulli,, proponiamo l’emendazione, evi- 
vere Tempre penitenti , e tutti fervorolì nel 
Tanto fervizio di Dio . 

PRATICA. 


Z I O N E l. 

tarandoci da ogni occafione , che porta mac- 
chiarci la purità- ; fpecialmente ne’ pen- 
fieri . 

Siamo per ultimo Martiri di defiderio , 
ma molto più d’ opere , fopportando tutti 
r travagli per amore del Signore , e tron- 
cando il capo alla noftra volontà fogget- 
tandola all’ubbidienza de' noftri Maggiori, 
e fpecialmente de’ noftri Direttori, che fa- 
rà un martirio più lungo di quello de’ Mar- 
tiri , che in poco tempo diedero la vita 
per Crifto ; cosi faremo ancor noi commen- 
fali di Crifto in Cielo ; e beati noi fe ci 
arriveremo .• ( d) Beati , qui ad Cattarti nu- 
ptiarum agni vocati funt 

ponderazione ir. 

Sopra- le parole dell’ Evangelo : 

Mittenx occidifomnes pueros , qui erant in 
Bethiehem . 


I Miriamo quefti divini Fanciulli in quello,, 
al che furono eletti da Crifto, cioè in 
difendere Crifto, in vivere innocenti , in ef- 
Ter catti , e in defi derare di morire per? 
Crifto „ 

Difendiamo Crifto nel credere indubita- 
tamente le verità della Fede , e quando 
folle noftro utizio in difenderlo centra gli 
Eretici ; difendiamolo in praticare quello, che- 
ha infegnato nell’ Evangelo , ed in correg- 
gere quelli , che con una vita cattiva non 
operano fecondo quello, che credono, anzi 
infegnano dogmi contrar; a’ configli Evan* 
gelici .. 

Siamo innocenti ; perchè fe fiamo flati 
peccatori, portiamo colla penitenza rifarcire 
il male , e tornare all’ innocenza di prima; 
ma da oggi avanti procuriamo menar vita^ 
innocente non offendendo perlbna alcuna; 
ed allontanandoci- da ogni' colp^ . 

Siamo vergini,che fe quefto dono l’abbiamo- 
perduto, ricuperiamolo colla penitenza, e fo- 
pra tutto con cuftodire la virtù della Cafti- 
tà, mortificando la propria Carne ,. ed allon- 


II Signore manda i travagli a’ buoni , ed a* 
cattivi .. 

Primo a’ buoni per farli fanti . 

Secondo a’ cattivi per farli buoni ; e non 1 
facendoci per «alligarli come mali . 

INTRODUZIONE. 


N On ha dubbio alcuno , che tutto il 
male di pena , come fono P infermi- 
tà, a perdita de’ beni temporali, le difgra- 
zie , le perfecuzioni vengono dalle mani di 
Dio ; Egli come Giudice Supremo manda i 
travagli per caftigo de’ cattivi,.acciò con que- 
fto conofcano l’ Onnipotenza di Dio , che 
hanno oftefo : (e) Et" J cittì s ( dice per E- 
zechiello ) quia ego Dominus , cutn effude- 
rim indignationem meam ; Egli come Padre 
amorofo manda i travagli a’ buoni , quali 
(limandoli come figli, li caftiga per correg- 
gerli, e farli più buoni; dicendo il Savio: 
(/) Quem enìm di iigi t Dominus, Corri pi t ; 
che perciò con concorde voce efclamano i 
Profeti,, e predicano, che dà Dio viene ogni 

male 


(a) Matt. 3. 3. (b) Luca 3. 8; - (c) 3. Vetr. t. 10. 

(d) odpocalypf. 19. 9. (e) Exech. 33 . 33.. (f> Prov. 3. 13.. 
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reale di pena ; Atnos dice: (a)fcrit malum 
ni Civ/tat e y quod Dominus nlm jecerit ? Ge- 
remia fog giunge parlando da parte di Dio: 
(b) Ecce ego fingo conti a vos maium ; Efaia 

10 conferma dicendo da parte dell Altilfi- 
ino : (c) Ego Donunus , & non ejì alter , 
fuciens pacem , & creane malum 4 e la ra- 
gione fi è, perche il male di pena non è pro- 
priamente male ( dice S. Baiilio(<0 ); ma 
c fòlo male il peccato , poiché quello cau- 
fa ogni male nell’anima , che è la perdita 
della grazia, e della gloria : Quello più to- 
rto giova alT anima purificandola dal male 
del -peccato, e facendole guadagnare la glo- 
ria ; onde parlando il Santo di qucfli mali 
di pena , fpiega le loro utilità ; Quantum 
emm ex ter i or njìer homo corrumpitur , tan~ 
tum interior renovatur . Non igitur alium 
interficit , & ahum vivificat ; fed eandem 
per ca , qua interficit , vivificai. Caro igi- 
tur pcrcutitur , ut anima Janetur . Veccatum 
periniturjut jufìitia vivat . Che pei il ma- 
le di pena Dio lo mandi a’ cattivi, lo ca- 
pifee il noftro intelletto ; poiché effendo 
quei rei di colpa , fono meritevoli di pe- 
ra ; ma che i buoni , e giufli ricevano an- 
cora dalle -mani di Dio il male di pena; 
perchè fuperi la noftra picciola capacità in 
intendere , come a’ buoni , che fono amici 
di Dio, il Signore li mandi tanti travagli? 
dicendo Davide : (e) multa tribulationes }■*- 
forum ; ed infatti n.el Vangelo odierno ab- 
biamo, ^he agl’innocenti permife il Signo- 
re quella tribolazione, quale è di farli «10-» 
rire per mezzo d’ Erode : Mittens occ/dit 
cmnes pueros , qui erant in Betblehcm ; Or 
per far capire a tutti la providenza, che ha 
T>io nel mandare travagli a’ buoni , come 
anche a’ cattivi, vi darò a ponderare, come 

11 Signore manda i travagli a’ buoni , ed ai 
cattivi : Prima a’ buoni per farli fanti : Se- 
condo ai cattivi per farli buoni ; e non c- 
inendandofene, per caligarli come mali. 


E’ SS. INNOCENTI. 

.PRIMO PUNTO. 

Il Signore manda i travagli a buoni pet 
farli fanti . 

P Er conofcere quefta verità dobbiam® 
fupporre , coinè Criflo Signor noftro 
vuole tutt’i fuoi Fedeli fanti: (/) Voluntao 
Dei ejì fanflificatio vcftra y dice l’Apoftoloj 
perchè tutti ì’ ha chiamati nell’ ingretto del-: 
la Chiefa per fuoi difcepoli , e perciò fan- 
ti: (g) Vocavit noe in Jantìncationem , fog- 
giunlè S.Paolo , e delìdera che fiano perfet- 
ti a fomiglianza del fuo Padre celefte; on- 
de gli ditte in S.Matteo : (h) Efiote perfetti 9 
Jìcut & Pater vefler califfi*: perjetius ejì ; 
e per confeguenza quel Fedele, che è buono, 
fi dee fare più buono , fino ad arrivare 
al Tornino della perfezione ; onde ditte lo 
Spirito Santo per S. Giovanni nell’ Apoea- 
liffe : (/) qui juftus efi , /ufiificetur adhuc Gf 
fanlìus ; fanfìificetui adhuc. 

Or Grillo Signor noltro per fare più buo- 
ni i fuoi fervi , e per farli fanti , fi manda 
i travagli, 1’ afflizioni , le perfecuzioni , 

Ed in vero fervono quefte: primieramen- 
te per purgare i difetti , che ordinariamen- 
te germogliano nella vita de’ buoni ; è co- 
si fiacco l’uomo , e debole , che benché 
applicato al Tanto fervizio di Dio, ordina- 
riamente manca; e fodisfacendo il fuoamot 
proprio , o (limandoli , e vanagloriandoli 
delle fue opemioni , co’ travagli ogn’ uno 
conofce fe fletto , e cerca emendarli da’ fuoi 
difetti e mancamenti. 

Il Divino Maeftro propofe una fimilitu- 
dine per farci conofcere quella verità, Egli 
in S. Giovanni fi rattomiglia alla vite, e 
i fuoi fervi a’ palmiti di quella : (k) Ego 
fum liti* , vos palmite s ; e dice che con- 
forme i tralci della vite non fanno frutto, 
cosi i fuoi fervi, fe non danno uniti con Lui, 
non faranno frutto alcuno : qui manet in me t 
ego in eoj hic jert frattura multum , yuia 
fme me nihil potejìts facere\ e poi concniu- 
dc che conforme la vite fi puta, tagliando 

parte 


«1 ■ . ■! 

(a) Ami* 3. 6 . (b) Jerem. 18. 11. (c) Ifa. 45* 7» 

(d) S. Badi. hom. quod Deus non efi aufìor malorum. 

(e) Pfalm. 7. Si. (f) The fi. 4* 3* (gl Ihed, v. 7. 
(■•) Apoca lypf. 22, il., (k) Jean. 15. v. 5. & 0. 


(h) Matt. 5. 28. 
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parte de’ Tuoi tralci , acciò facci più frutto; 
cosi debbono portarli i fuoi fervi colle ta- 
bulazioni per fare più frutto , acciò lìano 
più buoni , e fanti : omnem palmitem , qui 
fcrt frultum , purgabit eum , ut fruttarti 
plus afferat . ..... 

E come lì purghino da’ difetti quefti mi- 
ftici tralci , lo fpiega S. Gregorio dicendo : 
(a) Palmes fruttuofus purgari dicitur , quia 
per difciplinam recidi tur , ut ad uberiorem 
gratiam perducatur . E porta ancora per di- 
lucidare maggiormente quefta verità la fi- 
militudine del grano , il quale , allora è per- 
fetto, quando fi tiritela , e batte per levar- 
lo dalla paglia ; come ancora 1’ olive, allo- 
ra danno perfetto olio, quando fono maci- 
nate fotto la rota; ed il vino viene buono, 
quando fono ben premute le arine dell’ u\ a: 
Jìc enim fpicarum grara tribulis attrita , 
anflis , & palei s nudante ; Jìc oliva pr*lo 
preff* in elei pinguedine dejluunt ; Jìc botri 
vmearuWy nifi calcibus in vinum liquefeunt. 

Con un’ altra limilitudine lo Spirito San- 
to cerca fpiegare quefta verità , ed è dell’ 
oro, che porto nella fornace , fe ha qualche 
miftura di metallo inferiore , fi purga ; quel- 
lo evaporandoli , erto refla puro , e rifplen- 
dente , così i Servi di Dio per mezzo del 
fuoco de’ travagli fi purgano da tutte l’ im- 
perfezioni, e difetti , e diventano fanti; 1’ 
efprime il Signore per il Profeta Malachia, 
dicendo: ( b) Deus , quajì ignis confi ans , 
fedebit ccrfìans , & crr.utdans argenfum 1 & 
purgabit filics Levi , & colabit eos t quajì 
aurum , & quajì argentum. 

Non è credibile quanto le tabulazioni 
purificano l’anima di un fervo di Dio, gli 
t( glieno la fccria degli attacchi alle crea- 
ture , gli recide no le frondi della propria 
ftima ; tanto che l’ Apertolo, che era vafe 
d’ Elezione , acciò non s’ infuperbiffe , gli 
perir, ife Dio ina tentazione di fenfo ; lo 
conferà egli fteffo: (c) r.e magnitudo rexcla- 
ticnum extollat me , datus ejt nubi fìimulus 
carnis me* Angelus Satan * , qui me ccla- 
pbizct ; c benché ne pregarti: tre volte il 
Signore, che ne lo liberarte, non volle far- 
le/», II. 


Io Die, perchè così gli era efpediente per il 
fuo profitto . 

E ne’ tempi moderni effondo pregato S. 
Giovanni Anacoreta da un fuo Keligiofo, 
che lo liberaffe dalla febbre terzana, che lo 
travagliava , non volle farlo, (limandola ne- 
ceffaria per purgarlo da’ fuoi difetti , e ri- 
folutamente gli diffe : (d) Rem tibi nece (fa- 
ri am cupis abigere . Ut enim corpora nitro , 
vel aliis hujufmodi lenimentis abluentur a 
f ordì bus : ita anima languoribus , aliifque 
hujufmodi cajìigationibus purificante . E’ cer- 
to dunque , che i travagli purificano le ani- 
me giulte da’ difetti , e mancamenti , e per 
quefto Dio li manda loro. 

Inoltre i travagli cfercitano le anime buo- 
ne nelle virtù , e le fanno arrivare al forn- 
irlo di quelle; fonda quella verità lo Spirito 
Santo con dire che dalle tentazioni s’ impa- 
ra il fervizio di Dio , e chi non è tentato, 
refta ignorante nella via del signore . Ec- 
co le fue parole regiftrate nell’ Ecclefiaftico: 
(e) Qui non ejt tentatus , quid fcit ? Vir in 
multis expertus cogitabit multa , & qui mul- 
ta didicit , enarrabit intellettum . E co fa 
mai impara chi è tentato ? Primieramente 
a combattere , appunto come i faldati , a’ 
quali i Capitani dando occafione di fare gra- 
vi fortite , imparano a combattere , e di- 
ventano valorofi , paffando ne’ porti mag- 
giori ; Secondo impara 1’ eferczio delle vir- 
tù , col quale quelle fi radicano maggior- 
mente , fi efercjterà chi è tentato nell’ umil- 
tà. nella pazienza , nella confidenza in Dio, 
nella raffegnazione alla fua volontà; onde 
diffe S. Giacomo : (/) cmne gaudium exijli- 
matc fratres mei , cum in 1 anas tentalioneg 
incidcritis , feientes quod probatio fidei ve- 
Jlr* patientiam operate . Fati enfia antan 
opus peifettum habet ; ut fitis perfetti , & 
integri tu nullo dcficicntes : Vuole il Santo 
Apertolo, che non folo ci contentiamo de 
travagli e tentazioni per il noftro prefitto, 
ma venendo quelle colme ci rallegriamo , co- 
me porti in uno fiato, che portiamo eferci- 
tare le virtù, ,e perfezionarlo fino all’api- 
ce e fublime flato di quelle. 

Z z Tobia 
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Tobia che era caro a Dio, ebbe depra- 
vagli , e fpecialmente il fornaio di quelli, 
che fu il diventar cieco ; cosi gli diffe 1 ’ An- 
gelo per confutarlo : (a) quia acceptus eras 
Deo , neceffe fuit , ut tentatio prcbaref te ; 
perlochè con quella tentazione fece atti 
creici di pazienza, di raffegnazione al divi- 
no volere , e di confidenza in Dio , che per 
mezzo dell* Angelo ne lo liberò . 

Giobbe preconizzato dalla bocca di Dio 
Uomo femplice, e retto, che temeva Dio, 
« fi allontanava da ogni peccato : (b) & 
erat vir Simplex , & reitus , ac timens Deum , 
& recedens a malo , non fuio efplicabili 
i travagli gli mandò il Signore , dandolo 
in poterti del Demonio, che lo travagliaf- 
fe : (c) Ecce in potevate tua *fl ; verunta- 
men ammani illius ferva , diffe il Signore 
al Demonio , acciò lo travagliali ; e lo tra- 
vagliò in tutt’i fuoi beni, ne’ figli, e nel- 
la propria perfnna riducendofi. fu un leta- 
maio per le fue infermità, e piaghe ; e que- 
llo lo fece, acciò efercitalfe le virtù in atto 
eroico ; come infatti tentato dalla propria, 
moglie a maledire Dio : (d) Benedic Dìo , & 
morere ; la riprefe dicendoli , quaS una de 
Jiultis mulieribus loquuta es ; volendo be- 
nedire Dio per gli travagli , che gli .avea 
mandato*. 

E notate, che Adamo che avea gran 
icienza e grazia , da una donna , che fu 
Èva fua moglie, fu tentato a mangiare il 

S omo vietato , e fi fece vincere ; E Giob- 
e tentato- fimiimente dalla fua moglie, re- 
ftò di quella vittoriofa ; e la caufa fu, per- 
chè Adamo flava allora fenza travagli nel 
Paradifo di delizie Giobbe flava nel fter- 
quilinio patendo grandemente ; perciò que- 
llo vinfe , quello perdè ; è fentimento dii 
& Agoflino, il quale dice: (e) Job mclior 
fuit injierccre viiìor , quain Adam viftus. 
in Paradifo. 

E’ chiaro dunque, che le tentazioni fono» 
«aufa agli uomini giudi di efercitare le vir- 
tù, e diventare più perfetti , e per quello 
Dio con ifpeciale providenza , ed amore ce le ; 


manda frequentemente , ed in abbondan- 
za . 

Ma quello, che al maggior fegno le ta- 
bulazioni perfezionano i giudi , è perchè 
li fanno Eroi nobilitimi degni di una glo- 
ria grande in Cielo . Il Paradifo colla fua 
gloria fi dà per premio , e per mercede ; 
or ficcome non fi dà il prèmio, fe non a chi 
combatte, la mercede, fe non a chi fatica, 
così non fi dà il Paradifo fe non a chi 
combatte virilmente contra i nemici , fe 
non a chi fatica per fervire a Dio.* (/) Non 
coronatur ( dic$ S. Paolo ) nifi qui leciti» 
me certaverit . Or acciò le fatiche liano 
maggiori , e per confeguenza maggiore il 
premio , e la mercede, il Signore manda 
travagli a* buoni , acciò faticati nel Rappor- 
tarli, abbiano un premio maggiore , ed una 
corona più gloriofa.. 

Dio ama i fuoi con amore di Padre, il 
quale ama i figli con amore fodo, e per- 
ciò li dà occafione di fludiare , di faticare, 
acciò guadagnino lauree dottorali , indegne 
di Capitani ; a differenza della madre che 
ama i figli con tenerezza , e carezze , e 
vuole che fliano oziofi nelle fue braccia ; 

10 conobbe Seneca , il quale dopo aver ri- 
ferito ciò, che abbiamo detto della differen- 
za dell’ amore di Padre da quello di Ma- 
dre ; dice (g) Patrium habet Deus adverfus 
bonos viros animum , & illos fortiter amat , 
& operi bus , inquit , doloribus , ac damnis 
exagitentur , ut verum colligant robur . E 
porta la confuetudine de’ Lacedemoni , i 
quali ufavano flagellare i loro figliuoli, ac- 
ciò moftraffero fortezza , e con ciò affuefar- 

11 alla guerra, dove fi guadagnerebbero le 
corone *, anzi che non li davano del pane, 
fe non ponendolo in alto nelle punte delle 
lance, acciò faticaffero per guadagnacelo . 

Tale fu l’ amore paterno che dimoflrò 
il Signore a S. Caterina da Siena , quan- 
do le comparve con due corone, una di ro- 
fe, l’altra di fpine, dicendole che eleggere 
quella, che volea ; con condizione però, che 
le eleggeva qui in Terra quella di fpine, avreb- 
be 


(a) Tob. t2. 13. (b) Job 1. r. (c) Job 2. 6. 

(d) !b\d. V. 9. Cr IO. (e) S. Augufl. in Pfal. 93. 
(f) 2. Tim. 2. 5. (g) scuce., lib. de prov. cap. 2. 
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be in Cielo la corona di rofe , e la 
. Santa {frappò dalle mani del Signore quel- 
la di fpine , e fe la pofe con veemenza 
in teda, dicendo che volea patire qui per 
godere in Cielo. 

Inoltre il Paradifo è figurato ad una Cit- 
tà forte , che bifogna combatterla per gua- 
dagnarla : ( a ) Regnum Celorum vim patitur , 
& violenti rapiunt i/lud , dice S. Matteo ; 
la forza, che fi dee fare, è a fe Hello, alle 
fuc paflìoni , e fenfualità , la forza è con 
animo vigorofo rinunziare tutt’ i beni della 
Terra, cosi fi efpugna il Cielo, e ce ne fa- 
‘remo padroni . 

Lo praticava S. Pietro tT Alcantara , il 
quale dava tutte le mortificazioni al fuo 
corpo , onde fu chiamato portentum peni- 
tenti*, e fe quello s’ intepidiva, ed infiac- 
chiva, Io fortificava con ricordargli, che in 
Cielo fi farebbe ripofato per fempre. 

Or fe è favore fpeciale d’ un Principe, 
che fa a’ fuoi fudditi , darli occafione di fa- 
ticare per guadagnai toghe , titoli , gradi 
fuperiori;è grazia fpeciale di Dio, dare af- 
flizioni a’ giudi per guadagnarli podi più 
grandi in Cielo , e nuovi gradi di gloria . 
Come fece con S. Ludovina Vergine , la 
quale dedicatali al fervizio di Dio da fan- 
ciullata fece cafcare il signore, dalla qua- 
le caduta fe le ruppe una cofta , quale ma- 
lamente curatale causò tutte l'infermità , do- 
lori , piaghe nel fuo corpo , e di quello 
modo la fece vivere per trentatre anni , che 
fu fino che morì , ma con rafiegnazione 
grande , perchè con quelli patimenti dava 
gufto al fuo celefte Spofo , e fi guadagna- 
va gloria grande in Cielo , dove per fem- 
pre avea da regnare con I.ui (b). 

E quella fu la grazia fpeciale, che fece 
agl’innocenti , nel permettere che Erode, 
appena nati , li faceffe morire ; perchè len- 
za loro capacità , li diede la palma della 
eterna beatitudine : Ignari , dice S.Pier Cri- 
folr.go (c) , e foggiunge S. Agoflino (d)z 
fuvJ feheiter nati , quibus in primo nafeen- 
di lunule , aterna vita obviatH venit, 

I travagli dunque , che manda il Signo- 
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re a’ Giudi fono grazie fpeciali, perchè con 
quelli li volle purificare da’ difetti : chi 
vuole efercitare nelle virtù , li vuole co- 
ronare con più gloria. 

Dobbiamo cavare da quello, di abbracciare 
i travagli volentieri , aflaticarci con fer- 
vore nel fanto fervizio di Dio ; poiché con 
quelli travagli , e fatiche ci facciamo più 
fanti , guadagniamo più gloria : con che 
fervore fi fatica nel Mondo per guadagna- 
re beni temporali, dice 1’ A[ olWo ; e pure 
non guadagnano fe non beni viliffimi, be- 
ni che fi hanno da lafciare; e noi che fati- 
chiamo per una corona immarcefcibile, non 
dobbiamo intepidirci , nè rallentare il fer- 
vore : [e) li li quidtm ut ccrruptibilem Co - 
renani accipìant , nos vero incorruptam . 

Con tutto ciò non è cofa , che tanto ci 
difpiaccia , che la fatica , il patire ; per sfug- 
gire quella , lafciamo la vita fpirìtuale ; 
cediamo alle tentazioni del Demonio, non 
vogliamo fopportare un picciolo travaglio; 
quello non è altro , che dichiararli di non 
volere elfere buono , -nè volere approfittarli 
per elTer meglio, e arrivare al colmo del- 
la Santità ; e caderemo nel profondo de’ 
cattivi, nel quale ancora abbiamo da elTe- 
re mortificati da Dio , e con più ragione-, 
perchè vuole Dio fodisfare la fua giullizia, 
e patiremo fenza merito , e fenza gua- 
dagno. 

Rifolviamoci dunque di abbracciare i tra- 
vagli , faticare per relillere al Demonio , 
ed alle proprie pafiìoni per purificarci da’ 
difetti , per acquillare la vita, per guada- 

f iarci il Cielo , fentite come ce l’ infinua 
Apofiolo che dice : (/) felìare jujìitiam , 
pietatem , f.dem , cari totem , patientiam, man- 
fuetudinem ; e fe per queflo ci vuole fatica, 
foggiunge i’ApoftoIo : Certa bonum certa- 
men fidei, appréhende vitam aternam , in qua 
vocatus es \ fatica allegramente, perchè gua- 
dagnerai il Regno eterno. 


Zza SE- 


(a) Malt. ir. 13. (b) In ejus vita 14. dpril. 

(c) S. Petr. Cbryfcl. ferir. 153* (d) S. Aug. ferm. 9. de Saniti*, 

(e) 1. Corinth. 9. 35. (f) 1. Tim. $. v, n. & 12, 
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SECONDO PUNTO. 

Il Signore manda i travagli a ’ cattivi 
per farli buoni ; e non facendoci /! , 
per caligarli come mali . 

I Peccatori , che co’ loro peccati han 
trafcurata la bella legge di Dio , dcb- 
bon cffere puniti, e caftigati da Lui in ogni 
luogo, dove fi trovano , ed ordinariamente 
in tutte le Creature , le quali s’ armeran- 
no contro di loto per punire le loro traf- 
grefiìoni, lo fece vedere il signore a S.Gio- 
vanni nell’ Apocaliffe {a) , quando dal fuo 
trono fece fpiccare fette Angioli, che avea- 
no fette Vafi pieni dell’ ira di Dio ; con 
ordine , che li diffondeffero uno in terra ; 
l’altro nel mare ; il terzo ne’ fiumi ; il 
quarto nel Sole ; il quinto negli abiffi ; il 
fefto nel fiume Eufrate ; ed il fettimo nel- 
l’aere ; acciò ia tutte le parti , ed in tut- 
te le Creature d^tfonJcrtero i calighi di 
Dio contra de’ Peccatori . Nulla di meno 
la bontà del Signore manda i travagli tem- 
porali a’ Peccatori per farli buoni ; e lo fa 
Primieramente con fvegliarli dal fonno 
della colpa , ed illuminarli dalla cecità del- 
la loro mente; dormono i Peccatori , poi- 
ché il peccato 1’ ha fopita la mente , ed 
ubbriacati col vino delle delizie; lo che dice 
S. Paolo : (f>) Durmiunt multi ; fono ciechi, 
perchè non vedono il pericolo del loro fia- 
to , che penfa piombare in un fubito all’ 
inferno : onde dice di loro il Savio : (e) 
. Exccecavit eos mahtia eontm : i travagli lo 
fvegliano , e li fanno conofccre il loro ma- 
le : ( d)T antummodo fola vexatto inteliebìum 
da bit . 

Lo fvegliano, come fi cerca fvégliare uno, 
che dorme col fare rumore , con agitarlo, 
flropicciarlo : Si legge di Cicerone , che 
dormendo nella fua Villa , vennero i Si- 
cari per ammazzarlo , vennero i corvi , e 
fcraffighiando , e mordendolo, lo Vegliarono, 
onde avvertito de’ nemici fcampò la morte ; 
cosi Dio manda i travagli , dolori , per- 
dite de’ beni, come corvi , che mordono il 
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peccatore , acciò fi fvegli dal fonno del 
peccato . 

Lo fanno vedere le fue iniquità; fi legge, 
(e) che l’affenzio illumina gli occhi; ed acui- 
fce la vifta ; onde fi dice ne’ Paralipomeni , 
che a’ vincitori fi dava l’affenzio , come 
fcgno di fanità : (/) Velut'f unita s premio . 
L’affenzio è (imbolo di tutt’ i travagli, che 
fono amari, quali affaggiati da’ Peccatori ne’ 
loro attacchi , ne’ loro fdegni , li fa ravve- 
dere del male, che fanno . 

In fine tutt’ i travagli fvegliano il Pec- 
catore, facendogli aprire eli occhi a vedere 
il male , c il danno della colpa , con ciò 

10 fanano dall’infermità del peccato : Suc- 
cede a Coftantino Paleologo Secondo Im- 
peratore di Coftantinopoli , che effondo 
infermo da molto tempo , e non potendoli 
curare, configliò col Medico , che tale in- 
fermità non fi fanerebbc, fe non con conti- 
nue veffazioni , digerendoli così col calore 

11 male umore , che gli predominava ; lo 
fece l’Imperatrice fua moglie , dando fem- 
pre moleftie al fuo Marito, quale così agi- 
tato fi fanò dalla fua infermità (^); così fa 
Dio co’ Peccatori, li agita con travagli, non 
li fa trovare pace ne'loro errori , e con que- 
llo cerca fanarli dall’infermità del peccato . 

Come fece con Arcadio Imperatore di 
Coftantinopoli , il quale relegò in efilio il 
Santo Patriarca Crifoftomo, mandò Dio un 
tremuoto , che pareva voleffe fubiffare la 
Città di Coftantinopoli , e fpecialmente il 
palazzo dell’Imperatore; fi fcoffe dal fon- 
no, e dalla cecità del fuo male ; fi pentì 
di quello ; pianfe , e mandò un fuo Mini- 
ftro , il quale fece tornare Crifoftomo dall’ 
efilio con molto fuo on''re , e allegrezza 
de’ Cittadini . Servono dunque i travagli , 
per Vegliare , illuminare , e fanare i Pec- 
catori da’ loro mali . 

Di più fono utili i travagli a’ Peccato- 
ri per fodisfare alle pene , che fi merita- 
no per gli loro peccati ; i peccati ( dice S. 
Agoftino ) non poffono reftare fenza pena , 
così eligendo la Divina Giuftizia : peccata 
impunita effe non pojfunt\ o li punifce Iddio 


(a) Apocalypf. 15. 1.7. & fc^, (b) 1. Corinth. it. 30. 

ic) Sap. 2. 0 t. (d{ Ifa. 28. 19. (e) Docet Arethas incap.l. Apocalypf» 

( f ) 2. farai, 35. (g) Refert Egnat. in ejus vita . 
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eòli’ inferno , o li {contiamo noi colla pe- 
nitenza, dataci da Dio co’ travagli, ed e- 
letta da noi colle mortificazioni : aut enim 
( foggiunge il Santo ) Deo pìettente: aut ho- 
mi ne poetiti ante putti un tur . Quando dunque 
il Signore manda travagli in quella vita 
a 1 Peccatori , vuole che eflì punifeano i 
peccati con abbracciare quei travagli , e 
fopportarli con pazienza. 

Lo Spirito Santo paragona i travagli al- 
ta pioggia impetuofa , che cade fopra la 
terra arida , e fecca , la quale (là tutta 
aperta , e gonfia , in venire 1’ acqua la mol- 
lifica , e riunifee infieme : (a) Speciofa mi- 
fencordia Dei in tempere tnbulationis , qua- 
Jr nubes pluvia in tempore Jìccitatis ; e 
chiama quella una mifericordia di Pio bel- 
la , e fpeciofa , poiché è foirma grazia fua, 
che dando il Peccatore coll’ anima tutta 
aperta nel tempo del caldo delle fue paf- 
ftoni sfrenate , e quali ridotta in voragine, 
con pericolo di cadere nella profonda folla 
dell’ inferno ; il vSignore mandandogli trava- 
gli a furia, fa che egli fronti la pena do- 
vuta a’ fuoi peccati, e li confolidi , e (labi- 
li fca nello fiato di piacere a Dio, e meri- 
tare per il Paradifo.. 

S. Agoilino dice , che il Signore man- 
dando i travagli ; fa come il Medico, che 
feca un membro putrido del corpo per fal- 
varli la vita ; o fa un cauterio dolorofo, ac- 
ciò li evacuino i mali umori , che 1’ uc- 
cidevano , e di quello modo lo lana ; on- 
de dice il Santo : (b) Strie curari ; nnvit 
Deus , quid agat , qui vulnus novit . Non 
fecatur alt qui s , fi difperatur . Quod fi pro- 
pterca tu fecaris , quia non defperaris. Pate- 
re ergo , quod pateris in retto corde : Novit 
Deus quid ti hi dvnet , quid tibi fubflrahat . 
Quel Medico che feca un membro del cor- 
po, non difpera la fua fature, anzi (pera 
con quel medicamento dolorofo fanarlo ; del 
medelimo modo quando Dio manda i tra- 
vagli per frontare la pena de’ peccati , è fe- 
gno che vuol fanare quel Peccatore, e far- 
lo falvo . Che perciò tomo a dire coll’ Ec- 
clelìaftico : Jpeciofa mifericordia Dei in tem- 


pere tribul ationis: quella è una beila , e gran 
mifericordia di Dio , liberare il Peccato- 
re dalla morte eterna per mezzo de’ trava- 
gli temporali , co’ quali fi feonta la pena 
eterna dovuta per quelli . 

Per ultimo i travagli riducono i Peccato- 
ri a penitenza di cuore, fe fi convertono a 
Crifto : 11 Profeta Geremia ralfomiglia la 
tabulazione al fuoco che con virtù gran- 
demente attiva con bruciare i corpi , che 
tocca, li trafinuta in fuoco: [c) De exceìfar 
( ecco le fue parole ) mifit ignem in cfjì- 
bus meis , & erudivit me , expandit rete 
pedi bus meis , converti t me retrorfum. Il 
Leone ( dice Plinio (d) ) per la fua ferocia 
è difficile a catturarlo ; col fuoco però fi 
rende manfueto, e fi fa prendere, e legare: 
il Signore col fuoco delle tribulazioni ren- 
de manfueti quelli fieri leoni de’ Peccatori , 
che colla loro fuperbia opprimono gli al- 
tri , e pretendono combattere contra- T illef- 
fo Dio con non far conto della fua legge . 

Inoltre paragona Geremia un Peccatore 
sfrenato per le fue concupifcenze ad un to- 
ro indomito ; che non fi può frenare, e 
dice, che co’ travagli fi doma : (e) Cafìiga- 
Jii me , Domine , & crudttus fum , quafi ju- 
venculus indomitus ; farà un Difonefto, che 
corre sfrenatamente a tutte le fenfualità, 
gli manda Dio una grave infermità , te lo 
confina in .un letto, dal quale travaglio en- 
tra in fe fieflfo , e comincia a cercar perdo- 
no a Dio , e fi compunge , e fi converte 
dal peccato alla grazia. 

Succede ciò al Figliuol prodigo , il quale 
correndo sfrenatamente per la via de’ vizj , 
e delle difrmeftà ; il Signore gli mandò tra- 
vagli grandi, lo fece impoverire fino a qua- 
fi morire di fame : (/) Fatta ejl fames va- 
lida in regione il la , & ipfe corpi t egere- 
e con quello fi ravvide , e fi rifolfe d’ an- 
dare dal fuo Padre , con umiltà , e penti; 
mento ; onde dice 3. Pier Crifologo (g) 
Ecce fames devorat , quem faturitas ex u la- 
rat . • • • 

SucoeflTe a Giona ( h ) r il quale fuggendo 
dalla faccia di Dio, non volendo andare a 

mi- 


% (a) Eccl. 3»>. 16. (b) 5 ". Augnfb. in Pfal. 73. (c) Thren. t. 1 3- 

(d) Plin. Itb. 8. c. 16. (e) Jerem. 31. 18. (f) Lue. 15.- 14. 

(g) S- Petr. ChryfoL ferra. 2 . (hf fona 1. 12» • 


NELLA. FESTA DE’ SS. INNOCENTI. 


minacciare a’Niniviti il caftigo, che volea 
darli Dio , venne la tabulazione di una 
gran tempefta, mentre .navigava , per la 
quale lo buttarono nel mare , e con que- 
llo travaglio fi . ridufle ad ubbidire a’ coman- 
di di .Dio. 

I travagli dunque fono quelli , che ridu- 
cono i Peccatori a penitenza , e li conver- 
tono a Dio ; onde dkfe il Sacro Concilio 
di Trento [a) , che non folo le penitenze 
praticate da’ Peccatori per loro volontaria 
elezione fodisfano per gli peccati, e riduco- 
no 1* anime peccatrici a Dio , ma ancora i 
travagli mandati da Dio, e pazientemente da’ 
Peccatori foffeTte . 

Ma poi -il Peccatore non vuole co’ tra- 
vagli mandatigli da Dio rifvegliarfi dal fon- 
no del peccato , nè applicare tali flagelli 
per .fodisfazione de’ fuoi peccati , nè con- 
vertirli per mezzo di quelli a Dio. Il Si- 
gnore gli applica i travagli per caftigo di 
quelli , acciò caftigati in parte nella vita 
prefente li dia 1’ ultimo caftigo della eter- 
na dannazione . il Profeta Zaccaria di- 
ce , che Dio tiene due verghe nella fua 
mano ; una fi chiama Decoro , e l’altra 
Funicolo di terrore: ( b ) affumpfi mihi duas 
virgas ; unam vocavi Dccorem , & alterarli va- 
cavi Funiculum , & .favi gregem ; colla 
prima fi ferve il Signore per emendare , e 
fanare i Peccatori, colla feconda per cafti- 
garli : (c) la prima fu figurata nella ver- 
ga di Aaron, che germogliò in fiori; {d) la 
feconda fu figurata nella verga di Mosè, 
la quale fi trafmutò in ferpente ; fpiegan- 
do tutto ciò S. Gregorio (e ) , allega il l e- 
do di Geremia , dicendo : Per Frophetam 
Damma Jicit ; (/) plaga inimici percujji 
te , xafti gattarie crudeli ; qui ergo pcrcutt- 
tur , ut vires illius a perci/Jìor.e fuperentur y 
non hunc Dominus quajì fiitum per difcipli- 
nam , jei quajì h< fiem per tram ferit.. il 
- Signore quando i peccati fupcrano i funi 
flagelli , cioè quando i Peccatori flagellati 
da Lio fi oftinano nelle loro colpe, allora 
li punifce ; con nuovi flagelli , non xoine 


figli, ma come nemici ; e fi chiamano que- 
lli flagelli piaghe crudeli , funicelle di ter- 
rore , per poi inoltrare tutto il fuo fdegno 
nell’ inferno . 

Di quello modo fu percoffo il Re Antio- 
co, del quale dice il S. Tello : (^) ita ut 
de carpine impii vermes fcaturirent , ac vi- 
vente s in dolori bus carnea ejus ejfluerent , 
odore eti am illius , & fatare exercitus gra- 
varetur . E del medefimo modo percoffe 
l’empio Erode , che fece uccidere gl’ inno- 
centi; il quale cinque giorni , dopo della fua 
crudeltà, come vuole il P. Cornelio a La- 
pide (A), gli vennero tanti dolori, ed infer- 
mità , (/) che non potendole fopportare, 
(cercò un coltello per ucciderli, e di quello 
mori da difperato . 

Se dunque il Signore quando noi Pecca- 
tori non ci emendiamo co’ fuoi flagelli, 
ci caftiga come nemici per farci affaggiare 
da quella vita le pene eterne , quali ci 
fcaricherà fopra con tutto il fuo fdegno 
nell’ inferno. Bifogna rifolvere d’ abbraccia- ' 
re volentieri le pene, che ci dà per emen- 
dazione , e cavarne quello, che da effe pre- 
tende Dio. Svegliarci una volta dal Tonno, 
e tenebre della colpa , e riforgere al lume 
della grazia; applicare i travagli per f. dis- 
fazione de’ noftii peccati ; e giacché è ne- 
ceffario in quello Mondo fopportare i tra* 
vagli , patirli almeno da gioiti ; acciò coi 
quelli purghiamo i difetti , eforcitiamo I» 
virtù , e ci guadagniamo il premio eterno; 
dicendo S. Pietro : (k) fi exprobranutu in 
nomine Chrifìi , beati eritis : quuniam quod 
efi honoris ., gloria , & virtutis Dei , & 
qui ejì ejus Spiritus , fuper vos requie feit, 
Bifogna patire in grazia di Dio , per amor 
fuo , poiché da quello viene all’ anima ogni 
amore , ed utilità , e l’abbondanza della 
grazia , e de’ doni dello Spirito Santo; di 
modo che ci polliamo chiamare per quello 
beati : Proponiamo di farlo , che il modo 
ve lo darò nella feguente 
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PR AT I C A. ve! ahi tur in ncbis. 

Se fiamo Peccatori , ferverci de’ travagli 

M Entre "dunque il Signore ci trava- per Vegliarci dal Conno de’ peccati, ed il- 
glia, e come buoni per farci fanti, luminarci per camminare la via de’ divini 
e come cattivi per farci buoni -, Io che fe precetti: In ricevere quelli, applicarli non ad 
non riefee,. rivolta la sferza di Padre, in altra caufa, che a’noftri peccati, e procu- 
quella d v inimico per crudelmente caligarci: rare di conofcere la gravità, de’ peccati ne- 
per avvalerci di quelli travagli dobbiamo , flri, per gli quali ci meritiamo il fuoco eter- 
nare le feguenti pratiche.. no, e da quella cognizione compungerci , 

Prima fe liamo buoni , animarci colla pa- e cercar il rimedio di riconciliarci con Dio; 
zienza a (offrire i travagli , acciò fi purifi- Di più applicare que’ travagli per peniten- 
chino i noftri difetti ; e vedere, fe abbiamo za de’ peccati , perchè vedremo , che per 
defraudato in qualche- cofa, emendarcene al- ogni peccato il Signore ci manda qualche 
le feofle di quei travagli. Di più dobbiamo travaglio fpeciale , caufato dall’ ifteflfò pec- 
efercitare le virtù, delle quali ci danno òc- cato: Per ultimo abbracciare quelli trava- 
cafione i travagli ; e fono di raffegnazione gli, come mandatici dal noflro Padre amo- 
ai Divino volere, d’umiltà , di pazienza, rofp per emendazione \ onde procurare fu- 
di mortificazione, moltiplicando gli atti di bito emendarci , colla contrizione , e con- 
quelli, fecondo la moltitudine depravagli, feflìone di quelli. Di quello modo non in- 
Ed inoltre animarci alla fofferenza di quel- Camperemo nell’ira di Dio , il quale, quan- 
li colla fperanza del premio ; penfando fpef- do non ci emendiamo, ci caltiga, come iiù- 
fo, che : (a) non funt condì gn* pajìvnes ■ mico per mandarci poi nell’ inferno. 
hu/us tempons. ad juturam glori am , re- • ■ r - 
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per abbattere il Popolo di Dio: E non 
folo abbattè i nemici di Dio , ma efaltò 
la fua gloria nell’ onorare l’ arca del Si- 
gnore, dove risedeva la Maeftà di Dio, la 
quale prima la collocò nella cafa d’Obede- 
dorn ; d’ onde poi la conduce nella fua Cit- 
tà, detta di Davide, con folenne pompa , 
e con tanto affetto e riverenza, che egli 
andava faltando avanti di quella : (a) Et 
David fa ita bit totibus viribi/s ante Domi- 
vum ; del che riprendendolo Michol fua 
moglie, come vile , ed abbietto; egli con 
animo generofo di volere onorare Dio , le 
dille ; (b) ante Dominum , qui clegit mt , vi- 
Iter fi am , plufquam faÙus fum : Gloriofo 
Campione , diligente Miniftro del Signore 
fu Davide, perchè abbattè i nemici di ©io, 
ed efaltò la fua gloria ; ed eccone un al- 
tro limile a lui , e fy S. Silveftro fedelilfi- 
mo miniftro di Crifto , e fempre vigilante 
per il fuo onore , uno di quelli , che chia- 
ma beati il Signore nell’ Evangelo odier- 
no ; dicendo : Beati fervi UH , ques ì cum 
vencrit Dcmtnus , inveverit vigilantes . Or 
per gloria di quello Santo ve lo daremo a 
ponderare per invitto Campione di Crifto a 
fomiglianza di Davide : Primo, perchè ab- 
battè i nemici della Chiefa: Secondo, per- 
chè efaltò qudla al fommo della fua glo- 
ria . 

PRIMO PUNTO. 

«• 

Terchè abbatti i nemici della Chiefa . 

• «" , 

I L noftro S. Silveftro per diventare forte 
Campione di Crifto dal principio de' 
Tuoi anni lì efercitò nella milizia di Crifto, 
nella quale dice Giobbe fi dee paflare tut- 
ta la vita ncftra : JMtiitia efl vita heminis 
fupcr tenevi , e confifte quella guerra pri- 
ma in combattere contra il Demonio, che 
pretende impedire il cammino del Cielo, on- 
de dille lo Spirito Santo : (c) Fili accedevi ad 
fervitutem Dei prepara animam tu ani ad ten- 
taticncm ; e dopoi applicarli agli efertizj di 
Tom. II, 
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pietà ; come configliava 1’ Apoftolo al fuo 
cariftìmo Timoteo dicendogli: (</) exerce autem 
te ipfum ad pietatem ; nani pietas ad cmr.ttt 
titilli efl , pnmifjicnem habens vite , qua 
nutic efl & futura . 

Quella fu l’ applicazione di Silveftro nel 
principio de’ fuoi anni, poiché nato in Ro- 
ma da’ nobili parenti dal principio della 
fua puerizia fi diede alla vita fpirituale , 
fuggendo tutti gl’ incentivi al peccato ; e 
conicgnato dalla madre a Cirino Prete, ac- 
ciò riftruiffe nella pratica delle virtù, fece 
tanto profitto , che fi applicò tutto a fer- 
vire i poveri Pellegrini, e Forellieri , lavan- 
doli con molta umiltà , e carità i piedi , 
e prevedendoli del neceflario per vivere ; 
fra’ quali ebbe l’onore di alloggiare S.Ti-. 
moteo Martire , quale venne in Roma da 
pellegrino ; c perche predicava la Fede di 
Gesù Crifto , ed avendo convertito molti in 
quella Città, ebbe la grazia di clTere ucci- 
fo per Crifto , e fu Martire ; per lo che 
conofeendofi la fua bontà dal sommo Pon- 
tefice S. Marcellino , lo fece Prete Cardi- 
nale di S. Chiefa ; nel quale grado , rifplen- 
dè maggiormente in tutte le virtù , ed in 
particolare nella carità con tutti; onde per 
la morte di S. Melchiade Papa, fu per co- 
mune confenfo porto nella Sede di Pietro, 
ed eletto Sommo Pontefice. 

Efercitato cosi bene nella milizia Crifti*- 
na .il noftro S. Silveftro , diventò Campio- 
ne fortiftìmo nella milizia di Crifto , non 
folo perchè fu eletto per fupremo modera- 
tore di quella, ma perchè fi applicò forte- 
mente per debellare , ed abbattere tutt’i 
nemici della Chiefa. 

Ed il primo, che abbattè, fu Tarquinio 
Ferpenna Prefetto di Roma , e quello fu 
prima di afeendere al Sommo Pcnteficato; 
poiché avendo egli come fi è detto, allog- 
giato S. Timoteo Martire, quale fu uccifo 
per la Fede, (limando Tarquinio, che avel- 
ie gran ricchezze, pretefe ufurparfele , cd 
inficine far perdere la Fede a S. Silveftro, 
avendo faputo , che egli avea come fedele 
A a a fep- 
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feppellito il fuo eor'po; lo carcerò., e chia- 
matolo in giudizio, gli dilfe, che fe non gli 
dava le facoltà di Timoteo, ed egli non facri- 
ficafle agl’idoli, lo farebbe morire; al che 
lifpofe S. Silvetlro con fpirito fuperiore : hac 
nocìe animarti tuam a te repetent : qua 
autem mina tua cs , non licebit ad effettuai 
deducete ; del che (degnatoli il Prefetto lo 
fece di nuovo porre in carcere , per dopoi 
crudelmente ucciderlo ; ma mentre mangia- 
va, fe gli attraversò una fpina di pefce nella 
gola , e non fu polli hi le nè per opera di 
Medico , nè per arte magica liberarlo da 
quel travaglio, onde mori folFocaro ; ed il 
noftro S.Silveltro divenne vittoriofo di que- 
llo inimico delia Fede ; (a) come un altro 
Daniele, che ucc'fe il Dragone di Babilonia 
dandogli a mangiare una gran malfa di pe- 
ce, bitume, e peli, colla quale lo foffxò 
ed uccife ; verificandoli nel miferabile Pro- 
feta , ciò che dice lo Spirito Santo : (A) /«- 
fatiabilis cculus cupidi in parte iniqnitatis 
non fa t. ahi tur , doticc confumat atcfatiens 
arhn. am fuam ; poiché S. Silveltro colla fpa- 
da della fua lingua infuocata l’uccife , adem- 
piendoli lo che dice l’Apoltolo, che (c) vi- 
vus efi fermo Dei penetrai iter ornai gla- 

dio ancipiti . 

Ma più nobile fu il trionfo, che quello 
Campione fortillìmo riportò di Coftantino 
Imperatore; poiché lo prnftrò, ed abbatté, 
e lo fece riforgere ad elfere Criftiano , e 
propagatore della Cattolica Religione . Èra 
venuto in Roma Coftantino eletto Impera- 
tore , ma con gran fuperbia , e. crudeltà' , 
poiché, come dice Zolimo (d) nel principio 
del fuo Imperio fece ammazzare Crifpo fi- 
glio di Cefare per il fofpetto , che ebbe 
che avea avuto commercio carnale con Fau- 
fla fua madrigna, e nei volerlo correggere 
di ciòElena ìua madre, lì fdegnò maggior- - 
mente , e fece ammazzare ancora Fauila , 
facendola morire bruciata in un bagno.* 

E come dice Eutropio fece morire altri 
Cavalieri ; di modo tale che per la fua 
ferocia il nofiro S. Silveftro fi ritirò nel 
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Monte Soratte venti miglia difccllo da Ro- 
ma , per indi poi ufeire alla pugna con Co 
(tantino, ed abbatterlo ; e fu che penfan- 
do Coftantino fare un bagno di fangue d’in- 
nocenti bambini per fanarlì la lebbra , ed 
avendone fatto congregare tremila ; li mof- 
fe però a coinpaflìone dal pianto di quei 
fanciulli , e delle loto madri, e non lo vol- 
le efeguire ; e per quello atto di pietà 
la notte gli comparvero i Santi Apolidi Pie- 
tro^ Paolo, dicendogli, che fe volea fa- 
narli , andalfe da S. divedrò , che quelli 
Io fanerebbe : trovato dall’ Imperatore Sil- 
vcllro,e verificata la viiìone de’ Santi Apo- 
ltoli dall’ immagine di quelli, che il óanto 
gli inoltrò , del tutto limile a quelli , che 
avea villo in fogno , lo pregò volerlo fa- 
nare ; al che replicando il Santo , che per 
fanarfi era neeelfario lavarli coll'acqua del 
Santo Sattefimo, al che confeotendo l’Im- 
peratore, il Sommo Pontefice gli diife,che 
dovea prima placare il Signore fdegnato per 
gli fuoi peccati , e quello dovea farlo con 
. deponere la corona imperiale , e per fette 
giorni chiufo in fua cafa piangere , e far 
penirenza ; e per levare lo fcandalo dalla 
Chiefa , ordinare che lì chiudelfero i Tem- 
pi degl’ Idoli, fi aprilfero le Chiefe in ono- 
re di Trillo, li liberalfero i Carcerati perta 
Fede, e fi rivocafiero dall’ elìlio tiut’i ban- 
diti per quella: Tutto promife e fece l’Im- 
peratore . Ed ecco prcftrato a terra da Sil- 
veftro un si grande contradirtore della Fe- 
de di Trillo, c con elfo l’idolatria, poiché 
X dopo *i-, detti giorni fi battezzò l’ Imperato- 
re , e dalla fua carne cadde la lebbra , re- 
cando la fua carne monda come di un fan- 
ciullo ;• fece chiudere i Tempj degl’ idoli , 
e fabbricare le Chiefe de’ Criftiani ; andando 
egli in perfona a cavar dodeci cofini di 
terra per fondare la Chiefa di S. Giovan- 
ni 'Laterano, e S. Pietro. Uccife S. silve- 
(Iro un Dragone, quale (limavano per Lio 
i Gentili , e gli facevano diverfi facrificj , e 
con quello abbattè l’ Idolatria ; poiché in 
detto luogo fece fabbricare una Chiefa dedi- 


ta) Daniel . 14, (b) Eccl. 14. 9. (c) Htbr. 4. X2, 

(d) Zo/im . hb, 3 . apud harem, armo 324. 
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cata alla Vergine Madre , che (là oggi in 
Koina alle radici del Monte Capitolino , e 
fi chiama S. Maria libera me de punii in- 
ferni , come rifcrrt'cc il P. Cornelio a La- 
j -ide (a) : ’Ncn mancò il Santo Pontefice di 
abbattere I’Ebraifmo nemico più nero del 
nome ('.ridiano dell’ ideila Gentilità ; e fu 
che vedendo gli Ebrei , che Coftantino , 
ed Elena fua madre, erano partati dalGen- 
tilefino al Cridiancfmo , pretefero perfua- 
derli , che fe voleano mutare Religione , 
paffalfero all’ Ebraifmo , Religione celebre, 
ed antichiflìma (ò) ; ripugnarono i Princi; i 
novellamente convertiti , a querte propofie, 
ira per capacitare gli Ebrei indilfero una 
difputa , per la quale furono eletti dodeci Rab- 
bini de’ più dotti di quella nazione, e S. Sil- 
vedro folo per difputare con tutti ; li con- 
vinfe S. Silvedro ad uno ad uno, ma l’ul- 
timo che era Mago iniquidìmo propofe , 
che egli con due parole , che averte detto 
all’ orecchie di un Tòro feroce , l’avrebbe 
fatto morire ; e che vedertero , fe Silvedro 

10 potea fare : fece il Mago quanto avea 
detto , e mori il Toro ; allora S. Silvedro 
replicò.- rifufeiti, egli il Toro , come l’ha 
fatto morire, e fe non Io può fare, lo fa- 
rò io; e di quello , che fa quedo miraci 
lo, farà la vera Religione; fu accettato il 
partito , ma non**pctè iL Mago rifufeirare 

11 Toro, lo che fubito fece S. Silvedro nel 
nome di Gesù Crido : dal che conobbero 
tutti la verità della Religione Cattolica , e 
redarono confufi gli Ebrei ; e Codan- 
tino , colla fua madre Elena confermati 
nella Fede Cattolica sbandirono da Ro- 
ma tutti gii Ebrei . E con quedo S. Sil- 
vedro redò vittoriofo degli Ebrei nemici 
perfidi del nome di Crido; della quale vit- 
toria fervendo Adriano Papa a Carlo Ma- 

? no , dice : [e) Sylvcftrum , tam per Sacrarti 
cripturam , quarti per rr.tracula , Donino pre- 
terente , vitìorem cfjefìum. 

La vittoria però ultima, e gloriofiflìma, 
che ebbe S. Silvedro, fu degli Eretici, e fpe- 
cialmente degli Arriani fieri perfecutori del- 


(a) Cornei, a Lap. in c. 14. Donu 

(c) tìadrian. Pap. ep. 3, ad Cari. 
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la Chiefa Cattolica-: poiché ricevuta la Ch ; efa 
per opera di S. ailvedro la pace da’ Gentili, 
che furono abbattuti, inforfe l’ erefia a per- 
feguitarlo , ed in particolare l’Arriana, di cui 
fu capo Atrio Prete della Chiefa Alertandri- 
no , il quale non potendo ertere eletto per 
Vefcovo di quella Città , come ambiziofa- 
mente pretendeva , cominciò a promulgare 
un errore contra la Fede , cioè che il Fi- 
glio di Dio non era confudanziale, e dell’ 
ldertfa fodanza del Padre ; fu perciò corret- 
to , e fcomunicato dal Vedovo di quella 
Città, ma non folo non emendoflì , ma le- 
minando in altri queda peflìma dottrina , 
fu neceflìtato S. Silvedro convocare un Con- 
cilio Generale nella Città di Ricca della 
Provincia della Bittinia, e fu nell’ anno 305^ 
e fu il primo Concilio g j ner.tle , ed ecu- 
menico, dopo quello degli Apodeli;ed in 
elfo congregati 318. Vedovi colla prefen- 
za dell’Imperatore , e fotto la preiìdenza. 
di Olio Vedovo di Cordova , come lega- 
to del Pana, fu condennato Atrio colla fua 
erefia , e fu fermato il fimbolo della Fede , 
nel quale fi aggiunfe al fimbolo Apcdcli- 
co alcune pare. le per comprimere l’ erede , 
ed in particolare per edirpare qu.lla d’Ar- 
rio , fu aggiunto ( parlandoli del Figlio di 
Dio ) , quella parola Cenfubftantialcm Patri ; 
e fuccerte che dovendo firmare i Vedovi 
le determinazioni del Concilio, due Vedo- 
vi di quelli , uno chiamato Crifanto , e 
l’altro Mud nio morirono , prima di fir- 
marlo; ma podi gli atti del Concilio nell* 
loro fepoltura ; li trovarono firmati , co* 
loro nomi . Celebrato il Concilio fi cercò 
la conferma dal Pontefice S. Silvedro , il 
quale in un altro Concilio celebrato in Ro- 
ma di 284. Vedovi lo confermò ; e con 
quedo redò abbattuto dal Santo Pontefice 
l’ erefia fiero modro, che volea divorare I* 
Chiefa Cattolica . 

Nell’ abbattere dunque , che fece S. Sil- 
vedro il Gehtilefmo , l’ Ebraifrno , e l'F.re- 
fia, fi dimodrò fnrtiffìmo Campione di ( ri- 
do , e fi verificò in lui lo che vide in 
Aaa 3 „ fp»- 


(b) Refert S. Anton. Hijì. tìt. y. c, I. 
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fpirito profetico S. Giovanni nell’ Apocalif- 
fe : (a) Vidi ( dice P Apertolo S. Giovanni ) 
Anteluni defeendentem de Cesio , habentem 
clavem abyjji , & catenam magnani in manu 
J ua ; & apprchendit draconem ferpentem ar- 
ti quum , & ligavit eum , & mijìt eum in 
abyffum , & fi gravi t fuper illum: per que- 
fto dragone fi può intendere miilicamente il 
dragone dell’infedeltà, che regnava, e do- 
minava i' Gentili , gli Ebrei, e gli Eret- 
tici ; per P Angelo (i può intendere S. Sil- 
veltro veramente Angelo mandato da Dio, 
il quale per la poteltà Pontificia avea le 
chiavi del Cielo , e le chiavi dell’abirto ,* 
il quale abbattè l’infedeltà ne’ Gentili , 
Ebrei , ed Eretici , e li legò nell’ abitto 
dell’ oblivione , acciò non moleftartero più 
la Chiefa , ed i fuoi Fedeli . Però Pentiamo 
come quello gran Campione di Crifto, ab- 
battuti r nemici della Chiefa, efaltò quella 
£ fublimi trionfi . 

SECONDO P.UNTO. 

Perchè efaltò la Chiefa al fornirlo delle 
fue glorie . 

L A Chiefa di Crifto fino a’ tempi di 
S. Silveltro, era fiata fempre Piftetta 
fanta ed immacolata , quale la fondò Cri- 
fto : (b) exhibuit Jìbi gloricfam Ecclejìam 
( dice Paolo ) non habentem ncque maculam , 
ncque rugam\ poiché la (labili con tal fer- 
mezza , che (c) porta ; inferi non prevale- 
bunt adverfus eum ; perciò ora ftà feconda 
di Vergini , di Penitenti , di Santi Anaco- 
reti , di SantifTìmi Vefcovi, e di fortiffimi 
Martiri ; però fempre umiliata , perfeeuita- 
ta , che non potea avere pubbliche Chiefe, 
ma fi fagrificava a Dio nelle cafe priva- 
te , e ne’ cimiteri fotterranei ; nel venire 
quefto gran Campione in erta , debellati i 
fuoi nemici , P efaltò a’ fuoi maggiori trion- 
fi , c glorie. 
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Primieramente perchè Coftantino conver- 
tito alla Fede cede Roma al Sommo Pon- 
tefice , acciò ivi ponerte la fua Sede , riti- 
randoli egli a regnare nella Città di Bizan- 
zio, perciò chiamata Coftantinopoli da Co- 
ftantino. che la fondò, ed ivi collocò la 
Sede dell’ Imperio : E quefta gloria fu con- 
veniente alla Chiefa, acciò non andarti? più 
reggetta a’ Re della Terra , e temette la 
loro tirannide , anzi come Regina fpofa del 
Re Nazareno dominarti? tutti ; Io che di- 
chiarò Carlo Magno Re delle Gallie, qua- 
le arricchendo la Chiefa di nuove rendite , 
e Vefcovati , ne diede la ragione , e con- 
fermò i Pentimenti di Coftantino dicendo : 
(d) ne Sanila Dei Ecclejìa hujus fecali Po- 
tentibus fubjaceret , ut tyrannidem eorum pg- 
vefeeret : imo fuperborum uh'a Dei virtute 
fuperior calcaret : Lo che predirti? Efaia par- 
lando della Chiefa di Dio: (c) Ponamte in fu- 
pC'ham f*culorum\ gaudi um in gcncrationcm & 
generationem ; & fuges lac gentium ; volta il 
Caldaico: fati aber is dtvitiis populorumfSP mam- 
mola Rcgtim lattabcris ( leggono i Settanta: 
dii itias Regum comedes ) , Ò feitis quod ego 
Dominus Jalvans te \ & redemptor tuus 
fortis Jfrael , la quale profezia fi è verifi- 
cata con aver porta la fua Sede la Chiefa 
col Romano Pontefice nella Regia del Mon- 
do , che era la Città 3 i Roma ; dove i 
Re , gl’ Imperatori vengono a baciare il 
piede al Sommo Pontefice capo della Chie- 
fa , e fi gloriano di cflcre fuoi figli ; come 
infatti lo confefsò,e fe ne gloriò Teodofio 
>uniore Imperatore, e Ludovico Re di Fran- 
cia ; e quefti Re P hanno arricchita , donan- 
dogli Città , e Provincie , fondando nuovi 
Vefcovati con rendite conliderabili. E que- 
llo fi dovea all’ umiliazioni del Crocifitto; 
che comparendo da povero arricchì la fua 
Chiefa ed i fuoi Miniftri ; poiché oggi la 
Chiefa, ha ricco patrimonio, è decorata col 
Collegio de’ Cardinali ? amplificata colla 
moltitudine de’ Vefcovi , fervita da tanti 
Ordini Militari, Regolari, e Monacali; on- 




(a) Apocalypf. no. r. & feq. (b) Eph. 5. 37., (c) Matt. 16. 18. . / 

(d) Refert Stephan. Abbas LeodicenJis in vita S. Modo aldi apud Sur. iQ. Mail . 
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de A è verificato lo che dille l’Apoftolo , 
parlando del Verbo umanato : [a) quo ni am 
prof ter t:os egenus f attua <■/? , curri e ([et di - 
xes , ut iihus inopia voi divites efetis . 
Tutro ciò caufato per mezzo delgra&Cam- 
pione di Grillo S. Silveftro. 

Inoltre efaltò la Chiefa Cattolica , colla 
libertà, che ebbe di fondare, ed erigere pub- 
blicamente Chiefe , Monafterj per uomini y 
© per donne, acciò fervirtero lo Spofc Na- 
zareno ; e con editicaifcne molte a luo tem- 
po. , come fu la Coilantmiana , che è la 
prima Chiefa detta di S. Giovanni blatera- 
no ; la Vaticana detta di S. Pietro; quel- 
la in S. Croce in Gerufaleinine ; e molte 
altre non folo in Roma ma per l’ Italia , 
Europa , ed Alia ; e in particolare nè fab- 
bricò una il Santo Pontefice col titolo di 
Equizio,dove poi fu feppellito il fuo cor- 
po , e Papa Sergio il giovane collocò il 
fuo corpo (otto l’Altare Maggiore ; le quali 
Chiefe tutte furono arricchite per opera fua, 
e di poderi , e di fuppe lieti li preziofi , e 
vali facri ; onde fi potea dire di lui , quel- 
lo che diceva 1 ’ Apoftolo di fe (beffo : ( b ) 
Infioriti* me* quotidiana ; folicitudo omnium 
Ecclejìarum . '***"*' “'**'■ - •< 

Di più efaltò la Chiefa colla Tua vita 
fanta , cd efemplare ; eflendo neceflario , 
che il Pallore dia efempio di fanta vita al- 
le fue pecorelle ; come configliava l’Apo- 
ftolo al fuo Difcepolo Timoteo : Excmpium 
affo fideiium. E non folo coll’ efempio tirò 
l’ anime a Dio, ma colla predicazione del- 
la Divina parola immediatamente predicata 
da fe, e per mezzo de’ fuoi Miniftri, Pre- 
ti , Diaconi, Vefcovt , che elefle; ed in 
particolare colle fue fante efortazioni con- 
verti la figliuola di Calfurmio Prefetto di 
Roma , chiamato Romano , la quale per 
perfuafione del Santo Pontefice comperò la 
fua verginità al Signore , e diventò cosi 
fanta, che facea miracoli, ed il Martirolo- 
gio Romano ne fa menzione nel di 25. di 
Febbraio . 

Per ultimo illuftrò la Chiefa con fante 
ordinazioni e dccteti , fra’ quali furono , 


ONE UNICA* 3-3 

che folamente dal Vefcovo fi confecraffe il 
Santo Crifma ; che i Diaconi nella Chiefa 
vefliffero di Dalmatica ; che' fi faceffe il Sa- 
crificio fopra panni di lino ; determinò il 
tempo a’ Chierici per paflfare a’ nuovi Or- 
dini , acciò fra quel tempo efercitalfero gli 
Ordini già ricevuti ; che i Chetici non com- 
parilìero per giudizio a’ Qiudici lècolari ; 
che fuor della Domenica, e Sabato , tutti 
gli altri giorni non fi chiamaffero per no- 
me de’ pianeti, come ufavano i Gentili, ma 
con nomi di ferie , che lignificava , che 
ogni giorno doveano i Cherici attendere al 
Culto Divino , lalciato ogni altro negozio 
fecolare . E con quelle ed altre ordinazioni 
illuilrò di modo laChida, che fi verificò di 
erta la profezia d; Pavide, che dilfe di lei ; (c) 
Ajhtit Regina a dextris futa in vejittu dcaura- 
tOy circumdata varietale , E con quelle fue glo- 
riole azioni di debellare i nemici della Cnie- 
fa , e di efaltare quella all’auge delle fue , 
glorie, fe ne morì dopo anni 2 1 . di Pontcfica- 
to, ed andò a ricevere i gloriali trofei del- - 
le fue vittorie , ed oggi fi dipinge la fua 
immagine col dragone a’ fuoi piedi per 
quel dragone , che fece morire in Roma , 
e per gli dragoni degl’ Infedeli, che proflrò 
a terra per efaltare la Chiefa,. Che fe i 
Capitani- de’ Romani nell’ abbattere i ne- 
mici della Repubblica da una Provincia , e 
quella foggiogarla al loro Impero , entra- ; 
vano nella Città trionfando con fomma fo- 
lennità , e gloria ; con quanta gloria entrò 
in Cielo trionfando S, Silveftro, che debel- 
lò gl’ inimici della Chiefa non da una Pro- 
vincia, ma da tutto il Móndo, ed efaltò la 
Chiefa al colino delle fue glorie ; lo dice 
il medelimo Signore nel Vangelo odierno, 
poiché dopo aver fpiegato,che Beati fervi 
illi y quos t cum venerit Domims , invenerit 
vigilantes , de’ quali fu uno S. Silveftro , 
foggiunge : -Amen dico vobis , quod pr reciti - 
get fe, & faciet i/los difcumbere t & tran- 
Jìens minifìrabit itlis ; che li farà federe al- 
la fua menfa Celefte , ed egli medefimo li 
miniftrerà i cibi foavi di quella gloria ; de’ 
quali farà uno S. Silveftro , a cui nella fua 

• mor- 




(a) 2. Cor. 8. 9. (b) 2. Cor. il* 2&. 

le) Pfal, 44. 19. 
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morte , introducendo in Paradrfo li dirà : 
la) Euge ferve bene , & Jidelis , quia in 
paura juiJU fi de lià) fupra multa te .confi ituam\ 
intra in gaudi um t) orni ni fui . 

Or Te tanto faticò S. Silvellro per la Chie- 
da , e per Crillo dobbiamo noi a fua imi- 
tazione faticare altresì per fervizio della 
Chiefa , e del fuo Spofo Gesù : Faticare nel 
combattere contra i Demon; , e debellarli 
con difcacciare le loro tentazioni , faticare 
nelF oflervanza della bella legge di Dio , 
e nell’ attendere alla vita fpirituale -, che fe 
ogni ('ridiano facefle di quello modo , fa- 
rebbe al maggior fegno efaltata la Chiefa, 
fid onorato Grido . 

Di più mentre il Santo Pontefice ha ab- 
battuto P infedeltà , e ha efaltata la Chie- 
fa , ed il Sommo Pontefice ad onori , e 
gloria grande ; dobbiamo noi riverirla , af- 
fieni* col fuo capo, non mormorare di quel- 
lo, non contraddire alle fue ordinazioni, fpe- 
cialmente fe damo collimiti in dignità lai- 
cale; e gloriarci di edere figli di una Chie- 
là così Tanta, e gloriofa, e d’eder fuddito 
di un Monarca così grande, quale è il Som- 
mo Pontefice : daremo le pratiche per offer- 
varlo . 

P R A J I C A. • 

P Rima dobbiamo riflettere , che fe noi 
damo cattivi Cridiani djfonoriamo la 


Chiefa , e la perfeguitiamo peggio, che 4 
Gentili , Ebrei , ed Eretici , perchè quelli 
almeno non credono , ma noi crediamo i 
ed operiamo malamente , con che infatti 
neghiamo quello , che crediamo ; come di- 
ce 1 Apertolo.- (b) Qui dicunt fe nojfe Deunt, 
jaltis autem negante e con quella rifleflionc 
morigerare la nollra vita , levare i pecca- 
ti, attendere alla prarica delle virtù vin- 
cendo i nemici di Crillo , e della Chiefa , 
che fono i Demonj , rifondendo alle loro 
tentazioni con atti di virtù contrarie a’ vi- 
z;, de’ quali contendono: Secondo dobbia- 
mo onorare la Chiefa , e Crillo con una 
vita Tanta , come l’hanno onorato gli altri 
Santi, ed in principale S. Silvellro, perciò 
darli alla vita fpirituale , fotto l’indirizzo di 
un buon Direttore : Terzo dobbiamo ri- 
verire , e ftiinare tutte le ceremonie dell* 
Chiefa , e le azioni del Supremo Moderato- 
re di quelle, che è il Pontefice ; non con- 
tradicendole per qualfivoglia potellà , che 
abbiamo, non mormorandone, anzi , fe ab- 
biamo talento , difendere colle parole , e 
cogli ferirti, acciò di quello modo imitiamo 
S. Silvellro , che debellò i nemici della 
Chiefa, e quella fublimò all’apice delle fue 
grandezze , e polliamo meritare di eflere 
introdotti nella Chiefa trionfante con glo- 
ria,, cd onore , perchè dice il Signore : (c) 
Qjri fecerit , & dveu/rit , htc magnai vOC <*- 
bitur in Regno Calo rum. 


J L FINE . 



» . — — ■ — 

fa) Matt. 25. qx. (b) Tit. 1. 16. 

(c) Matt. gì 1 9. 
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